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I.  Benché  io  dubiti  ,  o  giudici ,  che  bruita 
cosa  sia  a  chi  parli  in  difesa  di  un  uomo  fortissi- 
mo ,  nel  principio  del  suo  parlamento  avere  te- 
menza ;  né  si  convenga  punto  ,  prendendosi 
maggiore  affanno  esso  T.  Ànnio  Milone  (1)  della 
salute  della  repubblica  ,  che  della  sua  propria  , 
che  io  non  possa  così  essere  animoso  e  forte  nel 
difendere  la  sua  causa  ,  come  egli  è  nel  pericolo 
di  sé  stesso  ;  nondimeno  questa  nuova  forma  di 
nuovo  giudizio  dà  spavento  agli  occhi  ,  i  quali 
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ovunque  mirino. ,  V  antica  usanza  deila  piazza  , 
ed  il  solito  costume  de*  giudìzi  non  riconoscono. 
Perciocché  non  è  ,  come  già  soleva ,  il  vostro 
tribunale  circondato  dal  popolo:  non  ci  sta  d'in- 
torno la  solita  frequenza:   e  quelle  genti  armate, 
le  quali  voi  vedete  innanzi  a  tutti  ì  templi,  bencl»è 
sieno  poste  per  riparare  alla  violenza  ,  non  fanno 
elle  punto  ,  che  V  oratore  nella  piazza  e  nel  giu- 
dicio ,  quantunque  ci  veggiamo  d' ogui  intorno 
da   salutifere   e  necessarie  guardie  assicurati  , 
non  dico  prenda  ardire,  ma  pur  resti  di  teme- 
re ,  comechè  di  timore  veruna  cagione  non  ci 
sia.  E  s' io    credessi    che  colai  genti  fossero 
poste  a  danno  di  Milone  ,  cederei  al  tempo,  o 
giudici,  né  penserei,  che  in  mezzo  di  cotante 
arme  dovesse  aver  luogo  l'oratore.    Ma  mi  ri- 
conforto  e   rassicuro  pensando   ali*  intenzione 
di  Gneo  Pompeo ,  uomo  di  somma  sapienza  ,  e 
singoiar  giustizia  dotato,  il  quale  certamente  non 
giudicherebbe  convenirsi  né  alia  giustizia  sua  il 
dare  ad  uccidere  a*  soldati  quello  stesso  reo  ,  il 
quale  egli  avesse  già  dato  a  sentenziare  a'  giudi- 
ci ,  né  alla  sapienza  V  armare  la  temerità  della 
plebe  già  concitata  ,  con  aggìugnere  ai  furore 
di  lei  queir  autorità  ,  eh*  egli  ha  dalla  repub- 
blica. Laonde  quelle  armi ,  e  quei  capitani  ,  e 


quelle  sqixadre  non  ci  toinaecidUo  pericolp,  ma 
et  {frotne(tono  sicnrezza ,  e  d  eonforlano  ad  es* 
sere  draninionon. par  quieto^  ma  grande;  chia- 
ramente d^ostrando  ohe  alla  difesa  mia  non 
soiàmètité  aiolo ,  ma  né  ancora  silenzio  è  per 
mandare.  It  rimanente  poi  della  moilitudine  (par- 
lo di  qiieìtl  che  sóa  ciUadini)  è  tutto  in  favor 
tfos^o  :  e.  di  colora ^  i.<]uali  voi  di  qui  ^  ove 
siamo,  i^mlfàiydo,  vedete,  che  da  tutti  quei 
luoghi ,  ónde  ateona  parte  della!  piazza  si  può 
scorgere ,  con  intenti  occhi  riguardano  ,  ed  il 
fin^  di  questo  giudino  aspettano,  non  ci  è  al- 
crund,  fi  quale  al  valor  di  Milone  favorevole 
non  ^a ,  ed  insieme  non  istimi  che  innanzi 
ai  vostro  flribunale  ,  o  giudici ,  nel  giorno  di 
oggi  e  di  so ,  e  de'  figliuoli  suoi ,  e  della  pa- 
tria f  e  finalmente  d*  ogni  suo  affare,  e  dì  ogni 
siia  sostanza  si  contende. 

n«  Ci  è  solamente  una  sorta  d'  uomini  a  noi 
contraria  e  nemica  ;  e  questi  sono  coloro  ,  i 
quali  il  furore  di  Publio  Ciodio  di  rapine  ,  di 
Hicendii  e  di  tutte  le  pubbliche  mine  ha  pa- 
^òioti,  :  i  quali  eziandio  nel  parlamento,  che  fu 
ieri'  al  popolo  (2) ,  furono  istigali  e  sospinti  a 
proporvi  con  alta  voce  quel  che  doveste  giudi- 
care-  Il  grido  di  cui,  se  alcuno  per  avventura 
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$i  udirà,  dovrà  aiiìmdnirTt  che  ritegniale  neHo 
città  quél  cittadino^  il.  qoale  sempre  cosHatlQ 
sorla  d'  uomini,  e  gridi  gratidissimt,  per  Fa  sa* 
Iute  vostra,  ha  disprezsato.  Laonde  sfate  aUenli, 
e  giudici ,  o  se  akuna  paura  avete  ,  rassicn- 
ratevi.  Perciocché  ,  se  mai  di  buoni  e  fortì  uo* 
mini  ,  se  mai  di  cittadini  beilemerili  aveste  pote- 
stà di  giudicare,  se  finalmente  ad  onoratiti  scelti 
uomini  fu  mai  data  occasione  ,  ove  la  loro  affe- 
zione verso  i  valorosi  e  buoni  cittadini ,  più  volte 
significata  col  viso  e  con-le  parole,  potessero  con 
effetto  e  con  le  sentenze  manifestare;^  quella  pote- 
stà certamente  V  avete  ora  voi  tutta  ,  avendo  a 
determinare  una  dèlie  due  cose,  ovvero  che  noi, 
T  quali  sempre  obbedienti  e  riverenti  fummo  alla 
vostra  autorità  ,  sempre  in  miserie  ed  in  pianti 
la  vita  meniamo  ;  ovvero  che  dopo  aver  lunga- 
mente sostenute  le  persecuzioni  de*  malvagi  ed 
iniqui  cittadini  ,  finalmente  per  mezzo  vostro  e 
della  vostra  fede,  virtù  e  sapienza,  ritroviamo  ri- 
poso. Perciocché  ove  si  può  ,  o  giudici ,  dire  o 
immaginare  ,  che  sia  fatica  ,  o  affanno  ,  o  trava- 
glio maggiore,  che  nella  vita  di  noi  due  ?  I  ((uali 
essendoci  dati  a  servire  la  repubblica  con  ispe- 
ranza  di  riporlamé  larghissimi  premii  ,  in  iscam- 
bio  ci  conviene  temere  di  raccogliere  acerbissimi 


dpnni.  '  Et  In-  ivero  ho  semfMre  credulo  ehe  Mi  Ione, 
p^ieSM^e  sempre  stalo  difeosore  de*  buoni  con- 
tro a',  m  f  BOlameiHe  ne*  parlamenti  al  popolo  , 
floa  aUrìmonti  «he  in  un  tempestoso  mare  ,  ogni 
a^ltro  effetto  di  contraria  fortuna  dovesse  sentire  ; 
«a  che  in  un  giudizio,  ed  in  quel  consiglio,  dove 
g jodicassero  i  più  approvati  uomini  di  tutta  la 
iàtlA,  dovessero  avere  speranza  1  nemici  di  Milonc 
di  affliggerlo  si  fattamente  ,  per  mezzo  di  così 
latti  uomini ,  eh'  egli  non  solo  la  salute  ,  ma  an- 
cor la  gloria  ne  perdesse^  questo  non  ho  io  cre- 
duto^  giammai.  Benché  nella  presente  causa  ,  o 
giudici  ',  a  difesa  di  questo  peccato  (3)  io  non 
SOBO  pier  valermi  del  tribunato  di  Milone  ,  nel 
quale  ogni  sua  azione  egli  ha  dirizzato  alla  salute 
della  repubblica,  se  prima  co'  propri!  occhi  non 
vedrete ,  che  Glodio  abbia  fatto  le  insidie  a  Milo- 
ne :  né  manco  sono  per  pregarvi,  questo  peccato 
pe' molti  e  degni  meriti  verso  la  repubblica 
gli  sia  perdonato  :  né  per  chiedervi ,  che  se  la 
morte  di  Publio  Glodio  è  stala  la  salute  vostra, 
-debbiate  però  riconoscerla  piuttosto  dal  valore  di 
Milone  ,  che  dalla  buona  fortuna  del  Popolo  Ro- 
mano. Ma  se  le  insidie  di  Pubblio  Glodio  tanto 
chiare  saranno  ,  che  meno  chiara  vi  paia  essere 
questa  luce ,  allora  finalmente  pregherowi  ,  o 
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giudici  y  e  in  grao  xqaaiera  $uppUeharcPfvi  che 
se  le  aì\sfi  cose  abbiamo  perduto ,  qujg&la  almeno 
ci  sia  (asciata:  chA  eQp|n^,9U'attdacia  ed  airarmi 
de*  nemici  lecito  ci  sia  di  difeodeM^e  la  ^la  senza 
pena. 

III.  Ma  prima  ck*  io  >enga  a  parlare  intorno  a 
quel  che  è  proprio  di  questa.  casQ,  parmi  di  do- 
ver  rispondere  a  q^eUe  cose.  ^  le  quaii  pili  volte 
ì  nemici  e  i  malvagi  son^  giti  spargefido  nel  se- 
nato ,  e  poco  lia  gii  accusatori  ancora  ne'  parla-' 
menti  al  popolo  hanno  dette  ;  aiTmchò  »  levato  di 
mezzo  ogni  errore  ^  possiate  la  cosa  che  avete  a 
giudicare  ,  chiaramente  vedere»  Dicono  essere 
cosa  nefanda  che  cclui,  il  quale  confessi  d'avere 
ucciso  un  uomo  ,  vegga  la  luce  del  sole.  Scioc- 
chi che  SODO  j  e  pieni  d*  ignoranza  ,  che  non  si 
avveggono  in  qual  ciUà  colai  parole  dicono.  Pe- 
rocché questa  è  quella  città»  la  quale  vide  il 
primo  giudizio  (4)  nella  persona  di  Marco  Orazio, 
fortissimo  uomo  ,  il  quale  ,  non  essendo  ancor 
libera  la  città ,  nondimeno  nel  consiglio  del  po- 
polo Romano  fu  liberato,  con  tuttoché  egli  con- 
fessasse d'  aver  di  propria  mano  uccisa  la  sorci* 
la.  Ecci  alcuno  che  non  sappia  ,  quando  si  tratta 
di  un  omicidio  ,  esser  costume ,  che  ovvero  in 
tutto  si  neghi  d'  averlo  fatto  ,  ovvero  si  difenda 
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d'  averlo  drittamente  è  ragfoneyolinente  fatto  ? 
Se  pef  fivvetìtura  non  credete,  che  Publio  Afri- 
cano fosse  paz20 ,  quando  egli  a  Calo  Carbone 
tribuno  della  plebe >  H  quale  in  mezzo  al  popo- 
lo ,  con  disegna  di  novità  lo  interrogava  ,  qhe  o- 
pinione  egli  avesse  intorno  alta  morte  di  Tiberio 
Gracco  ,  rispese  :  €bé  gli  pareva  essere  stato  oc* 
ciso  con  ragione.  Perciocché  necessario  sarebbe 
che  quel  Servili©  Àahr ,  e  P,  Nasica  ,  e  Ludo  0- 
pìmio,  e  Caia  Mario  ,  e  neir  afimo  ch'Io  era  con- 
solo ,  il  senato  fosse  riputato  nefando  ,  se  il  dar 
morte  a'  cittadini  scellerati  nefanda  cosa  fosse. 
Laonde  non  senza  cagione,  o  giudici,  con  favole 
finte  è  stato  scritto  da  uominrìf  dottissimi  che  co- 
lui il  quale  per  vendicare  il  padre  avea  ammazzata 
la  madre  ,  essendo  diverso  il  parere  degli  uomi* 
ni  ,  fu  liberato  per  sentenza  non  solamente  divi- 
na,  ma  di  quella  Dea,  a  cui  di  sapienza  il  primo 
grado  si  dona.  E  se  le  dodici  tavole  danno  licen- 
za che  si  uccido  un  ladro  senza  pena  ,  e  che  si 
uccida  di  nelle  ,  comunque  si  può  ,  e  di  giorno  , 
se  vorrà  difendersi  con  V  armi  ;  qoal  è  colui,  che 
giudichi  ogni  omicidio  ,  per  qualunque  cagione 
sia  fatto  ,  essere  degno  di  pena  ,  vedendo  che  le 
stesse  leggi  alcuna  volta  ci  porgono  la  spada  per 
ammazzare  un  uomo  ? 


IV.  E  m  vero,  s' egU  è  aleuti  tèmpo  <eli^«i  è 
motte  volle))  nel  quale  st  possa  uccidere  Un  uomo 
a  ragione,  cerlamenle  quello  è  non  solamente 
giusto,  ma  ancor  necessario,  quando  centra  la 
forza  si  difende.  Facendo  forza  ad  un  giovane 
soldato  con  disonesto  appetito  un  tribuno  de'soU 
dati  nell'esercito  di  Caio  Mario,  parente  di  esso 
Mario  imperatore,  fu  da  colui,  al  quale  faceva  vio- 
lenza, ammazzato.  Perciocché  volle  quel  buon 
giovane  piuttosto  operare  con  pericolo,  che  patir 
con  vergogna.  E  nondimeno  da  quel  grande  ed 
eccellente  uomo  egli  fu  come  ionDcente  dal  peri* 
colo  liberato.  E  sarà  poi  riputato  ad  ingiustìzia 
Tucoidere  un  assassino  ed  un  ladrone?  X  che  fine 
adunque  andiamo  in  cammino  accompagnati?  A 
che  fine  portiamo  le  spade?  le  quali  certamente 
non  ci  sarebbe  lecito  d*avere,  se  di  poterle  a  via 
nessuna  adoperare  lecito  noa  ci  fosse^  Conciossia- 
cosaché questa  legge,  o  giudici,  non  dico  é  stata 
scritta,  ma  é  nata  :  la  quale=  noi  non  abbiamo 
apparata,  ricevuta,  o  letta,  ma  dalla  natura  stes- 
sa Tabbiamò  presa,  cavata,  ed  espressa:  né  per 
osservarla  siamo  stati  ammaestrati,  ma  formati,  né 
ci  é  stata  agli  occhi  dimostra,  ma  dentro  air  ani- 
ma infusa:  che  abbattendosi  la  vita  nostra  in  al- 
cun agguato,  0  violenza,  o  armi  o  di  ladroni  o 
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di  oeiptieif.  qualuaqot  via  di  salvezza  fosse  leeifa 
ad: onesta  Ml^ereiocehè  taecioQO  le  leggi  fra  k  ar- 
miy  mcùm^ndikW)  di  essere  aspettale,  correndo 
perieoia  xqIuì»  W  quale  ^spellarle  Tolesse,  di  es* 
sere  «gli  prima  iingiustamente  offeso^  che  possa 
ghtst^meale /vendicarsi;  Benché  mollo  saviamen- 
te^ fuUocbèe^pressamenle  non  lo  dica,  la  legge 
stessa; dà  potestà  di  difendere  :  la  quale  comanda 
n>oa  solo  t^he  omicidio,  non  sì  faocta,  ma  clic  non 
si  portjÀP . armi  per  cagione  di  farlo;  acciocché 
qualunque  avesse  le  armi  adoperate  in  difesa  sua, 
non  si  giudicasse  che  egli  avute  le  avesse  per  uc- 
cidere un  uomo,  dovendosi  non  all'armi  ma  alla 
cagiona  mirare.  Per  la  qual  cosa  stiamo  fermi  su 
questo  punto,. o  giudici,  perciocché  non  dubito 
che  non  siate  per  approvar  la  mia  difesa,  se  vi 
terrete  a  mente  quel  che  scordarvi  non  potete,  che 
un  assassino  ragionevolmente  possa  essere  uc- 
ciso. 

■  V.  Ecco  un'altra  opposizione  fatta  da'nimici  di 
Milone,  i  quaH  vanno  dicendo  che  il  senato  ha 
giudicalo  colui,  il  quale  ha  morto  Publio  Glodio, 
avere  operato  contro  olla  repubblica.  Ed  io  dico 
all'incontro  che  il  senato  non  solamente  con  le 
sentenze,  ma  ancora  con  evidenti  segni  d'allegro 
animo  (5)  colai  fallo .  ha  confermato.  Perciocché 
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quante  volte  ho  io  parlato  ìntoroo  a  questo  caso 
nel  senato?  in  che  maniera  hanno  kxlato  il  mio 
parere  tutti  i  senatori?  con  quante  e  quanto  chia^ 
re  parole  ?  Imperocché  quando  si  sono  litroTati 
quattro,  o  al  più  cinque,  nella  maggior  frequenza 
del  senato,  i  quali  quei  che  fatto  ha  Mihme,  non 
lodassero?  Manifesto  segno  ne  fanno  quei  tramor- 
titi parlamenti  al  popolo  di  questo  mezzo  abbru* 
ciato  (6)  tribuno  della  plebe,  ne'quali  ogni  gior* 
no,  per  concitarmi  odio,  accusava  la  mia.  poten* 
za,  dicendo  che  '1  senato  non  quel  che  egli  sen- 
tiva, ma  quello  che  io  voleva,  determinava.  La 
quale  se  potenza  si  deve  chiamare  piuttosto  che 
autorità  nelle  giuste  cause,  pe*  grandi  benefizi 
nella  repubblica  operati,  o  favore  appresso  i. buo- 
ni per  le  foie  affettuose  fatiche,  benché  né  l'auto-' 
rità  mìa  né  il  favore  é  (ale,  che  o  quella  0  que- 
sto trapassi  il  termine  della  mediocrità;  io  sono 
assai  contento  che  potenza  si  chiami,  purché  per 
salvezza  de'buoni  contro  al  furore  de'malvagi  Ta- 
doperiamo.  Ma  questa  nuova  forma  di  giudizio, 
benché  ella  non  é  ingiusta,  non  fu  però  mai  men- 
te del  senato  òhe  ella  si  facesse^  Perciocché  v'e- 
rano leggi,  v'erano  usitate  forme  di  giudizi  e  d'o- 
micidio e  di  violenza:  né  tanto  di  mestizia  e  di 
pianto  arrecava  al  senato  la  mortcf  di  Publio  Ciò- 
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iMKMra  forma  di  giudjsio  si  dovesse  ia- 
iinpereechè  se  di  quello  stupro  che  Ciò- 
ise  fra  gli  aliar!  delia  Dea  Bona,  voleri- 
alo  ordinare  il  giudizio,  fu  vietalo,  chi 
;re  che  nella  morie  di  lui  il  medesimo 
iosassc  di  far  nuovo  giudizio?  Per  qua! 
dunque  ha  determinalo  il  senato  l'incen- 
I  la  zzo,  l'oppugnazione  della  casa  di  Mar- 
,  questo  stesso  omicidio  esser  commes- 
alla  repubblica?  Perchè  nessuna  vlolen- 
asata  fra  cittadini  in  una  città  libera,  la 
)  fosse  contro  alla  repubblica.  Goncio»i- 
b  non  è  alcuna  difesa  contro  alla  violen- 
siderabile,  ma  occorre  alcuna  volta  che 
cessarla:  se  per  avventura  non  vogliamo 
quel  giorno,  nel  quale  Tiberio  Gracco 

0  quello  nel  quale  Gaio,  o  quello  nel 
Dno  spente  le  armi  di  Saturnino,  quan- 
rtorissero  giovamento  alla  repubblica, 
insieme  col  giovamento  le  apportassero 
però  io  medesimo  determinai,  essendo 

Tomicidio  nella  via  Appia  commesso, 
colui  il  quale  se  avesse  difeso,  avesse 
Mitro  alla  repubblica;  ma  contenendosi 
violenza  ed  insidie,  quanto  alla  violenza 
,  guanto  aììe  ìasidie  a'  giudici  le  tisev- 
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bai.  Ma  se  quel  furioso  tnbunoiTron-&t<»sse  vie- 
talo al  senato  fi  dare  effeilo  a  qu^tc  elisegli  scu- 
tiva,  non  avremmo  ora  alcuna  forma  di  nirovo  giu- 
dizio. Perciocché  il  servato  determinava  che  fosse 
esaminalo  e  «pédila  il  caso  di  Mllone  in  quella 
maniera,  che  è  stata  ordinata  dalle  leggi  aniiche, 
solamente  con  questa  differenza,  che  isiraordina- 
riamente,  cioè  innanzi  tutti  gli  altri,  vi  si  atten- 
desse. Fu  divisa  Topinione  a  richiesta  di  non  se 
cui,  perciocché  non  è  necessario  di  scoprir  le 
colpe  di  ciascuno.  E  cosili  rimanente  deirautori- 
tà  del  senato  fu  levato  via  per  intercessione  del 
tribuno  eorrollOé 

VI.  Dicono  ancora  die  Gneo  Pompeo  con  la 
sua  legge  ha  fatto  giudizio  e  della  cosa,  e  di  M^ 
Ione  slesso,  aVèndx>  messo  la  legge  dell*  omicidio 
commesso  nella  via  Appia,'  nella  quale  P.  Olodio 
è  slato  ucciso.  Che  cosa  adunque  ha  egli  voluto 
nella  legge?  €ertattiente  questo  ;  che  si  conside- 
rasse. Ma  che  cosa  devesi  considerare  ?  Se  è  sta- 
lo commesso  T  omicidio  ?  Egli  è  palese.  Da  cui 
Gommesso?'È  m^inifesto.  Vide  egli  che  quantun- 
que si  confessi  il  fatto,  nondimeno  si  può  difen- 
dere di  averlo  fatto  giustamente.  E  s'egli  non  a- 
vesse  veduto  poter  esser  assoluto  colui  il  quale 
confessasse,  vedendo  che  noi  confessianK),  non 


avrebbe,  mai  i^OiSnandato  €he  si  couaiUerasse,  né  a 
voi  avrebbe  dato  per  giudicare  quella  letlcra  (7)^ 
che  assolve  il  rea  ;  piiiUosto  che  ^luella  la  quale 
lo  condanna.  Pare  a  me  air  incontro  che  GneD 
Pompeo  non  soìamenle  non  abbia  fallo  pregiudi- 
zio alcuno  contra.  Miione,  ma  ancora  ciregli  ab-* 
bìa.slaluito  a  che  fine  voi  nel  giudicare  questo 
easo  doveste  mirare.  Perciocché,  avendo  egli  dato 
a  colui  che  confessa  non  pena,  ma  difesa,  è  se- 
gno eh-  egli  ha  giudicato  che  si  debba  non  la 
morte  ma  la  cagion  della  morte  considerare.  Ol- 
ir^ a  ciò  egli  slesso  cerlamente  dirà,  se  quello 
dì'  egli  ha  fatto  spontaneamente,  egli  V  ha  fatto 
per  cagione  di  Publio  Glodio,  o  perché  la  quali- 
tà del  tempo  lo  richiedesse  ? 

VII.  Marco  Druse  nobilissimo  uomo,  difensore 
del  senato,  e  in  quel  tempo  quasi  tutore  e  pro- 
tettore, zio  di  questo  nostro  Catone,  ora  giudice, 
fortissimo  uomo,  essendo  tribuno  delia  plebe,  in 
casa  sua  fu  morto.  Non  fu  della  sua  morte  ricerco 
il  popolo  per  porre  alcune  leggi,  non  fu  dal  se- 
nato ordinata  alcuna  forma  di  giudizio.  Quanto  di 
pianto  fu  in  questa  città,  secondo  che  da'  padri 
nostri  abbiamo  inteso  ,  quando  Publio  Africano 
in  casa  sua  in  quella  crudel  notte  fu  ammazzato  ? 
di  cui  allora  non  si  udirono  i  gemiti?  cui  non  tra- 
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fìsse pungciilissinbo  dolore?  ftoo  essorc  siala  né 
•anco  la  nalaral  morte  aspettata  di«olui,  a  cui  im- 
morta]  vita,  sef)ossib)l6  fbsse,  ognuno  desidera- 
va 9  Fu  adunque  per  nuova  legge  ordinato  alcun 
giudizio  della  morte  di  Africano  1  nessuno  certa- 
mente. £  per  qual  cagione  ?  perchè  nell*aceidere 
gli-Hiomini  chiari,  ovvero  quelli  che  conosciuti 
non  sono,  non  v'  è  differenza  di  peccato.  È  ben 
vero  che  gli  uomini  nobi^ii,  quanto  alla  dignità  , 
sono  differenti  dagl' ignobili  ;  ma  se  afvviene  che 
sieno  uccisi,  è- convenevole,  che  contro  al  reo 
con  le  medesime  pene,  con  le  medesime  leggi  si 
proceda.  Se  per  avventura  non  vogliamo  dire 
che  più  debba  essere  parricida  colui,  il  quale  uc- 
ciderà il  padre  che  sia  slato  console,  che  colui  il 
quale  darà  morte  al  padre  che  sia  uomo  di  bassa 
condi/Jone:  ovvero  che  la  morie  di  Publio  Glodio 
dovrà  essere  più  acerba,  per  essere  egli  stalo  uc^ 
ciso  ne*  monumenti  de'  suoi  maggiori  :  perchè 
questa  è  quella  ragione,  della  quale  costoro  spes- 
so si  vugliono:  come  se  queir  Appio  €ieco  ave^e 
fatta  la  via,  non  perchè  ella  servisse  a  comodo 
del  popolo,  ma  perchè  i  suoi  posteri  vi  commet- 
tessero degli  assassinamenti  senza  pena.  £  però 
in  questa  istessa  via  Àppia  avendo  Publio  Glodio 
ucciso  Marco  Papirio,  oaoratissimo  cavaliere  ro- 
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fliafiQ^  nmi  èlso^iò  punirlo  di  cotelé  seeiloi  ila  ;> 
esB^«  che  od  oiomo  DdMIe  ne' suoi  roonùmoDti 
aveva  ttcoiaa;  mi  eavaKcre  romano.  Oro  il  nome 
della  madeaima  via  Appia  di  quaole  tragedie  è 
eagionef  neila  quale  essendo  dianzi  seguita  la 
mòrtOidiiiifì  uonja^ooorato  ed  innocente,  nondime» 
no'diiei  pur  una  parola  non  si  faceva  ;  ed  ora  la^^ 
medesima,  piséohè  è  stata  bagnata  dal  sangue  di 
liD  ladloné  e  di' OH' parricida,  spesse  volte  è  ri» 
G^datai  Ma  a  die  fine  di  cotaicose  fo  io  menzio- 
ne? È  stalo  ritrovato  nel  tempio  di  Castore  uno 
schiavo  di  Pqblio  Clodio,  4\  quale  egli  vi  aveva 
masso  pier  uccidere  Gneo' Pompeo.  Fugli  tratto- 
par  Imraa  il  po-griald  di  mano,  conressandoilui  la 
sua  colpa.  Da  indi  inpoi  non  venne  Pompeo  in 
piaaib,  non  venne  in  senato,  non  venne  in  luogo 
pubblico;  ctiìosesì  in  casa  per  assicurarsi  oo!)  la 
porta  e  con  le  mura,  e  non  con  quelle  ragioni 
che  dalle  leggi  e  da- giudizi  sono  date.  Fu  fatta 
aleoha  legge?  fu  ordinata  alcuna  nuova  formaci 
giudisio?  E  se  cosa,  se  uomo,  se  tempo  alcuno 
ne  fu  degno,  cer<amenlo  tutte  queste  considera- 
zioni allora  ne  furono  degnissime.  Un  assassino 
era:  stalo  mebso  in  agguato  nella  piazza  e  nello 
slesso  introito  del  senato  :  a  quelVuomo  tratta- 
vasi  dì  dar  la  morte,  nulla  cui  vita  era  riposta  la 

% 


—  1«J- 

salute  della  città:  e  trattevasi  in  queltcìupo  della 
repubblica,  nel  quale  s'egK  solo  fosse  i^orto,  non  > 
a  questa  città  solamente,  ma  a  tutto  ii  mondo  gra-*;: 
ve  mina  sarebbe  seguita.  Se  per  avventura  non^ 
vègliaifno  dire  cbe  non  avendo  avuto  la  cosa  ef- 
fetto, non  vi  si  convenisse  la  pen^:  come  se  nel;! 
dare  la  pena  le  leggi  mirino  a'successi  delle  cose, 
e  non  ai  pensieri  degli  nomini.  Concederò  che: 
dovesse  esser  minore  il  dolore,  perchè  il  fatto  ^^ 
non  successe,  ma  non  concederò  già  che  doves-  < 
se  essere  minore  la  pena.  Quante  volte  io  ancorar 
0  giudici, dall'armi  di  «Publio  Clodio,  e  dalle  sat^  .^ 
guinolente  sue  mani  sono  fuggito?  dalle  quali  se 
la  mia  buona  fortuna,  la  qual  chiamerò  ancora 
fortuna  della  repubblica,  non  mi  avesse  conser- 
vato, chi  avrebbe  mai  della  mia  morte  nuova  leg^  ^^ 
gè  posta  ?  Ma  pazzia  è  la  nostra,  che  abbiamo  ar* 
dire  di  far  paragone  di  Druso,  di  Africano^  di  ; 
Pompeo,  di  noi  medesimi  a  Publio  Clodio.  ToUe^  , 
rabili  furono  questi  accidenti ,  ma  non  è  già  \oU 
lerabile  la  morte  di  Publio  Clodio  :  malamente  o*> 
gnuno  la  sopporta.  Piange  il  senato:  sta  mesto 
Fordine  de'cavalieri  :  giace  in  dolore,  e  stroggesi'i 
tutta  la  città:  altristansi  i  municipii:  aifliggonsi  le  ; 
colonie  :  e  finalmente  le  campagne  stesse  bra-;, 
mano  la  vUa  di  così  benefico^  cosi  iatutevole,  ;^ 
cosi  mansueto  cittadino. 


vili.  Non  fa,  giudici,  non  iti  questa  la  cagione^ 
onde  si  mosse  Pompeo  a  porre  la  legge  ;  ma  co- 
me uomo  di  alto  sapere  e  di  veloce  e  di  moravi-  ^ 
glioso  discorso,  molte  cose  vide  ;  essergli  stalo 
nemico  Publio  Clodlo,  famigliare  Milone:  se  nel-  / 
la  comune  allegrezza  di  tulli  ancora  egli  conteii-  'l 
te^za  di  animo  dimostrasse,  dubitò  di  non  cisser,: 
tenuto  nel  riconciliarsi  poco  fedele.  Vide  aticora 
molle  altre  cose,  ma  queste  fra  le  altre  :  che  : 
quantunque  egli  nel  porre  la  legge  fosse  stato  se- 
vero ed  acerbo,  voi  però  nel  giudicare  sareste 
valorosi  e  forti.  £  però  come  di   un  ameno  giar-  ; 
dÌDO  ì  più  bei  fiori,  così  egli  de'  cittadini,  che  > 
cluarì  sieno,  scelse  quelli  che  più  rilucono.  E  ^ 
perchè  dicono  alcuni,  che  nel  fare  la  scelta  dei 
giudici,  ha  ricusato  gli  amici  miei ,  questo  è  fal- 
so. Perciocché,  essendo  egli  giustissimo,  colai 
pensiero  non  ha  avuto  ;  e  se  1*  avesse  avuto,  non 
avrebbe  potuto,  nello  scegliere  i  buoni,  condurlo 
ad  effetto,  quando  bene  l'avesse  desiderato.  Per- 
cioccbè  il  favore,  che  io  ho,  non  consiste  nelle 
famigliarità,  le  quali  non  possono  estendersi  mei-  ; 
to;  essendo  che  il  conversare  e  vivere  insieme 
non  può  essere  salvo  che  con  pochi.  Ma  se  noi . 
abbiamo  alcun  potere,  T  abbiamo  per  questa  ca- 
gione, che  la  repubblica  T amistà  di  molti  ci  Iva. 
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doriDio  :  de' quaiit  6leggfend<y  egli  i  iniglion^  e 
giudicando  e^e  ciò'  si  C(»nvenìsse>  grandemente 
alla  sua  fede,  è  stato  necessario  di  eleggere  di' 
quelli,  che  mollo  mi  amano*  Ma  quanto  air  avere 
eletto  le,  Uicio  Domizio,  rettore  di  questo  giudi- 
xìo,  egli  non  ha  miralo  ad  altro  fine,  che  alla 
giustizia,  alla  gravità,  airumanìtà,  alla  flsde  :  e  ì^ 
legge  fra  posto  che  tale  onore-  non  potesse  esser 
dato  salvo  che  a  uomo  consolare,  penso,  perchè 
giudicavo  essere  ufficio  de'  primi  cittadini  il  fare 
resistenza  e  alla  leggerezza  ddla  moltitudine,  ed' 
alla  temerità  de*  malvagi.  De*  consolari  ha  creato 
te  priBcipalmelile,  perchè,  quanto  tu  sprezzassi' 
le  furiose  voglie  del -popolo,  fino  dalla  giovinezza' 
fu  lo  avevi  chiaramente  dimostro; 

IX.  Laonde,  o  giudici,  per  venire  una  volta  al' 
caso,  e  a  quello  che  ci  viene  opposto,  se  né  il 
confessare  il  fatto  è  cosa  inusitata  ;  nò  della  cau^ 
sa  nostra  il  senato  ha  fatto  giudizio  alcuno  ài  no^ 
stro  voler  contrario  ;  e  queir  islesso,  che  ha  pò» 
sto  la  legge,  non  essendo  controversia  alcunrr  in- 
torno al  fatto,  ha  però  voluto  che  si  possa  dispu^ 
tare  quaiUo  alla  ragione;  e  se  sono  stati  eletti  tali 
giudici,  e»  (ale  presidènte  a  questo  giudizio  è  sta- 
to-creato, a  cui  per  considerare  quel  die  si  trutta, 
né  giustizia  manca,  uè  sapienza;  resta  (8),  o  ^lu- 
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dici,  che  non  abbiate  a  considerare  altro,  salvo 
die  da  cui  sieno  etate  fatte  le  insidie.  Il  che  affin- 
chè voi. possiate  ehiarametite  dalla  ragione  vedere, 
mentre  che  brevemente  il  caso  occorso  vi  narro,- 
firegovi  ad  udirmi  atlctitamente. 

X.  Pablio  Ciodio,  avendo  Btutuito  di  non  lascia- 
re addietro  alcuna  scellerilà,  con  la -quale  egli 
nella  pretura  non  perturbasse  la  repabblica  ;  e 
fedeadO'Cte  ]' anno  passato  talmente  si  era  prò- 
fangaia  le  creazione de'magislrati,  che  egH  non 
poteva,  86  don.  per  pochi  mesi  essere  pretore;  co- 
me colui,  H  quale  non  al  grado  dell*  onore  mira- 
fa,  come  gli  ekri,  ma  voleva  fuggire  di  avere  per 
oollega  Lucio  Paolo  cittadino  valorosissimo  ;  e 
cercando  di  avere  xm  anno  intero  per  istr(uiare  la 
repubblica;  subito  lasciò  di  domandare  le  pretu- 
ra neirianno  concessogli  dalle  leggi,  e  riservossi 
a  dimandarla  Tanno  che  seguiva,  non  per  alcuna 
religione,  ma  per  avere,  siccome  egli  dice\'a,  per 
amnìinistrare  la  pretura,  cioè,  per  istruggere  la 
repubblica  tutto  un  anno  intero.  Venivagli^  men- 
te che  sarebbe  imperfetta  e  debole  la  sna  pretu- 
ra essendo  console  Milone:  e  vedendolo  consoie 
esser  &tlo  con  maraviglioso  consentimento  del 
popolo irómano,  si  ridusse  a  favorire  i  competito- 
ri'di  esso  Milone,  e-talmente  che  liillc  le  loro  pra- 
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tiebe  intofiio  ai  consolato,  eziandio  a  loro  dìsp<»t- 
lo,  eg4i  reggeva;  e  tolti  i  comlin  co'  propri  omeri 
(che  così  usava  dire)  sostentava  ;  convoca  va'  le 
tribù;  s^intrornetteva;  scriveva  una  nuova  colonia, 
facendo  scelta  de*  più  tristi  cittadini.  Quanto  egli 
noaggiore  studio  metteva,  tanto  maggiormente  le 
(sose  di  Miiooe  di  giorno  in  giorno  miglioravano* 
Come  vide  il  malvagio  e  ad  ogni  scellerità  pron- 
tissimo che  senza  dubbio  alcuno  sarebbe  conso- 
le colui,  il  qua!e  era  di  alto  valore  notato  e  ad  es- 
so lui  nimistà  singolare  porta  va ,  e  ciò  comprèse 
'non  solamente  con  ragionamenti,  ma  ancora  con 
suffragi  più  volte  dal  popolo  romano  essere  stato 
dimostro;  incominciò  a  discoprire  1-  animo  suo,  e 
dire  apertamente  che  bisognava  uccidere  Milone» 
E  dal  monte  Appennino  avea  fatto  scendere  schia* 
^vi,  i  quali  voi  vedevate  fieri  e  barbari  :  co*  quali 
ftvea  rubate  e  saccheggiate  le  selve  pubbliche,  e 
travagliata  la  Toscana.  La  cosa  non  era  punto  o* 
"^^cura.  Perciocché  palesemente  andava  dicendo 
xhe  a  Milone  non  si  poteva  torre  il  consolato,  ma 
la  vita  gli  si  poteva.  E  questo  egli  più  volte  nel 
'^senato  Io  significò,  disselo  nella  conclone.  Ed  in 
oltre  dimandandogli  Favonio,  uomo  di  gran  ttt- 
lore,  con  quale  speranza  egli  fosse  così  forioso, 
essendo  vivo  Milone,  risposegli  che  fra  tre  gior- 


TÙiXyaì  più  quaUro  Milone  morirebbe.  Le  quali 
-ferole  (9)  di  subito  Favonio  a  questo  Marco  Ca- 
tone riportò. 

XI.  Frattanto,  capendo  Clodio  (  che  a  saperlo 
difficile  cosa  non  era)  che  a*  20  di  gennaio  Milo- 
ne doveva  gire  a  Laouvìo  a  creare  il  flamine,  per 
easere  dittatore  di  Lanuvio  Miiouc  ;  il  qual  viag- 
gio ogni  anno  era  usitato  ,  e  ordinato  dalla  leg- 
ge ,  e  necessario  al  dittatore  di  quel  municipio  ; 
■parti  egli  di  Roma  incontinente  il  giorno  innanti, 
acciocché  fonanti  alla  sua  possessione  ,  siccome 
r  effètto  dimostrò,  tendesse  gli  agguati  a  Milone. 
.£  talmente  partì ,  che  lasciò  quel  sedizioso  par- 
lamento ,  che  quello  stesso  giorno  fu  folto  dal 
iribuno  ,   al  qual  parlamento   il    furore  di  lui 
mancò  (10)  :  né  mai  1*  avrebbe  lasciato,  se  non 
per  cagione  di  ritrovarsi  ai  luogo  e  al  tempo  di 
dare  effetto  al  suo  malvagio  pensiero.  Air  incon- 
tro Milone  ,  essendo  stato  in  senato  quel  giorno 
fino  a  queir  ora,  che  il  senato  si  licenziò,  venne 
a  casa  :  mutossi  di  scarpe  e  di  veste  :  dimorò  al* 
quanta  mentre  che  la  moglie  ,  come  sì  usa ,  si 
mette  air  ordine:  dopo  parli  a  ora  che  Clodio  (se 
p€rò  quel  giorno  era  per  venire  a  Roma)  poteva 
ormai  essere  ritornato.  Fassegli  incontro  Clodio 
ispedito  a  cavallo  ,  senza  alcun  cocchio  ,  senza 


alcuno  impedimento,  senatf^eleuiii  eompogni,. 
greei  ,  eo*  quali  soleva  andane ,  souj^a  la  skh? 
glie  ,  il  che  quasi  mai  costumava  di:  |»re;;  e. 
dair  altra  banda  questo  in^diatore ,  il  quale.'BvC'*  ; 
<va  apparecchiato  quel  viaggio  per  commettere  o- 
micidio  ,  se  ne  veniva  in  cocctiio,  eoo  la  moglie, 
Impeilieicialo,  con  una  gran  t)Pigala  di  volgo,  oon 
fina  ddnnesca  «  delicata  compagnia  di  fontescbe 
•e  fanciulli.  Incontrasi  in  Glodio  inoanti  la  sua 
«possessione  circa  alle  undici  ore  ,  o  poco  mano» 
IBubito  molti  con  Tarmi  da  luogo  alto  si  avventa- 
*no  oonlro  e  lui  :  quelli  che  sono  innanzi  ueóKlo* 
no  il  carrettiere.  Ma  essendo  Milane  ,  gittata  via 
'la  pelliecia  ,  salito  giù  del  cocchio  ,  e  eon  forie 
animo  difendendosi;  quelli  che  eranoxon  «Clodia, 
Hratte  le  spade  ,  alcuni  accorsero  al  cocchio  per 
assalire  addietro  Wlone  ,  alcuni  oredeodo  ch'e- 
gli  già  fosse  slato  ucciso,  incominciarono  a  ferire 
i  suoi  servi,  i  quali  dopo  lui  seguivano.  De* quali, 
quelli  che  furono  d*  animo  fedele  verso  il  padró- 
ne ,  «  ivi  si  trovarono  ,  alcuni  furono  uccisi  ,  a^ 
cuni,  vedendo  che  attorno  al  coechio  si  combatte- 
va ,  e  non  potendo  soccorrere  al  padrone  ,  e  «h 
dendo  ancora  di  bocca  d*  esso  Glodio,  che  Mrlohe 
era  stalo  morto  ,  e  pensando  esser  vero  ;  fecero 
iservi  ili  Milorie  (perciocché  io  il  dirò  pure,  non 


perdfiiiftyerela  co)f>a  ^  ma  per  dire  quef  clie 
iè  iWfo)^  sema  oointTtdiBmento,  senza  sopulaySeiH  '■• 
fa  pretfMza  del  padrone,  quel  ehe  forrebbe  ciah- 
scheiiuDò  .ebe  i  suoi  servi  in  tale  ootasione  t9^  > 
«essero. 

XU.  Appunto .,  come  vi  ho  narrato,  così  il 
caso  segii) ,  o  giudici.  Fu  superato  1*  insidiatore, 
'fu  da  mlènsa  ?iol«  la  violenza,  ovvero  por  parili- 
re  piùpróprìamente  ,  fu  da  virtù -audacia  speme. 
Mientc  parlo  dell*  utilità  che  n*  è  seguila  alta  re^ 
-pubblica  :  niente  di  quella  che  n'  è  venula  a  vok 
iDìmUedi  quella  che  a  tutti  i  buoni  >è  nata.  Non 
giovi  questo  jispelto  ,.non  giovi  punto ;aMilone , 
41  quale  sotto  4ale.st!slla  è  malo  ,.. ehe  impossibile 
lert  eh' «gli  conservasse  sé  «stesso ,  senza  conser» 
fvare  insieme  voi  e  la  repubblica.  Se  di  ragione 
non  gli  fosse  lecito  di  fare  quello  ch'egli  ha  fàltOt 
non  ho  che  dire  in  sua  difesa.  Ma  se  e  la  ragione 
a'  dotti  9  .e  la  necessità  o*  barbari  ,  e  il  costume 
«ile  genti  ,  e  la  natura  istessa  alle  fiere  ha  dato 
che  sempre  con  qualunque  modo  potessero,  con- 
tro  alla  violenza  difendessero  il  corpo  ,  il  capo  ^ 
la  vita  loro;  :non  potete  giudicare  ingiusto  questo 
-folto,  sema  giudicare  insieme  che  a  coloro  i  quali 
cadranno  in  mano  agli  assassini, o  per  Tarmi  loro, 
o  per  le  vostre  sentenze,  è  necessario  di  moHre. 
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li  che  se  Miloné  avesse  credato,  certarnente  piut- 
tosto avrebbe  voluto  porgere  ia  gola  alla  spada  di 
Publio  Clodio,  non  una  volta  da  lui,  né  atlora  pri- 
mieramente ricerca,  che  essere  ucciso  da  voi,  dao* 
ebè  non  si  fosse  lasciato  uccidere.  Ma  se  nessuno 
di  voi  ha  questa  opinione,  resta  che  si  consideri 
non  se  egli  sia  stato  ucciso,  il  che  confessiamo, 
ma  se  a  ragione,  o  a  torto,  il  che  per  T innanzi  in 
molte  cause  si  è  già  considerato.  É  manifesto  che 
sono  stale  fatte  le  insidie,  e  questo  è  quello  che 
il  senato  ha  giudicato  essere  stato  commosso  con* 
Irò  alla  repubblica:  da  cui  sieno  stalo  fatte,'  non 
si  sa:  è  stata  adunque  messa  la  legge,  perchè  di 
questo  si  consideri.  E  così  il  senato  ha  notate  la 
cosa,  non  l'oomo:  e  Po  mpeo  questa  nuova  forma 
di  giudizio  ha  introdotto,  perchè  si  consideri  la 
cagione,  e  non  il  fatto.  Hassi  adunque  a  conside- 
rare altro,  salvo  che  da  quale  di  questi  due  siano 
state  fatte  le  insìdie?  niente  certamente.  Se  da  co- 
stui a  colui,  ch^egli  non  ne  vada  senza  pena:  se  da 
eoloi  a  costui,  che  siamo  liberali  e  giudicati  inno- 
jientl. 

XIIT.  In* che  modo  adunque  si  può  provare  che 
€lodio  abbia  posti  gli  agguati  a  Milone?  Basta  11  di** 
mostrare  in  così  audace  e  così  malvagia  bestia 
ehe  gran  cagione,  grande  speranza,  grande  utilità 


-egH  avesse  detla  morte  di  Milone.É  però  qoel  detto 
:jìdi  Cassio  (11):  a  imi  sia  stato  uiUe,  vaglia  in  qu^ 
9te  persone:  quantunque  i  buoni  per  nessuna  uti- 
lità si  muovono  a  commeltere  il  peccato,  e  i  mal^ 
vag^  spesse  volte  per  comodo  anche  picciolo.  In 
'vero  dalla  morte  d!  Milone  questo  a  Glodio  ne  se- 
guiva, non  solamente  ch'egli  fosse  pretore,  non 
essendo  consolo  colui,  nel  cui  consolato  non  po- 
tesse alcuno  de'  suoi  scellerati  pensieri  condurre 
ad  effetto;  ina  ancora  che  egli  fosse  pretore,  es- 
sendo consoli  eoloro,  i  quali  sperava  che  dovesse  <- 
ro,^e  non  aiutarlo,  almeno  consentirgli,  che  po- 
tesse travagliare  (12)  a  modo  suo  la  repubblica, 
$econdo  che  da*  suoi  furori  e  da' suoi  malvagi 
pensieri  fosse  spìnto.  Perciocché  egli  faceva  fra  sé 
Biedesimo  questo  conto:  che  se  potessero  reprime- 
re gii  empiti  di  lui  non  desidererebbero  dì  farlo, 
per  rispetto  dell'obbligo  che  gli  avevano:  e  se  vo^ 
]essero,per  avventura  malamente  potrebbero  spez- 
zare Taudacia  d*un  uomo  tanto  scellerato,  ere- 
6Giula  ormai  troppo,  e  troppo  confermata  dal  tem- 
po. E  forse  a  voi  soli  è  ciò  occulto,  o  giudici? 
Siete  voi  forestieri  in  questa  città  ?  Incominciano 
par  Ora  ad  udire  le  vostre  orecchie,  o  pure  come 
pratiche  de- ragionamenti^  che  per  la  città  qua  e 
là  si  fanno,  hanno  già  inteso,  che  leggi  (se  leggi 


.ai  hanno  a  nominare,  e  non  fiaccole  delia  ciuà,  e 
4iesU  della  repubblica)  egli  fosse  per  imporre,  e 
per  ìmprinìere  a  tulli  ^noi?  Mostra  di  grazia,  Sesto 
jClodio,  mostra  quel  volume  delle  vostre  leggi,  il 
«quale  intendo  che  tu  bai  rapilo  di  casa,  e  di  mezzo 
aUVmi,  e  di  mezzo  alla  turba  notturna,  come  il 
fiegno  di  Palladc  (13),  Thai  via  portato,  per  poter* 
ne  dopo  fare  un  presente  per  governo  del  tribuna- 
<o  ad  alcuno,&e  tu  avessi  trovato  chi  amministras- 
se il  tribunato  a  modo  tuo.  Haì^mi  riguardalo 
jcon  qut^gli  occhi  co'quali  soleva,  quando  ad  ognu- 
no ogni  aspro  danno  minacciava.  Muo verni  vera- 
mente il  lume  della  curia.  Che  dunque?  pensi  tu, 
i»  Sesto,  eh*  io  sia  corrucciato  teco,  il  quale  hai 
punito  rinifflico  mio  molto  ancor  più  crudelmente 
ili  quello  che  non  si  conveniva  all'umanità  mia  di 
làeercare?  Tu. Il  sanguinoso  corpo  di  Publio  Glodio 
£exilio  ,  giustissimo  e  valorosissimo  pretore ,  fu 
^pugnala  da  Claudio  ?  non  potè  egli  quel  gior. 
DO,  quando  la  legge  del  mio  ritorno  fu  messa  ? 
JNIel  qual  giorno  tutta  l'Italia^  la  quale  per  deside- 
rio della  mia  salute  era  concorsa  ,  così  glorioso 
fatto  avrebbe  veduto  ed  accettato:  e  benché  Milo- 
na  tale  e£(etto  avesse  operato  ,  nondimeno  di  tal 
lode  (tutta  la  città  avrebbe  voluto  esser  partecipe, 
XVI.  Ed  ara  in  quel  tempo  consolo  onoraiissimo. 


e  valorosissimo  Publio  Lenli^o,  nimico  a  Clodio^ 
vendicatore  di  quella  scellerità»  protettore  del  se^ 
nato,  difensore  della  vostra  volontà,  capo  e  guidai 
di  que^  pubbJico  consentimento,  ricuperatore=del<- 
la  salute  mia;  erano  mìei  difensori,  nimici  di  liir, 
sette  pretori,  otto  tribuni  delia  plebe  (15);:  eravl 
Gneo  Pompeo,  procuratore  e  principat  cagione' 
del  mio  ritorno,  acerbo  nemico  di  essa  Glodio:  la* 
cui  opinione  Intorno  alta  salute  mia,  piena  dipru-^ 
denza  e  di  onori  verso  di  me,  fu  seguita  e  appro^- 
vata  da  tutto  il  senato.  Fu  egli ,  che  esortò  il  po^' 
polo  romano:  fu  egli,  che  avendo  fatto  il  decreto 
a  Capua  di  me  ,  diede  segno  a  tutta  T  Italia,  che 
per  la  mia  restituzione  a  Roma  concorresse:  aUl*- 
talia,  dico  ,  la  quale  da  desiderio  mossa  supplK^' 
chevolmente  lo  pregava  a  procurare  il  mio  ritoiv- 
no.  Èrano  fìnaimento  gli  animi  di  tutti  i  oitta^ 
dilli  infiammati  verso  Glodio  di  ardcntissimo  o^ 
dio  ,  e  qualunque  Tavesse   ucciso,   non  solo  di 
non  punirlo,  ma  ancora  di  premiarlo  si  sareb- 
be pensato.  E  con  tutto  ciò  Milone  non'  si-  mos- 
se, accnsollo  in  giudizio  due  volle  :  violenza  non 
usò   giammai.    Che  più  ?   Essendo  ^Milone  pri- 
vato, e  reo  al  popolo,  accusandolo  Glodio,  quan- 
do fu  fatto  empito  contro  Pompeo,  che  difendeva 
Milone .  ohe  occasione  allora  ,  anzi  che  cagiona' 


—  30  — 


non  fu  dì  ucciderlo?  E  nuovamente,  avendo  Marco  ^ 
Antonio  data  a  tutti  i  buoni  somma  speranza  di' 
salvezza ,  ed  avendo  ii  nobilissimo  giovane  con  ' 
sommo  valore  preso  a  difendere  la  repubblica  in 
cosa  d'infinita  importanza,  ed  avendo  ridotta  nel*  - 
la  rete  quella  bestia,  la  quale  dal  giudizio,  come  : 
da'  lacci,  fuggiva  ;  eterni  Dei ,  cbe  tempo  e  che  : 
luogo  fu  quello  I  essendo  egli  fuggito  sotto  a  sca*  ' 
le  tenebrose  per  nascondersi,  gran  difficoltà,  cre- 
do io  ,  sarebbe  stata  a  Milone  lo  spegnere  quella  ' 
peste,  senza  veruna  sua  infamia,  e  con  grandis-* 
sima  gloria  d'  Antonio  ?  Oltre  a  ciò ,  ne'  comizi,  . 
nel  campo  dedicato  a  Marle^  quante  volte  ebbe 
Milone  potestà  d' ucciderlo  ,  quando  egli  furiosa- 
mente dentro  corse  ne'  serragli  con  impeto,  fece 
trar  le  spade  e  gettar  sassi  ,  dopo  di  subito  spa- 
ventato dal  viso  di  Milone,  se  ne  fuggi  alla  volta  f 
del  Tevere ,  nel  qual  giorno  voi ,  e  tutti  i  buoni   . 
divotamente  Dio  pregavate,  che  piacesse  a  Milone  ^ 
di  mettere  in  opera  (16)  il  suo  valore  ? 

XVII.  É  adunque  verisimile  che  non  avendolo  .., 
voluto  uccidere  in  tempo  ,  che  ognuno  gliene  a-  ì: 
vrebbe  saputo  grado  ,  abbia  voluto  ucciderlo  in  >: 
tempo  ,  che  alcuni  dovevano  dolersene  ?  E  noa 
avendo  avuto  ardire  d,'  ucciderlo  a  ragione  ,  iUi  /; 
luogo  comodo ,  a  tempo  opportunOi  sensa  pei^a^^  ■:^ 


è  da  là^dere  che  abbia  poi  avuto  ardire  d' aéoi- 
derioa  torto  ,  la  luogo  contrario,  fuor  di  lempo^ 
con  pericolo  dello  vita  ?  essendo  massiniameate  ,. 
o  giudici ,  vicino  il  giorno  dei  comizii  ,  ove  do- 
veva contendere  co*  suoi  competitori  del  censo* 
lato  ,  primo  onore  di  questa  ciUà«  Nei  qual  tem- 
po. (  perchè  io  so  quan(o  sia  timida  V  ambizione, 
e  quanto  sia  grande  la  cupidigia  del  consolato,  e 
da  cne  affanno  accompagnata  )  noi  temiamo  ciò, 
che  si  può  non  pure  palesemente  riprendere,  ma 
ancora  occultamente  sospettare,  temiamo  i  ragio- 
namenti del  volgo  ,  le  favole  non  pur  fìnte  ,  ma 
quello  che  sono  manifestamente  false  ,  miriamo 
le  £acce  e  gli  oochi  di  ciascheduno.  Perciocché 
nissuda  cosa  è  tanto  molle  ,  né  tanto  tenera  ,  né 
che  così  facilmente  si  rompa  o  pieghi  ,  come  la 
volontà  verso  di  noi  ,  e  V  opinione  dei  cittadini  : 
i  quali  non  solamente  si  corrucciano  per  la  mal- 
vagità di  coloro  che  dimandano  il  magislralo,  ma 
ancora  per  le  buone  e  lodevoli  opere  dei  medesi- 
mi spesse  volte  s' infastidiscono,  k  questo  giorno 
adunque  ,  giorno  sperato  e  desiderato  ,  pensando 
Milone  ,  con  sanguinose  mani,  dimostrando  e 
confessando  la  scellerilà  e  il  peccato  ,  a  quelli  o- 
norati  an^plcii  delle  centurie  veniva?  Quanto  non 
è  qa6st0  da  credere  in  lui  ?  Quanto  air  ìncontror 
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in  Clodio  è  da  esser  tenuto  per  certa  ,  il  qtmte  ,. 
morto  Milone  ,  si  pensata' di  dover  regnane  t-^l^f 
ire  a  ciò  ,  chi  non  sa  ,  che  nessuna  cosa  piò  aè^ 
cresce  T  audacia  ,  o  giudici  ,  né  più  al  peccale < 
invito  ,  che  la  speranza  dell'  impunità  ?  In  qnalia 
adunque  di  lor  due  è  stata  questa  speranza  ?  III. 
Milone  ,  il  quale  ancor  ora  è  reo  di  un  fatto  o  ìòf 
devote  ,  o  se  non  lodevole  ,  almeno  necessario  : 
0  in  Glodio,  il  quale  talmente  era  solito  di  spirec*»' 
zare  i  giudizi!  e  la  pena  ,  che  nessuna  cosa  gir 
piaceva  ,  la  quaie  o  fosse  concessa  dalla  natura  , 
O'iecita  per  le  leggi  ? 

XVlil.  Ma  ai  che  fine  con  più  ragioni  disputami 
do  prolungo  il  mio  dire  ?  Dimando  a  te ,  o  Quia- 
tio  Pelilio,  oltimO'C  valorosissimo  cittadino,  chi»-- 
m»  te  in  testimonio,  o  Marco  Catone  >  i  quair 
una  divina  fortuna  mi  ha  dati  per  giudici»  Vòi> 
hai  gitlato  fuori  di  casa:  tu  (14)  in  pubblico  Thai 
gHlate:  tu,  spogliandola  delle  immagini^  delle. 
esequie,  della  pompa,  deirorazione,  che  ordinila 
riamente  si  fa  inlode  de'morti,  avendolo  con  in»- 
felicissime  legna  mezzo  arso,  Thai  lasciato  ad  ed« 
sere  stracciato  la  notte  da'cani.  11  che  quantun^ttei- 
spietatamente  tu  abbi  fatto  ,  nondimeno  perchè 
ì&  un  mia  nemico  hai  dimostro  la  crudeltà  tua, 
lodarti  non  posso,  ma  crucciarmi  non  debbOi 


-33  - 

,  XtV.  Voi  vedevate  che  nella  pretura  di  Publio 
CJodiò  gfaDdlssìme  novità  si  aspettavano ,  quando 
Oon  fosse  consolo  colui,  il  quale  ardisse  e  poles- 
ine .raffrenarla.  E  conoscendo  tutto  il  popolo  Ro- 
iDano  01)6  Milone  sarebbe  quello  il  quale  così  lo- 
devole opera  potesse  operare,  chi  sarebbe  colui, 
ohe  col  suo  suffragio  non  volesse  liberare  pronta- 
menlQ  sé  stesso  di  paura,  e  la  repubblica  di  perico- 
lo? Ha.  essendo  morto  Publio  Glodio,  non  può  più 
tf ilone  con  quei  modi,  che  soleva,  procurare  IV 
nòre  e  la  riputazione  sua.  Quella  singoiar  gloria, 
a  costui  solo  concessa,  la  quale,  col  resistere  ai 
furori  di  Glodio,  ogni  giorno  andava  crescendOi 
ormai  per  la  morte  di  Glodio  è  caduta.  Voi  avete 
guadagnato;  ed  egli  ba  perduto,  non  essendo  più 
chi  a  voi  dia  timore,  e  non  avendo  più  egli  occa- 
sione di  esercitare  il  suo  valore,  non  avendo  aiuto 
al  suo  consolato,  non  avendo  quel  fonte ,  onde 
sorgeva  di  continuo  la  gloria  sua.  Però  il  conso- 
lato di  Milone,  il  quale  se  Glodio  fosse  vivuto, 
non  poteva  mancargli,  ora  finalmente  ch^egli  è 
morto,  è  incominciato  ad  essere  impedito,  e  a 
farsi  di  certo  e  sicuro,  dubbioso  ed  incerto.  Non 
solamente  adunque  non  giova,  ma  nuoce  ancora 
a  Milone  la  morte  di  Publio  Glodio.  Dirassi  che 
odio  Fha  spinto,  che  per  ira  Tha  fatto,  per  esser- 
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gli  inimico,  per  vendicar  V  ingiuria,  per  soddis- 
fare al  suo  dolore.  Ed  io  rispondo  che  questi 
rispelli  non  furono  maggiori  in  Glodìo,  che  ii;^ 
Uilone,  n^a  furono  grandiseimi  in  CI  odio,  e  in, 
Milone  punto  non  furono.  Che  ricercate  voi  più  ? 
Perciocché  a  qual  fine  Milone  avrebbe  odialo  Glo« 
dio,  strumento  e  materia  della  sua  gloria,  salvo 
se  egli  non  l'avesse  odiato  di  quest'odio  civile,  il 
quale  portiamo  a  tutti  i  malvagi?  All'incontro  Ciò- 
dio  aveva  cagione  di  odiarlo:  prima  come  difen-* 
SQi;e  della,  salute  mia,  dopo  come  colui  che  raffre- 
nava iUuo  furore,  che  spezzava  la  violenza  dell'ar- 
misue,  e  finalmente  come  colui  che  V  accusava. 
Perciocché  fu  accusato  Glodio,  mentre  visse,  da 
Milane  per  la  legge  Plozia.  E  con  qual  animo  pen- 
sate voi,  fosse  rodio  suo?  e  quanto  giusto  ancora, 
benchèf  egli  fosse  ingiusto? 

XV.  Resta  che  ormai  la  natura  di  lui  e  '1  co-t 
storne  la  difendano  ed  iscusino,  e  che  i  medesi- 
mi rispetti  a  Milone  sieno  contrari.  Nessuna  cosa 
fece  mai  Clodio  per  violenza  ;  ogni  cosa  fece  Mi- 
Ione  con  violenza*  Che  dunque,  o  giudici?  Quan- 
do con  rammarico  e  doglia  vostra  io  partii  della 
città,  e  uQii  usò  egli  contro  di  me  i  servi.  Tarmi, 
la  violenza  ?  Che  cagione- adunque  sarebbe  stata 
di  restituirmi,  se  non  fosse  stata  ingiusta  quella 
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che  mi  seacciò  ?  Forse  che  mi  aveva  preJello'  iT 
giorno  del  giudizio  :  forse=  ehe  mi  avcTa  scriUa  lai 
pena:  forse  che  mf  aYeva  accusato  co^e  lìMìad 
alla  pafria:  forse  che  io,  o  giudici,  doveva  teme^^ 
re  il  giudizio  iti  tma  causa  ,  o  caUiva  per  voi, 
0  mollo  onorala  per  me  ?  Io  non  volli  che  i 
miei  cittadini,  i  quali  e  co^consigli  e  co'  pericoli 
miei  io  aveva  conservali,  fossero  dati  in  pre- 
da a  schiavr,  a  cittadini  bisognosi  ,  od  uomini 
malvagi*  Perciocché  io  ho  veduto  questo  Quinto 
Ortensio,  il  quale  è  ora  qui  presente,  splendore 
e  ornamento  deHa  repubblica,  ({uasi  essere  ucci- 
so per  mano  ài  schiavi,  essendo  meco  in  compa- 
gnia: nel  quaf  tumulto  Gaio  Yibieno  senatore,  uo- 
mo di  singolare  bontà,  essendo  egli  insieme  con 
Ortensio,  sì  fattamente  fu  trattato,  che  vi  lasciò  la 
vita.  E  però  quando  cessò  mai  Clodio  di  adope- 
rare ed  esercitar  quel  pugnale,  il  quale  da  Cali- 
lina  aveva  ricevuto  ?  Con  questo  minacciò  e  ten- 
tò di  ammazzarmi  :  con  questo  egli  avrebbe  uc- 
ciso voi,  se  io  avessi  tollerato  che  in  difesa  mia 
vi  metteste  a  pericolo  :  con  questo  egli  cercò  di 
uccider  Pompeo:  con  questo  egli  ammazzò  Papi- 
rio,  e  fece  sanguinosa  questa  Appia  vìa,  memoria 
del  suo  nome;  Questo  istesso  pugnalo  lungo  tem- 
po dopo  egli  contro  a  me  lo  ha  rivolto,  e  nuova-. 
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mente, come  voi  sapete,  poco  mancò,  che  al  ìuoz 
go  ,  il  quale  Regia  è  chiamato ,  non  mi  uccise. 
Che  similitudine  adunque  è  fra  lui  e  Milone  ?  il 
quale  ha  usato  sempre  ogni  sua  forza,  acciocché 
Clodio  ,  non  potendo  essere  tirato  in  giudizio, 
non  tenesse  per  forza  oppressa  la  città.  £  se  Mi- 
lone lo  avesse  voluto  uccidere,  quante  occasio- 
ni, e  quante  volle,  e  quanto  onorate  ebbe  di  far- 
lo ?  Non  potè  egli  ragionevolmente  vendicar  sé 
stesso,  quando  difendea  la  casa  e  i  suoi  Dei  Pe- 
nati contro  alle  armi  di  Clodio  ?  Non  potè  egli, 
quando  Publio  Sestio  suo  collega ,  cittadino  ec- 
cellente e  uomo  valorosissimo,  fu  ferito?  Non  po- 
tè egli,  quando  Fabrizio,  uomo  di  rara  bontà,  nel 
porre  la  legge  del  mio  ritorno ,  fu  scacciato,  e 
nella  piazza  crudelissima  mortalità  fu  fatta  ?  Non 
potè  egli,  in  quel  tempo,  quando  la  casa  di  Lucio 
da  Marco  Favonio  udiste ,  che  Clodio  gli  aveva 
detto  ,  e  r  udiste  ,  vivendo  Clodio  ,  che  Milone 
fra  tre  giorni  morrebbe ,  e  tre  giorni  dopo  che 
Clodio  r  aveva  detto  ,  il  caso  seguì.  Ora  se  egli 
non  dubitò  di  scoprire  quello,  che  egli  aveva  in 
animo  ,  voi  potete  dubitare  di  quel  eh'  egli  ab- 
bia fatto  ?  In  che  modo  adunque  seppe  il  gior- 
no ?  dinanzi  io  V  ho  detto.  FaciI  cosa  era  a 
sapere  il   tempo   degU  ordinari    sacrìfizii  dei 
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dittatore  di  Lanuvio.  Vide  che  era  bisogno  a 
Milone  di  andar  a  Lanuvio  quello  istesso  gior- 
no eh*  ei  vi  andò  ;  e  però  innanzi  di  lui  ai 
parli.  Ed  in  che  giorno  parli  ?  in  quello,  quan- 
do ,  come  ho  già  dett(T ,  il  tribuno  della  plebe 
da  lui  corrotto  furiosamente  parlò  (17)  :  il  qual 
giorno  in  così  fatto  parlamento  ,  in  cosi  gran  gri- 
di egli  mai  non  Io  avrebbe  lasciato,  se  non  per 
cagione  e  desiderio  di  dare  effetto  al  suo  scel- 
lerato disegno.  Dunque  non  ebbe  egli  cagione 
di  partirsi  da  Roma  ,  anzi  ebbe  piuttosto  cagio- 
ne di  non  partirsi  :  ed  ali'  incontro  Milone  nes- 
suna cagione  ebbe  di  restare  a  Roma,  e  di  par- 
tirsi ebbe  non  solamente  cagione ,  ma  necessi- 
tà. Ecco  ancora  un*  altra  ragione,  che  siccome 
Clodio  seppe  che  Milone  quei  giorno  farebbe 
viaggio  ,  cosi  Milone  non  potè  di  Clodio  pur  so- 
spettare il  medesimo.  Prima  vi  dimando  ,  in  che 
modo  potè  Milone  saperlo  ;  il  che  voi  non  potete 
parimente  di  Clodio  dimandarmi. Perciocché  quan- 
do non  ne  avesse  nessun  altro  ricerco ,  salvo  che 
Tito  Patina  ,  suo  famigiiarissimo  ,  potè  sapere 
che  in  queir  Jstesso  giorno  doveva  esser  creato  a 
Lanuvio  il  flamine  da  Milone  dittatore.  Ma  vi  e- 
rano  molti  ancora  ,  massimamente  i  Lanuvìoi 
tutu  ,  onde  poteva  facilmente  saperlo.  Del  ritorno 
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di  Glodio  a  Roma  ,  a  cui  ne  domandò  Milone  ? 
Concederò  eh'  egli  uè  abbia  dimandato.  Yedele 
quel  ohe  io  vi  <lono  ,  e  quanto  io  sia  liberale  con 
voi.  Concederò  ancora  che  egli  abbia  corrotto  un 
servo  dì  esso  Clodio»  come  ha  detto  Àrrio,  amico 
mXQ  (i8).  Leggete  quello,  che  i  vostri  testimoni 
hanno  deposto.  Gaio  Cassinio  »  soprannominato 
Scola  (19) ,  da  Inlerraiuia  ,  famigliare  e  com- 
pagno di  PubliQ  Clodjo,  pel  testimonio  di  cui  pa- 
recchi anni  fa  ,  Clodio  era  stato  in  una  medesima 
ora  (B  in  Inlerranna  ,  e  in  Roma  ,  costai  nel  sue 
tesUmonioba  detto .,  cke  Publio  Clodio  era  per 
istare  nella  villa  ,  chiamala  Albano  ,  ma  che  es- 
sendogli fuor  d'  ogni  opinione  venuto  V  avviso 
della  morte  di  Ciro  architetto  ,  subito  si  risolse 
di  :andare  a  j^oma.  Il  medesimo  ha  detto  Caio 
Clodio  ,  compagno  ancor  egli  di  Publio  Clodio. 
XlX.  Ora 'notate  ,  o  giudici ,  dalla   deposi  - 
zione  (20)  di  questi  testimoni ,  quanto  gran  be- 
neficio segua  alla  causa  nostra.  Primieramente 
si  leva  via  ogni  sospetto  j  che  Milone  sia  par- 
tito con  animo  di  tender  gli  agguati  a  Clodio 
nel  cammino  ,  essendo  che  non  doveva  a  modo 
alcuno  rincontrarsi  con  lui  :  dopo  (  perciocché 
io  non  so  per  qual  cagione  non  debba  ancora 
difender  me  slesso  )  sapete  ,  o  giudici  ,   che 
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quando  s!  era  per  mettere  quella  lègge ,  alcu- 
ni ,  che  parlavano  In  favore  di  essa  Ifeggé,  dis- 
sero V  omicìdio  essere  statò  fatto  per  m&no  di 
Milone  ,  ma  per  consiglio  di  qualche  meggtoi* 
uomo.  E  non  è  dubbio  che  questi  isciagurati  è 
malvagi  notavano  me  per  ladrone  ed  assaBSfi^ìO. 
Per  li  proprii  tcstimonii  indeboliscono  le  \òt<^ 
ragioni  coloro  ,  ì  quali  dicono  che  Ctodio  quel 
giorno  ,  se  non  veniva  V  avviiso  della  tnorte  di 
€iro  ,  non  era  per  tornare  a  Roma.  Io  mi  sono 
sgravalo  di  un  gran  peso,  io  sono  fuòri  di  pen- 
siero ,  non  temo  die  si  creda  che  io  abbia 
pensato  a  cosa  ,  la  quale  non  «ho  pur  potuto 
immaginarmi.  Ora  seguirò  il  rimanente  :  per- 
ciocché mi  sovviene  quella  ragione  ,  né  anco 
Glodio  ha  pensato  di  tender  gli  agguati  a  Mitene, 
poiché  doveva  restare  ncir  Albano  ,  onde  non 
era  verisimile  eh'  egli  «scisse  ,  volendo  far  V  o- 
micidlo.  A  questa  ragione  io  rispondo  quel  che 
quasi  con  gli  occhi  veggo  ,  che  colui  il  quale  di- 
cono che  portò  la  novelfa  della  morte  di  Giro  , 
non  veline  per  cagione  di  tal  noviella  ,  ma  per 
dare  avviso  che  Milone  era  vicino.  Perciocché  a 
qual  fine  doveva  egli  venire  ad  annunziar  la  mor- 
te di  Ciro  ,  it  quale  partendosi  Glodio  di  Roma  , 
aveva  lasciato  che  moriva?  Io  mi  ritrovai  con  Glo^ 
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dio ,  e  insieme  con  lui  sigillai  il  testamento  „  il 
qual  testamento  Giro  pubblicamente  aveva  ijattO:^., 
e  ci  aveva  fatti  eredi  lui  e  me.  É  adunque  verisi- 
mile ,  cbe  avendolo  Clodio  il  giorno  innanzi  alle 
tre  ore  di  giorno  lasciato  che  spirava  ,  il  giorno 
seguente  alle  dicci  ore  gli  fosse  perlaio  V  avviso 
della  morte  ? 

XX.  Ma  concederò  che  ciò  sìa  vero*  Che  (a«- 
gione  avea  di  venire  a  Roma  cosi  in  fretta  ?  che 
cagione  aveva  di  entrare  in  cammino  sopravve^ 
gnente  la  notte?  onde  nasceva  questa  fretta?  Dal* 
r  essere  erede  ?  Prima  non  v'era  cagione  alcuna, 
per  la  qual  dovesse  affrettarsi  ;  dopo,  se  alcuna 
vi  fosse  stata  ,  che  cosa  poteva  esser  questa  ,  la 
quale  egli  dovesse  acquistare,  trovandosi  quella 
notte  a  Roma,  e  perdere,  venendovi  la  mattina 
seguente  ?  £  siccome  egli  ebbe  cagione  piuttosto 
di  schifare  il  venire  a  Roma  di  notte,  che  di  de- 
siderarlo ,  così  Mi  Ione  ,  essendo  insidiatore,  se 
sapeva  che  Clodio  dovesse  venire  a  Roma  di  not- 
te, ebbe  cagione  di  fermarsi  e  di  aspettarlo.  L'a- 
Vrebbe  ucciso  di  notte,  in  un  luogo  infame  e  pie- 
no di  assassim* ,  avrebbe  potuto  negare  di  averlo 
ucciso:  né  sarebbe  stato  alcuno,  che  non  gli  aves- 
se creduto ,  veggendosi  che  ora  eh*  egli  confessa 
il  fatto,  non  è  però  nessuno,  il  quale  non  deside- 
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ri  ia  sua  salule.  Sardbbesi  primamente  alla  qua* 
lità  del  luogo  y  non  a  Milone ,  atlribuilo  questo 
peccato,  per  essere  luogo,  ove  sogliono  nascon- 
dersi e  albergare  ladroni  di  continuo  :  ove  né  la 
solitudine,  che  é  senza  voce,  Tafrebbe  palesato, 
fiè  la  notte,  che  à  cieca  ed  oscura,  Tavrebbe  sco- 
perto. Dopo  cadercbbe  il  sospetto  sopra  molti,  i 
quali  in  cotal  luogo  erano  stati  da  Glodio  viohiti, 
spogliati ,  fUor  de*  loro  beni  cacciati ,  e  sopra 
molti  ancora,  che  simili  ingiurie  temevano.  Fi- 
nalmente a  tutta  la  Toscana  si  darebbe  la  colpa. 
Non  mi  si  negherà  che  Glodio  quel  giorno  ritor- 
nando d*  Àrida  non  andasse  neirAlbano.  E  quan- 
do Milone  non  avesse  saputo,  che  Glodio  era  stato 
ad  Arida,  potè  però  sospettare  che  egli,  quantun- 
que quel  giorno  volesse  ritornare  a  Roma,  an- 
derebbe  alla  sua  villa ,  massimamente  essendo 
ella  sulla  strada.  Perchè  dunque  Milone  ovvero 
non  anticipò  per  inconlrarlo,  acciocché  non  si 
fermasse  nella  villa,  ovvero  non  si  fermò  in  quel 
luogo,  dove  Glodio  la  notte  era  per  venire?  Veg- 
go, giudici,  che  sin  qui  chiaramente  si  conosce, 
che  né  pur  di  danno  ,  ma  di  utile  era  a  Milone, 
che  Glodio  vìvesse ,  e  che  air  incontro  a  Glodio, 
per  cagione  di  adempire  i  suoi  desideri,  doveva 
sommamente  essere  grata  la  morte  di  Milone. 
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Veggo  esser  manifesto  (21),  che  Clodio  mortal- 
mente odiava  Miione  ,  e  che  dì  Miione  verso  lui 
odio  alcuno  fton  v'era:  che  Glodio  aveva  per  l'or- 
dinario costume  di  far  violenta  ,  e  Miione  sola- 
mente di  fare  alla  violenza  riparo  :  che  da  luì  era 
stata  palesemente  isigniticata,  e  predelta  la  morte, 
e  da  Miione  pur  una  parola  non  si  era  mai  senti* 
la:  eh'  egli  sapeva  Si  giorno  della  partita  di  Miio- 
ne, e  Miione  del  ritorno  di  lui  non  potè  sapere: 
clie  il  viaggio  di  Miione  era  necessario,  e  quei  di 
Clodio  piuttosto  sconvenevole  :  che  Miione  aveva 
con  chiari  modi  fatto  {ialese  di  doversi  quel  gior- 
no partire  di  Roma,  e  Clodio  fintamente  aveya 
dimostralo  di  non  dovere  quel  giorno  ritorrtare: 
che  Miione  non  si  mutò  di  pensiero  intorno  al  dì 
della  partila  ,  e  Clodio  finse  di  aver  cagione  di 
mutarsi  intomo  al  dì  del  suo  ritorno;  che  a  Miio- 
ne, se  voleva  tender  gli  agguati  a  Clodio,  più  si 
conveniva  di  aspettarlo  la  notte  vicino  alla  città, 
e  a  Clodio,  tuttoché  non  temesse  Miione,  nondi- 
meno il  venire  a  Roma  di  nelle  doveva  essere  di 
paura. 

XXr.  Vcggìamo  ora  quel  che  sommamente  ini- 
portaV  a  qual  di  lor  due  quel  luogo  stesso,  ove 
vennero  alle  mani ,  sia  stato  più  a  proposito,  e 
più  cotnodo  per  conto  delle  insidie.  Hassi,  o  giù- 


dici,  a  dubitarvi,  o  a  pensarvi  su  mollo  ?  Questo 
luogo  è  innanzi  alla  possessione  di  €  Iodio ,  nella 
qual  possessione  ,  per  quelle  smisurate  <22)  fab- 
briche sotto  terra^  mille  bravi  uomini  agialamen* 
te  vi  si  allogavano.  Ma  si  dirà  che  Milone  pensa- 
va di  essere  superiore  per  1*  altezza  del  luogo  e- 
letto,  «ome  attissimo  alla  contesa.  Ed  io  dirò  al- 
rincontro  che  verisimile  è,  cl»o  Olodio  si  fermas- 
se in  colai  ttftogo  per  us^pellare  Hilone,  essendo 
che  k  eomodilà  del  luogo  gli  dava  animo  di  as» 
salirlo,  speranza  4ì  ucciderlo.  La  cosa  slessa,  o 
giudici,  parla,  in  cui  sempue  è  molta  forza.  £  se 
voi  queste  cose  non  udiste  essere  state  fatte,  ma 
le  vedeste  dipinte,  nondimeno  sarebbe  manifesto 
quale  di  loro  due  fosse  l'assassino,  o  quale  fosse 
Tinnocente;  essendo  che  V  uno  sedeva  in  carretta 
con  la  peUiccia  intorno^  in  compagaia  della  mo- 
glie. Qual  di  queste  cose  non  è  di  grandissimo 
impedimento  ?  i'  abito,  la  carretta,  o  la  moglie  ? 
Poteva  egli  esser  meno  alto  al  comballere  ,  che 
essendo  nella  pelliccia  involto,  nella  carretta  im- 
pedito, dalla  moglie  quasi  legato?  Dairallro  can- 
to mirate  diodio  primieramente  ch'esce  dalla  vil- 
la, fuor  d' ogni  opinione.  Perchè  di  sera  ?  Qual 
necessità  lo  stringe  ad  uscire  cosi  tardi ,  special- 
mente in  quell'ora  ?  Andò  nella  villa  di  Pompeo^ 
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Per  veder  Pompeo  ?  sapeva  eh'  egli  era  nell'Al- 
siense,  indi  lontano.  Per  veder  la  villa?  mille  vol- 
te vi  era  stato.  Perchè  adunque  tardò  ,  e  tanto  si 
trattenne  ?  Perchè  non  volle  partirsi  di  quel  luo- 
go, finché  Milone  non  arrivasse. 

XXII.  Facciamo  ora  paragone  del  viaggio  deì-^ 
respedito  ladrone  con  grimpedimentl  di  Milone. 
Sempre  dianzi  egli  usava  di  aver  la  moglie  in 
compagnia,  allora  non  V  aveva  :  sempre  usava  di 
andare  in  carretta,  allora  era  a  cavallo:  sempre, 
dovunque  andava,  eziandio  quando  giva  in  fretta 
agli  alloggiamenti  in  Toscana  (23),  aveva  in  com- 
pagnia uomini  greci,  i  quali  con  facezie  e  buf- 
fonerie lo  trattenevano  ;  allora  nella  sua  compa- 
gnia non  v*era  di  colali  uomini  pur  uno.  Milone, 
il  quale  non  soleva  menar  seco  i  giovani  cantori 
della  moglie,  allora  per  caso  gli  aveva  seco,  ed 
una  quantìtà*di  fantesche.  £  Glodio,  il  quale  me- 
nava sempre  seco  gente  impudica,  e  per  libidine 
infame^  così  maschi ,  come  femmine,  allora  non 
menava  seco  altri ,  che  uomini  scelti ,  e  tali  che 
pareva  che  come  bravi  uomini,  da  un  bravo  e  fie- 
ro uomo  fossero  stati  cernili  (24).  Perchè  adun- 
que fu  vìnto  ?  Perchè  non  sempre  il  viandante 
dai  ladrone,  ma  alcuna  volta  ancora  il  ladrone  dal 
viandante. viene  ucciso.  Perchè  s^bene  Glodio 
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provvisto  si  era  abbattuto  in  uomini  sprovvisti, 
nondimeno  si  può  dire  che  una  femmina  in  uo- 
mini valorosi  si  fosse  abbattuta.  Non  fu  mai  Milo- 
ne  così  poco  provvisto  contro  a  luì,  che  egli  non 
fosse  quasi  abbastanza  provvisto.  Sempre  egli 
pensava  e  quanto  dovesse  esser  utile  la  sua  morte 
a  Publio  Clodio,  e  quanto  da  lui  fosse  odiato,  e 
quanto  arrischiato  egli  fosse.  Laonde  non  andava 
mai  senza  guardia  ,  e  senza  buona  scorta  in 
luogo  ove  corresse  pericolo  della  sua  vita,  alla 
quale  ,sapeva  che  Clodio  mirava ,  come  a  cosa  , 
onde  sperava  ,  e  quasi  di  certo  si  prometteva 
grandissimi  premi! .  Oltre  a  ciò  ,  il  caso  può 
molto,  e  1  dubbiosi  avvenimenti  delle  battaglie, 
e  Marte  che  è  comune  ;  il  quale  molte  volte 
ha  fatto  ,  che  il  vincitore  già  intento  alle  spo- 
glie ,  e  per  la  vittoria  superbo  ,  è  stato  riget- 
tato a  terra  ,  e  percosso  da  colui  che  da  lui 
vinto  giaceva.  A  questa  ragione  si  aggiunge  an- 
cora che  Clodio  avendo  desinato,  e  largamente 
bevuto,  ed  essendo  mezzo  sonnacchioso,  non 
poteva  conoscere  ciò  che  bisognava  :  e  però  a- 
vendo  lasciato  il  nemico  di  dietro  ,  che  d'ogni 
banda  era  rinchiuso  ,  a*  compagni  di  lui ,  che 
dopo  tutti  venivano,  punto  di  pensiero  non  ebbe; 
ne*  quali  infiammati  d*  ira  ,  e  privati  d*  ogni  spc- 
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ranza  della  vita  del  padrone  ,  essendosi  egli  ab- 
hatluto  ,  cadde  in  quelle  pene  ,  con  le  quali  i 
fedeli  servi  per  la  vita  del  padrone  vollero  punir- 
lo. Perchè  adunque  di  servi  gli  lia  fatti  liberi  ? 
Crederò  ,  che  si  sia  mosso  a  liberargli  per  dub- 
bio ,  che  non  fosse  da  loro  scoperto,  che  non  po- 
tessero sopportare  il  dolore  ,  che  non  fossero  co- 
stretti da'  tormenti  a  confessare  :  che  da'  servi  eli 
Milone  nella  via  Àppia  Publio  Glodio  era  staio 
morto.  Che  accade  che  tu  li  tormenti  ?  Clio  vuoi 
tu  sapere  ?  So  egli  1*  ha  ucciso  ?  ballo  ucciso.  A 
ragione  o  a  torto  ?  questo  non  tocca  a  cercare  a 
colui  che  tormenta  ;  perchè  nel  tormeqto  sola- 
mente si  cerca  ,  se  il  delitto  è  stato  commesso  ; 
ma  nel  giudizio,  se  a  ragione,  o  a  torto  si  è  com- 
messo. 

XXIII.  Attendiamo  adunque  a  quello  che  si  ha 
da  cercare  nei  giudizio  ;  che  quello  che  per  via 
di  tormenti  vuoi  ritrovare  ,  noi  lo  confessiamo. 
Ma  se  per  qual  cagione  oi  gii  abbia  liberati  tu  di- 
mandi ,  piallosto  che  per  qual  cagione  ubbia  loro 
dato  così  piccoli  premii  ,  non  sai  riprendere  nel 
nemico  quello  chepiù  si  converrebbe.  Perciocché 
questo  Marco  Catone  qui  presente  ,  il  quale  ogni 
cosa  costantemente  e  animosamente  è  solilo  di 
dire,  ha  detto,  ed  hallo  dello  al  popolo  solleva- 
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lo  (2S)  y  il  quale  però  per  V  autorità  di  lui  si  ac- 
quietò, che  non  pur  di  libertà  ,  ina  di  qual  si  vo- 
glia premio  erano  stati  degnissimi  coloro,  i  quali 
1^  vita  del  loro  padrone  avevano  difesa.  Percioc- 
ché qual  premio  è  così  grande  ^  il  quale  possa 
corrispondere  al  merito  di  cosi  aiTczionnli  ,  così 
buoni  ,  così  fedeli  servi  ,  per  cagione  de'  quali 
egli  è  vivo  ?  Benché  egli  di  vero  non  tanto  è  lor 
tenuto  per  questo,  quanto  che  per  opera  loro  non 
ha  saziato  col  saogue  ,  e  eoa  le  piaghe  sue  Tani- 
mò  ,  e  gli  occhi  dol  crudelissimo  nemico.  I  quali 
s'  egli  fioo  avesse  liberati ,  bisognava  in  luogo  di 
premiargli  ,  dargli  a*  tormenti  ,  cosa  troppo  in- 
giusta ,  per  aver  conservato  dalia  morte,  e  difeso 
il  lor  padrone  con  dare  la  morte  a  colui  onde  co- 
lale scellerilà  nasceva.  Non  si  pente  Milone  d'  a- 
vergli  liberati  ;  anzi  in  questo  suo  misero  stalo 
nessuna  cosa  meno  V  annoia  ,  che  quantunque  a 
lui  alcuna  cosa  avvenisse  ,  avere  però  lor  dato 
quel  premio  che  meritavano.  Ma  V  esamìnozioni 
aggravano  Milone,  le  quali  con  la  tortura  si  sono 
falle  nella  sala  della  Libertà.  E  quai  servi  si  sono 
esaminati?  Mi  dimandi?  I  servi  di  Publio  Glodio, 
Chi  gli  ha  esaminati  ?  Appio.  Chi  gli  ha  qui  con- 
dotti ?  Appio.  Di  casa  di  cui  vengono  ?  Di  Appio. 
Bontà  di  Dio  1  qual  può  essere  maggioro  severità 
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dì  questa  ?  Non  possono  i  servi  essere  esamiBati 
contra  il  padrone,  salvo  che  in  caso  d'iQceslo(2$)) 
come  fu  contro  di  Glodio.  Mollo  agli  Del  Ve  aTvi^ 
cinato  Glodio  ,  più  si  è  loro  fatto  appresso  ,  che 
quando  penetrò  sino  a*  loro  altari  ;  poiché  della 
sua  morte  non  altramente  sono  col  tormento  esa- 
minati i  servi,  che  se  si  avessero  violata  una  cps^i 
sacra.  E  nondimeno  i  nostri  maggiori  non  vollero 
che  contro  al  padrone  alcun  servo  fosse  esamina- 
to ,  non  perchè  non  si  potesse  trovar  la  verità  ^ 
ma  perchè  pareva  loro  brutta  cosa  ,  e  peggiore  , 
che  la  morte  stessa  del  padrone.  Ed  ora  che  con- 
tro al  reo  sono  esaminati  i  servi  deir  accusatore^ 
la  verità  si  può  ritrovare  ?  Ma  che  esaminazione  « 
e  di  che  qualità  era  questa  ?  Olà  ,  dove  è  Bullo- 
ne ?  Glodio  ha  egli  tesi  gli  agguati  a  Milone  ?  Se 
rispondeva  di  si ,  era  certo  di  dover  essere  cro- 
cifisso ,  se  rispondeva  di  no,  sperava  la  libertà. 
Non  vi  pare  che  a  questa. cosi  fatta  esamina-* 
zlone  si  debba  dar  piena  fede  ?  Incontanente 
messi  alla  tortura,  ed  esaminati ,  sono  però  sepa- 
rati dagli  altri,  e  rinchiusi  dentro  strettissimi  luo- 
ghi, alfinchè  non  possa  alcuno  ragionare  con  esso 
loro.  Questi  essendo  stati  in  casa  dell'  accusatore 
cento  giorni ,  dallo  stesso  accusatore  sono  slati 
qua  condotti.  Non  vi  pare  che  questa  esamina- 
zione sii  sincerissima  e  lontana  da  ogni  fraude  ? 
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to  ,  vivano  senza  timore ,  così  è  cagione,  6he.co^ — ' 
loro  i  quali  hanno  peccalo  ,   temano  contia^a — 
monte  y  e  pare  sempre  loro  di  avere  la  j^na  Jd^ — 
Banzi  agli  occhi.  M  crediate  ,  che  senza  maoife'- 
sla  cagione  il  senato  abbia  sempre  approvato  il 
easo  di  Milone  :  perciocché,  come  uomini  di  àHio 
sapere  ,   vedevano  e  consideravano  la  cagione 
del  fallo  ,  la  grandezza  dell'  animo  ,  la  costanza 
della  difesa.  Non  penso  ,  o  giudici  ,  che  vi  sia 
uscito  di  mente ,  quando  venne  V  avviso  della 
morie  di  Clodio  ,  quel  che  in  quei  giorni  non  so- 
lamente! nemici  di  Milone  ,  ma  alcuni  altri  an- 
cora ragionavano  ,  e  pensavano  ;  quelli  per  odio, 
questi  per  ignoranza.  Andavano  dicendo  eh*  egli 
non  ritornerebbe  a  Roma  ;  perciocché  ,  ovvero 
eh'  egli  avesse  ucciso  Glodio  mosso  ,  e  spìnto  da 
va  ,  per  uccidere  un  suo  nemico  in  soddisfazione 
deir  odio  che  gli  portava  ,  pensavano  ,  che  tanta 
allegrezza  prcnj|lerebbe  dallo  averlo  ucciso  ,  che 
senza  dolore  si  starebbe  fuori  delia  patria,  avendo 
col  sangue  nemico  saziato  V  odio  suo;  ovvero  che 
egli  r  avesse  morto  per  trarre  la  patria  di  servitù , 
stimavano  che  ,  come  uomo  valoroso  ,  avendo 
salvata  la  repubblica  con  rischio  della  vita  sua  , 
volentieri  obbedirebbe  alle  leggi  ,  si  partirebbe  , 
portando  seco  una  gloria  eterna  ,  a  noi  lascereb- 
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te  da  godete  questa  cillà  ,  la  quale  egli  avesse 
^nservato.  Molli  ancora  di  Catilina  ,  e  di  quelle 
lAOSlruase  novità  ragionavano.  Andrà  con  empito.,, 
incenderà  qualche  luogo  per  forza  ,  farà  guerra 
alla  patria.  Deh  quanto  è  misero  alcuna  voi  (a  , 
tA  infelice  lo  stalo  di  quei  citladini  ,  i  quali 
hanno  operato  grandissimi  beneQzii  verso  la  re- 
pabblica ,  essendo  che  non  solamente  ci  scor- 
diamo le  loro  onorale  e  lodevoli  opere  ,  ma  so- 
spettiamo ancora  quel  che  da'  più  malvagi  uomi- 
ni aspetteremmo.  Ora  Teffetlo  ha  dimostrato»  che 
quello  che  ragionavano  e  pensavano  colali  uomi- 
ni ,  era  fdlso;  siccome  senza  dubbio  sarebbe  stato 
vero  ,  se  Milonc  avesse  commesso  cosa,  la  quale 
egli  con  buone  e  vere  ragioni  non  potesse  di- 
fendere. 

XXV.  Che  dirò  io  doli*  altre  opposizioni  falle 
dopo  conlra  lui  ?  le  quali  avrebbono  travaglialo 
r  animo  d'  ognuno  ,  il  quale  non  pur  di  grandi, 
oaa  di  mediocri  peccali  fosse  consapevole:  e  non- 
dimeno è  cosa  maravigliosa  a  credere  ,  in  che 
modo  colali  opposizioni  egli  ha  tollerate.  Tollera- 
te dico  ?  anzi  in  che  modo  egli  le  ha  sprezzate  , 
ed  in  nessun  conto  tenute  ;  facendo  in  ciò  quel 
che  né  con  grandissimo  animo  senza  l'innocenza, 
né  con  V  innocenza  senza  gran  fortezza  d'  animo 


si  può  fare.  Siitnavasi  ,  che  gran  numero  di  sciir 
di  ^  di  spade  ,  di  briglie  ,  dì  dardi ,  e  di  pili  ari- 
cora  in  luoghi  occulti  dovesse  ritrovarsi.  Dicc- 
Tano  ,  eh'  egli  non  era  in  Roma  alcuna  con- 
trada ,  '  non  era  via  così  piccola  ,  ove  Milone 
qualche  cosa  non  avesse  presa  a  pigione;  che 
molle  arme  erano  state  condotte  pel  Tevere  nella 
villa  sotto  Ocricoli  (28);  che  la  sua  casa  nella  co* 
sta  del  Campidoglio  era  piena  di  scudi  ,  e  che 
per  lutto  erano  riposte  molle  fascine  (29)  per  ar- 
dere la  città.  Tutte  queste  opposizioni  furono  non 
solamente  fatte  contro  a  lui  ,  ma  quasi  credute  ; 
né  prima  si  restò  di  crederle  ,  che  fatta  V  in(jui- 
isizione  di  ciascheduna  ,  V  effetto  mostrò  ,  ch'era- 
no false.  In  vero  io  lodava  1*  incredibile  diligenza 
di  Gneo  Pompeo  :  ma  di  rò  quel  eh'  io  sento  ,  o 
giudici.  Troppe  cose  seno  costretti  di  udire  ,  né 
altrimenle  possono  fare  coloro  ,  a'  quali  è  stalo 
dato  il  governo  di  tutta  la  repubblica.  Non  ohe 
altro  ,  bisogna  dare  orecchio  a  non  ^o  cui  oste 
Licinio  del  Circo  Massimo  (30) ,  il  quale  è  gil^  a 
ritrovar  Pompeo  negli  orti,  ed  a  dirgli  che  i  servi 
di  Milone  ,  essendosi  ubbriaouti  in  casa  sue  ,  gli 
hanno  confessato  ,  come  avevano  messo  ordine  di 
ammazzare  Pompeo  ^  e  che  dopo  àa  im  di  Jpro 
fu  ferito  per  dubbio  ,  eh'  egli  non  palesasse  la 
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cosa.  Di  subito  Pompeo  mandò  a  chiamarmi  con 
altri  amici  suoi  ;  e  di  comune  parere  si  conchiu- 
se ,  cb*  egH  conferisse  al  senato  ciò  clie  Licinio 
aveva  detto.  Io  allora  da  un  canto  temeva  fiera- 
mente ,  vedendo  in  cosi  fatto  sospetto  colui  ,  it 
quale  me  e  la  patria  aveva  conservalo  :  dair  altro 
mi  maravigliava  ,  che  si  credesse  a  colui  ,  che  si 
desse  fede  a  parole  di  servi  ubbriachi,  e  che  una 
ferita  nel  lato ,  la  quale  rassomiglia  una  puntura 
di  ago  ,  fosse  tenuta  per  un  colpo  di  un  gladiato- 
re. Ma  conosco  che  la  diligenza  di  Pompeo  (31) 
non  da  timore,  ma  da  prudenza  nasceva,  volendo 
egli  tener  conto  non  solamente  di  quelle  cose,  le 
quali  erano  da  temete  ,  ma  in  generale  di  tutte  , 
aiSncbò  voi  di  nessuna  temeste.  Udivasi  dire  che 
per  buona  pezza  delia  notte  era  stato  dato  Tassat- 
to  alla  casa  di  Gaio  Cesare,  uomo  per  molti  chia- 
ri fatti  e  gran  valore  conosciuto.  Non  si  trovava 
chi  in  cosi  celebre  luogo  di  questo  assalto  avesse 
avuto  notizia  ,  nò  chi  sentito  ne  avesse  ,  e  nondi- 
meno si  diceva.  Che  Pompeo  temesse  non  poteva 
cadérmi  ncli*  animo ,  non  potendo  essere  timore, 
ove  è  perfetta  virtù.  Ch'  egli  fosse  troppo  dili- 
^nte  ,  meno  mi  pareva  ,  non  dovendomi  parer 
troppo  diligente  colui ,  il  quale  ha  preso  il  go- 
terno  della  repubblica.  Poco  £a  ,  essendosi  ri- 
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dolio  il  senato  nel  Campidoglio  iri  gran  f^queov 
za  ,  si  ritrovò  un  senatore,  che  disse  che  Mi* 
Ione  aveva  sotto  V  armi  ,  ed  e^  in  qoet  san-' 
tissimo  tempio,  levatasi  la  vesta  ,  si  scoperse: 
perchè  la  vita  di  un  tale  cittadino  ,  e  tale  uomo 
non  bastava  a  far  fede,  se  T  effetto  ìsle^so^. 
tacendo  colui ,  non  parlava. 

XXVI.  La  verità  ha  dimostralo ,  che  tutlc  le 
opposizioni  "sorto  state  false  ,  e  finte  con  disegno 
di  flruocergii.  Benché  noi  ormai ,  se  tuttarvia  si  ha 
patrra  dì  Milone ,  non  per  rispètto  della  morte 
di  Clodio  ,  tna  per  un'  altra  cagione  temiamo.  1 
tuoi  sospetti  ,  0  Gneo  Potnpeo  (  percioc(ihè  a  le 
ormai  indirizzo  la  mia  voce,  e  sì  falttamente,  che 
puoi  udirmi),  i  tuoi  sospetti,  dico,sono  quelli  che 
ci  spavenflano.  Se  dì  Milone  lial  paura,  so  pensi 
ch^'egli  abbia  ora  qualche  scellerato  disegno  con- 
tro alla  tua  vita,  o  che  riabbia  avuto  per  innanzi, 
se  la  scelta  de' soldati  Italiani,  come  vanno  dicen- 
do alcuni  officiali  sopra  dette  scelle,  'se  queiàte 
armi,  se  le  squadre  del  Campidoglio,  se  le  guar- 
die che  dì  e  notte  si  ffenno,  se  quei  bravi  e  cer- 
niti gióvani,  ì  quali  sono  alla  custodia  òel  tiro 
corpo  e  della  casa  sono  stati  arttiati  contro  sirem- 
plto  di  Milone,  'e  lotte  qneste  prbvvl§ltoi  noti  per 
attra  t^gioffo  si«ofìo  ftrtte,'n*aa*tilHro  nnwmoiéhe' 
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contro  a  eostm  solo;  gran  gagliardia  cerlamciite 
e  ìnoìreclibile  animo  bisogna  che  in  lui  sia,  e  pos- 
sanza non  dì  un  sok)  uomo,  perchè  contro  a  lui^ 
stato  eletta  per  capitano  il  più  eccellente  uomo,  e 
tutta  ia  repubblica  ba  preso  V  armi.  Ma  quale  è 
colai  die  non  comprenda,  che  il  corpo  della  re» 
pubblica  è  stato  commesso  allatua  cura,  afilncM 
non  ad  un  solo  membro,  ma  a  tutte  quelle  parti 
le  quali  sono  deboli  e  mal  condizionate,  tu  con 
queste  armi  dia  fermezza  e  salute?  £  se  a  Milooe 
h  fortuna  avesse  dato  occaeione,  certamente  egK 
ti  avrebbe  fatto  conoscere  che  non  fu  mai  alcun 
uomo  ad  un  uomo  più  caro,  che  tu  a  Lui;  e  ehe 
ovunque  vedesse  io  interesse  dell' onorino,  nes« 
sun^peneolo  egli  ha  oui  fuggito  ;  e  che  con  quel 
malvagio  uomo,  anzi  oon  quella  crudele  e  odiosa 
peste,  più  e  più  volte  per  la  tua  gloria  ba  com- 
battuto; e  «he  quando  egli  ora  tribuno  della  f)le«> 
be,  nel  caso  della  tsaJote  «mia,  la  quale  ti  fu  •ca- 
rissima, senjea  consiglio  tuo  nessuna  cosaiféoe;ie 
che  dopo  essendo  egli  in  cosa  accusato,  oveioor- 
reva  perico4o  eli  tutto  lo  stato  suo,  fu  da  te  difes<>; 
e  'Cb'  e^i  ha  operato  che  due  uomini,  più  che 
tatti  gli  altri  dovessero  sempre  amarlo  ,  tu  pei 
benefisi,  ohe^lihai^alti,  ed  io  per  f]uelli  «he  egli 
ha  fatti  a  me.  Le  qoati  ragioni  se  non  moveseero 


Tauìmo  tuo,  esequQSlo  sospetto  U  tosse  peiieUa^ 
cosi  addentro ,  che  svellerlo  a  nessun  modo  si 
potesse,  se  finalmente  né  questi  soldati ,  che  p^ 
V  Italia  si  sono  cerniti,  si  avessero  a  licensùare 
giammai .  né  queste  armi  che  si  veggono  ori 
nella  città,  si  avessero  a  deporre,  affinchè  ta  ruii^i 
dì  Milone  non  si  vedesse  ;  certamente  senza  puplfl 
pensarvi  sarebbesi  partito  dalla  patria  ,  moss4 
da  ([ueir  amoi*e  verso  lei,  col  quale  nacque  ed  è 
sempre  vìvuto.  Ma  prima  che  partisse,  a  te  fareb^ 
I>e,  0  gran  Pompeo,  questa  protesta,  siccome  or^ 
ancora  egli  fa. 

XXYIL  Considera  a  quante  varietà  e  muta- 
zioni sia  sottoposta  la  vita  umana,  quanto  sia  yagi 
e  volubile  la  fortuna,  quanto  infedeli,  quanto  ac< 
tificiosì  gli  amici  nel  simulare  a  tempo,  quanta 
poco  costanti  ne' pericoli  i  parenti,  quanto  paure? 
si.  Verrà,  verrà  certamente  quel  tempo,  e  vedcas* 
si  una  volta  quel  giorno,  quando  tu,  non  dirò  gii 
infortuna  contraria,  che  contraria  spero  di  non 
cederla  mai,  ma  forse  meno  prospera,  per  qual- 
che  accidente  di  quelli,  che  il  tempo  per  sua  na- 
tura  porta,  i  quali,  siccooìe  Tesperiensa  deve 
averci  insegnato,  spesse  volte  occorrono,  deslde* 
cerai  di  aver  appresso  te  un  così  cordiate  amicoiy. 
un  co.'*i  oostanle  e  così  fedele  uomo,  uno  che  di 
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gnndezza  d*  aDÌmo  agguaglia  il  più  ardilo  uomo, 
die  sia  oggi  al  mondo,  o  sia  slato  giammai.   Ben- 
dièqual  è  colui  che  creda    che  Gneo  Pompeo, 
uomo  esperlìssimo  di  ciò  che  alla  rcpubblii^a  si 
conviene,  molto  bene  informato  del  costume  dei 
maggiori ,  e  finalmente  ne*  maneggi  pubblici  più 
che  ogni  altro  esercitato  e  pratico,  avendo  avuto 
commissione  del  senato  d^aver  cura  che  la  repub» 
hUcanon  incorresse  in  qualche  danno  (lo  quali 
poche  parole  sono  di  tal  forza  che  i  consoli  senza 
ricevere  alcune  armi,  nondimeno  per  virtù  di  esse 
sole  furouo  sempre  abbastanza  armati),  chi  crede- 
rà, dico,  che  Gneo  Pompeo,  avendo,  oltre  la  com- 
flussione  del  senato,  ancora  V  esercito  e  le  scelte 
de* soldati  italiani,  dovesse  aspettare  il  giudizio 
per  punire  i  tristi  pensieri  di  colui,  il  quale  desi- 
gnasse d' impedire  e   sturbare  il  giudizio  con  la 
violenza  e  con  1*  armi?  Chiaramente  ha  veduto 
Pompeo,  e  giudicato  che  ques  te  opposizioni  cen- 
tra Mitene  sono  false,  av  endo  egli  messa   la  leg- 
ge, la  quale  siccome  io  stimo,  vi  coslrigne  ad 
assolvere  Milone,  o  almeno, siccome  lutti  confes- 
sino, vi  concede  che  giudicandolo  innocente  pos- 
siate assolverlo  (32).E  benché  egli  in  quel  luogo, 
ove  vedete,  segga  in  mezzo  a  quelle  squadre  di 
soldati,  nondimeno  vi  dìmosìru  ch'i  gì  i  ha  (\i\'lOT- 
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no  queir  armi,  non  per  darri  spavento  (perdoc**' 
che  qual  cosa  a  lui  meno  si  converrebbe^  dhe 
sforzarvi  a  condannare  uno,  il  quffle  egli  pdlretA>e 
punire  e  per  1*  antica  usanza  de* maggiori,  e  per 
le  genti  che  egli  ha  sotto  di  lui?  );  ma  per  essi»' 
curarvi,  e  farvi  conoscere  che  conlra  il  tenore  ^èl 
parlamento  fatto  ieri  al  popolo  vi  è  concesso  di 
liberamente  giudicare  in  questo  caso  quei  che  più 
vi  pare  a  giustizia  conforme. 

XXYIII.  Ed  essendo  così,  non  debbo  temere  > 
che  per  P  omicidio  seguito  nella  persona  di  Gla- 
dio siale  per  condannarlo,  né  sono  così  prrfo 
d'intelletto  né  così  poco  conosco  V  animo  vostri^ 
e  i  vostri  secreti  pensieri ,  che  non  sappia  che 
opinione  voi  avete  intorno  alla  morte  di  Glodio. 
Della  quale  s*  io  non  volessi  fare  quel  eh*  io  ho 
fatto,  cioè  ribattere  e  riprovare  le  ragioni  degli 
avversari,  nondimeno  penserei  che  Milone  non 
dovesse  aver  pena  quando  per  gloria  sua  confes- 
sasse esser  vero  quel  che  è  falso:  e  con  alta  voce- 
così  gridasse:  Io  ho  morto,  io  ho  morto  non  Spu« 
rio  Melio  (33),  il  quale  perchè  in  tempo  di  care* 
stia  con  le  proprie  facdlfà  sovveniva  alla  plebe,  e 
pareva  d  i  troppo  accarezzarla ,  venne  In  sospetto 
di  voler  farsi  re  di  "Roma  :  non  Tiberio  bracco,  fi 
quale  pervia  di  setta  levò  il  magistrato  iti  soo 


«cne  egli  araireone  ai  airio,aTenaocoa 

0  delti  fila  propria  liberala  la  palrÌB),iI  cai 
io   in  mezzo  ai   santissimi  allari  dì  nobi- 

donna  fu  collo:  rolui,  con  la  cui  pena 
folle  ordinò  J1  scnulo  ,  cbe  soddisfacesse 
II),  per  essere  state  violale  quelle  religio ni, 
i  ordinariamente  da  ognuno  si  osservaiio: 
«I  quale  Lucio  LucjIIo  giurò  di  aver  rltro- 
rindirizEO  de' servi,  che  eoo  la  proprìi 
da  seeDersle  libidini^  sospinto  s!  conglm>- 
DÌ,  il  quale  con  servi  armali  cacciò  della 
lel  eillailino,  che  per  giodiiio  del  seosto, 
H)l'0,di  tulio  il  mondo  aveva  conservalo  h 
la  Vila  dc'cilladinì:  <coIai,  il  quale  diede  « 
regni  e  parli  il  mondo  con  cui  gli  piacque: 

1  4)uale,  dopo  molli  omicidi  commessi  to 
lidia  piazza  con  violenza  e  con  armi,  co- 
■  Elare  rinchiuso  in  casa  il  più  vahimtD 
noralo  clliadino  (3i)  di  questa  dilà:  cdlui, 
minrn'fu  ler.jla  omì  scellerilS.'oinimiittU 
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nessun  termin.e  di  possessione  mirava;  il  quale  si 
faceva  padrone  delle  possessioni  altrui,  non  per 
via  di  palazzo,  con  provare  esser  suo  quel  Che 
non  era,  ma  con  gente  armata,  con  esercito,  con 
ispiegate  bandiere  :  il  quale  co*  'nedesimi  modi 
si  è  sforzato  di  cacciare  delle  possessioni,  non  dirò 
i  Toscani,  de*  quali  egli  nessun  conto  teneva,  ma 
questo  P.  Vario  giudice  nostro,  uomo  tale  che  di 
bontà  e  di  valore  contende  co*  primi  (36)  :  Il 
quale,  con  gli  archilelli  e  con  le  pertiche  andava 
per  le  ville  e  per  gli  ^  i  li  di  questo  e  dì  quello:  il 
quale  disegnava  di  occupar  tanto  che  il  Gianicolo 
eTAlpi  fossero  il  termine  delle  sue  possessioni: il 
quale,  non  avendo  ottenuto  da  Tito  Paconio,  cava 
liere  romano,  onoratissimo  e  prudente  uomo,  che 
gli  vendesse  lo  stabile,  ch*egli  ha  in  forma  d'isola 
nel  lago  Prelio  (37),  alla  sprovvista  vi  si  condusse 
con  barche  e  calcina  e  pietre  e  legnami,  e  innami 
agli  occhi  del  padrone,  il  quale  stava  su  Taltra 
ripa  mirando  a  questo,  ebbe  ardire  di  fabbricare 
su  quel  d*allri:  il  quale  a  questo  Tito  Furfanio,  e 
che  uomo,  eterni  Deil  (perciocché  non  parlo  né  di 
Scanzia,  né  di  Apronio ,  per  non  dire  di  una  don- 
nicciuQla  né  di  un  giovanetto,  all'  una  ed  all'al- 
tro de*quali  minacciò  di  dare  la  morte,  sé  non  gli- 
avessero  dato  i  loro  orti):  ad  an  Furfanto  egli  ha 
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avuto  ardire  di  dire  che  so  non  gli  avesse  dato 
quella  somma  di  danari  che  chiesto  gli  aveva,  gli 
porrebbe  un  morto  in  casa  per  generare  odio  ed 
Infamia  sopra  di  un  tal  uomo:  il  quale  ad  Appio 
suo  fratello  amico  mio  ,  tolse  per  forza  una  pos- 
sessione, mentre  ch'egli  era  assente  :  il  quale  si 
mise  a  fabbrìcare  un  muro  innanzi  alla  porta  di 
sua  sorella,  e  tal  principio  vi  diede,  che  veniva  a 
privare  la  sorella  non  solamente  del  solloportico, 
ma  in  tutto  della  vista  e  del  lume. 

XXIX.  Benché  queste  sue  così  fatte  operazioni 
parevano  ormai  essere  tollerabili,  con  tutto  che 
egualmente  contro  alla  repubblica  ed  a*  partico* 
lari,  contro  a'Iontani  ed  a' vicini,  contro  agli  stra- 
nieri ed  a'  suoi  fosse  in'^nlenle  e  furioso  :  ma  in 
un  certo  modo  la  città  pei  !  mgo  uso  di  cotali  in- 
giurie si  era  indurita,  ed  a\  va  fatto  il  callo,  onde 
con  maravigliosa  pazienza  tollerava.  Ma  quelle 
calamità,  che  da  lui  erano  per  nascere,  e  di  già  si 
vedevano  presenti,  in  che  modo  voi  avreste  po- 
tuto fuggirle?  ovvero  in  che  modo  avreste  potuto 
tollerare  la  sua  superba  signoria,  s'  egli  fosse 
asceso  a  grado,  onde  potesse  comandarvi?  Non 
parlerò  di  quelli  che  sono  compagni  alla  nostra 
repubblica,  non  delle  nazióni  straniere,  non  dei 
re,  non  de'  principi:  perciocché  voi  avevate  fatto 
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voto,  e  pregato  Iddio  ,  eh'  egli  contro  a  questi 
esercitasse  il  suo  furore,  piuttosto  che  contro  alle 
vostre  possessioni,  alle  vostre  case,  a' vostri  dena- 
ri, contro  a'  vostri  figliuoli,  dico  io ,  contro  a'  fi- 
gliuoli certamente,  contro  alle  vostre  mogli  la  sua 
sfrenata  libidine  avrebbe  voluto  sfogare.  Pensate 
voi  eh' io  finga,  dicendovi  cose  che  si  veggono, 
che  sono  note  ad  ognuno,  che  £i  toccano,  eoa 
mano?  cioè,  eh'  egli  era  per  fare  un  esercito  di 
servi  nella  città,  col  mezzo  de'  quali  tutta  la  re- 
pubblica e  le  facoltà  di  tutt'  i  cittadini  occupasse, 
e  sotto  al  suo  dominio  tenesse?  Laonde  se  Milone, 
tenendo  la  spada  in  mano  sanguinosa,  gridasse: 
venite  qua,  vi  prego,  ed  uditemi,  o  cittadini.  Io 
ho  morto  Publio  Glodio  con  questa  spada,  e  con 
questa  mano  ho  assicnruiu  la  vita  vostra  dal  furo- 
re di  colui,  il  quale  oiiuai  né  con  alcune  leggi,  né 
con  alcuni  giudici  noi  potevamo  raffrenare  o  rite- 
nere: io  solo  ho  fatto  che  la  ragione,  l'equità,  lo 
leggi,  la  libertà,  la  modestia,  la  castità  restino  in 
questa  eillè.  Se  così  gridasse  Milone  ,  non  é  da 
dubitare  con  quale  animo  fosse  ascoltalo  dalla 
città;  veggendosi  ora  che  non  è  alcuno  il  quale 
non  dica  eh'  egli  ha  fatto  bene  e  non  lo  lodi,  e 
non  giudichi  che  nessuno  mai  fece  cosa  onde  più 
il  popolo  romano  e  tutta  la  Italia  e  tutte  le  na- 


«ioni  si  raUegrasserd.  Io  non  posso  giudicare 
qtonU)  grandi  farooo  quelle  antiche  allegrezze 
del  popolo  cornano  ne*  prosperi  avvenimenli  dellQ 
guerre:  ba  però  Tela  nostra  molle  vittorie  vedute 
di  eccellentissinii  imperatori,  delle  quali  nessuna 
partorì  mai  in  questa  città  né  così  lunga  allegrez- 
ur,  oè  così  grande»  Tenete  a  memqjpia,  o  giudici, 
quello  che  io  sono  per  dirvi.  Spero  che  voi  e  i 
figliuoli  vostri  vedranno  nella  repubblica  molte 
cose  che  vi  daranno  contentezza:  in  ognuna  di 
queste  dovrete  sempre  credere,  che  se  Publio 
Clodio  fosse  vivuto,  nessuna  ne  avreste  potuto  ve- 
dere. Grandissima  speranza,  e  siccome  fermamen- 
te credo,  verissima  ci  è  nata,  che  questo  presente 
anno  trovandosi  console  questo  così  notabile  uo- 
mo, abbattuto  il  temerario  ardire  de'maivagi,  spez- 
zati gringiusli  desideri!^  fermate  le  leggi  e  i  giu- 
dizi, sarà  la  salute  della  città.  É  dunqne  alcuno 
così  privo  d*inlellello  che  pensi  che  tanto  bene 
fosse  avvenuto  ,  se  Publio  Clodio  fosse  restato  in 
vita?  Ma  lasciando  da  canto  il  proprio  interesse,  e 
venendo  allo  siato  de'  particolari,  è  alcuno  di  voi 
il  quale  avesse  potuto  del  continuo  possedere  le 
sue  facoltà  sotto  la  signoria  di  quel  furioso? 

XXX.  Non  temo,  o  giudici,  che  la  nimistà,  la 
quale  ho  avuto  con  lui,  debba  farvi  credere  che  io 
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infiammalo  da  odio ,  e  mosso  più  dalia  passione 
che  dalla  verità,  contro  a  lui  dica,  e  quasi  conivo- 
mito  gilti  fuori  queste  parole.  Perciocché,  quaiH 
tunquc  io  più  che  ogni  altro  aveva  cagione  di 
odiarlo,  nondimeno  egli  era  sV  fattamente  nimioo 
di  tutti,  che  paragonando  V  odio  mio  verso  di  lui 
con  Podio  ,  «he  tutti  gli  portavano  ,  poca  diffe- 
renza vi  si  sarebbe  conosciuta.  Non  si  può  non 
dirò  con  parole  esprimere  ,  ma  col  pensiero  im- 
maginare, quanto  egli  fosse  scellerato  e  pestir 
fero  cittadino.  Ed  udite  ,  o  giudici ,  quello  ch'io 
sono  per  dirvi.  Voi  siete  qui  raunati,  non  per  aHri 
causa  certamente  ,  che  per  la  morte  di  Clodio, 
Immaginatevi  ncll'  animo  (perciocché  liberi  sono 
ì  nostri  pensieri,  ed  a  guisa  di  occhi  veggono  le 
cose),  ininaginatevi  adunque,  e  formate  col  peii» 
siero  un  ritratto  dell'esser  mio.  S'io  potessi  con 
restituire  la  vita  a  Clodio,  ottenere  da  voi  Taitso- 
luzione  di  Milone-,  accettereste  voi  questo  parlilo? 
Veggo  che  vi  smarrite  in  viso.  Quanto  infelice  sa- 
rebbe lo  slato  vostro  s'  egli  fosse  vivo,  poiché  sa- 
pendo voi  eh*  egli  é  morto,  nondimeno  una  falsa 
immaginazione  dì  vederlo  suscitato  vi  perturbai 
Dirò  piò.  Se  esso  Gneo  Pompeo,  il  quale  ha  seiii<^ 
pre  avuto  ed  ha  straordinaria  (KKlestà,  •  siccome 
egli  per  istraordinaria  virtù  e  fortuna  ha  naeritate^ 


mVom^&Qtiduuq^fiinmome  ^egll  ba  potuto  mei- 
tCMila  lègge  della. ;«i(urtc  di  Pubjio  Clodio  ,  cos) 
cigli.9ves8e  potulp.  rìsoscilarlo,  pensata  voi  elisegli 
r afesse  {atto?  Qjuando  bene  T  amicizia  T  avesse 
eonfòiialo  a  restituirgli  la  vita,  d'altro  canto  Tia- 
taresse  delia  repul)J>Uca  ne  io  avrebbe  sconfortato. 
IIM  Hedete  ora  in  qnf^sìi  seggi  per  vendicare  1$l 
tiEwrte  di  ooUd,.  a  cui  se  voi  peosate  di  poter  ren- 
der Iìb  iuta,  noa  vorreste;  e  del]^  morte  di  colui 
è  8lal0  messa  la  legge,  U  quale  ^e  per  la  medcsi- 
IM  ^g96  potesse  d^pscitaxe,  là  legge  mai  uon  si 
ljMrebbe,mes39K  Se  duoqpe  colui,  il  quale  ba  mortQ 
cosi  UM  noB^,  confessasse  di  averlo  morto,  noa 
i#pe.lrei«bb9 decoloro»!. quali  egli  avesse  tratti 
di  sen^ù,  di  non  temere  supplizio  alcuuo?  Costu- 
fluoo  i  Gnaci  dj  onorare  co^  onorj  divini  qucgU 
uomini,  ì^uaU  lianno  uc^i  i  tiranni  (38).  Che  co^ 
se  ho  io  vedove  iti  Atene,  ,0  nelle  altre  città  dellj^ 
Gjrecia?  che  ^divine  soleomiià  in  memoria  di  cotiaU 
tiOi»iiil?!'ehe  canti?  che  versi?  Quasi  per  darjoro 
l' WSimoifCisJjlà,  e  quella  riverenza  che  si  devo 
a?M»  o^i^chè  vive  il  oome  loro  3ono  deifi^aU.  fi 
«01  fUl  ui^v^e  ha  conservato  co^ì  gra^i  popoiLoePhO. 
h»  seiDdiAOlp  iQ0sì  gt^mde  scelleri)^  non  solo  noa 
ilirMalcuoioiioriyj^Da  tollererete  jche  da  violenta 
moo»*»!  supplieio  sia  eondoUo?  Coiiifessfrebha, 
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dico,  s'egli  avesse  falto  quel  che  gii  viene  oppo- 
sto, ed  animosamente,  e  volentieri  di  averlo  fatto 
per  la  libertà  comune:  ed  avrebbe  certamente 
avuto  cagione  non  pur  di  confessarlo,  ma  ancoj 
di  predicarlo. 

XXXI.  Perciocché  se  egli  non  nega  di  averlo 
ucciso,  di  che  non  dimanda  alcun  premio,  ma  so- 
lamente perdono,  dovrebbe  egli,  se  con  deliberato 
proponimento  l'avesse  ucciso,  dubitare  di  confes* 
sarlo,  di  che  non  solamente  perdono,  ma  premio 
e  lode  meriterebbe?  non  essendo  ragionevole, 
eh'  egli  pensi  esservi  più  caro  eh'  abbia  direso  la 
sua  vita,  che  se  avesse  difesi  tutti  voi.  Confesse- 
rebbe adunque,  e  confessando  acquisterebbe  da 
voi,  se  voleste  essere  grati,  amplissimi  onori:  ma 
pure  se  lo  efifelto  da  lui  operato  non  vi  piacesse 
(benché  come  sarebbe  possibile,  che  non  piaces- 
se a  ciascuno  quell'effetto,  onde  la  sua  salute  fos- 
se nata  ?),  e  se  un  così  gran  beneficio  da  cosi 
gran  valore  operato  non  fosse  grato  a' cittadini, 
con  animo  grande  e  costante  si  partirebbe  dal- 
l'ingrata città.  Perciocché  qual  maggiore  ingratitu- 
dine può  essere,  che  rallegrarsi  gli  altri  e  piangere 
quel  solo  il  quale  dell'altrui  allegrezza  fosse 
stato  cagione?  Avvegnaché  quei  cittadini,  i  quali 
hanno  spedili  traditori  della  loro  patria,  nel  nu-' 
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mero  de'quali  io  porrò  ancor  me  stesso,  tutti,  nel . 
liberare  la  patria,  banuo  sempre  tenuto  e  giudi- 
calo che  siccome  doveva  essere  particolare  la  glo- 
ria ,  così  doveva  loro  particolare  pericolo  ed  in* 
Yidia  seguirne.  Perciocché  (dirò  di  me  stesso),  cbe 
lode  avrei  io  meritata  nell'  anno  del  mio  conso- 
lato quando  per  la  salute  vostra  e  de'  vostri  fi- 
gliuoli ebbi  tanto  ardire,  se  io  avessi  pensato  di  ■ 
dovere  di  così  fatto  ardire,   e  così  fatta  impresa 
poco  travaglio  sentire?  Qual  femmina  non  ande- 
rebbe  arditamente  ad  uccidere  un  pestifero  e  scel- 
lerato cittadino,  s' ella  non  temesse  il  pericolo  ? 
Colui,  il  quale  prevedendo  l'invidia,  la  morte,  la 
pena, non  resta  però  di  difendere  la  repubblica, co- 
lui a  me  pare  che  sìa  veramente  uomo.  Conviensl 
ad  un  popolo  grato  il  premiare  i  cittadini  beneme- 
riti ,  ad  un  animo  valoroso  non  pentirsi  di  avere 
valorpsamente  operato ,  tuttoché  del  suo  valore 
vegga  essere  per  premio  la  pena.  Laonde  confes- 
serebbe Milone  ,  come  Aala  ,  come  Nasica,  come 
Opimio ,  come  Mario  ,  come  noi  medesimi  :  e  se 
la   repubblica  fosse  grata  si  rallegrerebbe ,    se^. 
ella  fosse  ingrata  ,  nondimeno  in  acerba  fortuna 
dolce  conforto  dalla  coscienza  sua  prenderebbe. 
Ma  di  questo  benefìcio,  o  giudici,  non  dovete  sa- 
perne grado  a  Milone,  ma  alla  fortuna  del  popola 
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roniaao,  ed  alln  vostra  felicità  «d  agli  eterni  Deh" 
né  ^ieve  alcuno  pensare  allrimenti ,  salvo  se  nei^ 
è  il43unD  ,  il  quale  non  pensi  esservi  alcuna  cele»- 
ste  virtù  ,  ffè  alcuna  divina  podestà  ,  \ì  quale  no# 
muova  ne  Ila  grandezza  dell*  inóperio  vostro  ,  né 
qoel  sole,  né  il  moto  dei  cieli  e  de*  pianeti,  né  la' 
varietà  e  gli  ordini  delle  cose  umane ,  né,  per 
dir  più  ,  la  sapienza  de'  vostri  maggiori ,  i  quÈKIt 
con  maravigliosa  riverenza  attesero  il  culto  divf^ 
no  9  ed  a  noi  suoi  posteri  quasi  per  eredità  il  me^^ 
desimo  costume  lasciarono. 

XXXII.  Ci  é  certamente  una  infinita  virtù,  che 
nMiove  i  cieli ,  regge  l*  universo  ,  ed  é  hnpos&ibi^' 
le  ,  che  fPi  questi  corpi ,  e  in  questa  nostra  debo«! 
lezea  sia  uiì  non  so  cht?  di  vigore  e  di  senso  ,  e 
che  il  medesimo  vigore  e  il  medesimo  senso  Don 
sto  in  questo  così  grande  e  così  manavigliosi^ 
moto  detla  fialnra  :  se  per  avventura  non  credono^ 
eh*  «gii  non  vi  sia  ,  perchè  non  apparisce  o  non 
si  vede.  Ver  la  qu^il  ragione  potremmo  ancor» 
dire  che  la  nostra  mente ,  con  h  quale  giudW 
cbiamo  e  discorriairao  ,  ed  ora  queste  cose  Ira ltia<»f 
no  e  ragioniamo ,  non  è  però  in  noi ,  percké  non 
la  vediamo ,  e  perché  di  che  sorta  «Ila  8it  o  dove 
sfa  ,  noti  possiamo  eoniprenéere.  Quella  TÌrtù  a* 
donquc  che  non  si  vede  ,  ed  é  cpidla  ,  diro .  sio^' 
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com^fàù  volte  a  questa  città  ha  doeato  e  felicità 
elorze  maggiori ,  che  per  rordioario  non  sì  veg- 
^np  ,  così  ora  per  conservarvi  ha  spento  e  di- 
strutto quello  scellerato,  a  cui  primieramente  pose 
Ia  animo  di  £ar  violenza  al  più  forte  uomo  delia 
cHtà  9  e  di  provocarlo  con  l*  armi ,  affinchè  da 
mone  fosse  vinto  colui,  il  quale  se  vinto  aves- 
se ,  in  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  a  guisa 
4i  fiero  animale  ,  sciolto   da  qoel  timore  della 
pena ,  che  pria    lo   ritenea  ,  avrebbe  straziate 
e  guaste  le  membra  della  vostra  santissima  pa« 
Una.  Non  per  un  minimo  consiglio  umano,  ma 
per  volontà  degli  eterni  Dei,  seguì  la  morte  di 
ClodJo.  Le  religioni  stesse  certamente ,  quando 
loderò  cader  quella  fiera,  parve  che  si  commo- 
vesserò ,  e  cadendo  luì,  la  loro  dignità  ricove- 
rassero. Perchè  a  voi,  o  colli,  ed  a  voi,  o  bo- 
schi Albani  ,  a  voi  indirizzo  la  mia  voce,  ed  in 
testimonio  vi  chiamo,  e  voi  o  altari  Albani  sotto 
l6rra  -nascosti,  compagni  di  quei  sacrifizi!,  che 
b  ora  il  popolo  romano ,  voi ,  dico ,  o  santis- 
simi boschi  da  lui  tagliali  e  gettati  a  terra  ,  e 
voi,  divini  altari,  sopra  i  quali  quel  furioso    e 
della  mente  cieco  avea  posto  il  grave  peso  del- 
le sue  smisurate  fabbriche  sotto  terra  ,  voi  al- 
lora operaste.^  voi  la  vostra  divina  virtù  dime- 
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straste  per  vendetta  di   tanti    scellerati  effetti  , 
che  quel  malvagio  avea  contra  la  vostra  santità 
operati.  E  tu  dall*  alto  tuo  monte,  o  santo  Gi6* 
ve  Latino  ,  i  cui  laghi  e  boschi    e    ilni   moU^ 
volte  egli  aveva  con  ogni  nefando  stupro,  e  con 
ogni  scellerità  contaminali  ,  finalmente  per  ca- 
stigarlo tu  apristi  gli  occhi.  A  voi  lo  scellerato, 
a  voi  era  tenuto  di  pagar  quelle  pene  :  e  però 
a  voi  nel  vostro  cospetto,  siccome   era   tenuto, 
le  pagò.  Tarda  fu  la  vostra  giustizia  ,  ma  cod« 
forme  però  al  merito  di  luì.  Vedesi  chiaramen- 
te ,  che  non  senza  volontà  degli  Dei  è  seguita 
la  sua  morte  ,  e  vedesi  massimamente  da  qae* 
sto  ,  che   appunto   innanzi    alla   cappella  della 
Dea  Bona ,  la  quale  è  nella  possessione  di  Tito 
Sestio  Gallo  ,  giovane  molto  onorato  e  degno, 
innanzi,  dico,  al!a  stessa  Dea  Bona,  avendo  aU 
taccata  la  questione,  ricevè  quella  prima  ferita, 
della  quale  si  morì  terminando  i  giorni  suoi  con 
quel  flne  eh'  egli  aveva  vivendo  meritato:  onde 
r  effetto  dimostrò  eh'  egli  era  slato  assoluto  in 
quel  nefando   giudizio^  non  per   liberarlo  dalla 
pena  ,  ma  per  riserbarlo  a  questo  notabile  stfp- 
plicio.  E  la  medesima  ira  degl*  iddìi   spinse  a 
quel  furore  i  seguaci  di  lui  ,  quando  senza  im- 
magini, senza  canto,  senza  giuochi^  senza  lamenti. 
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Bensa  lodi  ordìaarie,  senza  pompa,  imbrattato  di 
saogue  e  di  fango  ,  privo  deli*  onore  di  quell'  ul- 
timo giorno  ,  il  quale  i  nemici  ai  nemici  soglio- 
Bo  concedere,  l'abbruciarono  così  gittate  in  terra 
come  egli  era.  Questo  avvenne,  credo  io,  perchè 
non  era  onesto  ctie  le  immagini  de'  nobilissimi 
uomini  onorassero  punto  la  morte  di  un  infame 
patricida,  e  perchè  non  sì  conveniva  ch'egli  fosse 
dopo  morte  in  altro  luogo  straziato,  che  in  quello 
ove  vivendo  era  stato  condannato. 

XXXIII.  Ed  in  vero  dura  ormai  e  crudele  mi 
pareva  la  fortuna  del  popolo  romano  ,  la  quale 
per  Io  spazio  di  tanti  anni  vedesse  e  tollerasse 
le  tante  ingiurie  di  lui  contro  a  questa  repubbli- 
ca. Egli  aveva  commesso  stupro  ne'  santissimi 
luoghi  :  aveva  rotti  i  gravissimi  decreti  del  sena- 
to :  aveva  manifestamente  corrotti  i  giudici  per 
essere  assoluto  :  aveva  nel  tribunato  travagliato  il 
senato  :  aveva  annullato  quel  che  era  stato  fatto 
per  salute  della  repubblica  di  consenso  di  tutta  la 
città  :  aveva  scacciato  me  fuor  della  patria  :  sac- 
cheggiati i  miei  beai:  arsa  la  mia  casa:  ingiuriati 
i  miei  figliuoli ,  e  la  mia  moglie:  aveva  contro  o- 
gni  dovere  preso  a  contendere  con  Gneo  Pompeo: 
uccisi  e  magistrati  e  privali  :  abbruciata  la  casa 
di  mio  fratello:  depredata  la  Toscana  :   tolte  a 
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molli  le  possessioni  e  ia  roba.  Più  oltre  il  faiSedO 
seguiva.  Non  si  contentava  del  passato  ,  non  Ym^ 
stavano  alle  sue  insaziabili  e  fiere  voglie  non  òhe 
la  città,  ma  T  Italia,  le  provincie  e  1  regni.  QA 
in  casa  sua  s' intagliavano  le  leggi ,  le  quali  ad 
nostri  schiavi  dovevano  farci  soggetti.  QualunqOfe 
cosa  egli  aveva  desiderato  di  avere  in  quest'anno, 
fosse  di  cui  si  volesse,  egli  pensava  di  doverla  a-** 
vere.  A  questi  suoi  pensieri  non  vi  era  altro  ìm» 
pedimento  che  la  persona  di  Mllone,  il  quale  ioi'^ 
pedirgli  solo  poteva.  Di  Gneo  Pompeo  non  dubi- 
tava per  essersi  poco  fa  rappacificato  con  lui  :  la 
potenza  di  Cesare  sua  potenza  esser  diceva  :  de* 
gli  animi  de'buoni  non  faceva  caso,  siccome  an- 
cora nel  tempo  delle  mie^ sciagure. 

XXXIV.  Solo  Milone  a'  suòT^fs€gni  era  contrae  ' 
rio.  In  così  fatti  pensieri  trovandosi,  pfege  partito 
ài  tendergli  gli  agguati;  di  che,  siccome  dhsppra 
lio  dello ,  abbiamo  a  rendere  grazie  agii  etèipi 
Dei ,  i  quali  a  quel  malvagio  e  furioso  fecero  nà-^ 
scere  così  fatto  pensiero.  Per  estinguere  quella  pei^ 
ste  altra  via  non  v'  era.  Non  avrebbe  la  repubbli-^ 
ca  co'  modi  congeli  e  ordinarli  potuto  giammai^ 
ptìnfrlo.Non  avrebbono  giovato  contro  di  lui,dopo  : 
fttto  pretore  ,   i  decreti  del  senato  ;  essendo  che  ^ 
(i'uando  cjli  era  privalo,  il  medesimo  senato  mol- 
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iB<  volte  ]o  condannò ,  oè  però  giovaneato  alcuno 
86  ne  Tide.  £  se  mi  si  dirà,  che  coatro  a  lui  pre^ 
libre  afremmo  avuti  i  eonsoli  per  frenarlo  e  rite- 
nérlo, risponderò  eoii  due  ragioni:  primieraroeo- 
te  ,  morto  Milone ,  consoli  sarebbero  stati  creati 
eoloro,  i  quali  la  parte  di  Glodio  favorivano;  dopo 
qual  console  avrebbe  avolo  ardire  di  contendere 
eon  colui  nella  pretura  ,  da  cui  nel  tribunato  si 
ricordasse  essere  stuto  cradeUssimameute  rovina- 
to un  nomo  consolare  ?  Ogni  cosa  egli  avrebbe 
oecupalo,  ogni  cosa  avrebbe  tenuto  in  mano.  Goo 
quella  nuova  legge,  la  quale  in  casa  sua  con  le  al- 
tre leggi  di  Glodio  si  è  ritrova  la,  avrebbe  fallì  i  no- 
stri schiavi  suoi  liberti:  e  per  conchiudere, se  gli  e- 
lerni  Dei  non  Tavessero  spinto  a  quel  pensiero  di 
volere  uccidore  Milone  ,  a  cui  egli  era  tanto  infe- 
riore di  valore  ,  quanto  una  femmina  ad  uomo , 
voi  non  avreste  ora  quella  repubblica  che  avete. 
Chi  crederà  che  Glodio  pretore,  Glodio  console 
(  se  però  queste  chiese  e  le  mura  stesse  della 
città,  vivente  lui  tanto  tempo,  avessero  potuto  du- 
rare ,  e  aspettare  il  suo  consolato),  e  Onalmenie 
che  egli  vivo  non  avesse  danneggiata  la  città  ,  il 
quale  morto,  per  opera  principale  di  Sesto  Glodio 
uno  dei  suoi  seguaci ,  ha  bruciato  il  palazzo  del 
senato  ?  Di  che  qual  caso  vedemmo  mai  più  mi- 
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aero  ,  né  più  acerbo  ,  né  di  lagrime  più  degno  f 
Essere  arso  ,  essere  rovinato  ,  essere  contamintlo 
H  palazzo,  tempio  di  santità,  di  onorevolezza,  di 
sapere  di  ogni  pubblico  consiglio,  capo  della  cit- 
tà ,  altare  de*  compagni  nostri ,  porto  di  tutte  le 
genti ,  sede  concessa  solamente  a*  senatori  da 
tutto  il  popolo  romano  ?  Essere  arso  un  cosi  ono- 
rato luogo  ,  non  per  opera  della  moltitudine  ,  la 
quale  pecca  per  ignoranza  (bentjhé  contuttociò  min- 
sero e  doro  caso  sarebbe),  ma  per  mano  di  un  solo 
il  quale,  avendo  avuto  tanto  ardire  per  vendetta  di 
Glodio  morto  ,  quanto  più  di  ardire  avrebbe  egli 
avuto  se  il  medesima  Glodio  fosse  vivuto  ?  Senza 
dubbio  ad  ogni  scellerata  impresa  sarebbe  sta. 
\o  come  capitano    de'  suoi    malvagi   assassini, 
Gittò  il  suo  corpo  nel  palazzo  ,  e  gìttollovi  per  e» 
lezione,  acciocché  Glodio  morto  ardesse  quel  Ino* 
go  del  quale  ,  essendo  egli  vivo,  era  stalo  il  diso" 
nore  e  la  rovina.  E  ci  é  poi  chi  della  via  Appìa  si 
lamenta  e  del  palazzo  non  paria  ?  In  qual  modo 
contro  a  Glodio  vivo  si  avrebbe  mai  potuto  difen* 
dere  la  piazza  ,  non  avendo  potuto  a  lui  morto  re** 
slstere  il  palazzo?  Fatelo,  se  potete,  ritornare  in 
irlta:  vivo  il  vincerete  essendo  da  lui  ora,  eh*  egli 
è  senza  spirito,  quasi  vinti  ?  perciocché  non  avete 
potuto  resistere  all'impeto  di  coloro  ,  i  quali  cor- 
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sero  al  palazzo  con  le  fiaccole  e  con  le  falci  al 
leiDpio  di  Castore  (39),  e  trascorsero  tutta  la  piaz- 
ja  con  le  spade  in  mano.  Voi  vedeste  essere  ferito 
il  popolo  romano ,  essere  disturbata  la  conciono 
con  le  spade  ,  mentre  si  ascoltava  attentamente  il 
parlamento  di  Marco  Celio  tribuno  della  plebe  , 
nomo  di  gran  valore,  amicissimo  de'  buoni,  al  se^ 
nato  obbediente ,  e  tale  ,  che  non  ha  mai  lasciato 
la  difesa  di  Mi  Ione ,  ed  in  questo  caso,  nel  quale 
1*  odio  che  gli  vien  portato  nasce  pii!t  da  fortuna 
ébe  da  colpa  ,  ha  dimostrato  uiia  singolare  e  di- 
Tina  e  maravigliosa  fede. 
'  XXXY.Ma  ormai  quanto  bastava  intomo  al  caso, 
«  fuori  del  casoTlncora  forse  più  di  quello  che  ba- 
stava» sì  è  parlato.  Ora  non  mi  resta  altro ,  o 
giudici ,  salvo  che  pregarvi  e  supplicarvi ,  che 
quella  misericordia,  la  quale  Milone,  come  forte 
e  consapevole  della  sua  innocenza  non  vi  chie- 
de ,  vogliate  però  in  lui  usarla  mirando  a  me, 
che  in  luogo  suo  con  lagrime  e  con  voce  la 
chieggo?  Non  vogliate,  se  piangendo  tutti  noi, 
avete  veduto  eh'  egli  non  ha  mai  pur  una  la- 
grima gittata  ,  e  se  col  medesimo  viso,  con  sal- 
da voce  ,  son  parlare  stabile  e  fermo  sempre  lo 
vedete  ,  non  vogliate  per  questo  essere  menò 
pietosi  verso  la  sua  salute.  E  crederei  che  que- 


8ta  sua  fortezza  di  animo  piuttosto  dovesse  gio* 
Targli  :  imperocché  se  quamdo  vediamo  a  C4MBr 
battere  i  gladiatori  (40),  i  quali  sono  uomiDÌ  di 
oscuro  slato  e  di  bassa  fortuna  ,  ci  nasce  un 
certo  odio  verso  quelli,  ì  quali  mostrano  timore» 
e  supplichevolmente  pregano  che  sia  loro  dona- 
la la  vita  ;  ed  ali*  incontro  quelli  che  sono  focti 
iSd  animosi,  e  senza  spavento  si  oCferiscoDo  alla 
morte ,  desideriamo  di  conservarli;  e  maggiore 
misericordia  abbiamo  verso  di  quelli  ,  i  quali 
jnercè  oou  ci  chieggono,  che  verso  quelli  i  quali 
con  istanza  la  addimandano;  quanto  più  si  conr 
\ìene  che  facciamo  il  medesimo  ne'  pericoli 
de*  fortissimi  cittadini  ?  A  me  certamente,  o  giur 
dici,  tormentano  V  anima,  e  trafiggono  il  cuore 
«queste  parole  di  Milone,  le  quali  continuamene- 
le  odo  ,  ed  alle  quali  ogni  giorno  mi  ritrove 
|)rescntc.  Mi  è  caro,  dìc*egli,  mi  è  caro  il  bene 
de*  miei  cittadini  :  pìacemi  che  sicno  salvi.,  cbe 
aia  prospero  >  che  sia  felice  lo  stato  loro.  FacK  ' 
da  Iddio  cbe  si  conservì  questa  onorata  città , 
ed  a  me  carissima  patria  ,  o  bene  o  male  che 
^lla  mi  sia  per  trattare  :  godano  i  miei  cittadini 
-con  tranquillità  e  con  pace  la  repubblica  :  essi 
aenza  di  me  ,  poiché  a  me  insieme  con  lare 
non  lece  ,  godano  il  frutto  della   mia  lodevole 
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opera.  Io  cèderò ,  ed  altrove  me  n'  anderò.  Se 
sie  buòna  fa  repubblfca  mi  sìe  caro  di  goderla; 
ma  ée  sie  cattiva  ,  1*  esserne  privo  non  mi  dore- 
rà ,  ed  alla  prima  città  cii*  io  ritroverò  ben  co-  ' 
stuorala  e  libera  ivi  mi  fermerò.  0  mie  fatiche» 
dice,  indarno  durate,  o  speranze  fallaci ,  o  vani 
nnei  pensieri  I  Doveva  io  ,  avendo  nelP  an^no  , 
elle. fui  tribuno  della  plebe^  presa  la  difesa  della 
repubblica  che  a  misero  stato  era  ridotta;  del  se- 
nato cb^  era  senza  vigore  ,  de*  cavalieri  romani  , 
le  CUI  forze  erano  deboli  e  stanche  ;  de'  buoni 
cittadini ,  r  autorità  de'  quali  per  V  armi  di  Glo» 
dìo  era  caduta  ;  doveva  io  ,  avendo  così  gr^  me* 
riti  operali,  pensare  che  i  buoni  cittadini,  da  me 
difési ,  dovessero  in  alcun  tempo  abbandonagli  f 
Doveva  io  (  dice  a  me ,  col  quale  lueJite  voile 
parla),  avendoti  restituito  alla  patria,  pensare  d>e 
a  me  nella  patria  non  dovesse  esser  luogo  ?  Ove 
è  ora  il  senato  per  cui  tanto  operammo?  Ove  sono, 
dice  ,  quei  già  tanto  tuoi  cavalieri  romani  ?  Ove  è 
il  favore  de'  munieipii ,  ove  le  vooi  dell'  Italia  ? 
Ove  è  finalmente,  o  Marco  Tullio, la  tua  voce,  e  i« 
tua  difesa  ,  onde  molli  hanno  avuta  la  salute  t 
Come  possibile  è  ,  che  a  me,  il  quale  tante  volta-: 
per  te  mi  sono  «sposto  alla  morte  ,  a  me  solo  la 
tua  voce  e  U  tua  lingua  non  giovi  ? 
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XXXVI.  E  queste  parole  ei  nou  le  dice,  o  gHl*:: 
dici,  come  ora  fo  io,  piangendo,  ma  eoo  queir  i^.i 
stesso  volto,  col  quale  qui  presente  lo  vedete. Naii>v: 
dice  egli,  che  sieno  ingrati  ì  suoi  cittadini,  e  pocoi 
rìcordevoli  del  benefìcio  da  lui  operato;  questo, 
non  dice  no  :  ma  che  sono  timidi,  e  che  a  tutti  i. . 
pericoli  riguardano,  sì  dice.  Publio  Glodio  si  era. 
fatto  capitano  deir  infima  plebe  :  a  che  fine  ?  per  - 
rovina  vostra.  Milone  rimosse  da  Ciodio  quei  cbe  r 
contro  a  voi  lo  seguivano,  ed  a  miglior  mente  gli 
ridusse,  parte  col  suo  valore  e  parte  colla  sua  llis  ^ 
beralità,  la  qual  fu  tale,  che'egli  vi  spese  tre  pa* 
trimoni  (41):  a  che  fine?  pet  assicurare  la  vita  \o^ 
stra.  E  rendesi  certo,  che  siccome  egli  ha  placala» 
la  plebe  condoni,  così  col  singolari  bénefizii  falli 
alla  repubblica  si  è  conquistato  V  amor  vostro. 
Deir  affezione  del  senato  verso  lui  dice  aver  ve- 
duto chiari  segni  in  molte  occasioni,  le  quali  in  ' 
questo  suo  caso  sono  occorse.  Che  line  abbia  da 
essere  di  questo  giudizio,  non  lo  sa;  ma  qualun- 
que il  fine  sarà,  dice  che  porterà  con  seco  la  me- 
moria di  voi  e  deipari  vostri,  i  quali  e  con  la  pre-; 
senza  e  cou  l'animo  e  con  la  lingua  avete  dato  se- 
gni di  amarlo.  Ricordasi  ancora,  che  per  esser 
fatto  console,  solamente  gli  è  mancata  la  voce  del 
banditore,  della  quale  poco  si  è  curato;  ma  cheli 
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popolo  con  tuUi  i  suffragi  Tha  approvalo  ed  accet- 
tato; il  qual  favore  appresso  luì  è  stato  in  mag- 
giore stima,  ebe  il  consolato:  e  che  se  fine  con* 
trarlo  al  merito  suo  avrà  questo  giudizio,  per  ri- 
spetto dì  queste  armi  che  si  veggono,  nascerà  co- 
tale effetto  non  da  quello  ch*egli  ha  fatto,  ma  da 
quello  che  di  lui  si  sospetta.  Dice  ancora,  e  dice 
con  verità,  che  gli  uomini  valorosi  e  savii  non  si 
muovono  al  bene  operare  per  la  speranza  de*  pre- 
mii,  ma  perchè  il  bene  operare  per  sé  stesso  gli 
diletta;  ch'egli  non  ha  mai  in  tutta  la  sua  vita  ope- 
rato cosa,  la  quale  non  fosse  lodevole  e  gloriosa, 
non  potendo  esser  ad  un  uomo  maggior  lode  e 
gloria,  che  il  liberare  la  patria  da^pericoli:  che  se 
coloro  sono  beati,  i  quali  per  tale  effetto  sono 
stati  onorati  da'  loro  cittadini,  non  però  sono  mì- 
seri coloro,  i  quali  non  hanno  avuto  quella  ricom- 
pensa che  meritavano:  e  che  se  si  ha  da  mirare  ai 
premii,  fra  tutti  i  premii  della  virtù  non  è  alcuno 
maggiore  della  gloria.  Conciossiacosaché  ella  sola 
al  nostro  viver  breve  dona  ristoro  con  la  memoria 
della  posterità;  sola  è  cagione,  che  in  assenza 
siamo  presentì,  e  dopo  morie  viviamo  ;  sola  final- 
mente è  quella,  per  la  quale,  come  per  una  scala, 
pare  che  gli  uomini  ascendano  al  cielo.  Parlerà, 
dice,  sempre  di  me  il  popolo  romano,  e  sempre 
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tutfte  le  getUì;  né  sia  mal,  che  non  si  oda  a  «tiu^h 
nere  il  nome  mìo  per  ogni  lingua.  Ora  ch'lé  SOM) 
reo,  e  i  miei  nemici  non  lasciano  addielf^aeaaiK 
n'arte  per  £armi  al  popolo  odioso,  nondimeno  ft- 
t»tte  le  congregazioni,  e  con  rendermi  grazie^  ^ 
C041  rallegrarsi  con  meco ,  e  cocr  ^uei  milgiliofi 
modi  che  possono*,  futi!  mi  lodano  ed  ononinaH 
Taccio  di  q>uei  giorni,  i  quali  la  Toscana  oca  «ellt 
allegrezza  sua  ha  celebrati,  con  ordine  chie  efipÉ^ 
anno  la  medesima  allegrezza  si  rinnoifi.  Oggi  è  il 
centesimo  giorno,  che  morì  Publio  Glodi«,*49éià 
queslTora,  per  quel  ch'io  p^iso,  non  sok)  la  fona: 
della  sua  morie,  ma  aacora  Tallegrezza  è  traaeo^* 
sa  più  oitre,  che  non  sono  i  termini  deirimi>eKkiL 
pafnan».  Laonde  dove  questo  oorpd  abbia  da  «ci^ 
sére,  poco,  dice,  mi  curo,  poiché  in  tallii  i  paieai 
e'  già  si  tfiova,  e  vi  abiterà  sempre  la  gloria  \itoi 
nome  mio» 

XXXVII.  Così,  0  Milone,  spesse  volie  flMot 
tu  parli  in  assenza  di  costoro,  ed  io  ood  leco  ^a 
piresenza  de' medesimi  cosi  parlerò.  lnyeB9>pSf 
questa  cosi  fatta  disposizione  d'anlato  io  non  poa^ 
so  lantoi  lodarti,  che  tu  non  meriti  ancor  più:  wà 
qvanto  é  più  divioa  questa  virtù,  taiafte>  più  dciiwe 
io  riceva  nell'essere  separato  da  le.  E  quel  che  i£ 
ogni  consolazione  mi  tpriva,  é,  che  se  ga#  aei  Ioli* 


—  at- 
to^ DOB  ni  è  loGJlo  dì  corrucciarmi  contra  coJoru, 
ds* quali  avrò  ricevuta'  cosi  crudel  feriUi.  Perchò 
ooo  mi'  ti  torraoDO  1  miei  nemici,  non  mi  (i  lor* 
nano  persone,  \q  quali  in  alcun  tempo  mi  abbia- 
mo nocialo,  ma  mi  ti  torranno  i  miei  cari  amici, 
mi  ti  tomnno,  o  Milone,.  coloro,  i  quali  in  ogni 
toopo  haiuiomi  grandemente  giovato.  Vive,  O' 
giadici^e  viverà  sempre' aelPanimo  mio  una  dolca 
eigrattf  memoria  dell'amore^  che  sempre  mi  avete 
éknsUfo,  né  potrete  mai  farmi  dispiacere  alcuno 
eo8l>  grave  (beiicbè  quol  puè  essere  grave,  come- 
({ieAoT),  e  quando  ancora- questo  mi  farete,  noùt 
resterò  peròdi  onorarvi  sempre  e  di  amarvi,  come 
«ImUì,  a*q«ali  ogni  onore  ed  ogni  amore  io  deb" 
1m).  Del  quale  ufficio  e  debito  mio  se  voi  vi  siete 
scordati,  ovvero  se  akuna  offesa  da  me,  ch'io  non 
8»,  ^evutu* avete,  eccovi  la  vita  mia,  punite  quo-' 
sto  coppo  per  le  mie  colpe^  e  sia  libero  Milone,ia' 
€ui  colpa  non  è.  Perchè  ie  mi  riputerò  di  ossero 
v4«Qld^  troppo  felicemente^  se  pnma  eh*  io  vegga 
li  ruina'di  costui,  vedrò  la  morte  mia.  Ora  sola^ 
mente-ho' questo  conforto,  che  non  ho^  mancato  di 
bte  per-  te,  o  Miione,  tutti  quegli  uffici,  i  quali 
aM^amor'  mioi  verso  di'  tè,  ed  al  mio  cordiale  a^ 
fetto  sr  convenivano;  Io>  per  tua>  cagione  ho  presof 
lenitmolaié  de'  piò  potenti  :  io  più  volte  questo* 
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corpo  e  questa  vita  ho  esposta  all'  armi  de»'  tii^ 
nimici:  io  a'  piedi  di  molti  per  la  tua  salute  i^ 
sono  gittato:  la  roba,  le  sostanze  mie  e  detoiM 
figliuoli  ho  comunicato  con  teco  nelle  tue  scia- 
gure :  e  finalmente  in  questo  giorno  presente,  «e 
Tiolenza  alcuna,  se  contesa  alcuna  contro  alla  tua 
vita  è  per  essere,  io  voglio  morire  per  te.  Qie 
eosa  ormai  più  mi  resta?  che  posso  io  più  djre^ 
che  posso  fare  in  ricompensa  di  tanti  tuoi  benefi- 
zi, salvo  che  entrare  in  parte  della  tua  fortuna, 
qualunque  ella  sarà  ?  Così  farò.  Vi  prego,  o  gìo- 
dici,  che  i  vostri  benefizi,  i  quali  mi  avete  fotli^ 
ovvero  nella  salute  di  costui  gli  facciate  maggio- 
ri, ovvero  nella  mina  del  medesimo  fermameate 
crediate,  che  periranno. 

XXXVIII.  Per  queste  lagrime  non  si  muove  Mi<« 
Ione:  stassi  costante  e  saldo  con  una  maraviglio- 
sa  ed  incredibile  fortezza  d*animo:  tiene,  che  IV 
silio  ivi  sìa,  ove  la  virtù  non  è  prezzata;  e  che  la 
morte  sia  fine  della  natura,  e  non  pena.  Abbia 
costui  questa  mente,  con  la  quale  egli  è  nato:  ma 
voi,  0  giudici,  che  animo  avrete  voi?  Riterrete  voi 
la  menioria  di  Milone,  ed  iscaccerete  lui?  E  sari 
luogo  alcuno  al  mondo  più  degno  di  raccogliere 
questa  virlù^  che  questo,  il  quale  V  ha  prodotta  e 
generata  ?  A  voi,  a  voi  ricorro,  o  fortissimi  uomi- 


Bi,  i  quali  tanto  sangue  per  la  repubblica  ayete 
^ars0y  a  voì,o  capitani,  a  voi,  o  soldati,  io  ricor- 
ro nel  periglio  di  un  uomo  e  di  un  cittadino  in- 
Titto.  Voi,  che  siete  non  solamente  presenti,  ma 
armali  e  guardiani  di  questo  giudizio,  potrete  Ta- 
cere con  gli  occhi  vostri,  e  tollerare  che  questa 
fortezza,  che  questo  valore  ci  sia  tolto,  e  che  sia 
spìnto  e  scacciato  fuori  di  questa  città?  0  misero 
me,  0  sfortunato  I  Tu  potesti  già,  o  Milone,  ri- 
condurmi  nella  patria  per  opera  di  costoro,  ed  io 
ritener  te  nella  patria  per  opera  de'medesimi  noo 
potrò  ì  Che  risponderò  io  a'  miei  figliuoli,  i  quali 
per  secondo  padre  ti  ritengono?  Che  risponderò  a 
le ,  0  Quinto  fratello  ,  il  quale  ora  sei  assente  ,  e 
già  fosti  partecipe  di  quelle  mie  sciagure  ?  Ch'io 
non  abbia  potuto  conservare  la  salute  di  Milone 
per  mezzo  di  coloro,  per  opera  de'  quali  egli  con- 
servò la  nostra  ?  Ed  in  che  caso  io  non  abbia  po- 
tuto ?  in  un  caso  che  è  grato  a  tutto  il  mondo. 
Per  sentenza  di  cui  ?  di  coloro  i  quali  principal- 
mente per  la  morte  di  Clodio  vivono  in  sicurezza 
e  riposo.  E  con  quali  preghiere  ?  con  le  mie.  Che 
peccato  feci  io  tanto  grave  ,  o  che  scellcrità  com- 
misi io  tanto  nefanda  quando  cercai  e  scopersi,  e 
fecivi  vedere  quegP  indìzi!  della  comune  ruina,  e 
quando  spensi  quella  peste  a  voi  tanto  nemica  t 


Bu  quella  radice'  nascono  e  da  qtiel  fònto 
no  lutti  questi  aCRanni  contro  dì  me  e  oontroi  dì 
quelli ,  che  da  me  sono  ama(if>?  A  che^  flkl^  mi  d^ 
tete  restrtuito  nella  patria?  per  farmi  vedere '  tv 
ruìna  di  coloro ,  che  mi  restituiscono^?  NoU'  to« 
gliate,  vi  prego,  esser  cagione  che  piCrucerbD' 
mi  sÌB  il  ritorno  ,  che  non  fu  la  partita.  PterekK^ 
che  eome  posso  io  pensare  di  essere  stato  resll^ 
tuito ,  se  vengo  separato  dft  coloro*  d&^'qoali  fil 
mia  restitmiòne  riconosco  ? 

XXX'IX.  Yiolesse  Iddio  (  perdonami^  apstria-t, 
se  fbrse  per  essere  pietoso  verso  di  Milone  ,  <iM3 
eo^sa  ond^  paia  essere  verso  dì  te  scellerato)',  cfM 
Publio  GlodI'o  non  solamente  fosse  vivo,  mvlòss0> 
fetore- ,  ft^se  console* ,  fòsse  dittsttorei ,  priiM 
ch'aio  questo  spettacolo  vedessi.  Etemi  tD>èi> ,  dl# 
forte  uomo  è  costui ,  e  quante  degno*,  o  giudid^ 
di  essere  conservato  da  voi.  No»,  no»,  dic^egtì  , 
anzi  lo  voglio  che  quello  sceHeralo »  abbia*  avuto* 
quella-  pena  che  meritava,  e  contentomi'  di  avere 
io*,  se  così=  è  necessario,  quella  ohe  non  meritOi 
B*  voi*  von'el  e  che  questo  forte  uomo,  natO' per 
conservai^  la  patria,  se  nevadaa  moripfbordels 
la  patriai  ?  ovvero ,  se  pereaso  egli  morrà»  per  la* 
palfta  ,  riterrete  i  segni  dell' animoi suo»,  e  non» 
vorrete  che  del- iBorpo  nessuno  sepolcro  in  Ifolit* 
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«I  v^jfga  ?  Caccerà  alcuno  costui  con  la  sua  seu- 
leoza  di  questa  città,  il  quale^  da  voi  cacciato  , 
tutte  le  città  lo  chlamer&Dno  e  vorranno  che  sia 
loro  ?  0  beata  quella  terra  ,  la  quale  quest'  uomo 
itleooiglitrà  ;  rngrata  questa  e  scoaoseeate  se  lo 
caccerà  ;  misera  e  infelice  se  lo  perderà  I  Ma'  sia 
qui  fine.  Perciocché  ormai  non  mi  lasciano  par- 
lar le  lagrime ,  e  Milone  non  vuol  con  lagrime 
esser  difeso.  Vi  prego,  o  giudici ,  e  in  gran  ma- 
niera vi  supplico  ,  che  nei  dare  le  sentenze  le  vo- 
stre diritte  menti  paura  non  pieghi.  Io  vi  assicu- 
ro, che  facendo  toi  quello  che  al  valore,  alla  giu- 
stisia,  alla  fede  vostra  si  richiede,  vi  loderà  gran- 
demente colui  (42) ,  il  quale  nel  fare  la  S4:elta 
dei  giudici  ha  scelto  i  buoni ,  perchè  volessero  il 
flQsto  ,  e  i  i^ù  savii  perchè  lo  conoscessetx). 


Il  1 1 1  II 


ALLA  TRENTESIMAOTTAVA  ORAZIONE  ■"■ 

DI  •  ,    .       i 

M.  TULLIO  CICERONE 

IN  DIFESA 

DI    MILONE 

ANNOTAZIONI 
Ul    CARLO    L.  Ali  ZA 


(1)  P.  Glodio,  come  dalie  antccedeatì  orazìooie 
si  può  osservare  ,  era  uno  de'  più  fieri  nemici  di 
Cicerone.  Abbiamo  dovuto  far  notare  anche  altro-» 
ve,  che  V  origine  di  questo  odio  era  sorta  dall*  a*, 
vergii  una  volta  Cicerone  in  giudizio  fatta  la  testi- 
monianza contro.  Abbiamo  detto  anche  altrove^ 
che  questo  Clodio  con  nuovo  esempio  addivenuto 
tribuno,  dovechè  per  innanzi  nessun  patrizio  era 
stato  tribuno  giammai,  avendo  tratti  al  suo  volere 
J  due  consoli  Pisene  e  Gabinio,  potè  finalmente 
disfogare  il  suo  malo  animo,  facendo  passare  una 
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leggo  del  toior  seguente:  che  chiunque  a/vesse 
fatto  morire  cittadini  romani  senza  speciale  sen- 
lenza  del  popolo,  avesse  aiouto  ad  andarne  in  e- 
mho  (Et  aqua  et  igni  inierdiceretur).  —  Questa 
legge,  quaotuoqiie  apertamente  non  lo  nominas- 
se,  era  tuttavia  principalmente  diretta  a  ferir  Ci- 
cerone, che  sopra  sentenza  del  senato  avea  fatti 
morire  i  complici  di  Gatiiina  presi  in  città.  Di  qui 
segui  l'esilio  delForatore,  Il  quale  dolente  lasciò 
la  sua  patria.  L' anno  seguente  per  altro  vi  fu  ri- 
ehiamato  con  vivo  desiderio  di  tutti  ;  ed  uno  di 
coloro,  a*  quali  egli  credette  dover  maggior  gra- 
tilQdine  per  questo  suo  ritorno,  fu  appunto  Milo- 
ne,  pel  quale  la  presente  orazione  fu  composta. 
Ih'lone  e  Glodio  erano  entrambi  di  siffatta  indole 
fiera  e  furibonda,  che  ne'  tempi,  che  allora  cor- 
revano in  Roma ,  era  impossibile  che  insieme  vi 
dorassero.  Cagioni  di  sdegno,  massime  seguendo 
essi  due  diverse  parti,  ne  aveano  avute  non  poche, 
ma  le  maggiori  appunta  incominciarono  dall'  esi- 
lio di  Cicerone.   L' anno  100  Milone  concorse  ai 
consolato;  ed  ebbe  per  competitori  Q.  Metello 
Scipione  e  P.  Plauzio  Ipseo.  Or  queir  anno  ap- 
punto bramava  d'esser  fatto  pretore  Clodio,  e  non 
volendosi  trovare  a  fronte  Milone,  console,  briga- 
va a  più  potere  che  quegli  non  fosse  eletto*  Tut^ 


Iftyia  leeose  diMilone  8Qda?ano  proeperftineiite) 
e  non  foca  pai^e  ci  a-vea  Gieerone,  il  tpiale  .Iiéìé* 
lava  con  la  sua  autorkà.  <}uella  genenH0k>iie<él 
«omini,  che  in  ogni  tempo  >ed  in  ogni  laòg^ii 
chiama  la  parte  deirordine,  app<in(o  perehè  aven^^ 
do  che  perdere  è  sempre  in  timore  di  mutamene, 
lenea  tutta  per  Milone.  Lo  aiutavano  ancora  i  se» 
fiatori  «d  i  grandi,  meno  solamente  Pompeo,  il 
quale  non  lasciava  intendere  quale  fosse  davuoro 
il  suo  animo.  De*  tribuni  sette  certamente  avreln 
bere  tenuto  per  Milone;  ma  ì  tre  più  potenti,  cioè 
Q.  Pompeo  Rufo,  Fianco  Bursoe  Sallastio,  lo  sto»* 
rìeo,  stavano  per  V  altra  parte.  Jn  questo  roexsci 
avvenne  che  andando  Milone  a  Lanuvio,  per  tro^' 
varsi  presente  air  «(elione  del  Flamine  diq»el 
paese,  di  cui  egli  per  avventura  era  allora  difton 
lare,  e  tornando  Glodio  da  un  suo  poderelto  a4lr' 
eSttà,  si  riscontrarono  sulla  via  Appia,  ove  venull 
aU«  mani  Clodio  perde  la  vita.  Cicerone  iotende^ 
dimostrare  che  Milone  non  avea  animo  di  neeU 
derlo;  ma  altri  scrittori  affermano  che  Glodio  es*» 
sondo  malamente  ferito  a  fatica  si  ritrasse  ad  an' 
tugurio  vicino,  dal  quale  Milone  11  fe*dai  suoi  aer«~ 
vi  trar  fuori  per  forza,  gridando  che  fosse  morto* 
Il  cadavere  fu  lasciato  fn  su  la  via,  e  passando  S.'- 
Tedio  sonatore  il  raccolse  nel  suo  cocchio,  e  cosi' 


come  len  bratto  dì  MBgue  e  4ì  fango  1*  eapow  in 
tana.  Cone  in  aimigliaRii  casi  suole  avTenìrc,  le 
«olpe  sparìroQo  alla  vista  delle  sventure  ;  e  iiDeltiy 
dw  f  afeano  biasioiato  *mo,  estinlp  lo  compiao- 
tero.  La  plebe  fu  commossa;  e  quelii  della  parie 
di  Glodio  montarono  in  tanta  .baUamui,  che  por- 
tatone il  cadavere  nella  curia,  fecero  in  pezzi xiuel 
ehe  ci«ra,  e  cosi  gli  arsero  il  rogo;  quindi  senia 
earare  di  nn  incendio,  che  ne  eoa  seguito,  corse- 
ro ralle  case  dì  Milonc  per  adeguarle  al  suolo.  Tut- 
tavia ivi  trovarono  chi  li  frenasse^  sicché  Mitene  ^ 
il  quale  da  prima  avea  fatto  disegno  di  levacsi  (U 
Boma  ed  smdarne  in  volontario  esilio,  venne  un 
tcatto  neUa  speranza  di  potervi  rimanere.  Egli 
comparve  ne*  rostri,  e  sparse  danaro  fra' cittadini 
|MÙ  bisognosi  per  acquistarle  gli  animi  ;  ma  la 
Wia  fii  opera  vana  ;  perchè  que'  tre  tribuni  suoi 
aamìci  non  lasciarono  fuggire  Toccasione  per  pre- 
cipitarlo del  tulio;  e  Pompeo,  qualunque  fosso 
veramente  il  suo  fine,  si  mostrò  sdegnatissìroo  con- 
tro di  lui.  La  città  sarebbe  venuta  perciò  in  gravi 
diaordini,  se  dopo  altri  provvedi  meati,  il  senato 
non  avesse  fatto  dichiarar  console  Pompeo  senza 
dargli  allro  compagno.  Pompeo  nel  metter  freno 
a  quelle  bollenti  passioni  pubblica  fra  le  altre  una 
legge,  che  il  fatto  deiruccisione  di  Clodio  doves- 
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se  essere  da  una  speciale  commissione  esaminalOi 
tenendosi  presènti  ancora  le  cagioni  deli^nceadlé 
della  Curia,  ed  i  tumulti  nelPassalto  dato  alle  ^ 
se  di  Lepido  ajlora  interré.  Piacque  inoltreii  Poiiiv 
peo  di  assegnare  nuova  forma  a  questo  giù dizioj^ 
prescrìvendo  che  tre  giorni  dovessero  bastare  aU*e^ 
same  deHestimoni,  e  che  nel  quarto  dovesse  darsi 
la  sentenza.  In  questo  quarto  giorno  volle,  ehé 
due  ore  solamente  fossero  date  air  accusa,  e  tre 
alla  difesa.  Quel  Celio,  per  cui  Cicerone  feT  ora- 
zione, che  abbiamo  allegata  innanzi,  si  oppose  ; 
ma  tutto  fu  vano.  Questa  causa  fu  condotta  innait«^ 
lì  con  singolare  ansietà  da  tutte  le  parti.  II  giornea 
11  Àprìle  del  101  non  fu  bottega,  che  fosse  ai 
perta;  i  cittadini  trassero  in  gran  numero  al  foro} 
e  presso  l'erano  sedette  il  medesimo  Pompeo  co-* 
me  soprantendente  di  quel  nuovo  giudizio.  Narrà- 
Velleio  L.  2.-47  —,  che  Pompeo  per  iscegllere^ 
chi  dovesse  decidere  questa  causa ,  nominò  tre- 
cento cittadini  fra'  più  savi  e  ragguardevoli  de' tre 
ordini,  e  che,  giltando  sopra  loro  le  sorti ,  il  pri-' 
mo  giudice  Domizio  Enobarbo  da  questi  trecento- 
scelse  ottantuno,  de' quali  compilo  il  processo,' 
cinque  furono  scartati  dal  reo  e  cinque  dagli  ac* 
cusatori  per  ciascun  ordine  ;  sicché  in  fatti  la  sen-  - 
tenza  fa  data  da  cinquantuno  giudici  solamente,^ 
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moh  da  dìciotto  senatori,  da  diciotto  cavalieri  e 
da  diciassette  tribuni  erari.  Gli  accusatori  furono 
Appio  Clodio,  M.  Antonio  e  P.  Valerio;  solo  Cice- 
rone parlò  per  Milone  ;  e,  conne  egli  dette  proci - 
pio  air  orazione,  tali  e  cosiffatte  grida  levarono  i 
Clodiaoi,  che  egli  ne  fu  sgomenlato  grandemente. 
De*cinquantuno  giudici  tredici  furono  favorevoli  a 
Hilone,  e  trentotto  gli  dettero  la  sentenza  contro,- 
Narrasi  che  quantunque  i  voti  si  dessero  segreti^- 
Galene  lo  die  scoperto  di  assoluzione.  Yelleio  ag-. 
giunge  che  se  Catone  avesse  votato  prima  degli 
altri,  avrebbe  tratto  non  pochi  al  suo  partito.  Mi- 
lone se  ne  andò  pochi  giorni  dopo  in  esilio  a  Ma'N 
silia.  Narra  Quintiliano  che   il  giovane  Bruto 
compose  per  sua  esercitazione  una  difesa  di  Milo* 
ne,  la  quale  non  fu  recitala  giammai.  In  essa  pa- 
re che  l'oratore  sopra  tutto  si  valga  dell' argo- 
mento, che  giusto  sia  toglier  la  vita  a  colui,  che 
è  pernicioso  allo  stato.  Qaest'orazione  di  Bruto  fu 
rifatta  dal  famoso  latinista  del  cinquecento  Barto- 
lomeo Ricci,  e  può  riscontrarsi  nelle  opere  di  lui 
raccolte  da  Tommnso  Emaldi  ed  impresse  a  Pa- 
dova nel  1748. 

L' orazione  di  Cicerone  in  difesa  di  Milone  fu 
in  ogni  tempo  reputata  uno  de'  migliori  esempli, . 
che  ammirar  si  possano  nella  storia  dell'eloquen- 
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la  latina.  Dà  ciò  seguì  che  molti  volsero  raoimo 
a  tradurla  in  diverse  lingue.  Fra  le  versioni  ità^ 
liane  di  maggior  grido  merita  cer4nmenle  fi  ftì- 
suo  linogo  questa  del  Bonfadio,  ohe  noi  qui  ab- 
biamo aUe^to.  Iacopo  Bon-fadio  nacque  in  Gor-^ 
zano  nella  riviera  di  Salò  nel  Bresciano  verso  il^ 
pmcipìo  del  secolo  XYI.  Fatti  i  suoi  studi  in  Pa- 
dova, visse  i  primi  anni,  siccome  la  piò  parte  dei 
letterati  di  quel  tempo,  servendo  prolati  e  grandi. 
LMn'vidia  e  la  calunnia  non  cessavaiio  di  bersa* 
glàrlo  asprameinite;  sicché  lasciando  da  parte  il 
ptìmo  mestiere  di  uonìo  di  corte,  penò  durameo- 
te<la  vita  insegnando  in  diverse  città  d'Italia.  Nel" 
ramo  1545  fu  finalmente  invitato  dalla  repub: 
Uloa  di  Genova  a  reggere  la  cattedra  di  filosofia^ 
e  poco  appresso  gli  fu  commesso  ancora  Pinca- 
rìco  di  stendere  la  storia  delle  imprese  della  re^^ 
piA)blica.  Credette  il  Bonfadio  essere  pervenuto 
in  aìcuw  porto^  quando  sciaguratamente  segui 
caso,  )chc  gli  tolse  ad  un  tempo  la  vita  *cd  il  buon 
nome,  che  a  giudizio  di  tutti  egli  godea.  Il  tem- 
po-e  il  modo  di  sua  morte  non  possono  oramai 
essere  argomenti  di  altre  questiom,  trovandosi 
sul  libro  de'  giustiziati  della  città  di  Genova  re- 
gistrate le  seguenti  praole:  1550  die  19  lulii  — 
Jacobm  Bonfadius  de  comitatu  Briaiae  deca- 
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pUatus  fù/H  in  ca/rceiribus  et  postea  cmbustuai, 
ta  pena  del  fuoco  non  si  dava^  che  agli  aocusàli 
O'dFeresia  odrsortiiegio  o  dMnfame  disoiM^là* 
In  verità  il  Bonfadio  parla  con  molla  lode  del 
Vàldes;  e  olò  fU  oafron»,  ohe  laM  aonttorilo 
uoverassepo  fra  gif*  Italiani  protestanti.  Ma*  a  diri 
veraié  opere  d'el  Yaldes  non  éraam  aucona. stata» 
daffa  dhiesa  dannate,  quando  egli  le  lodò.  Le  piùi 
parte  dégli^sorittori  sì  fece  ad.  aggravarne  la  fama 
accasandolo'  del  terzo  de'  tredeliui  sopra,  mentovr* 
valfy  quantunque  non  pochi  de!  più  eletti  spùritin 
che.  vantar  possa  1*  Italia,  dicono  essere  egli,  statai 
caliJiaaiOsa mente  accusato  ed  ingiustamente  caor* 
ddnneto.'  Fra' costoro  oii  piace  ricordare  i  notai  dii 
Giammat(eol\)scano,  Carlo  Caporale  (>llaino>Sasff 
si,  e  da  ultimo  Scipione  A  nmicato  instancabile 
ricercatore  di  verità  ia  ogni  iniuuto<  fattow  Orteon 
sio  Landi,  vissuto  ne^medesimi  anni  che  ilBòn^ah- 
éìòf  dopo  aver  detto  che  e*  fu  accusalo  d*  infàrmij 
disonestà,  ih  altro  luogo  aggiunge  :  Fu  eg^^arsof^ 
per  opradè''ftHèiaccusa1m^.  Gli  sei'itti  lasoiaAìj 
dìll'Bònfad^oiioir  possono  esaere  ignorati  àà\  gq^» 
ttvatori' dèlie  buone  lettere.  Si  riducono  a) iettate 
f^milSant  italiane V  a  poesie  latine  ed  ilalianevagiii 
annali  dell^  repubblica  di  Genova,  che'oonUnuaQOi'i 
quelli  scrini  dal  Gfustinianr:,  e  a  questa vversiono< 
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deli*  orazione  in  difesa  di  Milone,  la  quale  al  dire 
del  dotto  Tiraboschi  è  la  migliore  cosa  d!  qoesMi 
genere,  che  ci  abbia  dato  il  secolo  XVI  (  V.  TBU 
8. 1.  pag.  2  ). 

(2)  Hestema  etiam  concione.  Nel  giorno  ante^ 
cedente  a  quello,  in  cui  fu  recitata  la  presento 
orazione,  il  tribuno  della  plebe  Numazio  Fianco 
avea  parlato  a)  popolo  acerbamente  contro  Miloneé 

(3)  Il  testo  ha:  Ad  huius  criminis  defensio^ 
nenhf  che  il  nostro  traduttore  volge:  «A  difesa  di 
questo  peccato.»  La  voce  peccato  non  sembra,conie 
altri  osservò,  atta  a  rendere  Tidea  del  crmen  dei 
Latini.  Leonardo  Giannolli  volge  questo  luogo  con 
le  parole: ((Non  sarà  che  per  difendere  T.  Annfo 
Mitene  io  mi  profitti  de)  suo  tribunato.  » 

(4)  Prima  di  andar  più  ìunanzi  Toratore  vede  la 
necessità  di  ribattere  un  argomento,  che  gli  ami- 
ci di  Gtodio  andavano  ripetendo  in  danno  di  Milo- 
ne.  Dicevano  essi,  che  ad  ogni  modo  sconcia  cosa 
era,  che  colui,  il  quale  confessava  avere  ucciso 
un  uomo,  godesse  della  vita.  Negarti  intueri  lu- 
cem  fas  esse  et ,    qui    a  se  hominem  occistmi 
esse  faleatur.  Cicerone,  a  ribattere  questa  opinio- 
ne, si  vale  prima  di  ogni  altro  dell*  esempio  del 
famoso  Orazio  uccisore  della  propria  sorella  secon* 
do  le  leggende  antichissime  di  Roma,  Quindi,  pas* 
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iaudo  a'fitU  di  più  certa  storia,  narra  come  P.Sci- 
pione Africano  richiesto,  come  gli  paresse  essere 
beo  fatto,  che  T.Gracco  fosse  statQ  ucciso,  franca- 
mente rispose,  che  gli  parca  che  fosse  stato  uc- 
ciso con  buona  ragione.  L*  oratore  ricorda  Ahala 
Servìlio»  P.  Scipione  Nasica,  L.  Opimio  e  C.  Ma- 
rio, volendo  significare,  che  ciascuno  d*essi  a^ei 
dovuto  togliere  la  vita  a  qualche  ci  ttadino  Roma- 
no; ma  che  tuttavia  nessuno  ne  avea  dato  loro 
colpa*  A  questo  proposito  piglia  buona  occasione 
di  ripetere  che  anche  quelli,  che  fecero  morire 
gli  sciagurati  compagni  di  Catilina,  non  ebbero 
qpipa  alcuna.  Ricorrendo  alle  mitologiche  trad<- 
xìodì,  fa  menzione  di  Oreste.  Costui,  come  ognu- 
no sa,  uccise  di  sua  mano  la  propria  madre  (lli- 
tennestra.  Gli  uomini  non  furon  del  medesimo 
avviso  quanto  alla  sua  colpa;  ma  Pallade,  dea 
della  sapienza,  lo  volle  assolvere. 

(5)  «Con  evidenti  segni  d'allegro  animo  n ,  volge 
il  Bonfadio  la  parola  Studiis.  Certamente  la  for- 
ma deiritaliano  è  più  lunga;  ma  quasi  impossibi- 
le sarebbe  il  render  recisamente  il  pensìere  dei- 
Fautore.  Il  Giannelli  è  ugualmente  lungo,  né  così 
preciso  traducendo:  «  Di  che  il  senato  mostrò  la 
maggiore  soddisfazione.  » 

(6)  ((  Que*  tramortiti  parlamenti  al  popolo  di 
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ieiPaitret  QoesU)  era  il  campo,  nel  quale  rorato- 
re  évet  In  animo  di  condarre  i  giudici;  e  pare 
éiie  e*  Pabtla  fistto  per  forma,  che  quasi  abbiasi  a 
dfmenUcare  ogni  altra  congiuntura,  che  possa 
noocere  a  Hilone  in  questo  giudizio. 

(9)  La  oarrasione  del  fatto,  che  l'oratore  con- 
dùce  con  s)  ?ivi  colorì  in  questo  paragrafo  deci- 
mo, fu  reputata  uno  de'più  belli  esempi,  che  pos- 
sono vantare  le  lettere  Ialine. 

(iO)  In  qua  qvé  fwror  desideraius  est.  M  la 
versione  del  nostro  Bonfodio,nè  altra  delle  molte, 
che  ho  presenti,  giunge  a  rendere  perfettamente 
il  afgoificato  di  questa  frase.  Il  Giannelli  avvici- 
nandosi più  degli  altri  traduce:  «  Cui  altro  non 
mancò  che  il  pazzo  furore.  » 

(il)  Rafforza  qui  V  oratore  la  sua  difesa  con  la 
autorìtà  di  Cassio  pur  troppo  noto  in  Roma  per  la 
severità,  con  la  quale  egli  giudicava.  In  causa  di 
omicidio  Cassio  era  usato  di  procedere  con  una 
certa  formola,  la  quale  cominciava  con  le  parole: 
Cui  5ofto;  ed  esaminando,  a  quale  degli  accusati 
r  oocidone  avrebbe  potuto  arrecar  profitto,  quello 
condannava.  Anche  nella  3.*  Verrina  Cicerone  fa 
menzione  della  severità  crudele  di  questo  Cassio. 

(12)  Se  posse  rmvpublicam  eludere  in  illis 
9ms  cogitoits  furoribus.  11  Bonfadio:  «  Potesse  a 
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modo  suo  travagliare  la  repubblica  secoadik)  che 
da*  suoi  furori  e  da' suoi  malvagi  pensi^  fòsse 
spìnto.  >}I1  GiannelH:  «Potere  in  quelle  sue  idjeate 
frenesìe  prendersi  ginoeo  delia  repubbllcas.Senift* 
fallo  così  l'uno  come  raitro-  è  poco  felice  nel  ren- 
dere tuUa  la  forza  del^  testa. 

(13)  Ricorda  qui  V  oratore  la  favolosa  tradizio- 
ne, la  quale  poneva,  che  la  statua  di  Pallade  fos- 
se dal  cielo  piovuta  in  Troia,  essendo  fatai  destino, 
che  finché  ivi  si  fosse  custodila  sarebbe  stata  in 
piedi  la  città. 

(14)  Si  ponga  ben  mente,  con  quale  arte  ii  no^ 
stro  oratore  in  questo  luogo  ritorca  contro  di  Se^ 
sto  Clodio  quanto  costui  avea  fatto  per  levare  tu- 
multi nella  città.  Egli  con  flnìssìma  ironia  ferisce 
il  suo  avversario,  mostrando  come  1*  atto  di  cru- 
deltù,  che  costui  per  mal  animo  contro  dì  Mìlone 
ha  commesso,  non  sia  scusabile  neppure  agli  oc- 
chi de*nemici  accaniti  del  morto  Clodio. 

(15)  Neirorazione  in  Pisonem  si  legge  :  De  me 
quum  oirmes  magisireUus  promulgassent  praeter 
unum  praeiorem  (Àppium  Clodium)  fratrem  ini- 
mici meiy  praeterque  duos  de  lapide  emptos  tri" 
bunos  plebis  (Sex.  Àtilium  Seranum  et  Numcrium 
corruptos  a  Clodio)  legem  comiiiis  cenluriaiis 
iulit  P.  Lentulus  eie.  Nella  medesima  orazio- 
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ne  in  altro  luogo  si  legge  ancora  :  De  me  SGìialu- 
Ha  iecreml,  Gnea  Pampeio  auctore,  et  oius  seri- 
tonOùQ  principe,  ut  si  quis  impedisset  reditwv 
ffieim,  in  hoslium  numero  putareiur.  Può  aver- 
si un  concetlo  della  orazione,  che  Ponìpeo  ebbe  i\ 
tenere  al  popolo  pel  ritorno  di  Cicerone,  esami- 
nando avvedutamente  ciò,  che  ne  conia  1*  oratore 
medesimo  nell'orazione  posi  reditum  ad  Quirites, 

(i^)  Vii  vktute  sua.  lì  nostro  traduttore  volge: 
^  A  Milone  piacesse  mettere  in  opera  il  suo  valo- 
re 9;  ed  il  Giannelli:  a  Che  piacesse  a  Milone  far 
uso  del  suo  valore  )>.Gertamente  Tuno  e  Taitro  ro- 
sta da  meno  del  testo.  L'oratore  in  questo  luogo 
niaravigliosameDte  mitiga  l'asprezza  del  pensiero 
di  uccidere  Clodio  con  la  forma  prudente  e  misura- 
ta. Anche  nella  narrazione,  dovendo  dir  che  egli  (• 
morto,  ha  espresso  il  suo  concetto  con  singolare 
moderazione  :  Fecermt  id  servi  Milonis^  quod 
SU09  quisque  servos  in  tali  re  facere  voluisset. 

(11)  li  giorno  19  di  Gennaio,  concionarono  C. 
Sallustio  e  Q.  Pompeo,  nemici  amenduc  di  Milo- 
ne ;  ma  perchè  la  conclone  di  costui  fu  più  furi- 
bonda, Tullio  in  questo  ed  in  altri  luoghi  della 
presente  orazione  accennò  solo  a  lui. 

(18)  Il  testo  :  Quiìiius  Arrias  meus  amicns. 
Posto  che  il  lesto  nin  sia  viziato  in  questo  luogo. 
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bisogna  inteadere  che  le  parole  metis  amicm 
sìeno  delle  per  ironia,  che,  parlandosi  di  un  {alsp 
testimonio ,  Cicerone  si  sarebbe  astenuto  di  chia- 
marlo amico  ,  anche  che  davvero  gli  fosse  stalo 
strettamente  congiunto.  Questo  è  anche  V  avviso 
del  Parrasio  e  del  Ueumanno.  Pare  da  aggiunger 
re  ,  che  quella  parola  amico  voglia  in  questo  luò- 
go sìgnifìcar  no(o  per  fatti  antecedenti,  ed  in 
verità  ad  un  oratore^quale  era  Cicerone,un  uomo, 
che  fosse  usato  di  dire  il  falso  in  giudizio  ,  <loveà 
essere  ben  noto. 

(19)  Alcune  delle  ottime  edizioni  hanno  sop- 
pressa la  parola  cognomento  ,  parendo  a  Peycon 
e  ad  altri  che  non  fosse  costume  V  adoperare 
questa  voce,  quando  proprio  la  necessità  di  chia- 
rezza non  ne  avesse  consiglialo  V  uso  !  È  per 
altro  innegabile ,  che  la  famiglia  Gassinia  si  ebbe 
questo  cognome  ,  siccome  .è  ancora,  certo  ,  che 
tutte  le  edizioni  più  antiche  ebbero  la  parola  co- 
gnomento. Quanto  a  questo  Gassinio  è  poi  da  ri- 
cordare che  essendo  Glodio  accusato  di  sacrilegio 
commesso  nei  siti  della  Dea  Bona  ,  questo  per  i- 
scagionarnelo  fece  testimonianza  ,  che  Glodio  ;  i^ 
giorno  appunto  di  quelle  cerimonie  era  stato  seco 
ad  Interamna.  Pubblicamente  fu  conosciuto  che 
egli  avea  detto  il  falso  ,  e  uomini  di  fede  degnis- 
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fiaHo  di  luogo  dis))erava  forse  Milone  di  doverne 
^scir  eon  vanterò,  e  perciò  avea  di  lutti  elello 
^Qel  luogo  per  azzuffarsi  ».  11  Previo  a  quésto  luo- 
§0  osserva  tìYofainlerrogationfs  apposita  salis 
'héicat  contrariwnt  voluisse  his  -^erbis  Tulliuni 
oslendere,  perinde  Me  si  dixissei:  nuni  ante 
Tmdtxtìi  Clodii  in  édilù  aàìjersàrìì  loco  superie- 

rem  se  fore  Milo;  et  ob  eam  causain de- 

lé^eràt. 

(23)  Qui  l'oratore,  dissimuidndó  il  suo  intendi- 
mento, dà  una  buona  trailllura  agli  accusatori, 
ricordando  le  andate  di  questo  Clodio  in  Tosca- 
na; Gra\1s9inrì  Indizi  vi  erano  stali,  che  Clodio 
fòsse  anche  egl)  avi^óìto  nella  congiura  di  Calili- 
vàf  e  bhe  foésé  andato  é  venuto  più  volte  a  Fie- 
sole per  tratlàre  co*capi  di  quella  parte. 

j[24>  Il  Fòrcéliihi,  èuirautòrilà  di  Livio,  spiega 
questa  sentenza  alla  parola  Tir.  Vìruìti  legete  in 
miliiia  dicébatur,  qUumin  acie  inslruenda  du- 
ce$  poiesiaiem  faciebant  failitibus^  ut  sibi  quis- 
que  socium  notum  sibi  et  spectatae  virlutis  ad- 
iungerel,  a  quo  latùs  sibi  tegeret,  accenderen- 
turque  ambo  proprio  exemplo  ad  aerius  pu- 
gnmtd/am:  quod  fieri  maxime  solébal,  quum  pe- 
riculum  maius  instabatj  et  cum  fortissim^o  twste 
erat  congrediehdum.  Il  Cesari  poco  esaltamenle 
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in  questo  luogo  volge:  «  Cotalchè  la  poteri  dire 
Tuno  avere  apportato  P altro  »•  Meglio  diluii] 
Giannelli:  ((  Che  gli  avreste  detti  un  corpo  di  bravi 
Tuno  preso  a  scella  dall'altro.»  Il  Dolce:  ec  Allora 
fliuno  menava  sé  non  se  uomini  scelti  e  degni 
della  compagnia  d*un  uomo  da  fatti  ». 

(25)  M.  Catone  in  furiose  t  ripugnanti  raguria* 
te  ebbe  la  gran  for^  d'animo  dfdir  francamente 
il  suo  parere,  sostenendo  con  buone  ragioni,  èhc 
nonché  la  libertà  ogni  più  grande  guiderdone  nte- 
rilavano  que' fedelissimi  schiavi,  che  aveano  bra- 
vamente difesa  la  vita  del  loro  signore. 

(26)Da  Cicerone  medesimo  {inParL  34)  abbia 

mo:  Dicendum,^.^ de  nostrorvm  etiam  pru 

dentissimormn  homvMim  in8tituliSjqm,quum  dn 
terris  in  domvnos  quaeri  noluissent,  de  incestiu 
tamen  et  conimatione,  quae  facta,  me  consule 
estf  quaerendumputa/oerunt. 

(27)  Vuole  indicare  qui  Pompeo,  a  cui,  comi 
è  già  stato  detto  innanzi,  il  senato  in  quel  fran 
gente  avea  conferita  la  cura  suprema  delle  cosi 
della  città,  creandolo  solo  console. 

(28)  Il  Lambino  preferisce  la  voce  Ocriculan 
air  altra  Olriculamj  che  si  trova  nelle  edizion 
più  antiche.  Oggi  Otricoli  nelL'  Umbria. 

(29)  Malkolofum,  Il  nostro  Bonfadio  volge  fa 
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'^^em&vil  GiatmeHi  fasciali  Cesari /osci  di  bru- 
"■'i  ^mglick.  Il  Vegezio  (  de  re  mU.  I.  4  )  vuole  che 
'  .questi  maUeoli  SI9H  fossero  come  strali  e  frecce 
-^eati  a  forma  di  rocca  da  filare  ,  i  quali  potes- 
sero essere  lanciati  per  appiccar  fuoco  nelle  città. 
Tuttavia  Nonio  Marcello  è  di  opinione  che  que- 
sti ioalleoli  fossero  stati  fascetti  di  sarmenti ,  che 
ogttftlmente  sì  scagliassero  per  incendiar  mura  , 
torri  0  navi.  Il  nome  di  malleoli  credesi  che 
pcendessero  dalla  loro  figura,  essendo  per  avven- 
tura acconciati  di  sorla,  che  assai  simigliavano  ad 
un  martello.  Certo  i  nostri  antichi  erano  molto  da 
meno  che  gli  uomini  della  presente  civiltà  nelP  u- 
sare  i  meroviglioai  mezzi  di  distruzione. 
:  (30)  IlBonfadio  avea  lasciatala  voce  Popa  così 
come  si  trova  nel  latino,  credendo  fors.e,  che  fosse 
un  nome  proprio  e  scrivendo:  «Bisogna  dare  orec- 
chio a  non  so  cui  Popa  lAdnio  del  circo  massi- 
mo)). Noi  abbiamo  dovuto  modificar  questo  luogo 
per  togliere  quello  errore,  che  era  slato  cagionato 
da  qualche  cattiva  edizione  ,  che  il  Bonfadio  avea 
dovuto  aver  fra  mano.  Il  Cesari  volge  :  a  È  da  a- 
scollare4]n  chericaslro  Licinio  ,  un  non  so  che 
del  circo  massimo». Il  Giannelli:  «Dovesse  dare  0- 
recchio  persino  a  Licinio,  un  certo  non  so  chi  del 
circo  massin^o  )).  Il  Dolce,  avendo  presenti  forse 


quelle  slesse  «dizioni  ehe  "ebbe  il  no^lfo  tradatfo» 
te,  x(Asq:  «  Si  dóvrè  <d)iichc  «dire  un  certo P£)i>àlii- 
tinio  del  cerchio  tnassimo)).Le  parble !/^ciò  ^ 
ci  mosK-onó  ,  ohie'éèife&io  Liciftfò  ebbe  ad  O^seire 
domò  di  bas^o  iadàré.  QQartt6  alia  voce  popa  del 
testò  %ì  Vuoi  mitàé  ^  the  steiàòndo  Àsconio  ^ì  hi- 
lehdea  t)ef  e^a  ^iro  dèi  ba^si  ministri  dei  sàéi#- 
ziiy  de  pkòe  soc^^ctilus,  che  prineìpakhèiitèi  at- 
tendeva a  pà^ga^  ie  case  é  le  famiglie  funestale 
da  (}uìQlclie  sciagura  :  Qid  soUtus  etai  famUiàSs 
purffàré.  Da  un  ìuogo  di  Svetoniò  (  ih  Càlig.  )  si 
può  àgevoiihenfé  discernei*e  chei^ufficiodi  qùeàto 
pogd  érti  a|)punlo  quello  ^i  percnolcre  la  vittima, 
come  del  noltetta/rio  fu  quello  di  scannarla.  €on 
i*  andar  degli  ahhi  (Questi  pépi  presero  il  costu- 
me di  portai*e  à  casa  loto  ì  pani  ,  che  erano 
siati  offerti  in  siigli  altari ,  i  quaii  pani  da  lato 
furono  chiamati  popani ,  è  qnindl  pof'taronò  via 
poi  anche  una  pane  delle  viscere  immolate,  che 
vendevano  con  altre  vivande.  Dal  vendere  che 
essi  facevamo  queste  cose  ne  seguì  che  tutti 
coloi^  che  ne  vendeano  furono  di  poi  chiamati 
popi  ,  fossero  o  non  fossero  adoperati  ne'  sacri- 
fizi}. Dal  brano  che  segue  appare  cblaramènìa 
che  Licinio  ,  dì  cui  si  ragiona ,  facea  l'oste,  ed 
avéa  dato  a  bere  ai  servì  dell'  accusato;  impor- 
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ta  i)eo  jHico  il  saper  se  davvero  egli  era  o  iiu 
adopteralD  seti*  officio  ^li  basso  muiislro  dei  sa- 
crifini  io  Boma. 

(31)  Uno  dei  luoghi  più  difficili  di  questa  o- 
fazione  in  quanto  air  arte,  che  vi  si  nasconde, 
è  appunto  questo.  Anche  h  traduzione  del  Ben- 
fódio  è  qui  felicissima.  Voratore  certamente  do- 
i^ea  far  Piotare  che  il  procedere  di  Pompeo  era 
pieno  di  troppe  apprensioni  per  rapporti  i  quali 
erano  £alsi,  «falsi,  apparivano  per  la  maniera, 
con  la  quale  erano  manifestati»  Pure  lo  fa  con 
tanta  bella  loima^  che  non  può  lasciare  alcuna 
ragione  di  sdegno  sopra  di  sé  e  -sopra  del  suo 
cUeote. 

(32)  Qui  Foratore  afferra  V  occasione  di  ritor- 
nare in  sul  principal  punto  della  causa  ,  esami- 
nando come  e  peochèr  Pompeo  abbia  ordinato  un 
peculiare  giudizio  della  causa  di  Milone.  Dice  che 
egli  avea  tanto  potere  dal  senato,  che  non  può  a> 
verlo  fatto  perchè  credesse  necessaria  una  con* 
danna  contro  di  lui.  Tenne  una  forma  speciale 
appunto  per  assicurare  i  giudici  da  ogni  timore, 
che  i  tumulti  degli  amici  di  Giodio  potrebbero  far 
sorgere.  Notevole  è  la  maniera  ,  che  tiene  r  ora* 
toro  per  ricordare  a  Pompeo  quanto  male  eì  si 
faccia  lasciando  in  quella  tempesta   uno  de*  prin- 
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ci  pali  suoi  amici;  ed  il  prevedere  che  sarebbe  ve- 
nuto un  giorno,  in  cui  Pompeo  desidere^rebbe;  tv 
vano  di  trovarsi  a  fianco  un  uomo  com6  Slilòìfé',' 
è  espresso/'con  efficacia  dì  parole  singotdìrfs- 
sima.  •  .        ' 

(33)  Intende  qui  dire:  Se  fu  slimata  giusta  l'uc- 
cisione di  Sp.  Melio  e  quella  di  Tib.  Gracco,  an- 
corché il  primo  non  avesse  fatto  altro  ,  <^he^dar 
sospetto  di  ambire  il  supremo  potere,Dè  recato  a- 
vesso  alcun  danno  allo  stato,  anzi  piuttosto  vati- 
taggio  procurando  alleviare  i  mali  della  carestia;, 
ed  il  secondo  noii  altro  avesse  fatto  che  deporte 
dal  tribunato  il -suo  collega  Ottavio  ;  quanto  ncm 
dovrà  reputarsi  più  giusta  V  uccisione  di  Clodto 
così  pieno  di  scelleratezze  ? 

(34)  Qui  parla  di  Pompeo,  il  quale  dovette  an- 
che egli  guardarsi  da  Glodio.  Narrasi  che  a'  tem- 
pi ,  che  Glodio  era  potente  nella  città  ,  fu  trovtllo 
uno  schiavo  nel  tempio  di  Castore  ,  il  quale  con- 
fessò ,  che  da  Glodio  era  stato  ivi  posto  per  ucci- 
dere Pompeo  ,  che  dovea  capitarvi. 

(35)  In  calce  dei  paiimpseslo  torinese,  dice 
il  Peyron,  si  legge  In  lettere  minuscole:  U6i  cen- 
sus  pubUd  continehcmtur.  Questo  tempio,  mosso 
da  Glodio  alle  fiamme  ,  era  sacro  alle  Ninfe.  Le 
superstiziose  credenze  poneano   che  esse  potcs- 
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serojprésérvare  dagl^  incendii ,  come  quelle  che 
presèdèi'anò  alle  acque.  II  tempio  delle  Ninfe  era 
duflque  r  archivio  pubblico  dei  Romani,  ed  è  fa- 
cile il  comprendere  elle  un  uomo  dell' indole  e 
(iella  vita  di  Clodio  avesse  ben  caro  di  distrugge- 
te le  scritture  pubbliche  ,  polendo  a  questo  modo 
trovar  ragioni  di  quistioni ,  e  togliersi  i  duri  im- 
pacci ^  che  produr  gli  potevano  le  scritture  dei 
Censori ,  che  ogni  cinque  anni  venivano  in  quei 
tempio  riposte.  Dafla  fisoniana  si  scorge   che 
allorché  le  fiamme  mandarono  tutto  a  male  ,  si 
trovavano  in  quel  tempio  scritture  di  oltre  quat- 
trocento anni. 

(36)  Altri  in  luogo  di  Varivm  mettono  altro  no- 
me e  lasciano  Fincm,  ponendo  foHissmum  atque 
optvnmmcivem.  Taluni  leggono  G'.  Pompeium, 

(37)  Nel  testo  alcuni  hanno  Prelio,  altri  Perelio 
0  Pretio.  II  Manuzio  ha  Pretto,  Il  Cellario,  indi- 
cando appunto  questo  luogo  di  Cicerone  ,  pone 
Praelim  lacus  Etruriae,  Nella  stessa  guisa  Io 
scrive  Plinio  nel  L.  3  cap.  5. 

(38)  Quanto  reputassero  gli  antichi  gloriosa 
cosa  r  uccidere  un  tiranno  <  nel  sentimento  che 
prendeasi  tiranno  da  Cicerone  a'  tempi  della  re- 
pubblica )  si  ha  dalla  I  e  II  Filippica.  Veggasi 
a  questo  proposito  anche  Qaint.  L.  7  e  10,  non- 
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ebè  VcAer.  Lib.  2,  trt.  de  Maieslate,  —  L'oratoir^ 
in  questo  luogo  cerca  anche  pigliare  gli  animi 'de« 
gli  ascoltanti  con  la  gara  di  onori ,  meUetidó  iòró' 
dallato  i  Greci. 

(39)  Mllone  tornò  in  Roma  quella  aotle  appun- 
to  ,  che  alla  Curia  fu  appiccalo  fuoco.  Marco  Ce- 
lio, che  allora  era  tribuno  di  plebe,  chiain{^.  il  po- 
polo a  parlamento  nel  foro  ,  sperando  di  poterlo 
persuadere  in  favore  di  Milone.  La  calca  crébbe 
ollrQ  misura,  e  de*fautori  degli  amici  d^lP  uccl^ 
il  numero  addivenne  grandissimo  ,  sicché  Celio  e 
Milone  medesimo  a  fatica  potettero  ritrarsi  in  luo,- 
go  sicuro.  Molti  sotto  spezie  di  andar  cercando 
Milone  cominciarono  a  correre  per  le  private  case; 
e  quivi  togliere  quei  che  meglio  veniva  lor  fatto. 
In  questo  tumulto  ebbe  a  seguir  qualche  danno 
notevole  al  tempio  di  Castore  ;  ma  sopra'  cid  gli 
scrittori  non  hanno  lasciata  memoria  certa. 

(40)  Di  questo;  nmniera.di  salvare  la  vitaa*  gla- 
diatori troviamo  fatto  ricordo  altrove. dai  medesi- 
mo Tullio  (Tusc.  2).  Qladiatoresi auL  perdÀilho- 
mines  aut  haarbari^  quospUigasperfeTmtt?  Quo- 
modo  UH,  qua  bene  imtituU  sunt^  acciperie  p2a^ 
gam  malunt  quam  turpiter  vUc^e,  ?  Qp.am.  saepe 
apparet,  nihU  nos  molle  qmm  nel  domino  sa- 
tis  facere  velpopuh  ?  MUttml  enm,  vulneribus 
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^onfecU  ad  dùìimfis,yqui,qwji^:antf  quid  velini; 
^  saiisfaotum  ìm  nonsU,  se  veUe  decumbcre. 
M  che  si  discerné  che  se.  il  signore  o  il  popolo 
^i  chiamavano  soddisfatti  e  conlenti,  allora  veniva 
salvata  al  gladiatore  la  vita. 

(41)  Gii  espositori  tutti  notano  in  questo  luogo 
che  Miione  ebbe  in  eredità  tre  patrimonii  :  il  pa- 
fenio  cioè ,  il  materno  »  e  quello  lasciatogli  dal- 
l' avo  materno  G.  Ànnio.  figli  iì  profuse  tutti  e  tre 
spendendo  largamente  in  largizioni  e  spettacoli  ai 
popolo.  Ciò  gli  fruttò  anche  V  accusa  come  reo 
d'ambito.  GostU Merovill^. 

(42)  Intende  l' ocatore  parlar  qui  di  Pompeo. 
Quintiliano  ,  facendo  menzione  di  questa  orazio- 
ne, osserva  che  il  fine  di  essa  sì  por  la  scelta  de- 
gli.argonientì ,  come  per  la. disposizione  di  essi  , 
spicca  sopra  tutte  le  altre  parti;  Con  pochissime 
parole  si  fa  it  ritratto  di  quel  Miione,  il  quale  non 
piega  e  non  prega  per  imperversar  di  fortuna. 
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M.  TULLIO  CICERONE 

I 

IN   DIPESA 

DI  CAIO  BABIRIO  POSTUMO 

TRADOTTA 

D\  LODOVICO  DOLCE- 


L  Se  alcuno  è,  giudici  (1),  il  quale  stimi  che 
Caio  Rabido,  per  aver  commesse  le  sue  fortune, 
le  quali  massimamente  hanno  ottimi  fondamenti 
e  sono  bene  ordinate,  e  le  sue  ricchezze,  alia  por 
desta  e  libidine  regia,  meriti  di  essere  accusato  ; 
ascriva  al  suo  giudizio  non  solo  il  mio,  ma  anche 
il  parer  di  colui  medesimo ,  che  le  commise  : 
perciocché  a  niuno  dispiace  il  suo  consiglio  pia 
che  a  lui.  Ancorché  noi  sogliamo  le  più  volte  mi- 
surare i  consigli  dagli  avvenimienti,  e  colui,  a  cui 
le  cose  succedono  bene,  diciamo  essere  stato  pru- 
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te'ssjfflo,  e  queir  allro,  a  cui  il  contrario  aY\ic- 
^  poco  avvedalo.  Se  si  fosse  Irovala  fede  nel 
'6»  niuno  avrebbe  operalo  con  maggiore  accor- 
tezza di  Postumo  :  ma  perchè  il  re  lo  ha  ingaii- 
l'^lo,  dicesi  che  niuno  è  stalo  più  di  lui  sciocco: 
"*gQisa  che  non  sembri  oggimai  clic  sia  da  sa- 
PifiDle  allro  che  rindovinare.  Ma  lultavia,  se  ul- 
<:uno  è,  giudici,  che  slimi  che  sia  degna  di  er^scr 
%esa  quella  o  vana  speranza  di  Postumo,  o  in- 
(^oosiderata  ragione,  ovvero  (per  usare  una  gra- 
vissima parola)  temerità,  io  alla  sua  opinione  non 
soglio  ripugnare  :  ma  voglio  ben  chiedere  (;ho, 
vagendo  i  consigli  di  lui  esser  crudelissimament<; 
ponili  dalia  fortuna,  non  voglia  aggiugnere  acer- 
aia alle  mine,  dalle  quali  il  misero  è  oppresso, 
lassai  il  non  levare  in  piedi  gli  uomini  per  ini- 
l^denza  cadati  ;  ma  alTligger  quelli  che  caduti 
i?ificciono,  e  dar  la  spinta  a  chi  sdrucciola,  è  certo 
cosa  inumana  :  specialmente  essendo  agli  uomini 
pressoché  dato  dalla  natura,  che  in  quella  fami- 
glia, nella  quale  per  avventura  sia  fiorita  alcuna 
lode,  coloro,  che  sono  della  medesima  stirpe,  per- 
ciocché il  parlar  degli  Uomini  celebra  la  memoria 
delle  virtù  de' padri ,  avidissimamente  seguitano: 
avvegnaché  non  solameple  nella  gloria  delle  arme 
Scipione  imitò  Paolo,  o  il  figliuolo  Massimo  (2). 
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ma  anche  nel  votar  della  vita ,  e  nella  medqsknQ 
maniera  di  morie  il  figliuolo  imitò  Publio  Óe- 
cio  (3).  Sieno  adunque  simiir,  giudici^  le  cose 
piccole  alle  grandi. 

•  II.  In  Tcro  fu,  essendo  noi  fancicHi,  Caio  Gurk> 
padre  di  questo,  principe  di  quesl'  ordii>e,  foriw- 
simo  e  grandissimo  pubblicaiio  ;  la  cui  grandeK» 
d*  animo  nel  trattar  delle  fóccende  non  avrebbero 
sì  fattamente  approvata  gli  uomini,  se  òel  mede- 
simo non  si  fosse  trovata  una  grandissima  beni- 
gnila: in  guisa  che  nelt^accréscere  il  suo  avere  (pa- 
reva che  non  preda  air  avarizia,  ma  istnin^oto 
alla  bontà  rieercasse.  Da  questo  egli  nato,  quan- 
hinque  non  avesse  mai  veduto  il  padre,  nondime- 
no e  dalla  natura  stessa,  che  molta  puòy  e  dai 
continui  ragionamenti  de*  domestici  fu  Uraio  alia 
somiglianza  della  vita  paterna.  Molti  negozi  egli 
fece,  e  mohi  contratti  :  ebbe  una  gran  parte  nelle 
pubbliche  esazioni:  prestò  danari  a*popoli:.ia  mol- 
te province  si  stesero  i  suoi  maneggi:  si  diede 
anche  ai  re:  ed  a  questo  re  d'Alessandria  prestò 
per  l'addietro  una  gran  somma  di  danari:  uè  fìi^t- 
tanto  cessò  di  arricchire  i  suoi  amici:  dar  loro  i 
negozi  per  le^mani:  ricevergli  a  parte  deir.Btìle: 
accrescergli,  e  con  la  sua  fede  e  ereditò  sosten- 
tarli. €he  bisogna  che  io  mi  distenda  piii  oltre  t 


espre^  con  la  grandezza  e  liberalità  dcir  animo 
kyììB  ed  il  costume  del  padre. 

In  questo  mentre,  essendo  Tolomeo  scoccintn 
'lai regno,  con  inganiicvolo  animo  (siccome  pi^o- 
•«llsse la  Sibilla  (4),  esperimento  Postumo)  vcnno 
iRoma.  A  costui,  che  no  aveva  bisogno,  e  lo  pre- 
gava, prestò  danari  questo  infelice  :  né  fu  ciò  nl- 
ion  la  prima  volta ,  perciocché  glie  ne  aveva  prc- 
stitì,  anche  essendo  assente,  quando  egli  era  nel 
(cgBo:  né  stimava  di  aver  prestati  cotai  danari 
temerariamente,  perciocché  niun  dubitava  che 
egti  dal  senato  e  dal  popolo  romano  dovesse  es- 
ser restituito  nel  regno.  Nel  dare  in  prestanza  an- 
Stroppo  avanti  :  né  solamente  gli  prestò  i  suoi 
danari,  ma  quegli  Ancora  degli  amici.  Sciocca- 
< mente  :  chi  lo  nega?  o  chi  già  non  ne  avvertisce? 
Ciò,  che  é  male  avvenuto,  stimeresti  che  fos- 
se ben  consigliato.  Ma  é  cosa  malagevole  non  se- 
guitare insino  al  fine  quello  che  hai  cominciato 
€00  molta  speranza. 

III.  -Il  te  umilmente  lo  pregava,  e  faccvagli  lar- 
ghe promesse,  in  guisa  che  già  Postumo  comin- 
ciava a  temere  di  perder  quello  che  gii  aveva 
prestato,  se  avesse  cessato  di  più  prestargli.  Ave- 
vi quello  così  bene  in  bocca  le  lusinghe,  che  nul- 
la più  e  tanta  era  la  benignità  di  questo,  che  ni)i- 


no  lo  avanzava  :  in  tanto  che  più  egli  si  pontiva 
di  aver  cominciato,  che  lecito  gli  era  df  desUlert. 
Quindi  nasce  la  prima  imputazione:  dicono  che 
il  senato  è  stato  corrotto.  0  immortali  iddìi  !  que- 
sta ò  quella  desiderata  severità  de'  giudizi  ?  I  n(H 
stri  corruttori  sono  accusati,  non  già  noi  che  sia» 
mo  corrotti  ?  Che  adunque?  difenderò  io,  giudici, 
in  questo  luogo  il  senato  ?  In  vero  debbo  ciò  £m 
in  ogni  luogo ,  in  guisa  sono  io  obbligato  a  que- 
st'ordine: ma  né  questo  tempo  tal  difesa  richie<ki, 
né  con  la  causa  di  Postumo  ella  è  congiaota.  Ben- 
ché per  la  spesa  del  viaggio,  per  quella  magnift- 
cenza  di^a(»parecchio  e  seguito  e  compagnia  del 
re  da  Postumo  fosse  dato  il  danaro,  e  si  foaserp 
fatte  le  polizza  nella  villa  Albana  di  Gneo  Pom- 
peo, nella  partenza,  che  quello  fecedaBomt;^ 
nondimeno  non  doveva  colui,  che  dava  ì  danadj 
ricercare  in  che  cosa  colui,  che  li  riceveva,  li  vo- 
lesse spendere.  Perciocché  non  li  prestò  ad  uo 
ladrone,  ma  ad  un  re:  né  ad  un  re  nimico  del  pa*- 
polo  Romano^  ma  a  colui,  il  cui  ritorno  vedeva 
dal  senato  esser  commesso  al  console  :  né  ad  ud 
re,  che  fosse  alieno  da  questo  imperio,  ma  a  quel- 
lo, con  cui  aveva  veduto  farsi  la  lega  nel  Campi- 
doglio. Che  se  M  creditore  éin  colpa  e  non  colui 
f^he  ìì  danaro  malvagiamente  usò  ;  condannici 
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•ciiù..  I  qu^iJQ^  qIjq  )ig  f3KQ  Q  venduta  la  spada,  non  cu- 

is:€rt  I  igj^  Ql^Q  (Q(|  quella  spada  ha  ucciso  alcun  cilladi- 

rso  :.'  I  no.  Laonde,  né  to,  Gaio  Memmio,  devi  far  questo. 

■  q  :-  dhe  tu  vogli  che  '1  senato,  alla  cui  autorità  ti  de- 

'  l    .'  sti  dalla  tua  giovanezza,  si  stia  in  tanta  infamia  ; 

ile  ^  -.  né  io  difender  quello,  di  che  ora  non  si  sia  trat- 

iuu..  (andò.  Perciocché  la  causa  di  Postumo,  ({uaic  ella 

:iC>  f::  si  sii,  è  separata  dal  senato.  Che  se  io  ollracciò 

a  tTLr  mostrerò  essere  essa  divisa  da  Gabinìo  ,  corto 

hici£  non  avrai  che  dire. 

•  B^:  IV.  Perciocché  questa  causa,  che  nasce  da  ciò, 
agn::  0O6iMi^ftiel(ia7uiroperventtto,é  quasi  una  appell- 
ila Ci  dicelta  della  causa  giudicata  e  dannata.  Sono  falli 
osse  da  Gabinio'  gli  estimi  delle  liti,  ma  non  date  le  si- 
Por  eurfi;  né  il  popolo  si  prese  da'  suoi  beni  quanto 
'om^  fa  Testnfno  delle  liti.  Giusta  è  la  legge.  Ordi- 
^nar  naia  legge  Giulia  che  si  prosegua  da  coloro,  ai 
li  \r  quali  il  danaro,  che  ha  ricevuto  colui,  che  è  con- 
^1  li'  dannato,  é  pervenuto.  Se  questo  é  nuovo  nella 
-1  f  -  legge  Giulia  (5),  siccome  vi  sono  molle  cose  più 
■<le^:  severamente  scrino,  che  nelle  antiche  leggi,  e 
^^  ^'  più  sanlamente,  s*  introduca  anche  questo  nuovo 
lue-  costume  di  così  fatti  giudizi.  Ma  se  questo  capo  <> 
^P'  stato  trascritto  con  le  medesime  parole,  che  fu 
'  o  1 1  non  solamente  nella  legge  Cornelia,  ma  anche  per 
i":  ì  '  I  r addietro  ne))a  legge  Sem'/iu;  per  gì'  iminorla\. 
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iddir!  che  facciamo  noi,  giudici  ?o  qual  nuova 
consuetudine  di  giudizi  introduciamo  nella  re^-l 
pubblica  ?  Era  certa  questa  tale  consuelodine  no-^ 
la  a  tutti  voi;  ma  se  V  uso  è  ottimo  maestro,  a  me 
deve  ella  esser  notissima.  Io  accusai  deVubameQli 
de'  pubblici  danari,  sedei  giudice,  investigai  pre- 
tore, difesi  noolti.  Né  fu  parte  alcuna,  che  potes- 
se recare  alcuna  facoltà  d'imparare,  che  noa.fosse 
mia.  Così  10  sostengo  che  ninno  mai,  ove  aia 
pervenulo  il  danaro^  sia  stalo  accusato,  che  noo 
fosso  stato  chiamalo  air  estimo  delle  spesa.  Ed  a 
ciò  niuno  era  chiamato,  se  non  per  le  deposirioni 
de'  testimoni,  o  per  le  scritture  de*  privati,  o-  pei 
conti  delle  città*  Laonde  nel  far  ddgH  estimi 
solevano  trovarsi  coloro,  che  alcuna  cosa  di  sòle- 
mevano;  e  quando  erano  chiamati,  se  lor  pareva, 
subito  solevano  contraddire.  Ma  se  per  avventura 
temevano  alcuna  fresca  invidia  di  quel  tempo,  ri- 
spondevano dappoi.  11  che  facendo  eglino»  mol- 
tissimi spesso  ne  riportarono  la  viltoria. 

V.  Ma  questa  è  cosa  nuova  e  non  più  udita 
giammai  :  negli  estimi  non  è  in  alcun  luogo  il 
nome  di  Postumo:  negli  estimi,  dico  ?  Voi  dianzi 
foste  giudici  centra  Aulo  Gabìnio:  ci  fu  alcun  te- 
stimonio, che  nomasse  Postumo  ?  testimonio  ?  ci 
fu  forse  occusatore?  udiste  voi  finalmente  in  tutto 
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cfnel  giadizk)  il  nonie  di  Postumo?  Non  è  dunque 
Postumo  fatto  reo  d«  quella  causa,  che  fu  giudi- 
cala: ma  in  preso  un  cavaliere  romano  reo  de'da- 
narì  per  mala  via  usurpali.  Per  quali  scritture  ? 
per  quelle,  che  noasono  state  recKate  nel  giudi- 
zio di  Aulo  Gabinio*  Gon  qual  testimonio  ?  con 
quello,  che  da  voi  non  è  stato  giammai  nomato 
ia  alcun  luogo»  Gon  quale  appellazione  di  eslìmo? 
con  quella  nella  quale  non  è  fatta  alcuna  men- 
xiene  di  Postumo^  Gon  qual  legge  ?  con  quella 
alla  qudle  non  è  tenuto. 

Qui  oggimaj,  giudici,  la  cosa  è  del  vostro  sa- 
pere e  della  vostra  prudenza  :  riguardar  dovete 
quello  che  a  voi .  è  convenevole,  non  quanto  a 
voi  è  lecito.  Perciocché  se  cercate  ciò,  che  è  le- 
cito voi  potete  levar  dalla  città  colui ,  che  vole- 
te. La  tavoleKa  è  quella,  che  dà  la  podestà,  e  na- 
sconde la  volontà  ;  della  cui  coscienza  niuno  h3 
cagione  di  temere,  se  non  teme  della  sua.  Ove 
adunque  è  la  sapienza  del  giudice?  In  ciò,  che 
non  solo  misuri  quello,  che  può,  ma  anclie  quello 
che  deve:  né  solo  si  ricordi  quello,  che  gli  è  per- 
messo, ma  ahchc  in^no  a  quanto  gli  è  commes- 
so. A  te  è  data  ia  tavoletta  del  giudizio:  con  qual 
legge?  con  la  Giulia  intorno  a*danarì  pubblici  ru- 
bati: di  qual  reo?  d'un  cavaliere  Romano.  Ma  que- 


st^rdtne  non  è  sottoposto  a  qaella  legf^«  in  qoef 
capo,  dice,  che  era  contra.  Posfamo;  essondò  io 
giudice  contra  Gabinio,  niunà  cosa  era  fttM  d«ta 
a  Gabfnìo,  quando  l*estimo  deli«  ì\iv  era«1  fòClo 
centra  di  lui-  Ma  ora  io  ìntendo.Posfumo  è  aduvi^ 
que  reo  per  quella  legge,  per  h  quale  non  solo 
egli,  ma  anctie  lutto  t*ordine  è  sciolto  e  lìbeM*. 

VI.  Qui  io  ora  non  prima  ricorrerò  alla  voitr» 
benignità,  cayalieri  Romani,  il  cui  diritto  in  que- 
sto giudi2io  si  lenta,  che  a  voi,  senatori,  della  Cdf 
fede  verso  questo  ordine  si  tratta  :  la  qual  Certo, 
siccome  per  Taddietro  spesso  è  stata  conosciuta, 
co^ì  in  questa  stessa  causa  si  conosce  ora  più  chia- 
ramente. Perciocché,  atlorachè  proponeva  rotti- 
mo  ed  eccellentissimo  console  Gneo  Pompeo 
questa  stessa  quistione,  si  manifestarono  alcutio, 
ma  però  poche,  acerbe  opinioni,  le  quali  stnn»- 
vano,  che  i  tribuni,  i  prefetti,  i  cancellieri,  e  lotti 
i  Compagni  dc^  magistrati  fossero  tenuti  da  questa 
legge;  voi,  voi  stessi  dieo,  e  M  senato  tutto  fece 
resistenza  :  ed  ancorché  allora  pe'  delitti'  di  mot- 
ti quel  tempo  fosse  acceso  al  pericolo  degP  in- 
nocc.  li,  tuttavia,  non  avendo  estinlb  Todio,  non 
peraklteste,  che  a  questo  ordine  fosse  aggiunto 
nuovo  fuoco. 

Di  questo  animo  adunque  fu  il  senato.  Che  cosa 
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Toiy'  cavato!'  Romani,  che  cosa  Gnaimenle  siele 
per  fare?  Soleva  Glaucia  (6),  uomo  sceMerato, 
mf  nondimeno  acuto,  avvertire  il  popolo  che  re- 
citandosi alcuna  legge  attendesse  alle  prime  pa- 
role. Se  ci  fosse  dittature,  console,  pretore,  o 
prefetto  de*  ci^aiieri,  non  si  affaticasse,  ma  sa- 
pesse ciò  a  ini  non  appartenere:  ma  se,  qualAm- 
que  aUro  dopo  questo  legge,  vedesse  di  non  es- 
ser legalo  da  qualche  nuova  quistione.  Ora  vede- 
te voi)  cavalieri  Romani.  Sapete  che,  disceso  da 
voi»  ho  avuto  sempre  i  miei  senlimenli  in  favor 
vostro:  né  dico  cosa  verpna  di  queste  senza  gran 
cura  ed  infinita  carità  del  vostra  ordine.  Altri 
sono  inclinali  ad  altri  uomini  ed  ordini ,  io  sem- 
pre seguito  voi.  Vi  ammonisco  ed,  avverto  ,  e 
vi  protesto  ora,  che  la  cosa  e  la  causa  è  neir  ar- 
bitrio vostro,  e  vi  scongiuro  per  gli  uomini  e  per 
gl'iddii  a  provvedere,  mentre  potete,  e  v'è  le- 
cito, che  non  imponiate  a  voi  e  al  vostro  ordino 
più  dura  condizione  di  quello  che  si  possa  por- 
tare. Questo  male,  ci^edetemi,  si  dilaterà  assai  più 
di  quello  che  vi  pensale. 

VII.  I  cavalieri  Romani  aperlamenle  fecero  re- 
sistenza a  ^arco  Druse  ,  potentissimo  e  nobi- 
lissimo tribuno  (7)  della  plebe,  mentre  centra  il 
vostro  ordine  proponeva  una  inquisizione,  se  al- 


e  stimava  che'l  mare  dovrebbe  esser  ripieno  di 
corsali.  Diceva  eziandio  che  ciò  gli  era  lédlo 
per  legge.  Tu  nemico  lo  neghi.  Io  li  perdano: 
e  lanlo  più,  che  fu  giudicato  centra  di  qaetlò. 
Torno  adunque  all'opposizione    ed  accusa  tua. 

Percljè  innalzavi  tu  la  voce  con.  dire,  ehe  e- 
rano  stati  promessi  a  Gabinio  diecimila  talenti? 
Certo  doveva  costui  trovare  un  uodm»  lusinghe- 
vole molto ,  il  quale  ottenesse,  oome  ta  vcuh  , 
da  uno  avarìssiroo ,  che  non  isprezzasse  gran- 
demente dugenlo  quaranta  milioni  di  sesterzi; 
Gabinio  con  qualunque  intenzione  ciò  fece ,  lo 
fece  certamente  con  la  sua.  Qualunque  fu  quella 
mente,  ella  fu  di  Gabinio  :  o  che  egli,  come  esso 
diceva,  abbia  ricercato  la  gloria  ;  o,  come  tv 
vuoi,  il  danaro,  egli  ha  ciò  ricercato  per  «è.  l\i 
egli  compagno  o  seguace  di  Gabinio  ?  Le  nega. 
Perciocché  era  venuto  in  Roma  con  certa  delibe^ 
razione  e  con  non  dubbiosa  speranza,  non  alPaa- 
torità  di  Gabinio,  a  eui  questo  negozio  non  ap- 
parteneva, ma  a  quella  di  Publio  Lentulo  chiaris- 
simo uomo,  procedtita  dal  senato. 

Ma  fu  egli  procuratore  (9)  del  re.  Ed  anche  fu 
dai  re  niesso  in  prigione,  e  fu  in  punto  di  perder 
la  vita.  Sostenne  oltracciò  molte  cose,  le  quali 
dal  volere  del  re  e  dalla  necessità  fu  costretto  a 
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(oilerare.  Delle  quali  tutte  cose  v*  è  una  sola  ri- 
prensione, che  entrò  nel  regno  e  si  diede  alla  po- 
destà del  re*  Se  ricerchiarBO  il  vero,  pazzamente. 
Perciocché  quale  è  maggior  pazzia,  che  un  cava- 
liere Romano,  da  questa  città,  cittadino  dic0  di 
questa  repubblica,  la  qual  è  principalmente  e  fu 
sempre  libera,  venga  in  quel  luogo,  ove  si  debba 
altrui  obbedire  e  servire  ì 

IX.  Ma  io  finalmente  a  questo  Poslumo,uomo  di 
mediocri  lettere,  non  dovrò  recar  perdono,  reg- 
gendo spesso  uomini  d'alto  sapere  essere  in  que- 
sto errore  traboccati  ?  Noi  leggiamo  Platone  (10)^ 
che  fu  il  più  dotto  filosofo  di  tutta  la  Grecia,  per 
naalvagtlà  di  Dionigi,  tiranno  di  Sicilia,  al  cui  po- 
tere si  era  commesso,  essere  stato  in  grandissimt 
pericoli  ed  insidie  :  Gallistene  (11),  uomo  dotto, 
compagno  di  Alessandro  Magno,  dall'  istessa  A- 
lessandro  fu  ucciso:  Demetrio  e  per  la  città  di  A- 
tene,  la  quale  aveva  ottimamente  governata  e  per 
la  sua  dottrina  nobile  e  chiaro,  il  quale  fu  chia- 
mato Falereo  (12),  in  questo  medesimo  regno  di 
Egitto,  col  porglisì  una  vipera  al  corpo,  fu  di  vita 
privato. 

Io  certo  aiTermo  che  ninna  cosa  può  farsi  piò 
scioccamente,  che  andar  sapendolo  in  quel  luo- 
go, ove  tu  hai  a  perder  la  libertà.  Ma  la  prima 
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maggior  pazzia  difende  la  pazzia  di  qae^ò  iHìo, 
la  qual  fa  che  questo  slòllissimo  falloi  che^egli 
sia  venuto  nel  regno,  clìe  slosi  dato  nello  inaiti 
del  re,  apparisca  esser  fallo  saviamente:  poiché 
tanto  è  proprio  del  sempre  pazzo  ,  quaiUo  del 
tardi  savio ,  trovandosi  intrigato  nella  sua  paz- 
zia, sbrigarsene  in  qualunque  modo. 

Laonde  resti,  e  sempre  stia  fermo  questo,  K 
quale  non  si  può  né  muovere  nò  cangiare,  kicai 
dicono  i  giusti  Postumo  avere  sperato,  glMnJqAi 
aver  peccato,  ed  egli  ancora  confessa  di  avere  flK^- 
pazzalo,  perchè  prestò  al  re  il  denaro  800,-'e 
quello  degli  amici  con  tanto  pericolo  delle  cosie 
sue.  Ma  fatto  una  volta  quest'errore,  dovette  sop- 
portare tai  cose,  per  potersene  alla  fine  tornare 
n*suoi.  Laonde  quantunque  tu  opponga,  quanto 
spesso  tu  vorrai,  essersi  egli  vestito  alla  greca*, 
ed  avere  avute  alcune  insegne  non  da  Romano. 
Quante  volte  tu  ciò  dirai,  tante  volte  una  sola 
cosa  dirai,  aver  costui  temerariamente  prestati  i 
denari  al  re,  e  commesso  il  suo  avere  e  la  Mia 
stima  al  volere  di  esso  re. -Fece  temerariamente, 
lo  confesso:  ma  allora  in  niun  modo  si  poieva 
mutare  il  fatto  :  o  bisognava  prendere  in  Alessan- 
dria il  pallio,  per  potere  in  Roma  portar  la  toga, 
0  perder  tutte  le  sue  fortune,  se  avesse  Htentito 
il  romano  abito. 


X;  Perlagione  di  dilatto  e  di  (raslullo  veggio- 
mo  spesse  volle  non  solo  i  cUtadini  Romani,  nf>a 
ì  nobili  giovani,  ed  anche  alciini  senalori  nobilis- 
simi, norv  ne*gian|ini,  e  sobborghi  loro,  mn  nelUi 
<rclebre  cillù  di  Napoli  con  la  cuflìa  (13).  Voi  ve- 
(lele  Lucio  Silfe  imperadore  con  la  clnmidc;  e  la 
statua  di  Lucio  Scipione,  Il  quale  gucrrcTggiò  nel- 
TÀsìa,  e  vinse  Antioco,  non  solo  con  la  clmniilc, 
ma  anche  eoo  le  pianelle  nel  Campidoglio  (14). 
i' quali  non  solo  in  verun  giudizio  non  furono 
dannati,  ma  né  anche  in  ragionanionto  alcuno. 
Certo  più  agevolmente  la  scusa  della  necessità  di- 
fenderà Publio  Butilio  Rufo,  il  quale,  essondo  in 
MUilene  oppresso  da  Mitridate,  schifò  col  muta- 
mento deirabito  la  crudeltà  del  re,  usala  contra 
coloro,  che  alla  romana  vestivano.  Quel  Publio 
Roiilio  adunque,  il  quale  fu  esempio  a'nostri  uo- 
mini- di  virtù,  di  antichità,  di  prudenza,  ebbe 
seco  ed  i  socchi  ed  il  pallio,  tuttoché  fosse  stalo 
console?  né  però  alcuno  slimò,  che  allora  si  do- 
vesse ciò  attribuire  alfuòmo,  ma  air  occasione 
del  tempo:  a  Postumo  opporrà  il  modo  del  vestire 
colui,  che  ebbe  speranza  di  potere  al  fin  perveni- 
re alle  sue  fortune? 

Perciocché ,  poiché  egU  giunse ,  giudici ,  in 
Alessandria  a  Tolomeo  Aulete,  fu  proposta  a  Po-  . 
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sfumo  dal  re  questa  sola  condizione  di  con^rva- 
re  il  suo  denaro,  se  egli  avesse  ricevuta  la  cpra 
6  quasi  la  dispensazione  regia.  Il  chejar  nc^a  po- 
teva se  non  il  diccele:  perciocché  è  così  chiamalo 
colui,  che  a  lai  carico  è  dal  re  poslo.  Ciò  pareva 
a  Postumo  un  odioso  negozio,  ma  non  Iq  poteva 
ricusare;  Gli  era  anche  molesto  quel  nome:  ma  lo 
ofTelfo  aveva  questo  nome  appo  loro,  non  che  il 
re  glielo  avesse  posto.  Odiava  ancjie  quella  f^r- 
ma  di  abito,  ma  senza  quello  non  poteva  conser- 
var nò  il  nome  né  V  ufficio.  Adunque  v'era  hi 
forza;  la  quale,  come  dice  quel  nostro  poeta  (10*, 
rompe  ed  indebolisce  le  piiìL  gran  ricchezza/ 
Egli  più  tosto  doveva  morire,  tu  dirai:  perciocobè 
questo  ne  segue.  Lo  avrebbe  certo  fatto,  se  senza 
sua  grandissima  infamia  avesse  potuto  morire , 
trovandosi  le  sue  cose  così  inviluppate. 

XI.  Non  vogliale  adunque  rivolger  la  fortuna  a 
sua  colpa,  né  la  ingiuria  del  re  stimar  delitto  di; 
costui;  né  interpretare  dalfa  necessità  il  consigìio,- 
la,  vojonlà  dalla  forza,  se  per  avventura  tji  DopT 
isti  mi  anche  da  vituperar  coloro,  che  cadono  ih- 
poter  de'nimici  o  deMadroni,  se  eglino  costrettf' 
dalla  forza  fauno  alcuna  cosa,  cUe  non  si  eonve-"' 
gna  ad  uomo  libero.  À  niun  di  noi  é  nascosa ,- 
ancorché  non  ne  abbiamo  fatto  prova,  la  usanza 
de  Ve.  Perciocché  i  comandamenti  de' re  sono  tali, 


Considera,  e  obbedisci  a  me  parole  : 
.  Se  oUfiealla,  dimanda  il  lamenti; 
E  qu<;ll^  minacce  : 

Se.  oUq,  seconda  lìtce  in  questa  terra 
.     Ti  troverò,  Vavviso  che  morrai. 

le  quali  cose  non  dobbiamo  noi  solamente  Jeg- 
gerCr  e  considerare  per  cagion  di  ditello,  ma  per 
apparar  di  schifarle  e  di  guardarcene. 

Ka  da  questo  nasce  una  imputazione:  percioc- 
ché,.  egli  dice»  ohe  mentre  Postumo  raunava  ì  de- 
nari» per  Gahinio  dalle  decimo  comandate  ,  egli 
gf.  imborsò  per  sé  stesso.  Non  intendo  la  qua- 
lità di  questo  fallo:  se  egli  fece  accrescimento  alla 
decima,  come  fanno  i  nostri,  che  le  riscuotono, 
con  l'esazione  della  centesima,  o  ne  scemò  la 
somma.  Se  egli  fece  accrescimento,  pervennero  a 
Gabinio  undicimila  talenti*  Ma  non  solamente  da 
te  sono  opposti  diecimila,  ma  anche  sono  stimali 
da  questi.  Aggiungo  anche  questo:  come  final- 
mente convenne,  o  essersi  fatto  accrescimento 
di  mille  talenti  in  tanto  grave  peso  di  tributi  , 
devendosi  raunare  una  sì  gran  quantità  di  da- 
nari; 0  in  tanta  mercede  di  quest'uomo,  come 
tu- vuoi,  alarissimo,  essersi  conceduto  lo  scema- 
mente di  mille  talenti  ?  Perciocché  né  fu  cosa 
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di  Gabinio  il  rimeller  tanto  dei  suo  ;  fio*  del  re. ^ 
riniponer  tanta  gravezza  a' suoi.  Si  troveranno  ; 
per  testimoni  gli  ambasciadori  alessandrini.  ìQue-  > 
sti  non  hanno  detto  cosa  veruna  centra  Gabinio: 
anzi  essi  lodarono  Gabinio*  Ove  adunque  è' quel 
cosi  urne  ?  ove  la  consuetudine  de' giudizi?  ove^ 
gli   esempli  ?  Suol  deporre  centra  colui  »•  che- 
raccolse  il  danaro,  chi  non  depose  contra  quel-f 
Taliro  a  nome  di  cui  esso  danaro  fu  raceoilo? 
Or  via,  se  colui,  che  non  depose,  suole,  aìiehe 
suole  colui  che  lodò  ?  la  cosa  ,  come  giudica-  -. 
ta  già,  si  suol  addurre  a  queste  cause,  e^seo*: 
do. non  prodotte,  ma  recitate  le  deposizioni "d^i 
testimoni. 

XII.   £  dice  anche  il  mio  amico  e  famiglia*' 
le ,  gli  Alessandrini  avere  avuta  la  medesima 
cagione  di  lodar  Gabinio,  che  ebbi  io  in  difen^ 
d^rio.  A  me.  Caio  Memmio ,  la  cagione  di  dW 
fonder  Gabinio  è  Tessermi  rappacificato  con  lai. 
fiè  mi  rincresce  di  aver  le  nimicizie  non  dura:^  ' 
bili  e  le  amicizie  perpetue.  Perciocché,  se  ta:' 
stimi  che  io  per  non  offender  Tanimo  dilGneo^ 
Pompeo   abbia    difesa  la  causa  oontra  mia  vo'^^' 
glia,  tu  hai  pochissima  cognizioue  e  di  luì  e.j 
di    me.   Perocché  né  Pompeo  avrebbe  volato  ^ 
che  io  facessi  alcuna  cosa  per  lui  mal  voien*  : 
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tièri ,  né  io ,  a  coi  sarebbe  stata  carissima,  la 
libertà  de* cittadini,  avrei  gettala  la  mia.  Quan- 
do Aji'iiimicissimo  a  Grabìnio  ,  non  restò  per 
questo  che  Pompeo  non  mi  fosse  amicissimo;  * 
né,  dappoiché  accostandomi  all'autorità  sua,  gli 
concessi  perdono ,  alcuna  cosa  finsi ,  affinchè 
con  mia  perfidia  non  facessi  ingiuria  a  colui , 
al  quale  a?ea  fatto  beneficio.  Perciocché  non 
mi  rappacificando  col  nimico,  non  offendeva  Pom- 
peo :  ma,  se  per  lui  ridotto,  insidiosamente  fossi 
air  amicizia  ritornato,  me  principalmente  ed  ap- 
presso lui  avrei  ingannato. 

Ma  di  me  tacciamo,  e  ritorniamo  a  ragionar  di 
cotesti  ^essandrini.  Quale  temerità ,  quale  au- 
dacia è  la  loro  ?  Poco  fa  alla  presenza  vostra,  nel 
giudizio  di  Gabinio  ad  ogni  tre  parole  si  commo- 
vevano.  Negavano  che  a  Gabinio  fossero  slati  dati 
danari.  Recitavasi  parimenti  la  deposizion  di  Pom- 
peo: che  il  re  gli  aveva  scritto  che  niun  danaro 
era  stato  dato  a  Gabinio,  se  non  per  bisogno  dei- 
la  guerra.  Non  fu  allora,  dice,  prestata  fede  a*  te- 
stimoni Alessandrini.  Che  ?  di  poi  fu  lor  creduto! 
no.  Per  qual  cagione  ?  perchè  ora  dicono  quello, 
che  allora  negavano.  Che  ?  questa  adunque  è  la 
condizion  de' testimoni,  che  non  essendo  lor  ere* 
duto  quando  negano,  si  creda  quando  afferma-. 
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110?  Se  egli  fu  vero  quello,  che  allora  con  sicuri?- 
si.na  fronte  dissero,  ora  mentono.  Se  allóra  Géàf 
mentirono,  ci  dimostreranno  ora  il  vero?  Che  vo- 
ete?  tacciano.  Intendevamo  dire  gli  Alessandrini* 
esser  leggieri,  ora  lo  conosciamo:  indi  lutti  i  pre- 
stigi; indi,  dico,  tulle  le  fallacie;  tutte  finalmente' 
le  m.alerìe  de'gìullari  son  venule  da  costoro.  Né'* 
mi  par  cosa  più  larda,  giudici,  che  di  vedere  Ta- 
spello  di  costoro. 

XIII.  Dissero  questi  poco  ha,  innanzi  a  questi 
seggi,  con  qual  maraviglia  negando  esser  vera  la'' 
mputazione  de'  diecimila  talenti  !  Già  conosciuta 
avete  la  sciocchezza  de'Greci.  Con  le  spalle  face- 
vano gesto  (16).  Allora,  mi  credo  io,  per  cagiOtt 
del  tempo:  ora  non  vi  è  alcun  tempo.  Ove  alcu- 
no una  voKa  ha  giuralo  falsamente,  di  poi,  quan- 
tunque esso  giuri  per  molti  iddìi,  non  gli  si  dee' 
credere  :  massimamente,  giudici,  non  si  solendo^ 
in  questi  giudizi  dare  alcun  luogo  a  nuovo  testi- 
monio ;  e  per  questa  cagione  si  ritengano  quegli' 
stessi  giudici,. che  sono  stali  del  reo,  acciocché 
abbiano  contezza  d*ogni  cosa,  né  se  ne  possa  fin- 
gere alcuna  nuova. 

Le  liti  non  sogliono  condannarsi  per  propri 
giudizi  di  coloro,  a*quali  il  danaro  sia  pervenu- 
to, ma  per  lì  fatti  centra  il  reo.  Laonde,  se  Gabi- 
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oiò  o  avesse  data  la  sicurtà,  o  il  popolo  avesse  ri- 
cevjito  tanto  di  qué^beni,  quanto  fosse  stata  la 
iipmina  delle  liti;  quuntunque  da  Postumo  fosse  a 
lui  pervenuta  una  gran  (juaiilità  di  danari,  non  si 
fidurrebbe  :  in  guisa  che  agevolniente  sì  può  in- 
lendQre  che  quella  parte  di  denaro  che  s'è  dimo- 
strato  in  quel  primo  giudizio  star  presso  al  compa- 
gno del  condannato,  si  suol  ridurre  in  questa  for- 
ma di  giudizio.  Ora,  che  si  tratta  egli?  in  qual  par- 
te del  mondo  ci  ritroviamo?  qualicosa  si  può  dire 
0  immaginar  tanto  inusitata,  tanto  perversa,  o  dis- 
0rdinata  ?  É  accusato  colui,  che  non  ha  tolto  dal 
re,  siccome  è  stalo  giudicato  Gabinio  ;  ma  uno, 
che  ha  prestato  al  medesimo  re  una  grandissima 
quantità  dì  danari.  Adunque  colui  Tha  data  a  Ga- 
binio, che  non  Tha  ritornata  a  costui.  Dimmi  un 
poco,  non  avendo  colui,  che  dovea  i  danari  a  Po- 
stumo, datigli  a  questo,  ma  a  Gabinio ,  condan- 
nato Gabinio^  gii  restituì  egli  que' danari,  o  an 
cor  ora  glieli  deve  ? 

XIY.  Ma  esso  gli  ha  e  li  nasconde  :  certo  vi 
sono  alcuni,  che  così  parlano.  Che  maniera  è  fi- 
nalmente questa  di  ostentazione  e  di  gloria  ?  Se 
mai  egli  non  avesse  avuta  cosa  veruna,  tuttavia  se 
avesse  acquistato,-  non  vi  sarebbe  cagione,  perchè 
egli  ciò  dissimulasse  di  avere.  Ma  colui,  che  aveva 
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'dcevutidue  belli  e  grandi  patrimoni, ed  scereseiatip 
Favere  con  buone  ed  oneste  ragfioni  ;  qual  cagity^ 
ne  vi  sarebbe  finalmente  ,  per  cui  egli  volesse* 
che  fosse  stimalo  di  non  aver  nulla?  Quando  egli 
prestava  indotto  dalle  usure,  faceva  ciò  per  ^ver 
molto  :  posciachè  egli  riscosse  ciò  che  aveva 
prestato,  per  esser  riputalo  bisognoso^  desidera 
questa  nuova  maniera  di  gloria?  Egli ,  tu  dirai^ 
signoreggiò  in  Alessandria.  Anzi  veramente  Ai 
sotto  una  superbissima  signoria  :  fu  tenuto  con 
guardia,  vide  i  suoi  famigliari  nelle  prìgionkla 
morte  gli  era  sovente  innanzi  gli  occhi:  finalmente 
ignudo  e  povero  fuggì  dal  regno. 

Ma  il  denaro  fu  permutato  altronde:  le  navi  di 
Postumo  furono  condotte  a  Pozzuoli:  le  merci' 
Hdile  furono,  e  vedute,  false  nel  vero,  ed  imbel» 
lettale,  portale  in  carte,  in  panni  lini,  ed  in  vel- 
tro :  delle  quali  essendo  cariche  molte  navi ,  una 
pìcciola  non  comparve.  Quell'arrivo  nel  porto  di 
Pozzuoli,  il  parlare  di  quel  tempo,  e  U  concordo 
de' vetturali,  e  la  ostentazione,  e'I  nome  di  Po- 
stumo appo  i  malevoli  odioso  per  non  so  quale 
opinion  dì  denaro,  una  state,  non  più,  riempie  le 
orecchie  di  colali  ragionamenti. 
>  XV.  Ma  se  poi,  giudici,  volete  sapere  il  vero: 
se  la  liberalità  dì  Gaio  Cesare  non  fosse  stat» 


^(ramJissimB  verso  lotti)  ed  incredibile  verso  c(^- 
4tni ,:  noi  questo  Postumo  da  molto  tempo  non 
avremmo  nel  Foro.  Egli  solo  ricevelle  i  carichi 
de*raoUi  amici  di  costui:  e  quelle  cose,  che  molti 
parteggiani  sostennero  nella  prospera  fortuna  di 
Postumo,  ora  nelle  avversità  sono  tutte  da  loi 
solo  sostenute.  Voi  vedete,  giudici,  Tombra  e  la 
immagine  d*un  cavaliere  romano,  conservala  con 
Taiuto  e  fede  d*un  solo  amico.  Non  si  può  a  costui 
eosa  veruna  torre,  eccetto  questo  simulacro  ed 
ìmmagiuef.delia  antica  dignità,  la  qual  solo  Cesar 
re  difende,  e  sostiene:  la  qual  dignità  certnmc^nte 
nelle  miserie  deviasi  a  lui  attribuir  grandissima  : 
perchè  far  non  si  può  col  mezzo  d'una  mediocre 
virtù,  che  un  uomo  sì  grande  faccia  tanta  stima 
tii  costui ,  massimamente  trovandosi  tribolato  e 
lontano  da  lui;  ed  egli  in  tanta  prosperità,  che 
malagevol  sia  il  porre  occhio  nelle  cose  altruif 
ed  in  tanto  occupazioni  di  grandissime  imprese, 
ch*egli  ha  falle,  e  fa,  che  o  non  sarebbe  maravi- 
glia, ch'eisi  dimenticasse  degli  altri,  ovvero,  se 
egli  se  ne  ricordasse,  potrebbe  senza  taccia  fin- 
gere di  essersene  scordalo. 

Io  in  vero  molte  virtù  ho  conosciute  in  Gaio 
Cesare,  grandi  ed  incredibili:  ma  le  altre  sono 
tolte  proposte  a  maggiori  teatri,  e  quasi  popola- 


ri.  Sa  prendere  il  luogo  per  accampare,  ordinar 
iì'esercilo,  espugnar  le  citlà,  rompere  ineiiHKii, 
patire  il  freddo  del  verno,  ii  quale  noi  appéna 
possiamo  sostenere  ne'tetti  di  questa  ciflà,  ed  h 
questi  giorni  perseguitare  il  nemico,  quando  an- 
cora le  fiere  sì  nascondono  ne^e  caverne,  e  tutte 
le  guerre  per  diritto  delle  genti  sogliono  riposa- 
re. Sono  queste  cose  certo  grandi:  chi  Io  niega  ? 
ma  sono  ancora  eccitate  da*  grandi  premfii  a  seni* 
interna  memoria  degli  uomini:  onde  meno  è  da 
nKiravigliarsi,  eh*  egli  faccia  questo-,  il  quale  kà 
desiderata  la  immortalità. 

XVI.  Questa  è  maravigliosa  lode,  la  quale  non 
si  celebra  <5on  i  versi  de'poeli,  nè-con  le  memo- 
rie degli  annali,  ma  si  considera  dal  giudizio  dei 
prudenti.  Ha  raccolto  un  cavaliere  romano  suo 
antico  amico,  parteggiano^  affezionato  e  rispetlo- 
iso,  cadente  non  per  libidine,  non  per  vituperose 
spese  di  caprìcci,  ma  per  voler  accrescere  ii  pa- 
trimonio; non  lo  lasciò  minare,  lo  fortificò,  io 
sostenne  con  le  sue  facullà,  con  le  sue  fortune, 
con  la  fede,  ed  oggi  ancora  lo  sostiene;  né  com- 
porta che  l'amico  pendente  sdruccioli  ;  né  io 
splendor  del  suo  nome  abbaglia  V  avvedimento 
dell'animo  di  lui,  né  rattezza  della  fortuna  e 
détta  gloria  sua  gli  oscura,  per  così  dire,  i  luni 


delia  mente.  Si  e  no  pur  queste  cose  graadi,  come 
eUe  sono:  abbia  ciascuno  quella  opioion  ch'egli 
vuole  del  mio  giudizio  :  perciocché  io  antepongo 
questa  tanta  sua  liberalità  verso  1  suoi,  e  la  me- 
moria deiraroicizia  in  tante  sue  ricchezze  e  foitu- 
tk^  a  tutte  le  altre  virtù.  Sì  certo  questa  nuova 
maniera  di  booià,  appo  i  chiari  e  potenti  uomini 
musitata,  voi,  giudici,  dovete  non  solamente  non 
disprezzate  e  rifiutare,  ma  anche  abbracciare  ed 
accrescere:  e  tanto  più,  che  vedete  questi  giorni 
essersi  quasi  presi  per  atterrare  la  dignità  di  lui, 
palla  quale  niente  si  può  levare,  che  egli  o  non 
sopporti  gagliardamente,  o  agevolmente  non  re- 
stituisca. Se  egli  udirà  che  U  suo  amico  strettis- 
si mo  sia  spogliato  dell'onore,  né  lo  sopporterà 
senza  gran  dolore,  né  vorrà  aver  perduto  quello 
che  spererà  di  poter  ricovrare. 

Queste  cose  debbono  esser  bastanti  agli  uomi- 
ni non  ingiusti,  e  mollo  più  anche  a  voi,  i  quali 
ci  confidiamo  esser  giustissimi. 

XVU.  Ma  per  soddisfare  al  sospetto,  o  alla  ma- 
levolenza, 0  alla  crudeltà  ,  occulta  Postumo  il 
denaro,  stanno  nascoste  le  ricchezze  del  re.  Chi 
è  colui  nel  numero  dì  tanto  popolo,  che  voglia 
che  ^U  sieno  venduti  i  beni  di  Caio  Rabirìo  Po- 
stumo per  un  sesterzio  ?  Ma,  misero  me  !  con 
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qaanlQ  dolore  ho  ciò  litMlo  ì  Eh,  Posluino,  se-  ttt 
figliuolo  di  Curio,  per  elezione  e  volontà  figHoolo 
di  Gaio  Rabirio  (17),  e  per  natura  (ìgliuolG  tH  euft 
sorella  ?  se'  tu  quel  liberale  verso  lutti  ì  tuoi  ?  la 
cui  bontà  ha  molti  arricchiti?  il  quale  nulla  h«{ 
via  gettato?  niente  hai  speso  in  veruna  libidine?! 
tuoi  beni,  Postumo,  da  me  si  danno  per  un  se* 
slerzio  ?  0  misera  ed  acerba  mia  voce  I  Ma  desi- 
dera il  meschino  anclie  questo,  che  egli  sìa  coit- 
dannalo  da  voi;  ed  in  guisa  sieno.lc  sue  facultà 
vendute,  che  a  tutti  si  paghi  interamente  quello 
che  egli  deve.  Di  niun'altra  cosa  si  cura,  che  della 
fede:  uè  voi  a  costui  (se  già  non  vorrete  scordarvi 
della  vostra  mansuetudine)  potete  oltracciò  levare 
alcuna  cosa.  Il  che  acciò  non  facciate,  giudici, 
con  ogni  instanza  vi  prego  e  scongiuro;  e  latito 
più,  che  si  dimanda  Taltrui  denaro  da  colui,  al 
quale  non  è  reso  il  suo  :  ed  è  ricercalo  Tedio  e 
l'invidia  CQntra  colui,  il  quale  dee  sovvenire  la 
misericordia. 

Ma  perchè  oggimai.  Postumo,  ti  ho  osservata, 
come  io  spero,  quella  fede,  che  per  me  s'è  po- 
tuta maggiore,  ti  renderò  anche  le  lagrime,  che 
io  debbo;  le  quali  in  moltissima  copia  ho  veduto 
da  le  spargersi  nell'accidente  mio.  M'è  innanzi 
gli  occhi  quella  a  tutti  i  miei  lagrìmosa  notte, 
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;qu8Bdoi  tu'  con  tulle  le  lue  genti  venisti  ad  offe- 
rirmi il  tuo  aiuto.  Tu  mi  sovvenisti  in  quella  mia 
partenza  di  compagnia^  di  aiuto,  ed  anche  di  tanta 
({uaatità  di  oro,  quanto  ricercava  quei  tempo.  Tu 
mai  non  mancasti,  mentre  io  fui  assente,  a*  miei 
figliuoli,  né  mai  alla  mia  consorte.  Posso  produr- 
re molti  testimoni  della  tua  liberalità,  che  ho 
spesso  udito  aver  molto  giovato  al  padre  tuo  nel 
giudizio  della  sua  vita.  Ma  oggimai  tutte  le  cose 
10  temo;  ed  ho  spavento  che  alla  stessa  tua  bontà 
non  si  porli  invidia.  Giù  dimostra  il  pianto  ài  tanti 
uomini,  quanto  ai  tuoi  (u  sii  caro  :  e  me  inde- 
bolisce il  dolore,  0  chiudemi  la  voce.  Prego  voi, 
giudici,  che  a  quest'ottimo  uomo,  di  cui  non  fu 
mai  il  migliore,  non  vogliale  levare  il  nome  di 
cavaliere  e  *1  godimento    di   questa  luce  e  la 
presenza  vostra.  Costui  di  altro  non  vi  prega,  se 
non  che  gli  sìa  lecito  di  poter  con  diriui  occhi 
veder  quasla  città  e   di  camminar  per  questo 
Foro  (18):  il  che  la  fortuna  parimente  gli  aveva 
levato,  se  le  facultà    d'un  amico  sovvenuto  non 
]o  avessero. 
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(i)  Tolomeo  re  d*  Egitto,  che  detto  fu  Aulete» 
Tenne  cacciato  del  regno  dagli  Alessandrini  pec. 
avere  egli  voluto  (  secondo  narra  Dione  )  ritrarre 
troppo  gravi  tributi  dagli  Egiziani ,  e  per  esset^: 
reso  odioso,  non  volendo  ripetere  da*  Romani  It 
signoria  di  Cipri,  e  non  osando  disdire  là  loro 
amicizia.  Egli  si  ridusse  a  Roma,  ove  richiaqaan-^ 
dosi  della  sua  mala  fortuna,  da  ultimo  ottenne 
che  il  console  P.  Lentulo ,  al  quale  era  toccato  II 
governo  della  Cilicia,  Io  riponesse  sul  trono  per 
forza  d'arme.  Ciò  era  slabìlilo;  ma  non  era  stalo 
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incora  messo  ad  efifeilo,  quando  gli  AlesBandri-' 
li,  saputflfbe  la  noveHsf,  mandarono  loro  amba«> 
seìadori  a  Roma^  i  quali  avrebbero  avuto  a  ren^ 
)er  conto  delle  ragioni,  che  mossi  li  avevano  con-^ 
[TP  di  Tolomeo.  Temette  costui,  che  m^endosf 
tempo  in  mezto  a  chiarire  ì  fatti,  ne  avesse  po^ 
tuto  seguire  per  avventura  qualche  deliberazione 
da  mandare  a  vuoto  le  premesse,  che  a  granfk-^- 
lica  avea  potuto  otfetiere  ,  sicché  prima  chei  i' 
messi  giunti  fossero  alta  città,  egli  die  modo  che 
fossero  o  spenti  o  corrotti.  Questo  si  riseppe;  ed' 
^li  ne  fu  pubblicamente  accusato^  Ma  fattosi^ 
prestare  gran  quantità  dì  denaro  da  un  tal  CaiUÉ' 
Roòino  Po^himo,  pubblicano  sopra  tutti  gli  a{« 
tri  potenti  e  ricchissimo,  tanto  ne  sparse  in  se-^ 
nato,  che  sfuggì  Taccusa,  che  gli  sì  fhceva  con' 
buona  ragione.  Avvenne  pochi  anni  appresso  che 
fa  percosso  da  fulmine  il  simulacro  di  Giove  | 
che  sì  venerava  sul  monte  Albano.  Furono  sa- 
bito consultati  ì  libri  sibillini  e  sì  disse,  che  vi 
sì  fòs^e  trovato  scritto,  che  male  avverrebbe  ai 
Romani,  se  si  fosse  con 'esercitò  rimesso  in  ti'D- 
no  il  re  dTgìlto.  I  senatori  furono  fieramente 
sgomentati,  e  mutando  proponimento  disdissero 
di  rimettere  quel  re  in  sul  perduto  trono.  Tolb-' 
meo,  quando  ebbe  scorte  le  sue  cose  in  pessimi' 
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partili,  levandosi  di  Roma,  andossene  alla  volta 
di  Sorìa.  Di  questa  provincia  era  allora  a  capo 
Aulo  Gabinio.  Tolomeo  avea  lettere  di  Pompeo e> 
di  Grasso,  che  assai  caldamente  lo  raccomanda- 
vano a  Gabinio,  ed  avea  ancora  con  sé  denari  as*  : 
sai,  che  gli  davano  tuttavia  buone  speranze.  Disu- 
serò che  egli  avesse  promesso  diecimila  talenti 
a  Gabinio,  e  così  piegato  ad  aiutarlo  nel  rieoo- 
quistare  la  perduta  signoria  (Vedi  1*  oraz.  con|fo 
Pisene).  Nel  campo  di  Gabinio  ci  avea  cavalieri 
romani  in  gran  numero  ;  e  questi  fecero  assai 
onore  al  re.  Fra  coloro  era  ancor  Postumo,  il 
quale  venne  allora  di  nuovo  nella  sperane  già- 
quasi  perduta  di  potere  in  qualche  modo  ricupo-<' 
rare  quello  che  al  re  avea  prestato.  Quando  To- . 
lomeo  ebbe  presa  Alessandria,  si  ricordò  di  Po- 
stumo, ed  il  volle  creare  diecete,  che  tanto  suo* 
na,  quanto  soprantendente  alla  entrata  della  co-: 
rana,  Rabirio  adunque,  tenendo  questo  uffieioi^ 
siccome  in  altre  cose  così  nel  vestire  seguì  pia . 
le  usanze  de* Greci,  che  quelle  dei  Latini,  e  co-^/ 
stumando  di  portare  il  pallio  e  non  la  (o^dpre^- 
giudicò  il  dritto  della  cittadinanza  romana  con- 
travvenendo al  costume  de*  maggiori.  Stando  a  ^ 
capo  delle  cose  cercò  egli  rifarsi  di  quello,  che  ' 
al  re  avea  dato  in  prestanza,  e  forse  a  Gabinio,  i 


SDÌ  maodalo  avea  fatto  che  Tolo- 
i  auoi  (lesideriìy  soddisfqcc  parte 
e   del  re.  Che  uomo  fosse  Ga- 
(lestieri  che  si  ripeta  in  questo  iuo- 
i  assai  agevolmente  comprendere 
antecedenti,  che  si  riferiscono  al- 
erone. 1/  anno  699  della  citlà  egli 
ato  di  broglio  per  opera  di  P.  Sii- 
e  Cecilio  figliuolo  di  Siila  aveano 
ccusa.  Di  poi  fu  accusato  di  mac- 
)  io  sialo  da  L.  Lentulo,  e  perchè 
era  stata  fatta  con  quelle  formolo 
descriveva  la  legge,  e  mollo  più 
io  si  adoperò  in  vantaggio  di  lui, 
Cicerone,  comecché  gli  fosse  stato 
ao,  sì  astenne  dì  fargli  alcun  dao- 
egli  non  credesse  che  quella  fac- 
riuscire  a  fine  di  bene,  o  perchè 
>i  nemico  Pompeo  in  questa  occar 
Cassio  (L.  XXXIV,  28)  pose,  che 
ra  gli  accusatori;  ma  si  chiarisce 
do  per  avventura  si  tengono  pre- 
s  2  e  9  del  L.  Ili  a  Q.  fratello, 
inio  da  questo  giudizio,  fu  poi  ac- 
a  Catone  da  C.  Memmio.  L'accusa 
idosi  a  reggere  la  Soria  senza  al- 
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con  decreto  del  senato,  anzi  contro  la  volontà 
del  senato  medesimo,  s!  era  cac6kito  iieirfmprek' 
del  ritorno  di  re  Tolomeo  per  aTeimé'anxtaiiP 
promessa  d!  dieci  mila  talenti.  In  qctesto  gitidhlk^ 
Gabinio  fu  difeso  da  Cicerone,  e  credesS  che  Pom-^ 
peo  li  avesse  ridotti  finalmente  in  bdOna  pUCMii 
fra  loro.  Tuttavia  Gabinio  fu  condannato;  '  e  w; 
toccò  multa  appunto  di  diecimila  talenti,  qnUtlHt 
si  dicea  averne  egli  avuti  dal  re.  Egli  rton  potsìl' 
pagargli  ;  né  avea  possessioni  od  altro,  dre  a* 
vesise  potuto  dare'  per  sicurtà  bastevole;  fiiccfhìr^ 
non  potendo  soddisfarsi  la  multa  fu  da  (ì.  Maittr^ 
mio  medesimo  accusato  Rabiffo  Postumo.  Se<!Oif/ 
do  le  disposizioni  della  legge  Giulia,  non  ptfteh*" 
dosi  soddisfare  la  multa  da  colui,  che  era'  stirtd^ 
condannato  dì  mal  tolto,  quello  che  mancava  alT^^ 
somma  dovea  esser  pagato  da  colui,  al  quale  àé- 
era  pervenuto  il  denaro.  Mémmio  intendeva  dir^ 
mostrare  che  Rabido  fòsse  tenuto    per  qaelllf' 
somma,  che  mancava  di  diiecimila  taleorti  dopO*^ 
aver  tolto  a  Gabinio  ogni  sua  pos^essiotie.  Cìt^^ 
rone  net  suo  esilio  aveva  grandi  àiutf  da  Rabirfif  ^ 
ricevuti,  e  però  con  questa  orazione  cercò'  siil^! 
vario.  Gredesi  che  Rabirio  fosse  assoluto,  maìimtt^ 
se  ne  hanno  prove  certe.  ■*' 

(2)  Paolo  Emilio  vinse  Perseo  re  d!  M&cedbnll^^ 


e  fu  padre  di  Scipione  Emitiano,  il  quale  fu  adoU 
(alo  da  Scipione  ÀfHcano  il  Maggiore,  e  nelle 
guerre  contro  Cartagine  ebbe  il  nome  di  Arrìca- 
DO  il  Minore. 

« 

(3)  Nella  guerra  contro  i  Latini  presso  Capoa 
Deeio,  clie  era  console  l'anno  512,  si  dette  vo* 
lontaria  morte.  Livte  riporta  le  ultime  parole  nel 
Libro  Vili. 

Beorumy  vnquit,  ope,  Valeri^  opus  est:  ugen- 
dma^  pontifox  publieue  populi  Roma/ni  praei 
venfìa^  quibus  me  prò  kgionibus  devaveam. 
Pontìfex  eum  iogam  praetextam  sumere  jussU, 
et  velato  eà/piiey  nyanu  sxAter  togam  ad  mentum 
exserta,  super  telwn  subjeetvm  pedibussta/nr' 
lem,  sic  dicert:  itene,  Im/piter,  Mars,  pater  QuU 
riné,  SéUonaj  Lares,  divi  Novensiles,  dii  Indi- 
geéesy  dMy  quorum  est  potestas  nostrorvm  ho* 
sUùmqùe^  dUique  Manes,  vos  precor,  veneror^ 
oeniotn  peto,  feroque^  uii  populo  Romano  Qui* 
ritiumy  mm  mctoriamque  prosperetis ,  kostes- 
que  popidi  Bomard  Quiritivm^  terrore,  formidi" 
ne,  morteque  afPeUxtis.  Sicut  verhis  numupavij 
mtapro  repuèlicA  Quiritium,  etvercitu,  legioni" 
^mSy  àuadliis  populi  Romani  Quiritium  legio- 
vntì^^  a/asBiUaque  hostvamj  mecum  diis  Ma/nibus^  ' 
Tetkirique  (fievoveo.  U  figliuolo  si  offerse  alla 

10 
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morie  nella  guerra,  che  i  Romani  fecero :eontn;'"># 

gli  Etrusci,  gli  Umbri,  i  Saoniti  ed  i  Galli  neli^it 

territorio  di  Sentino,  essendo  console  conQuiola.ftf 

Fabio  Massimo  nelPanno  453.  FÌDalmeute=  il  ni-':» 

potè  tenne  dietro  alFesempìo  dei  padre  e  deUVt-  >*? 

volo,  e  destinossi  a  volontaria  morte  per  la  patiii  r  J 

nella  guerra  Tarentina  contro  del  re  Pirro,  e$-  ;  S 

sondo  pur  console  nell'anno  474.  i.  j 

(4)  Gli  antichi  chiamarono  Sibille  certe  donne,. > 

alle  quali  attribuivano  la  cognisione  del  futuro,.e:.>: 

la  facoltà  di  predirlo.  Questa  parola,  che  signifi«i  .'A 

ca  Inspirata,  fu  da  prima  detta  solamente  alla  v/» 

famosa  profetessa  di  Delfo;  ma  poi  diventò  eo^  aH 

mune  a  tutte  le  donne,  che  si  teneano  intendentf  ...j 

del  futuro.  Altri  novera  tre,  altri  quattro  ed  altri  .;j 

fino  dieci  Sibille.  Famose  oltre  tutte  le  altre  fu-t  :  ) 

rono  quelle  di  Eritrea  nella  Ionia,  di  Sardi,  di.  .j 

Delfo  (figliuola  dell' indovino  Tiresia  ),  la  Sibilla-ii;^ 

Libica,  reputata  figliuola  di  Giove,  e  la  Sibilìi.:  j 

di  Cuma  delta  Deifohe,  che  si  credeva  aver  pre«;  ..> 

sentalo  a  Tarquinio  il  Superbo  i  libri  profetici- .: 

detti  Stòfilini;  quantunque  questo  favoloso  avve-»..  j 

lìimonto  taluni  attribuirono  ad  altra  Sibilla,  a  culi  ^ 

fu  dillo  il  fiome  di  Demo  o  Demofila.  Ponevano  ;; 

le  antiche  tradizioni  di  Roma  che  una  donna  che  ,.z 

avea  in  sé  spirito  di  profezia  avvolta  in  lungo    I 


liMÉn  jliWrftrqBjBJo,  6  gli  mostraste 
pffMl.dtaeiida:  Be«  io  foglio  Iroceato 
Pti'éii dtrb  questi  miei  nunòscrJtti, 
naségnafi  I  fiitì  di .  questa  tua  cHtL 
lOftì  folle  pur  darle  risposta;  e  la  don« 
riempo  in  mexxo  gitlò  tre  di  quelibri 
,:e  ripetè  la  medesima  domaeda  per 
he  le  rimanevano.  Non  le  badò  il  re, 
I  •altre  tre  nel  fuoco,  gir  offerse  quei 
iilerestavaiiOy  pel  medesimo  preiio.. 
die  stavano  prèsso  Arquinlo»  parve' 
inaova  eosa,  e  persuasero  il.  re,  ebe 
re  quella  somma,  e  togliesse  i  libri» 
4  Quésti  libri  odunqtiè  capitarono  la 
npi  antichissimi,  od  essenido  una  ree- 
predizioni  delle  SibiUe  venivano  esa- 
gni caso  di  grave  ealaàiità.  Qoindiei 
iamall  Qamdecemimri  li  custodivano; 
Itera  contro  di  essi  la  pena  del  capo 
ivoglia  ragione  li  avessero  lasdati  ve- 
ino»  Al  tempo  dell'incendio  del  Cam* 
enuto  nelladìttatura  di  Siila,  questi 
Sbìliini  si  perdettero.  Vero  è  chi  «Ifrj 
io*  Questi  uUirai  si  componevano  di 
•raocoiti  in  Italia,  in  Grecia  ed  altrove, 
edevano  composti  sopra  le  profetfe 
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«lolle  Sibille;  ma  questi  ullimi  sì  per  la  loro  eri 
g  ne  come  pel  tempo  in  cui  comparrero  io  HoM 
non  ebbero  giammai  quella  grande  fede,  d| 
aveaoo  avuta  i  primi. 

(5)  La  legge  Giulia,  riportata  nelle  PoimMI 
non  ba  la  'giunta,  die  presso  Gieerone  si  legf 
Ut  praetor  quotai  ab  eis,  ad  qw>8  pecumia^pe 
venera.  Cioè  non  ritraendosi  dalle  sostanze  d 
condannato  denaro  bastevole  a  soddisfare  la  mu 
ta  della  coodanua,  e  non  avendosi  mallevadori, 
quali  potessero  pagare,  si  citino  coloro,  nelle  e 
mftni  sia  pervenuta  la  roba  usurpata,  e  se  neial 
tuiaea  innanù  aj  pretore  il  giudisiQ. 

(6)  Qvi^slo  Glauoia  fu  quel  Gm  Servilio,  d 
quale  si  valse  Saturnino  a  levare  Ip  tempesto 
sedizione^  che  a  lui  fu  cagione  di  trista  mori 
dioerone,  oel  Uhro  III  de  Orai,  si  scaglia  cont 
4i  Glaucja  in  maniera  aoerbiss>i[na,  e  nel  Brq 
cosi  ne  ragiona;  Longe  auiem,  in(jtu,Uf  poal  n 
tes  homines  improbissvmvs  C,  Serviìiua  Qla 
eia,  sed  peraimtus,  et  caMidus,  curri  primiaq 
ridieulias.  b  .ex  summii  etforiunae  et  vUaasi 
dSbm  ex  praetma  consul  fQ,ctus  esset,  si  roH 
nem  ejus  habmi  Koere  fudicatiuth  esset,  Nam 
pìebem  tenebOitj  €i  equestrem  ùrdinem  bemfU 
lesfis  devinxerat.  Dal  presente  luogo  pare  e 


raoiit 

I»  codi™ 

-  "el  Brwt 

'f'  post  no- 

«m  primieqm 

essel,  si  ratio- 
■™_esse(.  JTam  d 
"dtnem  benéjiai» 

luogo  par.;  che 


WS  furberìe ,  fui 

jAm'  proposta  alt 

jféssé  slar  sull'aiYW 

ifirfncipÌD.  In  quella, 

ean»  rimi ic umile  iH  mi 

/f£edp|)ivlenei),ilinea  Gh 

;a  pur  chiuder  g\'\  occhi.  H 

jggi'Che  continciuvuoo  con 

tqìiB  post  hano  le^fcm,  blsogi 

dive  reamente  ;    imperocchÈ  es) 

Àbitme,  lasciandole  passare,  il  pò 

i  fùnegarc  in  cono  modo  b  sua  libcr 

Fiapnccio  di  nuova  cause  criminiili,  H 

llfmia.    Noltsi  come  oppnriunamen 

at^io  sorgere  90!ipe1io  negli  aoiir 

Svi  e  de'senalori,  sa  Ifovar  moilo  di 

su  cliente,  coarorteflJo'i  cavalieri  ro: 

pennoltere   che  per  vigore  della  leg 

alla  quale poleaiio  non  essere  soggetll 

TSiic  loro  addosso  alcuna  nuova  mani 

u  òriminuli. 

{7)  Di  questo  Druso  fu  sopra  lutli 
Tigge  detta  Livia,  per  la  quale  non  p 
.fnin  i  giudizi-  AÌVardine  equestre,  li  i 
~ti_GsrDlier!  ed  ai  senaloii.  Proponeva 
'Bdi  tcg^p  penalo  ooiilro  i  cnvitlicii; 
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nou  potè  aver  luogo  per  essersi  costoto  c^pM 
con  ogni  sforzo.  Di  quest"  ultima  intende  qai  par- 
lare l'oratore, 

(8)  Pare  che  Gabinio  nei  difendersi,  allorché 
fu  accusato,  avesse  avuto  a  dire,  che  Archelao, 
che  avca  occupato  il  regno  d' Egitto,  avendo  ri- 
cevuto le  novelle,  che  il  senato  di  Roma  avea 
fatto  decreto,  che  Lentulo  dovesse  riporre  in  sul 
trono  lo  spodestalo  Tolomeo,  e  non  sapendo  elle 
già  si  era  smesso  il  disegno  dì  questa  impreaa, 
avea  posto  ad  ordine  le  sue  genti  per  ricevere  i 
Romani  come  nemici  ;  sicché  egli,  Gabinio,  per 
non  lasciarsi  sprovvedutamente  far  danno  nella 
provincia,  della  quale  era  a  capo,  avea  dovuto 
andarlo  ad  assaltare. 

(9)  Il  lesto  ha:  Dioecetes,  voce  del  tutto"  gre- 
ca. Dicesi  8ioixYivf[(;  da  Sioix3(o  —  administrOj 
guhemo. 

(10)  Fra  molli  e  continui  mali,  che  le  terre 
di  Sicilia  aveano  a  patire  da^  Cartaginesi ,  e  fra 
le  discordie  de'  cittadini  Dionisio  ,  sapendo  op- 
portunamente cogliere  il  tempo ,  era  giunto  a 
farsi  tiranno  di  Siracusa.  Volse  egli  quindi  le  armi 
contro  altre  città,  e  dopo  varii  avvenimenti  molle 
furono  da  lui  sottomesse.  Divenuto  forte,  tenne 
fronte  alla  stessa  Cartagine;  e  già  era  in  sul  punto 
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;  4i  lentar  ia  conquisia  di  lulla  V  isola  e  di  parte 
ancora  della  Magna-Grccìa.  Ambizioso  e  cupido 
di  fama  bramava  questo  principe  aver  nome  an- 
=  ebedi  sapiente  e  di  protellore  delle  arti, .dello  let- 
tere e  delle  scienze.  Gii  venne  mostrato  Platone, 
ebe  in  quelle  parli  s*  era  condotto  per  vedere  il 
mente  Bina.  Dione ,  cognato  del  tiranno ,  che 
mollo  slava  bene  nella  grazia  di  lui ,  lo  persuase 
di  ritenere  in  corte  Platone  ,  mostrando  quonta 
gran  fama  gliene  sarebbe  seguita.  Dionisio  segui 
il  consiglio  di  Dione  ;  ma  quando  ebbe  ascoltato 
il  filosofo  ,  poco  gli  piacquero  i  discorsi   intorno 
alle  leggi  ed  alla  repubblica.   Non  passò  gran 
{enapo ,  che  gli  die  commiato  ,  ed  il  filosofo  si 
mise  per  tornare  a  casa  sua  ;  ma  preso  ,  posto  in 
ceppi  e  venduto  schiavo  in  Egina,  dovette  la  sua 
salvezza  ad  Anniceri  da  Cirene  ,  che  lo  riscattò. 
Non  mancò  sospetto  che  questa  disgrazia   fosse 
stala  un  tranello  di  Dionisio  ;  ma  bisogna  per  al- 
tro dire  che  se  i  tiranni  sono  sospettosi  e  prepo- 
tenti, niente  meno  testardi  sieno  i  filosofi  d'  ogni 
età  I  Morto  quel  Dionisio  gli  era  succeduto  uno 
de'  suoi  figliuoli  del  medesimo  nome  ,  detto  per- 
ciò il  Giovane.  Questo  altro  tiranno  avea  gravi 
ragioni  di  sospettare  di  Dione  amico  di  Platone; 
iflaperocchè  la  sorella  di  Dione  era  stata  moglie 


di  suo  padre  ,  ed  aveaglì  procreali  figtHMrtif lì 
quali  erano _gìà  grandi  e  forse  cupidi  deUt  5t* 
gnoria  di  Siracusa.  Diooisio  adunque  tenne  jnsot 
corte  Dione  a  modo  di  prigioniero  ;  ma  con  ran^ 
dar  del  tempo  gli  mise  tanta  fidunz»  addosso,  ohe 
da  ultimo  le  più  importanti  cose  delio  sialo  ccki 
lui  consigliava.  Dione,  qualunque  si  fosse  da  pri^* 
ma  il  suo  pensiero ,  imprese  a  tentar  V  animo  M 
giovano  Dionisio  ,  mostrandogli  quali  e  quanti 
Innovamenti  far  si  dovessero  nelle  cose  delio  staioi 
e  come  ottimo  consiglio  fosse  richiamare  nell'isola 
il  filosofo  Piatone,  che  in  fatto  di  governo  molto 
avea  meditato  e  scritto.  Era  già  vecchio  Plaf»^ 
ne  ,  quando  alle  sollecitazioni  di  costoro  pasdò 
in  Sicilia.  Le  sue  maniere  e  le  severe  ingiad-^ 
zioni  di  sua  disciplina  il  resero  ben  tosto  poco 
gradilo  a  corte.  Una  lettera  finalmente  venuta 
nelle  mani  di  Dionisio  fece  chiaro  il  doppio  cuo*- 
re  di  Dionc,ed  avvolse  Platone  niedesimo  in  quel- 
fa  sventura.  Dione  ebbe  immediato  bando  ,  e 
si  ridusse  ad  Atene  ,  e  Platone  in  luogo  di  pre-^ 
cettore  e  di  statista  divenne  in  quella  corte  vero 
prigioniero.  Degli  antichi  scrittori  alcuni  narra* 
nuw  che  ppr  cosa  che  si  dicesse  non  volle  Dio- 
nisio per«fiettere  giammai  che  si  mettessero  le 
mani  addosso  al  filosofo.  Miri  affermarono  che 


egli  fosse  da  ciò  fare  trattenuto  per  lettere  di 
Archita  filosofo,  poeta  e  guerriero  molto  chiaro 
ia  que*  tempi.  Tornato  In  patria  Analmente  Pla- 
tone fece  ogni  sforzo  per  ridurre  Dione  in  grazia 
di  Dionisio  ;  ma  tutto  fu  vano,  che  le  ingiurie 
e  i  danni  da  ambo  le  parti  moltiplicaronsi;  sic- 
ché l'anno  357  a.  G.  G.  trovandosi  Dionisio  im- 
pacciato nelle  cose  d' Italia  ,  Dione  passò  con 
gente  armala  sopra  T  isola ,  C  dopo  varii  avve- 
Bimenti  giunse  ad  averne  nelle  mani  la  signo- 
ria. Se  Tuomo  avesse  fatto  da  vero  sarebbe  stato 
beo  quello  il  tempo  di  tentare  le  riforme  di  Pla- 
tone 9  e  molti  con  grande  ansietà  se  le  aspet- 
tavano; ma  Dione,  tuttoché  molto  parlasse  e  prò*' 
mettesse,  non  andava  più  olire  che  le  parole , 
sapendo  che  il  mostrarsi  vago  delle  idee  plato- 
niche non  poco  di  credito  gli  acquistava.  Intan- 
to ,  siccome  fanno  tulli  gli  usciti  dalle  lor  terre, 
che  per  un  anno  o  due  di  esilio  o  di  prigione, 
alla  quale  furono  condannati  da  un  tiranno,  quan- 
do ritornano  nelle  città  credono  aver  comperata 
a  caro  prezzo  In  buona  licenza  di  insolentir  con- 
tro tutti  come  meglio  lor  piace  ,  questo  Dione 
incominciò  a  trattare  i  cittadini  peggio  che  Io 
stesso  tiranno  non  avea  fatto^  Esoso  ed  odiato 
Uà.  ucciso  ,  e  dopo  varie  vicende  di  simili  sìgno- 
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rìj  Dionisio  potè  in  parte  riconquistare  lo  Sfi&lo* 
Àgli  avvenimenti ,  di  cui  qui  abbiamo  fatto  cen- 
no, si  ricongiunge  un  documento  assai  notevole 
nella  storia  delle  greche  antichità,  vogliam  dire 
le  lettere  che  si  attribuiscono  a  Platone.  Di  esse, 
che  in  tutto  sono  tredici,  una  fu    riconosciuta 
spuria,  e  però  non  si  trova  neppure  in  tutte  le 
opere  di  Platone.  SoprsT  due  delle   altre   dura 
tuttavia  grave  dubbio,  e  le  ultime  dieci  sono  ge- 
neralmente attribuite  a  Platone.  Le  dieci  trattano 
tutte  di  soggetto  politico,  e  possono  valere  cos 
a  chiarire  la  storia  civile  come  la  letteraria.  Dan- 
no ben  diffuse  notizie  di  questi  avvenimenti  di 
Sicilia  ,  e  due  sono  di, Platone  a  Dionisio,  una 
a  Dione  Siracusano,  due  ad  Archita  da  Tararlo > 
due  ai  parenti  ed  ai  consorti  del  medesimo  Dio- 
ne ,  e  tre  ad  altri  suoi  amici.  Le  due  che  s^ae- 
compagnano  a  queste  sono  scritte  a  nome  di  Dio- 
ne ,  r  una  a  Perdicca  e  V  altra  a  Dionisio.  Cre- 
desi^che  queste  se  non  furono   dettate  furono 
almeno  consigliate  da  Platone  al  suo  amico  (V. 
il  mio  Avviamento  p.  Il  ). 

(11)  Giustino  nel  L.  XII  e  XV  e  Curzio  nel  L. 
TIII  narrano  che  questi  posto  s*  era  ai  servigi  di 
Alessandro  il  Gra/nde.  co\  quale  viaggiava,  avendo 
il  carico  di  dover  comporre  la  storia  delle  imprese 


di  ìui.Cailistenevenne  in  disgrazia  del  sao  signore, 
quando  egli^  vinta  la  guerra  persiana,  già  comin- 
eiara  a  divenire  un  altro  uomo.  Narrano  gli  scrit- 
tóri più  antichi  che  Alessandro  venne  a  cosiffatto 
furore  bestiale  cpnlro  il  disgraziato  ,  che  fattolo 
mutilare  stranamente,  volle  che  fosse  rinchiuso  in 
una  stia  e  mostralo  attorno  per  la  città. 

(12)  Fu  questo  Demetrio  nomato  Falereo  da 
Phakro  porto  dell'  Àttica,  e  non  bisogna  confon- 
derlo con  Demetrio  Fario^  di  cui  ragionano  Stra- 
bene ed  11  Vossio.  Morto  Antipatro,  si  conlese- 
ro il  potere  Poi isperconte  oOassandro,  l'uno  com- 
pagno e  l'altro  figliuolo  dell'estinto.  Allorché 
jMrevalse  la  parie  di  Cassandre,  costui  spedì  a' 
reggere  Alene  Demetrio  Falereo,  che  con  presidii 
stranieri  dieci  anni  la  governò.  L' indole  di  De- 
metrio fu  variamente  dipinta  or  bene  or  male  se- 
condo l'amor  di  parte  toccava  il  cuore  di  coloro, 
che  ne  favellarono.  Certa  cosa  è  che  avolo  ri- 
^oardo  allo  slato  de'  Greci  de'suoi  dì,  Tammini- 
strazione  di  lui  fu  per  gli  Ateniesi  un  gran  bene- 
fizio rispetto  ai  materiali  vantaggi,  che  ne  ritras- 
sero. Atene  contò  nuovamente  fra  le  sue  mura 
Tentimila  e  più  abitatori,  e  fatta  lieta  di  nuovi  e- 
dìfizi  magnifici^  non  ebbe  a  soffrire  gli  effetti  dei 
tamulU  cittadini.  Chi  si  contenta  di  valutare  a 
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questo  modo  le  cose  potrà  ritenere  che  il  tempo 
dì  Demetrio  fu  per  Atene  felicissimo.  Ma  óve  con 
qualche  avvedimento  si  osservino  ì  fatti  di  quella 
e  di  simiglianli  età  d*  altri  popoli ,  assai  agevol- 
mente si  comprende  che  queir  amministrazione 
a  quel  modo  era  sopra  tutto  rivolta  a  spegnere  fi- 
no la  memoria  della  passata  libertà-  Demetrio  Fa- 
lereo  discepolo  di  Teofrasto  fu  de*  filosofl  peripa- 
tetici. Non  dispregevole  oratore  ebbe  la  lode  df 
accurato  ed  elegante,  e  dall'altra  parte  il  biasimo 
di  freddo  ed  affettato.  Cicerone,  dopo  averne  lo- 
dato il  flovì(\o  stile  e  h  splendida  bollozza  delle 
frasi,  gli  appone  d' avere  egli  il  primo  corrotto 
Vaniico  buon  gusto  per  quella  troppo  leccata  ao 
curatezza,  che  più  delle  parole  che-de'pensiecì  ai 
contenta.  Ne* corruttori  delle  greche  lettere  è  ben 
giusto  di  noverare  questo  Demetrio;  ma  il  danno^ 
che  ci  fece  fu  piò  come  uomo  di  stato  che  come 
serillore.  L*  essersi  perdute  le  sue  orazioni  noti 
può  fare  al  presente  valutare  quello  che  e*  sia  va- 
luto. Per  altro  quel  libro  sopra  V  elocuzione,  che 
da  gran  tempo  va  attorno  sotto  il  suo  nome,  è  ud 
lavoro  pregevole,  il  quale  meriterebbe  essere  stu- 
diato da  quelli,  che  attendono  alle  classiche  di- 
scipline. In  esso  da  qualche  particolare  precetto 
si  viene  lalvoltaa. toccare  d*  uno  9  d*  un  altro  au«> 


—  la- 
tore; ed  è  singolare  che  qualolire  volta  vi  sì  ri- 
prenda  Isocrate  appanto  per  la  troppo  studiata 
dolcezza.  Sarebbe  questi!  buona  ragione  per  non 
reputare  questo  lavoro  opera  del  Falereo,  «e  noa 
si  vedesse  assai  sovente  che  è  più  facile  riprende^ 
re  Taltrui  difetto  che  fuggirlo.  É  incredibile  a  di' 
re  ìd  quanto  credilo  venne  Demetrio  in  Atene;  tre-' 
cento  e  più  statue  d*  onore  gli  furono  poste.  Gik' 
parca  che  egli  avesse  acquistalo  il  rispetto^  lotti; 
ma  ^00  ehe  ad  un  tratto  quel  favore  popolare 
gli  viene  meno.  Come  prima  Demetrio  Poliorcete 
ebbe  fatto  levare  il  grido  che  egli  avrebbe  ri^la» 
bilHo  ki  Atena  il  governo  ^  popolo  «  la  ìibèrtà,  le 
statue  del  Falereo  furono  abbattute   tutte.  Gfl^ 
tdlimi  due  anni  veramente  di  sua  reggenza  e- 
rano  slati  durissimi  a   sopportare  ;    ImperocchA' 
entrato  in  qualche  timore  erasi  del  tutto  cangiarti 
di  mente  e  di  cuore.  Costretto  a  fuggire  riparò  in 
Alessandria,  ove  visse  alcun  tempo  ih  onorato^ 
luogo;  ma  venuto  anche  ra  disgrazia  df  quella 
corte,  gli  f^  mestieri  allontanarsene,  né  si  cono-^ 
see  per  certo  quale  sia  stata  la  sua  fltie.  Warraro-  * 
ne^alcum  che  egli  stando  a  corte  df 'Tolomeo  So- 
tere  tentale  avesse  di  far  succedere  nel  tegno  al- 
cuno de'  figliuoli  di  Euridice  ,  procurando  che- 
escluso  fosse  Tolomeo  Filadelfo  figliuolo  tflBe- 
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rcnicc.Messo  perciò  in  carcere,  credeftesi  che  egli 
morisse  di  un  morso  d'aspide,  e  fosse  sepolta- 
presso  DiospoH  (Y.  il  mio  Avviamento  p.  Ili), 

(ìZ)Mlella,  diminutivo  dì  Mitra,  era  la  copri-^ 
tura  della  testa,  che  per  Io  piò  usavano  (e  donne.. 
Anche  i  giovani  Romani  cominciarono  a  farne  uso; 
ma  per  Io  più  se  ne  valsero  coloro  che  menavano 
vita  molle  ed  effeminata.  Yirg,  Aeneid.  IV.  pone: 

At  nunc  ille  Paria  cum  semvoiro  comUatu 

Moe<miavnentum  mitra,  crinemque  madentem 

Suhniams. 
e  nel  lib.  IX. 

Et  tìmicae  manicas,  et  habmt  redimicuìa  mi* 
trae 

Giunone  appresso  Luciano,  rinfacciando  a  Bac- 
co la  delicatezza,  gli  rinfiiccia,  mitra  comam  re- 
dimitus. 

(14)  Delle  due  statue,  delle  quali  fa  qui  men- 
zione r  oratore,  narra  Valerio  Massimo  nel  L.  II 
al  Gap.  6.  X.  &iUta,  quum  imperator  esset,  da- 
m/ydato  sibi  et  crepidato  Neojpoli  ambula/re  de- 
forme  rum  dmyit.  E  di  Lucio  Scipione:  £.  vero 
Sdpionis  statua/m  cìUamydatam,  et  crepidatam 
in  Capitolio  cemimus,  quo  habitu  videlieei, 
quia  aliquando  usus  erat,  effigiem  iuam  forma* 
tam  poni  voìuU. 
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(15)  Pare  che  qui  vogliasi  indicare  Ennio  ;  ed 
è  da  credere  che  i  versi  più  giù  riportali  appar- 
tengono a  qualche  perduto  lavoro  drammatico  di 
questo  poeta,  in  cui  era  posta  in  atto  la  persona 
di  qualche  tiranno  nel  punto,  che  aspramente  co- 
mandava. 

(i6)  Il  testo  :  Humeris  gealaivm  ìiahebanl,  il 
quale  ^tto  (assai  comune  ai  Greci  ed  agli  Italiani 
del  mezzogiorno)  era  reputalo  sconvenevole  e  ser- 
vile. Su  di  ciò  Quintiliano  nel  e.  3.  del  II L.  Hu- 
merorum  raro  decem  alleoatio  atque  coniractio 
est.  Breviatur  envm  cervix,  et  gestum  quemdam 
humUem  atque  servilem,  et  quasi  fraudulentum 
fadt,  quum  se  in  habitum  adulationis,  admira- 
UoniSj  metus  fingunt.  Demostene  per  rapporto  di 
Libanio  movere  humerum  indecore  consu&verat. 
Note  sono  le  prove  di  fermo  volere  falle  da  De- 
mostene per  rimanersi  da  questi  difetti. 

(17)  Parla  di  Gaio  Babirio  padre  adottivo  d!  Po- 
stumo, che  fu  difeso  in  altro  tempo  anche  da  Gi- 
eerooe. 

(18)  Qui  foratore  richiede  da'  giudici,  che  non 
vogliano  permettere  che  possa  cader  Postumo 
dal  grado  ed  onore  di  romano  cavaliere  per  di- 
fetto dal  censo  equestre,  e  che  non  sia  mandalo 
in  esilio.  Pare  che  Postumo  fosse  stalo  assoluto, 
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e  UD  brano  di  Svetonio  In  Claudio  ne  dà  cagione 
di  crederlo.  Claudio  dioe:  Nota/oUque  fnuUos  et 
q^oséam  tnoptnontes,  eì  ex  cauM  iwfoi  gme^ 
riè,  quody  se  inscio,  oc  sine  commeoltt  BaMm 
excessissent,  quemdmn  veroj  et  quod  comes  re- 
gis  in  provincia  fuisset ,  referens  majorem 
femponbus,  Eoòtriò  l^ostuvM  Vto\ema/&ìm  iUe- 
xomdricm, ,  credM  serMandi  colisa  ,  sectilo  , 
majesiaiis  crimen  opiui  jvdices  moUim.  Nd 
quale  luogo  avrebbe  certamente  Claudio  fatto 
ricordo  anche  della  condanna  toccata  a  Rabi-' 
rio  ove  ooslui  non  fosse  stato  assolato  (yn  Clan- 
io,  Gap.  16). 


ORAZIONE 

DI 


M.  TULLIO  CICERONE 

IN  DIFESA 

^  - 

DI   Q.    LIGARIO 

TRADOTTA 

DA  LODOVICO  DOLCE. 

— esa — 


L  Un  nuovo  delitto,  Caio  Cesare,  ed  innanzi 
a  questo  giorno  non  più  sentito,  Quinto  Tubero- 
rone  raio  parente  ti  ha  dinunziato;  Quinto  Liga- 
rio  (1)  essere  slato  nell'  Africa:  ed  ha  avuto  ardi- 
re di  affermar  questo  Caio  Pausa  uomo  per  altro 
di  nobile  intelletto,  rassicurandosi  per  avventura 
nella  dimestichezza  che  egli  ha  teco.  Laonde  io 
non  so  dove  mi  debba  rivolgere.  Perciocché  io 
era  venuto  con  animo,  poiché  tu  ciò  né  da  te 
slesso  sapevi,  né  Io  avevi  potuto  intendere  da  al- 
tri, di  valermi  per  la  salvezza  di  questo  misero 

M 
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del  non  aver  lu  la  contezza  di  cotal  cosa.Ma,  per- 
chè per  diligenza  del  nimico  è  sialo  trovato  quel- 
lo (2)  che  stava  nascosto,  uopo  è  per  opinion  mia 
confessarlo ,  massimamente  essendo  per  opera 
del  mio  amico  Caio  Pansa  fatto  ^  che  òggimai  Ai 
ciò  non  mi  posso  valere;  e  lascihddosì  da  cafitò' 
la  controversia,  tutta  la  somma  del  ragionamento 
mio  è  da  dirizzarsi  alla  tua  misericordia,  dalla 
quale  moltissimi  sono  stali  conservati,  avendo 
eglino  da  te  impetrato  .non  Tassoluzion  della  col- 
pa, ma  il  perdono  (3)  del  peccalo. 

Hai  tu  adunque,  Tuberone  (cpiello  che  è  più 
da  desiderare  dall'  accusatore),  un  reo  confesso; 
ma  però  in  guisa  confesso,  che  afferma  di  essere 
stato  in  quella  parie,  nella  quale  sei  stato  tu, 
Tuberone,  e  il  padre  tuo,  uomo  degno  d'ogni  lo- 
de. Laonde  prima  è  mestiere  che  confessiate  il 
vostro  misfatto,  che  accusiate  Ligario  di  alcuna 
colpa. 

Quinto  adunque  Ligario,  non  essendo  ancora 
alcun  sospetto  di  guerra,  andò  legato  neirAfrìca 
insieme  con  Calo  Consìdio:  nella  qual  legazione 
talmente  soddisfece  e  a'  cittadini  e  a'  confede- 
rati, che  partendosi  Considio  dalla  provincia,  non 
poteva  contentare  quegli  uomini,  se  egli  avesse 
posto  alcun  altro  al  governo  di  quella  provincia  • 


Ldotìde  Quinto  Ligario,  non  avendo  col  lungo  ri- 
cesare  fatto  alcun  proiìlto,  prese  la  provincia  con- 
tra  sua  Yogiia:  la  quale  governò  ne*  tempi  della 
pace  così  fàttantente,  che  fu  e  a*cìt(adini  ed  ai 
ccmfederati  gratissima  1*  integrità  e  fede  sua. 

ficco  che  in  un  subito  arse  la  guerra:  la  quale 
coloro  che  erano  neirAfrica  udirono  prima  farsi, 
che  avessero  inteso  Fapparecchiarsi.  Udita  che  fu, 
parte  per  non  considerata  cupidigia,  parte  per 
certa  cieca  paura,  prima  per  cagion  di  salute,  di 
poi  anche  deirafTezion  sua,  cercavano  alcun  ca- 
po; allora  Ligario,  avendo  rocchio  alla  sua  casa, 
Ci  desiderando  di  ritornare  a*  suoi,  non  volle  av- 
vilupparsi in  alcuna  faccenda.  Frattanto  Publio 
Azio  Varo,  il  quale  da  pretore  aveva  ottenuta  l'A- 
frica, venne  ad  litica-  A  lui  subilo  fu  Tatto  con- 
corso: ed  egli  con  non  poca  avidità  prese  V  am- 
ministrazione, se  quella  si  può  dire  amministra- 
zione, che  si  concedeva  ad  un  privato  per  lo  grido 
deir  ignorante  moltitudine,  senza  alcun  [pubblico 
consiglio.  Laonde  Ligario,  che  desiderava  dì  fug- 
gire colai  travaglio,  alquanto  nel  venir  di  Varo 
si  acchetò. 

II.  Fino  a  qui,  Caio  Cesare,  è  Quinto  Ligario 
privo  di  ogni  colpa.  Parlissi  di  casa,  e  non  solo 
non  andò  a  veriina  guerra,  ma  né  pure  a  mìnimo 
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sospetto  di  guerra:  ed, essendo  nella  pace  anckitfki 
legato,  in  una  quietissima  provincia  in  guisa  si 
pvKtò,  che  a  lui  era  spediente  lo  stare  in  paee^ 
Certo  r  andata  non  dee  offendere  il  tuo  animosa 
Deve  adunque  offenderlo  Tesservi  rimaso?  Motto 
meno:  perciocché  Panda  (a  ebbe  non  biasimevole 
volontà,  e'  I  rimanervi  una  onesta  necessità.  la 
questi  due  tempi  adunque  non  ci  è  colpa:  l' uno, 
quando  andò  legato  :  V  altro  ,  quando  dimaiH 
dato  dalla  provincia  ,  fu  posto  al  governo  del- 
l'Affrica. 

Il  terzo  è  il  tempo  ,  nel  quale  dopo  la  venuta 
di  Varo  rimase  in  Affrica.  Il  che  se  è  da  recarsi 
a  colpa  ,  la  colpa  è  della  necessità,  non  della  vo- 
lontà. Se  egli  avesse  potuto  in  alcuna  maniera 
indi  uscir  fuori  ,  egli  avrebbe  più  tosto  voluto  es- 
sere in  litica,  che  in  Roma  ?  con  Publio  Azio, 
che  co'suoi  concordissimi  fratelli?  con  gli  stranie- 
ri, che  co\  suoi  ?  Essendo  la  sua  legazione  stata 
piena  di  desiderio  e  di  noia,  per  un  cerio  incre- 
dibile amor  do'  fratelli ,  potè  egli  star  quivi  con 
buono  animo  per  la  discordia  della  guerra  sepa- 
rato da  fratelli  ?  Non  hai  adunque  insino  a  qui , 
Cesare,  in  Quinto  Ligario  alcun  segno  di  volontà 
oonlra  di  le. 

La  causa  di  costui  vedi,  ti  prego^  con  (|uaii- 


—  les- 
ta fi*de  So  difendo,  mentre  manifesto  la  mia. 
0  maravigliosa  clemenza ,  e  da  esser  celebrata 
con  ogni  maniera  di  lode  ,  e  per  le  lingue  ,  e 
pe*  testimoni ,  e  memorie  delle  scritture.  Marco 
Cicerone  difende  in  tua  presenza,  un  altro 'non 
essere  stato  in  quella  Tolontà  ,  in  cui  confessa 
essere  stato  egli  stesso  :  né  teme  i  tuoi  occulti 
pensieri  :  né  ha  spavento  ,  che  occorra  di  sé , 
quello  che  di  altri  tu  odi. 

ili.  Vedi  quanto  io  sia  sciolto  di  paura  :  vedi 
quanta  luce  della  liberalità  e  sapienza  tua  ,  men- 
tre io  innanzi  a  te  ragiono,  mi  nasca  nell'animo. 
Quanto  pdtrò  io  mi  affaticherò  di  dir  con  alta  voce, 
acciocché  io  sia  jnteso  da  tutto  il  popolo.  Comincia- 
ta la  guerra,  Cesare,  e  fatta  anche  in  gran  parte, 
non  essendo  io  astretto  da  veruna  forza ,  per  giu- 
dizio e  volontà  mia  andai  a  quelle  arme,  le  quali 
erano  prese  centra  di  te.  Innanzi  a  cui  dunque  io 
dico  queste  parole?  Certo  innanzi  a  colui,  il  qua- 
le y  tuttoché  ciò  sapesse,  nondimeno  priaché  mi 
fide  ,  alla  repubblica  mi  rese  :  il  quale  mi  scris- 
se lettere  da  Egitto,  che  io  fossi  quello,  che  sem- 
pre era  stato  :  il  quale  avendo  solo  Timperio  di 
tutto  il  popolo  Romano ,  sostenne  che  io  in  ciò^ 
fossi  il  secondo:  da  cui,  recandomi  l'avviso  que- 
sto stesso  Caio  Pansa,  tenni  i  conceduti  fasci  in- 
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ghirlandali  di  lauro,  irrfino  a  tanto  che  mi  pamre: 
il  quale  nei  fine  slimò  di  rendermi   la  salute  « 
qualunque  volta  la  mi  rendesse  senza  esser  prt-i 
'VO  di  alcuno  onore. 

Vedi  ,  li  prego,  .Tuberone,  che  non  dubitendv^ 
io  di  dire  alcuna  cosa  del  fallo  mio,  non  ardi- 
sco di  confessar  quello  di  Ligario.  £  queste  i^ose 
le  ho  di  me  dette  ,  afiinchè  Tuberone  ,  mentre 
che  io  dicessi  di  lui  le  medesime,  mi  concedeÉh 
se  perdono  :  alla  cui  industria  e  gloria  io  lia- 
vorisi^o,  0  per  la  strettezza  del  parentado;  o  pev'* 
che  prendo  diletto  dello  ingegno,  e  studi  suoi; 
ovvero  perchè  io  stimo ,  che  la  lode  d'  un  gìo^. 
vane  mio  parente,  ritorni  anche  a  qualche  mio 
frullo,.  Ma  io  dimando,  chi  stimerà,  che  sia  de-^ 
litio  Tessersi  Ligario  trovalo  nell'AfFrica  ?  Ceplo 
colui  ,  il  quale  volle  anch'  egli  trovarsi  in  A^ 
frica ,  e  duolsi  essergli  stato  vietato  dallo  stesso 
Ligario  ,  e  certamente  contra  Cesare  vi  andò  ap- 
ollo. Che  faceva  Tuberone  quella  tua  spada  iaii 
pugnata  nella  battaglia  Farsalica  (4)?  il  fìando 
di  chi  ricercava  quella  punta?  quale  era  la  iih 
tqnzione  delle  tue  arme?  quale  la  tua  mente  1 
gU  occhi  ?  le  mani  ?  V  ardor  dell'  animo  ?  che 
bca^mavi  ?  ch^  desideraci?  Io  troppa  stringo  i 
pare  phe^  'I  igiovape  sj  coBimuaye:'  tonerò  «imei. 
fai  nelle  stesse  arme  (5). 
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IV.Ma  che  altra  cosa  prooacciavamo  noi,  Tube- 
rone  ,   se  non  di  poter  quello  che  può  costui  ? 
Il  parlar  di  coloro  adunque  ,  Gaio  Cesare  ,  dei 
quali  I*  assoluzione  è  onore  della  tua  clemenza, 
t!  muovere  a  crudeltà  ?  Ed  lo  veramente  in  que. 
sta  causa  desidero ,  Tuberone ,  anche  alquanto 
della  tua  prudenza  ,  ma  assai  più  quella  di  tuo 
padre  (6);  che  questo  uomo  sì  d'ingegno,  come 
di  dottrina  nobile  ,  non  abbia  veduto  quel  che 
si  fosse  questa  sorte    di  causa.   Perciocché    se. 
egli  r  avesse  veduta ,  avrebbe  voluto   che  piii 
tosto  in  ogni  altra  guisa  che   in  questa   fosse 
stata  da  te  trattata.   Tu  accusi  chi  confessa:  que- 
sto non  basta.  Tu  accusi  uno,  che  ha  la  sua  cau- 
sa ,  o  ,  come  io  dico,  miglior  delia  tua;  o,  come 
tu  vuoi,  uguale.  Queste  cose  non  sono  pur  mara* 
Tigliose  ,  ma  simile  ad  un  prodìgio  è  quel  che 
dirò.  Questa  accusa  non  ha  forza  tale  che  Quin- 
to Ligario  si  condanni  ,  ma  che  si  uccida.  Ni  un 
cittadino  romano  fece  (fuesto  pria  di  te.   Questi 
stranieri  costumi  sogliono  inOno  al  sangue  incitar 
r  odio  de'  vani  (1)  Greci  ,  o  de'  crudeH  barbari. 
Perciocché  di  che  cosa  tratti  tu  altrimenti  ?  che 
egli  non  sia  in  Roma?  che  sia  privo  della  sua  casa? 
che  egli  non  viva  con  gU  ottimi  suoi  fratelli,  né 
con  questo  Tito  Brocco,  suo  zionnaterno,  né  col 
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figliuolo  di  lui  suo  cugino,  né  con  esso  noi  ?  ehe 
egli  non  sia  nella  patria  ?  V*è  forse  egli  ?  può  esr. 
ser  privo  dì  tulli  questi  beni  vie  più  di  quello, 
che  egli  se  ne  trova?  È  privo  dellltalia,  è  in  ban- 
do. Tu  adunque  non  vuoi  privar  costui  della  pa* 
tria,  che  già  n'  è  privo,  ma  della  vita.  Ma  né  an* 
che  innanzi  a  quel  dittatore  (8),  il  quale  puniva 
con  la  morto  tulli  coloro,  acquali  portava  odio,  ve- 
runo si  trovò,  che  ciò  trattasse  in  questo  modo.Im* 
poneva  egli'  che  chi  che  sia  s*uccidesse  senzadio 
Io  accusasse  alcuno  :  V  invitava  anche  con  premi. 
La  qUal  crudeltà  alcuni  anni  dopo  da  questo  mede- 
simo, che  tu  vuoi  ora  esser  crudele,  fu  vendicata. 
Y.Ma  tu  dirai,non  è  questo  il  fine  della  mia  ao* 
cusa.  Co^  nel  vero  slimo,  Tuberone  :  perciocché 
ho  conosciuto  te,  ho  conosciuto  tuo  padre  :  ho 
conosciuta  la  casa  e  il  nome  vostro,  e  finalmente 
tutti  gli  studi  della  stirpe  e  delia  famiglia  vostra, 
delia  virtù,  deli*  umanità,  della  dottrina  e  della 
cognizion  di  molte  e  nobili  arli,  sono  a  me  noti. 
Laonde  io  mi  rendo  certo  che  voi  non  cercate 
sangue,  ma  considerate  poco.  Perciocché  la  cosa- 
a  questo  si  riduce  che  non  pare  che  siate  con* 
^nti  di  quella  pena,  nella  quale  finora  è  Quin« 
lo  Ligurie.  -Quale  allra  pena  è  adunque,  fuorché 
la  morie  ?  Perciocché  se  egli  è  in  esilio  nella 


guisa  che  egli  è,  che  più  ricercate?  Che  non  gli 
sia  perdonato  ?  questo  è  veramente  molto  pijk 
grave  e  molto  più  acerbo.  Ti  affaticherai  tu  che 
noi  noa  impetriamo  quello,  che  chiediamo  con  le 
preghiere  e  con  le  lagrime,  gettati  a*  piedi,  non 
tanto  confidandoci  nella  nostra  causa^  quanto  nel- 
la umanità  di  questo  uomo?  e  farai  impeto  centra 
il  nostro  pianto  ?  e  a  noi,  che  gli  siamo  posti  ai 
piedi,  vieterai  che  usiamo  la  supplichevoi  voce? 

Se  quando  ciò  facevamo  in  casa  (il  che  facem- 
mo e,  come  io  spero,  non  avremo  fatto  indamo), 
tu  d*improvviso  vi  fossi  corso,  ed  avessi  comincia- 
to a  gridare  :  Gaio  Cesare,  guardati  di  credere, 
guardati  di  perdonare,  guardati  dì  prender  com- 
passione de*  fratelli,  i  quali  ti  pregano  per  la  sai- 
Tezza  del  fratello  :  non  ti  saresti  spogliato  d*  ogni 
umanità  ?  Quanto  è  più  duro  che  quel  che  noi 
chiediamo  in  casa,  sia  da  te  oppugnalo  nel  foro  ? 
ed  in  tale  miseria  di  molti  levar  via  il  rifugio  del- 
la misericordia  ? 

Dirò  chiaramente,  Caio  Cesare,  quello,  che  io 
sento.  Se  in  questa  tanta  tua  fortuna  tanta  de* 
inenza  non  fosse,  quanta  tu  per  te,  per  te,  dic0| 
ottieni  (  so  bene  quel  eh'  io  dico  ),  celesta  vittoria 
sarebbe  ripiena  d'acerbissimo  pianto.  Quanti  sa- 
rebbero de' vincitori,  i  quali  vorrebbero  che  tu. 
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fossi  crudele,  quando  se  ne  trovano  ancora  di 
quelli  che  sono  stali  vinti  ?  quanti  che  non  vo- 
lendo che  tu  avessi  a  perdonare  ad  alcuno,  im- 
pedirebbero la  tua  clemenza,  quando  anche  colo- 
ro, a'  quali  tu  stesso  hai  perdonalo,  non  vogliono 
che  con  altri  tu  sii  misericordioso  ? 

Che  se  potessimo  provare  a  Cesare  che  Liga- 
rio  non  fu  per  vcrun  modo  in  Affrica  ;  se  con  una 
onesta  e  compassionevole  bugia  volessimo  prov- 
vedere alla  salvezza  di  un  calamitoso  cittadino  ; 
tuttavia  non  sarebbe  di  uomo,  in  tanto  rìschio  e 
perìcolo  d' un  cittadino,  riprovare  e  riprender  la 
nostra  menzogna  ;  e  se  fosse  di  qualche  uomo, 
certo  non  dovrebbe  esser  di  colui   che  fosse  stalo 
nella  medesima  causa  e  fortuna.  Ma  nondimeno 
altra  cosa  è  che  Cesare  non  voglia- prendere  er- 
rore, altra  che  non  voglia  aver  compassione.  Tu 
diresti  :  guardali  di  creder  Cesare  :  Ligario  fu  in 
Affrica:  prese  le  arme  centra  di  te.  Ora  che  dici? 
guardali  di  perdonare.  Questa  non  è  voce  di  uo- 
mo, né  che  si  debba  usar  con  uomo  :  della  quale 
chi  vorrà,  Cesare,  valersi  innanzi  a  te,  più  tosto 
rimuoverà  Fa  sua  umanità,  che  possa  levar  la  tua. 
VI.  Ma  ciò,  che  Tuberone  si  propose  sul  bel 
prìncipio  del  suo  discorso,  fu,  comMo  stimo,  di 
▼oler  dire  della  scelleratezza  di  Quinto  ligario. 
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Non  dobito,  che  tu  sii  maraviglialo,  o  che  alcuno 
di  niun  altro  il  dicesse,  o  che  si  dicesse  da  colui^ 
che  sì  trovò  nella  medesima  causa,  ovvero  che 
apportasse  noovo  fatto.  Tu  questo  chiami  scelle- 
raggine,  Tuberone?  perchè?  questa  causa  fin 
qui  non  ha  avuto  questo  nome.  Alcuni  la  chiama- 
no errore,  altri  timore:  quelli,  che  più  duro  nome 
le  impongono,  la  nomano  speranza,  cupidigia, 
odio,  ostinazione:  quelli,  che  gravissima  denomi- 
nanza le  danno,  temerità  T  appellano  :  scetlerag- 
gine,  fuorché  tu,  fino  a  qui  non  la  chiamò  alcu- 
no. A  me  veramente,  se  egli  si  ricerca  alcun  pro- 
prio e  vero  nome  del  noslro^male,  pare  che  av* 
venuta  sia  una  certa  fatai  calamità,  ed  abbia  oc- 
cupate le  sprovvedute  menti  degli  uomini:  in  gui^ 
sa  che  niun  debba  niara vigliarsi  gli  umani  consi- 
gli essere  stati  dalla  necessità  divina  superali. 

Siaci  lecito  Tesser  miseri,  quantunque,  essendo 
questo  vincitore,  non  possiamo  esservì.  Ma  non 
parlo  di  noi  :  parlo  di  coloro  che  morirono.  Sie- 
Do  stati  cupidi,  sieno  stati  irati,  sieno  stati  ost^ 
naii  :  ma  dell*  imputazione  di  scelleraggine,  di 
furore,  dì  parricidio,  sia  lecito  a  Gneo  Pompeo  (9) 
già  morto  ed  a  molti  altri  esserne  privi.  Quando 
qaesto  fuda  te.  Cesare,  udito?  oche  altro  voliera 
le  tue  arme,  se  oon  ributtar  da  te  F' ingiuria  ?  per* 
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che  si  adoperò  quel  tuo  invitto  esercito,  ^e  non 
per  conservare  il  suo  diritto  e  la  tua  dignità?  Che? 
tu,  quando  desideravi  la  pace,  facevi  ciò  per  con-, 
venire  con  gli  scellerati  o  co'  buoni  cittadìoi  ? 

À  me  cerio,  Cesare,  i  tuoi  meriti  non  parreb* 
bero  grandissimi  verso  di  me,  se  io  stimassi  che 
mi  avessi  salvato,  come  scellerato  cittadino..  In 
che  guisa  saresti  tu  benemerito  della  repubblica, 
se  avessi  voluto  che  tanti  scellerati  fossero  salvi? 
Da  prima,  Cesare,  tu  quella  stimasti  disgiuozione, 
non  guerra  :  non  nimichevote  odio,  ma  civile  di^ 
scordia  ;  V  una  e  l'allra  parte  desiderando  la  con- 
servazion  della  repubblica  ,  ma  parte  co*  con- 
sigli, parte  con  le  affezioni  dalla  utilità  comune 
allontanandosi.  La  dignità de*capi  era  quasi  ugua- 
le, ma  non  per  avventura  di  coloro,  che  li  segui* 
lavano:  la  causa  allora  dubbiosa  «  perchè  era  nel- 
runa  e  neiraltra  parte  alcuna  cosa  da  approvarsi: 
ora  nel  vero  è  da  giudicare  migliore  quella, 
che  anche  gì*  iddi!  hanno  aiutala.  Conosciuta  la 
tua  clemenza,  chi  sarà  colui,  che  non  approvi 
quella  vittoria,  nella  quale  non  è  morto  alcuno, 
se  non  armato  ? 

VII.  Ma  per  tralasciar  la  causa  comune,  vegnia- 
mo  alla  nostra  :  qual  delle  due  cose  stimi  tu.  Tu* 
berone,  che  pKl  agevolmente  si  potesse  fare,  o 
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Ligàrio  uscir  di  Affrica,  o  voi  non  andare  in  Affri- 
ca ?  Potevamo,  dirai,  avendolo  il  senato  ordinato? 
Se  tn  dimandi  il  mio  parere,  in  nfun  modo  pote- 
vi. Ma  però  il  medesimo  senato  aveva  mandato 
Ligario  per  legalo.  Ed  egli  obbedì  in  quel  tempo, 
quando  era  necessario  obbedire  al  senato:  voi  al- 
lora obbediste,  quando i  non  obbedì  alcuno,  cbe 
non  volle.  Riprendo  adunque  ?  Non  già.  Percioc- 
ché altrimenti  non  fu  lecito  alla  stirpe,  al  nome , 
alla  famiglia,  alla  disciplina  vostra.  Ma  questo  io 
non  concedo  che  riprendiate  in  altri  quelle  cose, 
delle  quali  vi  gloriate  in  voi. 

La  sorte  di  Tuberone  per  deliberazion  del  se- 
nato fu  gettata, quando  egli  non  v'era,  ed  era  dalla 
infermità  impedito  :  si  era  proposto  di  scusarsi. 
Io  ho  sapute  queste  cose  per  le  comuni  congiun- 
zioni che  sono  Ira  me  e  Lucio  Tuberone.  Fum- 
mo insieme  in  casa  ammaestrati ,  nella  guerra 
alloggiammo  insieme,  di  poi  parenti  per  via  di 
donne,  e  finalmente  in  tutta  la  vita  famigliari.  Fu 
anche  un  gran  legame  fra  noi  Io  avere  amendue 
esercitati  i  medesimi  studi. 

So  adunque  Tuberone  aver  voluto  rimanersi  in 
casa.  Ma  in  guisa  un  certo  si  adoperava,  in  guisa 
il  santissimo  nome  della  repubblica  opponeva, 
che  quantunque  altra  opinione  egli  avesse,  tutta- 
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fja  non  poteva  sostenere  il  peso  delle  parole.  Ce- 
dette air  autorità  di  quello  illustre  uomo,  o  piik 
tosto  obbedì.  Andò  insieme  con  quelli,  che  erana 
della  medesima  partita.  Fece  il  cammiaOvpìù  tardi 
degli  altri.  Laonde  giunse  in  Affrica,  quando  ella- 
era  già  occupata.  Quindi  nasce  la  imputazione 
contra  Ligario,  o  più  tosto  Tira.  Perciocchò  se  è 
delitto  Tavere  egli  voluto  tenervi  lontani,  non  ma- 
no è  gran  delitto  Taver  voi  voluto  ottener  V  Àffri* 
ca  (10),  rocca  di  tutte  le  province,  nata  a  guer- 
reggiare contra  questa  città,  che  V  averla  voluta 
più  tosto  ottenere  alcun  altro.  E  tuttavia  questo 
alcun  altro  non  fu  Ligario.  Varo  diceva  di  aver 
rimperio  e  certo  aveva  i  fasci. 

VIIL  Ma  sia  la  cosa  come  si  voglia,  questa  vo- 
stra querela,  Tuberone,  clic  vale  ella?  Non  sramo 
stati  ricevuti  ucDa  provincia.  Che  se  vi  foste  ? 
L'avreste  voi  data  a  Cesare,  o  pure  contra  lui  ri* 
tenuta?  Vedi  qual  licenza,  Cesare,  ci  dia  la  tua 
liberalità,  o  più  tosto  quale  audacia.  Se  risponde- 
rà Tuberone  che  M  padre  suo  sarebbe  stato  per 
dare  a  te  l'Affrica,  dove  il  senato  e  la  sorte  l'ave- 
va mandato ,  non  dubiterò  innanzi  a  te,  a  cui  re- 
cava utile  che  egli  ciò  facesse,  con  gravissime 
parole  riprender  l' intenzion  sua.  Perciocché  , 
sebbene  l'effetto  ti  fosse  slato  grato,  non  per  que- 


l6i'4iulfat  «afebbe.stati>'lad8t0b  Ut  tuUo  questo  la- 
OÌ0  ;  da.  canto,  aon  tanto  iper  non  offender  le  tue 
aiientissìme  oreochie,  quanto  perchè  non  paia 
beVoberone  avesse  Cflto  queilo^  ohe  non  aveva 
xa»ì  pensato*  Andavate  adunque  neirAffrica,  prò* 
vìncia  fra  tutte  le  altre  a  questa  vittoria  grandissi- 
mamente molesta;  nella  quale  era  un  re  (li)  po- 
tentissimo, nimico  di  questa  causala  volontà  con- 
Uaria,.e  le  ragiHianze  poderose  e  grandi.  Cerco 
qodlo  che  sareste  stati  per  farefQuantunque  non 
dubiti  quello,  che  avreste  fattoi  veggendo  quello 
che  fatto  avete.  Yi  fu  vietalo  di  porre  il  piede 
nella  vostra  provinoia^  e  vietato^  come  dite  ,  con 
no*  infinta  ingiuriai^  In  che  modo  ciò  sopportaste? 
a  cui  faceste  la  querela  della  ricevuta  ingiuria? 
Corto  a  colui,  la  coi  autorità  avendo  seguito,  era- 
vate venuti  nella  socielà^  della  guerra.  Che  se  fo- 
ste venuti  nella  provincia  per  cagion  di  Cesare, 
per  certo  quando  ne  foste  stati  esclusi,  sareste 
venuti  a  lui.  Ma  andaste  a  Pompeo.  Qual  querela 
è  questa  dunque  innanzi  a  Cesare,  accusando  voi 
coloiy  dat  quale  vi  rammaricate  di  essservi  stalo 
proibito  il  guerreggiar  contra  Cesare?  Ed  in  que- 
sto, anche  con  la  bugia,  volendo  voi,  potete  pure 
gloriarvi,  quanto  vi  piace,  che  voi  avreste  data  la 
provincia  a  Cesare^  ancoraché  da  Varo  e  da  a\- 
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cuni  altri  ciò  vi  fosse  stato  vietato.  Io  confesserò 
la  colpa  essere  stata  di  Ligario,  il  quale  v*  abbia 
privato  deir  occasione  di  tanta  lode. 

IX.  Ma  vedi,  ti  prego,  Gaio  Cesare,  la  coslanxa 
di  Lucio  Tuberone  onora tissimo  uomo  :  la  quale 
contuttoché  io  lodi,  tuttavia  non  ne  farei  motto^ 
se  non  javessi  veduto  da  le  principalmente  lodarai 
tal  virtù.  Qual  fu  dunque  tanta  costanza  in  ve* 
run  uomo  ?  costanza  dico?  aon  so  se  meglio  po- 
trei dir  pazienza.  Perciocché  chi  avrebbe  ciò  fatto 
di  ritornare  a  quella  parte,  dalla  quale  nella  di- 
scordia civile  non  era  stato  ricevuto,  anzi  respin<- 
to  (12)  con  crudeltà?  È  ciò  cosa  di  grande  animo, 
e  di  un  uomo  di  qualità,  che  ninna  ingiuria,  nin- 
na forza,  niun  pericolo  avria  potuto  rimuovere 
dalla  intrapresa  causa,  e  dal  Setto  proponimento* 

Perciocché,  postoché  tulle  le  altre  parti  fossero 
stale  pari  fra  Tuberone  e  Varo,  V  onore,  la  nobil- 
tà (13),  lo  splendore,  l' ingegno,  le  quali  non  fu- 
rono; questo  nel  vero  fu  particolare  di  Tuberone, 
che  con  legittimo  imperio  di  ordine  del  senato 
era  ito  nella  sua  provincia.  Quindi,  essendo  re- 
spinto, non  andò  a  Cesare ,  per  non  parere  irato, 
non  venne  nella  città,  per  non  esser  tenuto  da 
poco;  non  andò  in  altro  paese,  per  non  dimostra- 
re, che  condannasse  quella  causa,  la  quale  avea 
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ségtrilafa  '^  noa  andò  ìii  MacoiiloDia  nei  campo  di 
Cneo  Pompeo,  In  quella  slessa  causa,  da  cui  era 
sialo  scacciato  eoa  ingiurio. 

Chet  non  avendo  questa  cosa  commosso  1*  ani- 
mo di  colui,  al  quale  eravate  andati,  foste,  mi 
eredo  io,  di  pilli  languida  volontà  in  essa  causa. 
Eravate  solamente  uè*  présidii,  ma  gli  animi  ab- 
l>orrìvano  dalla  causa.  Come  si  Ta  nelle  guorre 
civili,  né  piò  in  vpi,  che  negli  altri,  lutti  erava- 
nno  tenuti  dal  desiderio  di  vincere  ?  Io  sempre 
fai  autor  di  pace,  ma  allora  tardi:  perciocché  era 
c'osa  dà  pazzo,  quando  si  vedeva  apparecchiata 
Id  battaglia^  pensar  di  pàòe.  Tulli,  dico,  deside- 
ravamo di  vincere:  e  lu  certo  parli colarmenlo,  il 
quale  eri  venuto  in  quel  luogo  ,  dove  avevi  a 
morire,  se  non  avessi  vinto  :  quantunque  nello 
stato,  in  cui  ora  son  le  cose,  non  dubito  che  tu 
anteponga  questa  salvezza  a  quella  vitloriar 

X.  Queste  cose  non  direi  io,  Tuberone,  se  o 
voi  vi  pentiste  della  vostra  costanza,  o  Cesare  del 
suo  beneficio.  Ora  io  vi  dimando,  se  voi  perse- 
guitate le  vostre  ingiurie,  o  quelle  della  repubbli- 
ca. Se  quelle  della  repubblica,, che  risponderete 
della  vostra  perseveranza  in  quella  causa?  se  le 
vostre,  guardate  che  non  erriate  in  pensar  cbe 
Cesare,  il  quale  ha  perdonato  a* suoi  nimici,  deb- 

12 
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ba  essere  adirato  contra  ì  vostri.  Laonde  ooo  pare 
egli  a  te,  Cesare,  che  nella  causa  di  Ligario  io 
sia  occupato?  che  favelli  di  quello',  che  egli  ha 
fatto?  Tutto  ciò  che  ho  narrato,  voglio  che  si 
riduca  ad  un  sol  capo,  che  è  o  della  umanità^  o 
della  clemenza,  o  della  misericordia  tua. 

Io  ho  trattate,  Cesare,  molte  cause,  e  nel  vero 
con  esso  teco,  mentre  la  cura  de*  tuoi  onori  ti  te- 
neva nel  foro  (14):  certo  non  mai  in  tal  modo:  Per* 
donate,  giudici:  ha  erralo:  è  trascorso:  non  ha 
stimato:  se  mai  per  V  a/vvenire.  Così  sì  suol  par- 
lare ad  un  padre  À' giudici:  Ei  noi  fece:  noi peiif* 
8Ò:  i  testimoni  sono  falsi:  il  delitto  è  finto.  Di% 
Cesare,  che  tu  sei  giudice  del  fatto  di  Ligario  : 
cerca  in  qua!  presidi!  egli  si  fu.  Io  mi  taccio,  né 
saccolgo  quelle  cose,  le  quali  varrebbero  per  av- 
ventura anche  innanzi  al  giudice:  cioè,  che  andò 
legato  prima  della  guerra:  fu  lascialo  nella  pace: 
poi  sovraggiunto  dalla  guerra,  in  quella  non  fa 
acerbo:  e  fu  anche  eoo  V  animo  e  con  la  volontà 
tutto  tuo.  Ad  un  giudice  in  tal  guisa  si'  suol  fa- 
vellare. Ma  io  parlo  ad  un  padre:  perciò  dico;  ho 
errato,  ho  operato  insideratamentc,  ma  ne  pento: 
io  ricorro  alla  tua  clemenza  :  chieggo  perdono 
del  delitto:  ti  prego  a  discolparmi.  Se  ninno  l'ha 
ottenuto,  io  fo  questo  arrogantemente:  semollis- 
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|iiB  ilesio  flOTTieni,  che  hai  data  la  speraiua. 
(•'Sop  ani  Ligaria  eagione  di  sperare,  a?en- 
»Jtaago  innanii  a' te  anche  di  pregare  per  ul- 
loaotafnquenè  in  quesl»  mio  ragionamento 
lU  la  speranza  della  causa,  né  anche  negli 
i  di  coloro,  i  quali  per  Ligario  pregano,  che 
i  tuoi  amici.  Ho  veduto,  e  conosciuto  quel- 
he  maggiormente  riguardi,  quando  molti 
iticano  per  la  salvezza  di  alcuo:  le  cagioni 
legare  sono  a  te  più  grate,  che  le  persone, 
mgano  :  né  consideri  quanto  ti  sia  amico 
,  che  II  prega,  ma  quanto  é  di  colui,  per  cui 
'atica.  Laonde  tu  concedi  a*  tuoi  molte  cose, 
lisa  che  coloro  alcuna  volta  più  heati  mi  pa- 
'  i  quali  godono  la  tua  liberalità,  che  tu 
»,  il  quale  loro  tante  grazie  concedi.  Ma  non- 
00  veggio  appo  te  le  cagioni  del  pregare, 
;  ho  detto,  valer  più  che  le  preghiere  ;  e  te 
liasimamcntc  esser  mosso  da  coforo,  il  cui 
s^imo  dolore  conosci  nel  dimandare, 
conservar  Quinto  Ligario  tu  certo  farai  cosa 
a  molli  tuoi  amici:  ma  ti  prego  che  consideri 
0,  che  tu  sei  solito.  Posso  porti  innanzi  i  Sa- 
fortissimi  nomini,  e  da  te  lodatissimi,  e  tutti 
ilorio  Sabino,  fior  d' Italia,  e  fortezza  della 
blìcp.  7u  benissimo  li  conosci:  considera  uu 
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i  oco  la  lrìste2£a  e  il  dolore  di  lutti  costoro.  M 
<  ueslo  Tito  Brocco,  di  cui  non  dubita  qudloéhe 
siimi,  tn  vedi  le  lagrime  e  1*  abito  compassion^iNik 
le  di  lui  e  del  figiiuoloi  Che  dirò  dei  fruteiii?  Nm 
Yoier,  Cesare,  pensare,  che  noi  tratH^Rio  della  ||» 
ta  d'  un  solo.  0  ha-aRosi  da  ritener  nella  cidà  the 
Lìgari,  0  du  scacciarne  ^re  da  essa  citte.  Qaalanr 
que  esilk)  è  da  questi  più  desiderai,  che  la  pak 
tria,  che  la  casa^  che  gì*  iddìi  domestici,  quando 
egli  sia  sbandito,  Se  fraleriiamente,  se  piamcnlt^ 
se  con  dolore  ciò  fanno^  muovami  te  costoro  It-* 
gtime,  muovati  la  pietà,  muovati  la  frafeilansà!: 
vagita  quelte  tua  voce,  che  vinse. 

Perciocché  udimmo  le  aver  detto  che  noi  sti- 
mavamo tutti  avversari,  fuorché  coloro,  che  con 
esso  noi  erano,  e  tutti  quegli,  che  non  erano  coo» 
ti-a  te,  tuoi.  Vedi  tw  dunque  questo  splendore, 
tutta  qifesla  casa  dei  Brocchi,  questo  Lucio  Mar* 
zio.  Gaio  Cesezio,  Lucio  Gorfidio,  tutti  questi  ca* 
valicri  romani,  i  (]uali  sono  presenti,  con  la  veste 
mi>lata,  non  solamente  da  te  conosciuti,  ma  anche 
uomini  da  te  lodali,  che  teeo  furono?  £  con  qùtr 
sii  principalmenio  ci  adiravamo  ,  questi  cercava- 
mo, e  a  questi  alcuni  di  noi  ancora  minacciava^ 
ne.  Goiisei'va  adunque  ai  tuoi  i  loro^  acciocobè 
siccome  te  altre  cose,  le  quali  sono  state  da  le 
delle,  così  questo  verissimo  si  trovi. 


XIL  Che  6e  potessi  ben  coAuscerv  la  ooneonlia 

^*Ll^ni,  tu- giudicberesO  tulli  quc*  fratelli  es- 

S0re  stali  tecew  Vmò  egli  dubilare  «kuno  che  se 

Ooliito  Ligarii)  avesse  po&ut»  essere  in  lulia,  noa 

a^rebl^c  stato  nella  inedt'&ima  volontà  e  parere*, 

nel  quale  furono  I.  fratelli?  Chi  è  colui,  che  non 

abbia  conosciuto  il  eobseiitimento  di  costoro  coih 

cordciKoleo  qvaai  uoito  io  questa  quasi  ugualità 

firaterna  ?  Chi  non  giudica  che  prima  avrebbe  pOM 

tutù  avvenire  ogni  iropos»ibil  cosa,  che  questi  fra- 

ttlli.  fosA^r*  alati  diversi  di  volontà  e  d'  opinioni  t 

Tutti: adupq«e  leco  furono  con  la  volontà:  uno  fu 

]ei«lo  4alla  malTagilà  del  tempo  ;  il  quale  se 

ciò  avesse  Datto  di  volontà,  sarebbe  sknile  a  colo- 

C0|«betuperò  ^'olesti  the  fossero  salvi. 

llar.si»  andato  alla  guerra:  sia  stato  discorde  noa** 
da  te  solo,  ma  anche  da*fratelli.  Questi  tuoi  ti  prc* 
ganOr  Certo,  intervenendo  io=  ne'tuoi  negozi,  tengo 
in  m^morìa^quade  allora  Tito  Ligario,e39endo  quea 
store  urbano,  fu  verso  di  te  e  della  tua  dignità. Me 
frpoco  che  io  ini  sia  di  ciò  ricordalo:  spero  che 
anche  liu,<elie  nriuna  cosa  suoli  dimenticarti,  fuor- 
ébè  le  ìDgìurìe,  percioccbè  questo  è  dell' animo  e 
delF  ingegno  tu0,  raocordandoli  alquante  dell'  uf- 
fkùQ  di  qoesto  questore,  ti  dd)ba  ricordare  anche 
dl-aleufti  altri  questore  Questo  Vko  ligasio  adun- 
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que,  il  ({uale  allora  non  fece  altro  (perciocché  non 
poteva  queste  cose  indovinare  )  se  non  che  tu  iQ. 
giudicassi  tuo  affezionalo  ed  uomo  -dabbene,  or|; 
da  te,  supplichevole,  domanda  la  salvezza  del  fra^ 
tello.  La  quale  ove  tu,  ammonito  dal  costui  pieto- 
sa uiiipio,  avrei  dala  ad  ambedue  costoro  ,  non 
solo  tre  fratelli  ottimi  ed  ìnterissimi  donerai  a 
loro  stessi  e  a  questi  tanti  e  cosi  fatti  uomini  e  a 
noi  suoi  amici,  ma  anche  alla  repubblica. 

Quello  adunque ,  che  dei  nobilissimo  e  chia^ 
rissimo  uomo  Marco  Marcello  in  restituirlo  poco 
ha  facesti  nella  curia,  fa  ora. nel  foro  di  questi  ci- 
timi fratelli  ed  approvatissimi  a  tutta  questa  mol- 
titudine. Siccome  concedesti  colui  al  senato,  così 
dà  costui  al  popolo,  la  cui  volontà  ti  fu  sempre 
carissima.  E  se  quel  giorno  fu  a  te  gloriosissi- 
mo, al  popolo  romano  gralissimo,  non  voler  du- 
bitare, ti  prego,  Caio  Cesare,  di  cercare  spessissi- 
mo volte  una  laude  simile  a  questa  gloria.  Per- 
ciocché ninna  cosa  è  tanto  popolare,  quatito  la 
bontà  ,  ninna  delle  tue  molte  virtù  é  più  grat;i,  né 
più  ammirabile  della  misericordia.  Gli  uomini  per 
niun  altro  mezzo  si  avvicinano  più  agl'iddìi,  che- 
dando  la  salute  agli  altri  uomini.  Ninna  cosa  né  la 
tua  fortuna  ha  maggiore^  che  tu  possa,  né  la  tua 
natura  migliore,  che  tu  voglia  conservar  moltis- 
simi. 
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Per  '«Vventiira  la  cansa  più  lungo  parlamento 
ricerca  ^  ma  la  tua  natura  nel  vero  più  breve. 
Laonde  stimando  io  esser  cosa  più  utile,  che  tu 
stesso  teco  parli,  clie  p  io ,  o  alcun  altro ,  farò 
ormai  fine:  solo  ti  ricorderò,  che,  dando  la  salute 
quello  assente  (15) ,  la  darai  a  tutti  questi  che 
presenti  sì  troyano. 
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DI    LIGARIO 

ANNOTAZIONI 
I    CARLO    L.ANZA 


(1)  Prima  che  si  compiesse  la  guerra  CivUe  tra 
Cesare  e  Pompeo,  L.  Ligario  cittadino  romano  se 
ne  andò  in  Àfrica  in  qualità  di  legato  col  procon- 
sole C.  Gonsidio.  Considio  se  ne  partì  per  concor- 
rere al  consolato,  ed  in  sua  vece  lasciò  Ligario  a 
quel  governo.  Seguì  di.  poi  la  guerra  civile;  e 
Pompeo  in  que*frangenli  mandò  in  Àfrica  Azzio 
Varo,  con  Tanimo  che  egli  occupando  in  luogo  di 
Ligario  quella  provincia,  potesse  ad  ogni  bisogno 
favorire  la  bua  parte.  Quantunque  fosse  venuto  it 
suo  successore,  Ligario  non  abbandonò  quel  go- 
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i;iii|{liyià.al'«iiò  poBiOy  quando  ci 
ipitaroao  L.  JnkeroDe  e  Qainlo  suo  figlio.  Col- 
atore aveaoo  leltere .  del  senato»  le  quali  facevano 
lecite  oome  erano  leasi  nNinJati  per  alcune  com- 
qjddsriooì  .Vi  friJio/eato  e,  d*  altro;  ma  il  we^o  era 
cbé  amendue  cibino  slati  apediti  da  Cesare  per  fa* 
^rire  ì  suoi  disegni.  Ligarlo  lenea  per  la  paile. 
di  Pompeo,  ^d  in  qui^iroccasioue  cliiaRuneiUc  lo 
difflostrè^  avendo  Insieme  con  Varo  impediio  clic 
que*dueeiilrassero'in*Alrica.  ;Fiè  ba&lò  questo,, 
die  trovandi^i  QuiutOiTi^l^pa  daigcave  infer* 
0ùtà  U:avifgIi^lOf  «gli.  noa^l^  volle  fermeilcre 
che  in  sul  lid»  per  alcuni, storni  feimalo  ai  fosse* 
Tukront  adunque,  levanflosi  da  quelle  parli,  ai 
rìtnsse  in  Macedonia:  ove  allora  èva  il  oampo  di 
Pompeo.  0  che  il  tnovami  in  que*  hiogiù  II  consi- 
gliasse di  infingersi,  o  che  altra  ne  fosse  la  ca- 
(iofie^  certa  cosa  è  che  essi  padre  e  figliuolo  pn^- 
aero  le  anni  contro  di  CesarCf.  Vinto  poscia  Pom- 
peo, lornarono  airaotica  lor  parte,  e  seguirono  il 
viufiitore  alla  guerra  Alessandrina  ed  airAfricanaw 
Kiano  già  posate  per  alcun  tempo  le:  civili-lem- 
paste,  e  già  Cesare  avea  perdonato  a  molli  i  quali 
areano  aefiute  le  ai;pii  di  Pompep»  quando  ^ne 
fratelli  <Ji  Lfgario^  Tito  Brocco  suo  zio  materno^ 
C.,  ttm^r.  ^^  ^^^  ^^^  c^  parenij.  coinluciaiK)i\^.  a 
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sollecitar  Cesare,  che  volesse  anche  a  LigarTò 
dare  il  perdono.  Q.  Tuberone  figliuolo  di  Lucio, 
che  già,  come  è  dello,  era  staio  da  Cesare  perdo* 
nato,  ricordandosi  dell*  antica  ingiuria  ricevuta  M 
Àfrica,  accusò  Ligario  a  Cesare  per  dissuaderlo 
da  usargli  clemenza.  Cicerone  prese  a  difenderlo, 
e  trattò  Targomento  per  forma,  che  quantunque 
Cesare  fosse  malissimo  conlento  di  Ligario,  pure 
da  ultimo  gli  die  perdono.  Dicesi  che  Cicerone 
area  già  parlato  a  Cesare  di  Ligario  privatamente, 
quando  Tanno  707  recitò  quest'orazione,  avendo 
egli  Pela  di  anni  61. — Quest'orazione  tu  reputata 
una  delle  più  belle  gemme  delle  lettere  latine  ,  e 
gli  antichi  ne  fecero  slima  grandissima.  V.  Quinta 
L.  X,  e.  I.  —  Pomponio,  L.IL  de  Orig.  7. —  Clc. 
Leti.  odAttic.  L.  XIU.  !2.  18. 

(2)  Qui  l'oratore  si  vale  dell'  ironia  per  ischer- 
nire  I'  accusatore!  Non  polca  essere  nascosto  il 
fallo  di  Ligario,  e  nel  confessarlo  l'oratore  trova 
un  mezzo  acconcio  per  rimproverare  a  Tuberone, 
che  egli  ed  il  padre  caddero  nel  medesimo  erro- 
re. 6li  antichi  annotatori  fanno  osservare  che 
questo  Tuberone  avea  menata  in  moglie  una  so- 
rella di  Cicerone.  Egli  era  uomo  di  lettere  e  d! 
famiglia  chiara  e  ragguardevole  nella  città. 

(9)  Nell'orazione  per  Marcello  dice  l'oratore  me- 


desimo  :  a  Omnea  quiadUla  arma  fato  sunvus 
nescio  quo  reipublicae  misero  funestoque  com^ 
ptdsiy .  etsi  aliqua  cvlpa  tenemur  erroris  /luma- 
niy  a  seélere  certe  liberati  sumus.  »  E  poco  ap- 
presso: «  Non  iUe  hostes  induxit  in  curiamf 
sed  iudiccmit  a  pleris^ue  iffnoralione  potius  el 
falso  atque  ina/ni  meiu,  quam  cupiditale  oiil 
crudelUaie  civile  béUum  esse  susceptum.  » 

(4)  Osservano  quasi  tutti  gli  espositori  in  que- 
sto luogo  ciò  che  narra  Plutarco  nella  vita  di  Ci- 
cerone. Trattandosi,  egli  scrive,  la  causa  di  Lìga- 
rio,  quando  da  Cicerone  ^enne  ricordata  la  gior- 
nata di  Farsaglia,  Cesare  fu  grandemente  com- 
mosso, di  sorla  che,  laddove  prima  stava  svoglia- 
to ad  ascoltare  quasi  per  mostrare  che  il  giudizio 
si  facesse,  ed  evidentemente  appariva  che  egli 
nelPanimo  suo  avea  condannato  Ligario,  allora  ad 
un  trattosi  mutò  tutto  nel  volto,  e  lasciandosi  ca- 
der di  mano  il  foglio,  sul  quale  avrebbe  avuto  a 
segnar  la  cor.dauna  di  Ligario,  si  pose  attenta- 
mente ad  ascoltar  l'oratore. 

(5)  Tratto  di  rara  eloquenza  !  La  traduzione  del 
Dolce  evidentemente  è  (fa  meno  del  testo;  e  delle 
molte,  che  ho  fra  mano  in  questo  momento,  non 
trovo  alcuna,  che  possa  raffrontarsi  all'originale*. 
31  prof.  Giuseppe  Antonio  del  Chiappo  quasi 
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«gualmeuleche  ii  Dolce:  (do  troppo^  iì  strìngo.  E' 
pare  che  il  gioTooe  ^  eomrattove:  rilOTiierò  a  me. 
Io  fui  pure  nelle  meUesinM  nnnf..  »  -^TntscfMi^ 
tutto  il  brano  ddki  versione  del  Fausto  ite  Lon- 
tano, perchè  pcirmf  che  abbia  uu  pò*  di  maggior 
wvaoilà  e  colore,  che  le  allre  tìillec.  (sChe  fMèva, 
QS^  Hmtuctv  0  Tuberone,  quel  tuoooli«l(ò  Im^* 
gnato  nell»  ballagli^  FarsaNca?  Qual  fiai)e»'iirw 
maodava  quella  fHinta?  Qual  senlimenio  era  dèlie 
tue  armi?  Qual  tua  mente ,  QGchì ,  mani  ?  Algose 
d*animo  ?  Che  bramavi  ?  Che  desideravi  T  Troppo 
io  stringo  I  Farmi  cbi^  sia  commosso  il  giova* 
D«lto.  Ritornerò  a  me.  Fui  neilc  naedesiine  ar- 
mìii...})— Il  dire  lu,cheaccusi  costui,  seisSbtosoNoi 
quella  medesima  insegna,  ed  io,  ohe  acouso  lei, 
par  vi  sono  stato,  è  il  ritratto  più  vero  ed  evideki- 
ta  deUempestosi  tempi  della  guerra  civile. 

.(6)Tuberone  figlio  fu  valente  nella  giurispiru:* 
deuza,  ]u<ldove  il  padre  si  reputava  generalmente 
da  tuiy  uno  de*  migliori  conoscitori  della  storta. 
Cicerone  nella  1/  lettera  del  1,^  iib.  a  Q.  irsbaU» 
me  ragiona  così:  (t  Quamquam  legaios  habes  eos, 
qui  ipai  per  se  habUuri  sini  rationem  digniUiiié 
9Uae,  de  quibus  hmore  et  éigmtate  et  aeMe 
pjrae^tat,  Tubero ^  quem  ega  a/rbikr&r  y  prmeseftm 
qfmasmbathistoriam^  mtdto^ex  sui»  annali^ 
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bos  posse deUgere,  quos  veUt  eipo8siliml(uri,w 
Inteade  l' oratore  che  essendosi  Lìgarfo  eondolio 
is  Africa  com^  ìegatQ  di  €onsid!o,  era  in  prof  )ii« 
eia  nma«o  per  disposiieiione  dd  pretoro  ;  e  poley 
bent^  intendersi  che  Varo  di  poi  impedito  gli  nves*. 
9e  di  parlire,  In^tove  To[)f rone  di  sua  volontà 
avea  passato  il  mare,  e  prese  le  armi  contro  di 
Cesare. 

(7)  Totli  i  traduttori  volgono  la  voce  kvium  dtìi 
testo  non  la  parola  vwni;  il  che  non  mi  sembra- 
esalto,  volendo  piutIo!»to  in  qttel  luogo  significar- 
si, che  i  Greci  son  facili  a  levarsi  ali'  ira  ed  Infìe'^ 
rive  nelle  gare  di  parie.  L^ralore  stesfK)  nella  par* 
lata  in  difesa  di  Sestio  pone:  «  Aihenimses,  homi' 
nes  Groecos,  longe  a  nostromm  hominum  grU" 
vitate  disjuncios.  » 

(8)  Antica  e  costante  usanza  de'Romani  fu  quel- 
la, che  nessun  cittadino  per  legge  fosso  condan- 
nalo alla  morte.  L' esilio  era  per  loro  la  pena  più 
grave.  Allorché  Siila  ebbe  sopraffatta  fa  parte  di 
Mario ,  ed  ebbe  occupata  la  signoria ,  fu  nondi- 
meno crudelissimo  nel  fare  le  proscrizioni,  e  piti 
docora  nel  comandare  che  i  proscriiti  fossero  sen- 
za altro  esame  n>essi  alla  n>orte.  L^anno  692  selto 
i  ConsoK  Silano  e  Murena,  trovandosi  Cesare  pre- 
tore inier  sicanos,  ammise  al  suo  tribunale  per 
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rei  ì  ministri  della  proscrizione  di  Siila,  che  an- 
cora vivevano.  Svetonio  in  Giulio  capo  II  pone  i 
«  In  exercenda  de  sicariis  quaesivme,  eos  qwh. 
qae  sicariorum  numero  habuit,  qui  proscriptiò' 
ne  ob  velata  civium  Romanorum  capito,  pectt- 
nias  ex  aerano  acceperant,  quamquam  excepM 
Comelii  legibus.  » 

(9)  Cicerone  scrivendo  a  Cecina  mostra  che  Ce- 
sare nominava  Pompeo  con  quel  rispetto,  che  deve 
seguire  i  grandi  anche  caduti.  Ecco  le  sue  parole: 
K  Admirari  soleo  gravitatem  et  iuslitiam  et  so-. 
pientlam  Caesaris:  numquam  nisi  honorificenr 
tissiviie  Pompeium  appellat.  At  in  eius  persona 
multa  fedt  asperius  :  armorum  ista  et  mctoriae 
8unt  facta,  non  Caesaris  ». 

(10)  Di  questo  passo  Palricio  dà  così  il  senso  : 
((  Si  crimini,  inquit,  dalia  Ligario,  quod  vos  A- 
frica  prohibere  voluerit ,  nihilominus  eodem 
fjos  atque  eiiam  pari  condemnabo  crimine,  quod 
vos  eam  obiin&re  voluistis  Ergo  non  minus  ma- 
gnum  est  crimen,  subaudio,  Atque  hic  iam  fe- 
rire adversarium  incipit,  quum  hactenus  pasce- 
re ei  videretur.  »  Comunemente  si  logge:  a  nam  si 
crimen  est  prohibere  illum  voluisse,  non  minus  » . 

(11)  Quasi  tutti  gli  annotatori  antichi  osservano 
che  In  quesìo  luogo  pariasi  di  Giuba  ;  tuttavia  un 
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Folio  De  BeU.  Afric.  ha  Ifì  seguenti  pt- 
jurtaHiempsalis  filius  in  Fiwnidia  porte 
egnabat,  eique  cum  Pompeio  patemum 
n  intercedebcU  ». 

icorda  come  e*  fu  cacciato  dati* Africa.  In 
),  D.  de  orig.  iur,  così  si  legge  :  a  JnfiT" 
beronem  applicare  non  permiani,  nec  o- 
urire  ».  E  io  cesare  cosi  :a  Tuòeronem 
fixe  opptdo  prohibet,  Tieque  affèctum  va- 
fUium  exponere  paiitur  ». 
1  casa  Elia,  alla  quale  apparteneva  la  fa- 
:*Tiiberoni,  era  una  delle  più  anliclie,  e- 
va  che  i  Lestrigoni  fossero  stati  i  suoi 
genitori.  Orazio  nelle  Odi  fa  menzione  di 
idizione  popolare  (L.  Ili),  Aveano  oltre 
iberoni  contraila  affinità  co'  Paoli  e  con 
ni,  per  aver  Q.  Celio  Tuberone,  assai 
jace  della  setta  stoica,  menalo  por  sua 
ì  figliuola  d'Emilio  Paolo,sorella  del  mi- 
sano.  La  casa  Accia  o  Aitia,  alla  quale 
va  quel  Varo,  di  cui  nel  presente  luogo 
I,  cominciò  a  divetiire  illustre  da  Augu- 
3,  nato  da  Accia  figliuola  di  Marco  Accio 

ù  anni  Cesare  fu  tra  gli  oratori  nel  foro, 
narra   che  egìi  imparò  /'arte  del  dire  \w 


Rodi  dal  retofe  Molone.  R?p(^tN^^'^A3éfìgtiÌà# 
Morao  alia  sua  inaÀiera  di  pfmyrtfifè  t  QnlnUtti^ 
Atei  Y!b.  X.  «  G.  vero  Coedor  9i  fdcnltuk  /bfó -«0^ 
casseU  non  alius  es6  nostrts  contm  Ulte,  nomf^ 
naretur.  Tanta  in,  eo  vis  est,id  act|men,'ÌMrcMi^' 
dtalvoy  ut  illum  eodem  animo  dixisse^  q^obéC^ 
lavit ,  cBppareat.  E  Cicerone  nel  lib.  De  Cflor. 
Orat.  eosl  ne  parla:  SpleTididam  (piamdammt'* 
nimeque  mieralonam  rationem  dicmdSi  tmét^' 
voce,  motu,  forma  eVam  magnifka,  et  genero^ 
qw)ddammodo  :  Yeggasi  ancora  Svetonio  in  Già* 
lio  Cesare  LV  e  LVI. 

(15)  Ligarìo  fu  assoluto  eTnberonc  accusatore 
d)  lui  fu  cosi  sgomentalo  di  questa  disfolta,  che 
toltosi  air  esercizio  dei  foro,  si  mise  ad  attendere 
solamente  allo  studio  delle  Leggi.  V.  Pomponio 
de  Orig.  Jur.  —  Ligario  per  altro  non  mutò  ani- 
mo contro  Cesare.  Plutarco  noi  Bruto  narra  cosi: 
Un  tal  Q.  Ligario  era  amico  di  Pompeo,  ed  essen- 
do slato  di  ciò  accusato, Cesare  Tavea  ribenedetlo* 
Costui,  nonché  aver  grato  animo  verso  di  Cesare 
per  essere  stalo  in  giudizio  liberato,  portava  odio 
grandissimo  a  quella  signoria,  dinanzi  alla  quale 
avea  corso  pericolo.  Era  egli  amico  a  Bruto,  e 
trovandosi  infermo  appunto  quando  Bruto  cercava 
compagni  per  la  congiura  contro  di  Cesai  e,  que- 


—  iss- 
ali il  venne  a  vedere^  e  gK  dine  :  In  qaal  punto, 
o  Ugarìo,  ti  trovi  infermo  !  Egli  allora,  levandosi 
ttd  un  tratto,  e  portando  il  gomito  in  sul  letto,  af« 
t<errò  la  mano  di  Bruto,  e  gli  disse  :  Ed  io,  se  tu 

fai  idoun  disegno  ctie  aia  degno  di  te,  o  Bruto,  si 

che  sto  bene  I 


ORAZIONE  ' 

PI  .     ;    -   : 


M.  TULLIO  CIGERÒiJE 

f 

A  DIFESA 

DI   M.    MARCELLO 

RECATA  IN  ITALIANO 

DA  BRUNETTO  LATINI. 

— resa— 


I.  Queslo  presente  giorno  (1),  signori  senatori, 
ha  posto  fine  al  mio  lungo  tacere,  il  quale  io  ho 
tenuto  a  questi  tempi  non  per  alcuna  paura,  ma 
parte  per  dolore  e  parte  per  vergogna,  ed  hammi 
dato  cominciamento  di  dire  ciò  che  io  voglio  e 
che  io  sento,  secondo  il  mio  usato  costume.  Che 
già  non  potrei  io  passare,  tacendo,  come  la  som- 
ma e  sovrana  signoria  tiene  seco  accompagnata 
cotanta  mansuetudine,  così  disusata  e  non  udita 
clemenza,  così  misurato  modo  in  tutte  cose  e  an- 
cora così  profonda  e  quasi  divina  sapienza.  Che, 
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essendo  renduto  Marco  Marcello  a  voi.  signori 
senatori,  ed  al  comune  di  Roma,  pare  a  me  che  a 
Toi  e  a]  detto  comune  sia  renduto  non  pure  egli, 
ma  vi  sia  ristorala  la  voce  e  l'autorità  mia.  E  ve^ 
raroenle,  padri  senatori,  io  mi  dolea,  e  forte  mi 
turbava,  veggendo  die  nn  cotale  uomo,  come  è 
Marco  Marcello,  il  quale  fu  meco  in  una  medesi- 
ma cagione  e  modo  dì  battaglia  e  di  contenzione 
contra  Cesare,  non  si  trovasse  e  fo^se  in  quella 
condizione  e  venlura,  ove  io  mi  trovo  e  sono;  e 
aon  mi  potea  acconciare  nel  mio  animo^  e  non 
mi  parea  lecita  cosa,  che  io  stessi  ed  usassi  nelle 
antiche  sedie  di  voi,  senatori ,  secondochè  io  era 
usato,  stando  Marco  Marcello  partito  e  rimosso 
da  me,  il  quale  solca  essere  desideroso  e  seguì- 
latore  de'  miei  studii  ^  delle  mie  fatiche,  come 

leale  compagno  e  fautore.  Dunque  ,  Giulio  Cesa- 
re, aporia  m*hai  Tusanza  mia  del  dire,  la  quale  e 

a  me  e  alla  mia  usala  vita  era  slata  in  questi  tem- 
pi racchiusa;  ed  hai  a  tutti  i  senatori  e  grandi  Ro- 
mani fatto  segno  e  dimostranza  di  bene  sperare 
del  comune  di  Roma. 

.  Che  io  intendo  e  veggio  per  molti  e  massima- 
mente per  me  medesimo  e  quasi  per  tulli  (poi- 
ché tu  hai  renduto  Marco  Marcello  al  senato,  e 
al   comune,  ricordandoli  bene  delie  offese  fatte 


--  196  — 

centra  di  tè),  che  tu  vuoi  e  tlesideri  5tttanrf'^df- 
re  ed  innanzi  tenere  l'onore  e  la  grandezza  fieli-' 
Tord  ne  de*  senatori,  e  la  dignità  del  cotnune  di' 
Roma  a'  tuoi  dolori  e  a*  tuoi  sospetti.  E  certo 
Marco  Marcello  ha  ricevuto  In  questo  cfì  grandi?* 
Simo  fruito  della  sua  buona  vita  passata;  sì  per  !(►  ' 
sovrano  consentimento  de'senatori,  che  si  mostrò 
in  pregare  per  lui ,  si  por  la  tua  onestissima  sen* 
tenza  e  discrezione  grandissima,  per  la  quale  bri 
lui  degnamente  deliberato.  E  perciò  certamente 
puoi  iulendere  e  vedere  quanta  lode  sfa  nel  bene- 
fizio, che  hai  fallo  a  Marco  Marcello,  poiché  nel 
ricevuto  benefìzio  è  tanta  gloria.  Mólto  è  bene 
avventuroso  colui,  della  cui  salute  è  ventrta  a 
tutta  gente  non  minore  letizia,  che  a  lui  medesi- 
mo. E  ciò  avvenne  degnamente  e  per  buona  ra- 
gione. Che,  quale  o  chi  è  colui,  che  per  genlilez- 
za,  per  bonlà,  per  istudio  di  perfetto  arti,  per  in- 
nocenza e  per  lutto  qualità  di  lode  sia  innanzi 
pìù'^di  lui  (2)  ? 

II.  E  non  è  di  sì  alta  grandezza  nessuno  Inge- 
gno in  alcun  uomo  né  nella  abbondanza  dt  dire 
né  forza  di  scrivere,  la  quale  le  lue  grandi  opere 
possa  pur  contare,  non  che  compiutamente  ador- 
nare di  buone  sentenze  e  di  ricche  parole  (3).  Ma 
questo  affermo,  e  con  lua  riverenza  il  dico,  che 


Hire  luUfì. queste  non  ba  niuna  maggiore  lode,  che 
qaeila  che  tu  hai  acquistata  nel  presente  giorno. 
io  spesse  volte  soglio  vedere  e  leggere  i  faUi  e 
le  opere  non  pur  de*  nostri  passali  signori  ma 
4elle  strane  genti  e  de^  potentissimi  popoli  e  de- 
KU  onorati  re,  che  sono  stali  per  antico,  e  a  no- 
minare quelle  contro  le  tue;  e  non  trovo  che  ad 
esse  agguagliare  si  possano  per  grandezza  di  con«- 
lenzionj,  né  per  novero  di  battaglie,  né  per  mol- 
le contrade,  né  per  avacciamento  di  compicci 
e  di  fare  quello,  che  hai  voluto,  né  per  divisate 
maniere  di  combattere.  £  al  vero,  io  non  credo, 
ehe  le  lontane  e  rimote  province  potessero  esse- 
re pur  cercate  e  passeggiate  per  altrui  così  tosto, 
come  per  te  ,  non  dico  correndo  ma  vincendo 
sono  state  illuminate  dalle  tue  vittorie.  Le  quali 
cose  s'io  non  confessassi  che  elle  fossero  sì  gran- 
di, che  appena  la  morte  o  M  pensiero  d' alcuno  le 
potesse  comprendere  nell'animo,  bene  sarei  fuo- 
ri del  senno.  Ma  ancora  sono  delle  altre  tue  cose, 
.che  si  mostranaj;naggiori. 

Perciocché  le  lodi  delle  battaglie  alcuni  le  so- 
gliono stremare  con  le  parole,  e  menomarle  ai 
.signori  e  accomunarle  con  molti,  acciocché  non 
^eno  propriamente  apposte  agl'imperadori,  E 
«onza  dulÀio  la  fòrza  e  la  virtù  de'^cavalieri,  Tac- 
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conciamenlo  de'  luoghi,  l'aiuto  de'  conipagnì,'A 
navìglio  e  'i  provvedimenlo  d' andare  Irisieme 
aiuta  molto  ì  signori  nelle  battaglie.  Ma  la  mag^ 
gior  parte  quasi  per  propria  sua  ragione  s^as» 
segna  e  si  dice,  eh'  è  delia  venuta  ;  e  qualunque 
cosa  è  prosperamente  avvenuta  si  dice  che  è  del* 
la  ventura.  Ma  dell'onore,  che  tu  hai  novella* 
mente  acquistato,  Giulio  Cesare,  non  hai  dica- 
no compagno:  tutto,  quanto  è,  si  è  tuo  :  ed  è 
grandissimo;  e  pur  tuo.  E  di  questa  lode  che 
tu  hai  presentemente  acquistala,  non  ti  dee,  né 
li  può  torre  alcuna  parte  uomo  speziale  ,  non 
signore,  non  conestabile ,  non  capitano  d'  oste, 
non  ischiera  di  cavalieri ,  né  la  ventura  mede- 
sima, quella  ,  che  è  donna  delle  cose  umane, 
non  si  mette  in  compagnia  di  questo  onore  e 
lode  :  a  te  solo  lo  concede ,  e  confessa  bene, 
che  è  tutto  tuo.  Che  già  follia  non  si  mescfaia 
con  sapere  ,  né  sorla  di  ventura  si  riceve  in 
òuono  consiglio. 

III.  Tu  hai  domato  per  battaglia  genti  cru- 
deli e  barbare,  le  quali  a  recare  in  conto  sono 
senza  novero,  e  a  nominare  i  luoghi  sono  sen- 
za fine,  pieni  d'ogni  ricchezza.  Ma  tu  pure  hai 
vinte  quelle  cose  ,  che  aveano  bene  natura  e 
condizione,  che  si  potevano  vincere.  Perciocché 
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.  qon  è  Diana  sì  gran  fona,  la  quale  o  per  for« 
za  0  per  ingegno  e  per  ferro  non  si  possa  in« 
debolire  e  rompere.  Ma  vincere  1*  uomo  il  suo 
aidimoy  costringere  V  ira  e  l*odio,  ubbidire  il  vin- 
citore a  colui,  che  ò  vinto,  rilevare  colui,  che 
ò  caduto  (4)  centra  di  lui  combattendo,  ed  ac- 
crescere  per  bontà  o  per  senno  la  sua  prima 
dignità  ,  questa  non  ò  tanto  opera  di  perfetto 
uomo,  ma  somigliante  d*  operazione  divina. 

Dunque,  Cesare,  le  tue  iodi  acquistate  per  bat* 
taglie,  si  ricorderanno  non  solamente  per  noi  e 
p^  le  nostre  scritture,  ma  ancora  per  le  lingue  e 
per  le  lettere  d'ogni  gente;  e  già  niuna  età  tacerà 
di  dire  le  tue  Iodi  e  le  tue  grandi  opere.  Ma  tutte 
queste  cose  sono  fatte  con  grido  di  cavalieri,  con 
Suono  di  trombe  e  così  si  leggeranno.  Veramente, 
quando  tu  bai  operato  da  te  medesimo  cosa  che 
sia  fatta  benignamente  e  con  riposato  animo  lem* 
peratamente  e  con  senno  e  massimamente  nella 
tua  grande  ira,  la  quale  suole  essere  inimica  di 
buono  consiglio  e  nelle  tue  grandi  vittorie,  le 
quali  naturalmente  fanno  V  uomo  disviare  e  insu- 
perbire; quando  noi  udiamo  o  leggiamo  ciò  con 
quanto  studio  di  buona  volontade  ci  dobbiamo 
inanimire  verso  la  tua  persona,  amare  e  caro  te- 
nere, della  quale  noi  siamo  certi,  poiché  sola* 
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menie per  udir  bene  d'alcun  uoa80/fl<»l,S€itiiBf§- 
lerlo  ci  moviamo  quasi  dalla  natura  ad  tmaiio. 
Te  dunque,  che  vediamo  in  pet'sona,  la  cai  ikieiii- 
tè  e  '1  senno  e  1  dire  consideriamo,  che  desideii 
che  sia  salvo  ed  onorato  ciò  che  rimase  e  seampA 
ài  comune  della  battaglia,  con  quali  lodi  ptrtrd- 
moti  noi  avanzare?  Quale  poirà  essere  11  nòitiio 
Studio  verso  di  te?  Con  quanta  befnevolenza «b- 
bracceremò  le  tue  bontà  ?  Certo,  per  la  mia  fède, 
dico  che  non  solamente  noi,  ma  le  mura  e  lè^pa* 
reti  della  corte  e  del  palagio  de'senatori  e  del  co- 
mune di  Roma  desiderano  rendere  a  te  gradir  « 
lode,  die  in  breve  tempo  per  te  riceverà  la  im 
antica  autorità  e  potenza. 

IV.  E  certo  padri  senatori,  e  a  te  pure,  Gesttre, 
io  parlo,  quando  io  vidi  le  lagrime  con  voi  medé- 
'^imi  dì  Marco  Marcello,  uomo  ornato  di  tutte  bòÉ- 
tadi  e  pìetade  da  non  dimenticare,  mi  venne  e 
tornò  in  memoria  V  antichitade  dì  quelli  defifa 
'casa  sua.  Ài  quali  tu,  Cesare,  non  pure  ai  vivi,  ma 
ai  mofti  hai  renduta  la  sua  dignità,  conservando 
Marco  Marcello;  é  la  ^entihssima  famiglia  delia 
sua  schiatta,  tornata  a  pìccolo  nùmero  di  getìtì, 
bai  quasi  dalla  morte  racqufstatia. 

E  perciò  questo  di  tu  dèi  porre  innanzi  alle  tue 
grandìsvline  allegrezze,  perchè  questa  eòsni  hptth 


-firiaroente  di  te  Cesare,  di  te  solo.  L*altre  tue 
e  epece  sono  state  fatte,  «taodo  tu  sigoore,  ma, 
avfeguacbè  grandi  sieno,  con  grandissisoa  coia- 
f^aifpma  ed  aiuto.  Ma  di  quello,  che  bai  fatto  verso 
Harcello  tu  solo  sei  stato  signore  compagno  ed 
aiuto.  La  qual  cosa  per  certo  è  tan4o  e  tale,  che 
niuna  età  potrà  porre  fine  alla  memoria  delle  tue 
opere.  Perchè  la  giustizia  e  la  dolcezza  deir  ani- 
mo quando  si  trova  servata  e  fatta  pe*  signori, 
ciascun  gietrno  fiorisce  più  per  gli  uomini,  ohe 
la  ricordano  e  lodano.  E  avvegnaché  niuna  ope- 
razione e  cosa,  che  si  faccia  con  mano,  sia  tale 
dàò  per  vecchiezza  non  si  consumi;  tuttavia  la 
lode  e  la  fama  delle  tue  virtuose  opere  rimarrà  e 
durerà  sempre,  e  quanto  la  lunghezza  del  tempo 
ti  terrà  di  tue  operazioni,  tanto  addurrà  dì  lode  e 
di  buona  ricordanza. 

Ck)n  veritxide  posso  dire  che  per  dirittura  fare 
€  per  misericordia  avere  tu  hai  vinti  e  soperchiati 
tutti  gii  altri  vincitori  dello  battaglie  cittadine;  ma 
nel  giorno  d*oggi  tu  hai  vinto  te  medesimo.  Temo 
io,  che  quello,  che  io  dirò,  udendo,  non  sMnten- 
da  così;  come  la  mia  intenzione  porta  (5).  Io  dico, 
che  la  vittoria  medesima,  che  hai  avuta,  tu  mostri 
4*averla  vinta,. perchè  le  cose,  che  tu  avevi  acqui* 
stato  per  la  vittoria,  a  coloro,  ^ui  tu  ave^i  vinti 
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in  battaglia,  sì  tu  hai  perdonate  e  lasciate»  CM» 
GODciossiachè  per  la  condizione  della  tua  vittoria 
ragionevolmente  noi,  vinti,  tatti  caduti  e  spogliati 
de^nostri  beni  ed  onori;  tu  solo  ci  hai  rilevati  e 
guardati  per  la  tua  grande  discrezione  e  pietà» 
Dunque  dirìltameote  se*  colui,  che  non  fosti  vin- 
to ;  ma  da  te  medesimo  è  vinta  la  condizione  e 
la  grandezza  della  tua  vittoria. 

y.  £  come  sia  grande,  padri  senatori,  la  beni- 
gnità di  Cesare,  e  come  largamente  si  manifé*» 
sti  9  uditelo.  Che  tutti  noi  ,  i  quali  prendem- 
mo le  armi,  non  so  per  quale  disavventura  ve- 
ramente misera  e  dolorosa  al  comune  di  R^ 
ma  ,  avvegnaché  ,  quanto  a  Cesare  fossimo  io 
alcuna  colpa  d'  umano  errore,  tuttavia  da  ogni 
scelleratezza  noi  siamo  prosciolti  e  deliberati 
per  lui.  Che,  poiché  Marco  Marcello  per  Io  vo- 
stro priego  egli  ha  salvato  al  comune  ,  e  me 
medesimo  ha  conservalo  a  me  e  al  comune 
per  suo  movimento  senza  priego  di  altrui,  e  gli 
altri  grandissimi  uomini  ha  renduti  a  loro  ed 
al  paese,  Tusanza  dei  quali  e  la  dignità  vedete 
in  vostra  presenza;  certo  non  ha  menati  nemici 
del  comune  nella  corte  nostra;  e,  sveglino  era<* 
no  suoi  sì  ha  loro  perdonato  :  giudicando  che 
molti  per  non  sapere  e  per  falsa  e  vana  paura, 
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svpidità  0  crudeltà  eh*  avessero  nelPa- 
sero  battaglia  contro  di  lui. 
naie  battaglia  certo  io  ebbi  sempre  ar« 
fionare  di  pace,  e  sempre  mi  dolsi  ebe 
lente  la  pace  era  schifata,  ma  le  parole 
ni,  che  desideravano  la  pace  e  pregava* 
,  non  erano  intese.  Né  io  non  volli,  né 
li  mio  volere  le  armi  cittadinesche;  ma 
niei  consigli  furono  di  pace ,  e  compa- 
e  e  di  vestimento  di  pace,  non  di  bai* 
1  d*armi  prendere,  sono  stati.  Io  seguii 
on  come  io  avessi  ufficio  di  eomiiae, 
un  altro  privato  uomo  (6).  E  si  volse 

me  la  mìa  fedele  memoria  d*  animo 
)he  non  solamente  non  per  cupidi tade 

desiderio  d'alcuna  cosa,  ma  fuori  di 
d*  acquistare  ricchezza  ed  onore,  co» 
3  sapendo  io,  mi  misi  e  gettai  volente- 
lorte.  Né  questo  mio  consiglio  fu  cela* 
so;  che  dinanzi  dal  senato,  anziché  bat* 
),  molte  cose  dissi  e  ragionai  di  pace; 
itemente  nella  battaglia  volli,  sentii,  e 
io  medesimo,  ma  non  senza  alcun  pe* 
i  mia  testa* 

o  dico  delia  mia  persona:  di  Cesare 
,  che  njuj)  uomo  è  sì  sonile  e  slreUo 
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esiiovatore  delle  cose  moDclane,  che  dubitare  deb- 
ba quale  volere  ebbe  Cesare  di  battaglia,  il  qua- 
le, incontanente  dopo  la  vittoria  sua,  coloro, -fihe 
erano  stati  tratlatori  della  pace,  volle  e  ordÌBÒ 
^e  fossero  salvati;  e  agli  altri  forle  fu  irato,  e 
soo  senza  cagione.  Allora  era  la  iiue  della  batta- 
glia incerta,  e  la  vittoria  dubbiosa:  e  certo  eoluif 
cbe  è  vincitore  stato,  e  trova  vasi,  e  appare  cbe 
ftroa  e  guarda  coloro,  che  furono  amatori  delta 
pace,  certamente  dichiara  il  suo  animo,  che  me- 
no volle  la  guerra  che  la  vittoria. 

VI.  E  di  questa  cosa  sono  io  testimonio  a  Ma^ 
^0  Marcello,  che  siccome  i  nostri  intendimenti  e 
j  nostri  voleri  s' accordarono  sempre  nella  pacci, 
W&ì  s* accordavano  nel  tempo  della  battaglia.  B 
quanta  volte  io  lo  vidi  nel  campo,  si  il  vidi  con 
dolore  e  paura;  temendo  la  nuova  e  disusata  me- 
jDoria  degli  uomini,  che  erano  in  quello  stormo, 
e  ancora  i'  asprezza  e  la  crudeltà,  che  credea  av- 
venire per  cagione  della  vittoria.  Per  la  qual^  ^ 
eosa  la  tua  libcralitade  dee  essere  stata  più  gra- 
ziosa verso  di  noi,  che  quelle  cose  vedemmo^ 
come  io  ho  detto.  Che  già  le  cagioni  delle  batti- 
glie  non  si  debbono  trarre  innanzi,  ma  le  vitto* 
'rie.  Noi  abbiamo  veduta  la  tua  vittoria  terminati 
e  finita  ;  ma  nella  città  di  Roma  dopo  la  lui 
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t'eòltetlò  0  spada  fiiori  di  sua  vagina  rtón 

ftp  tediita.  Perchè  la  tua  tlltorià  è  molto 

^8ire;'  e'da  credere  è,  che  la  battaglia  fosse 

per  té  per  pa^e  e  Hposo  della  signoria  dt 
IÌbÌL  I  cittadini  che  perduti  abbiamo  neTla  guér- 
Don  gli  hai  tu  morti  ncir  ira  della  tua  vitto- 
;  lina  forza  di'  battaglia  ce  gli  ha  tolti;  fn  tanto 
i^^nesson  savio  dee  dubitare^  che  se  tu,  Cosare, 
il^*,  molli  di  quelli,  che  noi  abbiamo  perduti 
'lÌÉtlÉglla,  tu  li  richiameresti  e  ritrarresti  del- 
rikmo.  E  questo  apertamente  veggfamo,  peroc- 
1*10  salvi  è  conservi  coloro,  che,  stando  vivi| 
fnp  in  quetta  medesima  condizione  e  schiera, 
n  móni.  Della  parte  di  Pompeo  dico  solamen- 

Ho,  che  tutti  dubitavano,  cioè  che  la  vitto- 

e  stata  con  grande  Ira  e  molta  superbia, 
rio  alquanti  di  loro  minacciavano  non  solamen- 
ijn  armati,  ma  ì  vecchi  e  gli  altri,  che  stavano 
jn  armi  in  riposo,  dicendo  :  Noi  non  diciamo 
idei  nostro  intendimento,  ma  pensale  dove  voi 
instati.  Sicché  pare  che  i  nostri  eterni  Dei,  1 
ili  hanno  commossa  questa  dolorosa  cittodina 
a,  eziandio  se  vollero  e  addimandarono  al 
di  Roma  alcuna  pena  per  alcun  peccato, 
i'Iktto  avesse;  già  siccome  umiliati  ovvero  sa- 
di  quello  che  è  sfato,  tutta  la  speranza  della 
Ile  hanno  commessa  in  Cesare  vincitore. 
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Però,  Cesare,  allegrati  dì  questo  tuo  grandissl- 
mo  bene,  ed  usalo  eoo  la  ventura  e  con  la  gloria 
tua,  ed  ancora  con  la  natura  e  co*  costumi  looL 
Le  quali  tre  proprietadi  sono  tutte  acconce  a  mi- 
sericordia e  a  giustizia;  e  le  quali  cose  usate 
grandissimo  frutto  danno  all'uomo,  che  è  savio* 
Dalle  tue  altre  tutte  operazioni  ed  avyeDimeoti 
quante  volle  ti  ricorderai,  avvegnaché  tu  ti  pos- 
sa spessamente  rallegrare  delle  tue  virtù,  dcQ 
però  meno  molto  ti  allegrerai  della  tua  benaT- 
venturanza.  Ed  anche  di  noi,  i  quali  con  teco 
nel  comune  dì  Roma  hai  voluto  che  siamo,  quan- 
te volte  penserai,  tante  volte  conoscerai  i  tooi 
grandissimi  benefizi,  le  grandi  cose,  che  hai  fàUfif 
la  tua  perfetta  e  sola  sapienza;  le  quali  cose  noD 
solamente  ardirò  di  dire  ohe  sieno  sovrani  beni, 
ma  solo  quelle.  E  non  è  meraviglia  ;  che  tanta  è 
la  tua  chiara  e  aperta  nominanza  nella  lode  vera, 
e  tanta  è  la  dignità  nella  grandezza  deir  animo  e 
del  consiglio,  che  queste  cose  paiono  donate  a 
noi  dalla  virtù,  e  le  altre  cose,  che  avvengonoi 
sieno  prestate  per  beneficio  della  ventura.  Non  ti 
sia  fatica  dunque,  Gesare,in  guardare  i  buoni  uo- 
mini, i  quali  non  per  cupidità  o  per  reità  sono 
slati  contra  di  te,  ma  credeansi  esser  tenuti  a  ciò 
per  diritto  ed  oificio,  non  per  alcuna  mala  spe- 


liMÌ*«ièi  jeoDiuM  di  Roma.  E  non  può  dirsi  che 
Mi  «olpa  le  to  fosti  temuto  da  quelli  di  Poin- 
%'iiia'iRisoDtrarìo  si  può  dire,  che  sia  tua  som- 
liilode  in  ciò  che  egli  sentirono  tanta  securtade 
iontà  nella  tua  persona,  che  non  era  stato  biso- 
[Hoaverdobitania  di  le. 

TU.  Ora  vengo  io  alla  graTissima  lamentanza  e 
iHa  crudelissima  sospenzlone  tua,  la  quale  non  è 
li  provvedere  maggiormente  da  te,  che  da  tutti  i 
cittadini,,  e  maggiormente  da  noi  li  quali  da  te 
telo  liberalmente  salvati  (7).  E  avvegnachò  io 
yeit,  che  il  sospetto  e  la  temenza,  che  di  ciò  ab- 
Kune,  non  sia  vera;  non  però  meno  per  le  mie 
Miole  la  voglio  io  menomare  o  abbassare.  Per- 
lioechè  la  tua  guardia  si  è  nostra;  e  se  io  pecco 
Dileuno  di  questi  casi,  io  voglio  essere  anzi  le- 
nto troppo  tìmido  che  poco  savio, 
ria  ragionando  chi  è  quegli  sì  fuori  del  senno  ? 
egli  de' tuoi?  Benché  chi  sono  più  tuoi  che  co- 
ro, ai  quali  tu  hai  renduta  salute  fuorì  di  loro 
leranza  ?  Sarebbe  egli  alcuno  del  nòvero  di  co- 
rd, che  sono  stati  teco  nelle  grandi  tue  vittorie? 
m  è  da  credere  né  si  vuol  pensare,  che  sì  mal 
^nto  0  furore  di  subito  sia  venuto  in  colui,  il 
«le  tutte  le  grandi  cose  ha  acquistato  stando 
tto  la  tua  bandiera  e  guida,  che  non  debba  \a 
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tua  vita  amare  quasi  più  che  sua.  Se  dunque  lim 
è  Terisimfle,  che  i  tuoi  pensino  sosaa  e  crodel  eOMi- 
contro  di  te,  è  da  guardare  che  i  tuoi  nemici  noti 
pensassero.  Ma  quali  son  quelli  ?  Coloro  lutti  che' 
già  tali  furono,  o  eglino  hanno  perduta  la  Tìta  per 
la  loro  pertinacia,  ovvero  eglino  l'hanno  consefi- 
vafa  per  la  tua  misericordia  ;  sicché  si  può  dir  che 
nruno  de'luoi  nemici  si  trovi,  o  che  quelli  che  fu- 
rono, sono  fatti  molto  amici. 

Ma  tuttavia  conciossiachè  negli  animi  e  ne^ccto- 
rì  degli  nomini  sieno  molti  celati  intendimenti  e 
diversi  voleri;  accresciamo  in  parole  il  tuo  sospet- 
to; ciò  facendo,  noi  accresceremo  la  nostra  provf- 
denza  e  sollecita  guardia,  che  chi  è  quegli  sì  fuo- 
ri del  conoscimento  di  tutte  le  cose,  sì  rozzo  nelle 
cose  del  comune,  e  poco  e  niente  pensante  della 
sua  salute  è  slato  e  di  quella  del  comune  di  Roma, 
che  non  conosca,  che  nella  tua  vita  e  nella  tua 
guardia  si  contenga  la  sua;  e  chevdatia  salute  tua 
solamente  dipendano  tutte  le  cose  ?  E  certo,  pen* 
sando  di  te  i  giorni  e  le  notti,  come  io  dehhe,  so* 
lamento  temo  e  pavento  gli  avvertimenti  della 
umana  natura,  e  li  non  saputi  assalti  delle  infer- 
mità, e  lafragilezza  della  natura  comune,  e  dol- 
gomi,  conciossiqchè  la  repubblica  di  Roma  deb* 
ba  esser  perpetua  e  senza  morte,  che  la  sua  vita 
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j0J|^^  ai^Vfingpoo  qaotidiaoamen- 

flTll^Bif^ii  fbe  tolte  maO;  da  temere»  9*aggiuoge 
H^ì^  titsdimeoto  e  d' agguato,  che  Dio  cre^ 
jf^D<)ifOtepof69,y(aBoaa.)QÌ  piace,  dareaion 
il^fOBrooel 

nn.  toto  lotte  cose  sooo  da  apseltare  e  pror 
Hnrarea  le.  Cesate,  le  qoali  s),giaccìoDO  e  si 
igODo  slare  abbettole  percsgiooe  della  batta* 
i;'ncQoppiare si deye Ipcortl  e i  piati  ;  sofTeF- 
mJa  fede  .tra.  cittadini;  costrìngere  le  cupidità 
ejosaairiee  i^llargare  i  roatcioionii;  e  tutte  le 
tt;Cose  cbe  SODO  scprse  e  cadute,  con  ferme  e 
PI  leggi  sono  da  rilegare.  Che  già  non  si  può. 
gire,  che  in  cotale  cittadinesca  battaglia,  in  co» 
Ito  aspro  volere  d*  animi  e  d*  arme,  la  città  di 
m^  quasi  abbattuta  per  la  discordia  de'cittadi* 
e  per  le  battaglie,  la  città  di  Roma,  quale  che 
le  stata  la  fine  della  battaglia,  non  dovesse 
ire  perduti  gli  ornamenti  della  sua  diguità  e  le 
ése  ^ella  sua  fermezza,  e  che  molte  cose  non 
tsise  il  signore  nel  caldo  enei  furore  delle  ar- 
,  le  quali  egli  medesimo  avrebbe  vietato,  e 
Blradetlo,  che  non  si  facessero  nel  tempo  della 
«e.  Le  quali  tutte  cose,  siccome  fonte  avute  per 

11 
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battaglia,  ta  de^i  medicare  e  guarire,  al  Hf  quali 
senza  le  nessuno  può  dare  perfetta  medficiìia. 

Però,  Cesare,  io  contro  volontà  ha  sovente 
udito  quella  tua  chiarissima  e  santissima  voce, 
che  assai  sei  oggimai  viwito  alla  natiita,  è  agli 
onori  di  questo  mondo.  Io  dico  che  assai,  se  ta 
vuoi,  se^  forse  vivuto  alla  natura,  e  agghmgo  sb  ti 
piace,  che  assai  sei  vivuto  agli  onori,  ma  se  questa 
è  grandissima  cosa  alla  ciltà  di  Roma  e  al  paese, 
se*  ancora  molto  poco  vivuto.  Perchè  io  ti  priego, 
che  tu  lasci  questo  senno  de'  savi  uomini  io  dis** 
pregiare  la  morte  :  non  volere  in.  ciò  essere  st* 
yio  a  nostro  danno  e  pericolo.  Certo  spessamente 
è  venuto  agli  orecchi  miei  e  d^altrui,  e  a  te  me- 
desimo ho  io  udito  dire  più  volle,  che  tu  se'  a  (ci 
assai  vivulo.  Ed  io  ho  risposto,  quando  io  P  ho 
lìdi  lo,  che  io  lo  crederei,  se  tu  fossi  nato  a  te 
solo.  Ma  la  salute  di  tutti  ì  cittadini,  ravviamento 
e  racconciamento  di  tutto  il  comune  è  compreso 
nelle  lue  braccia  e  nelle  tue  operazioni,  e  se'  an- 
cora sì  di  lungi  da'grandissimi  falli,  che  devi  fare, 
che  appena  delle  cose  che  pensi  hai  incominciali 
i  fondamenti.  Dunque  tu  in  questo  caso  porrai  e 
diffiniraì  il  modo  della  tua  vita  per  equitade  d'a- 
nimo e  non  per  la  salute  e  utilità  del  comune  di 
Roma  ? 
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tìtit  dirai ,  te  questo  die  tu  hai  Tallo,  rinn  è 
.  alla  lua  nominanKa  e  granileEzn?  ilella  quale 

impellerai,  che  lu  noa  sìa  desideroso,  urve- 
^nsdiè  se'  molto  savio?  Ha  dirai,  che  pncn  non 
ài  a  le  lasciare  tanta  gloria  dopo  te  ?  Certo,  ad 
diri  molli,  nviegnacliè  sia  assui,  a  le  è  poi^o.  Cliè 
i)ualmiiiue  cosa  è  graiidisaimit  in  suo  stalo,  (luci- 
la medesima  è  piccola,  qunudo  sJIra  si  trova  mag- 
are. E  se  questa  Tosse  la  Qne  dcllr  lue  grandi  e 
Eempilcrne  opere,  che  violi  in  battaglia  i  luoi  av- 
lei^ari  e  nemici,  il  comune  dì  Roma  lasciassi  In 
ijueslo  sialo,  ne!  quale  è  ota  al  presente  ;  [>iiego- 
li.  Cosare,  che  vegga  che  la  [uà  virlù  non  sia  det- 
ti dalla  genti!,  e  non  abbia  pili  voce  d'alcuna  ma- 
niglia cbc  di  peifelta  operazione  e  gloria.  Per- 
ciocche  la  gloria  dell'uomo  si  è  grande  e  geiilìlo, 
e  sparta  nominanza  di  grandi  heni  e  rnerilevoli 
optre falle  ne'suoi  cittadini,  e  nel  suo  paese,  o  in 
■lira  generazione  d'uomini. 

lX,J)unque  altro  hai  ancora  a  fare  per  compie- 
«  il  tuo  grande  cotuaiidamcnlo  (8):  in  qticsio  hai 
aaeara  a  durare  fatica,  cioè  che  lu  ordini  le  cose 
cainuDi,  le  quali  tu  possa  usare  in  prima  con 
jiraiide  pace  e  riposo.  E  allora,  se  lu  vorrai,  po- 
Irai  dire:  assai  sono  vissulo,  quando  al  tuo  paese 
l'rai  Tallo  ciò,  che  bisogna,  eh  natura  avrai  sa- 
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ziala  (lei  vìvere.  Che  già  la  cosa  non  si  può'^ 
essere  fatta,  nella  quale  s*  aspetta  alcuna  eoss 
fare,  perchè  non  è  compiuta;  ed  ogni  volontà  p 
sala  è  per  nulla,  poiché  non  s'appetta  più  il!  fa 

Avvegnaché  il  tuo  animo  non  fu  mai  conte 
di  quel  fìne,  che  la  natura  ci  ha  dato  nel  vivei 
e  sempre  aspirò  alle  cose  da  non  morire.  E  pi 
non  è  da  dire,  che  la  vita  sìa  quella,  che  è  r 
chiusa  nel  corpo  e  nello  spirito  tuo  ;  ma  qiM 
posso  dire  che  sia  tua  vita,  la  quale  regnerà  | 
memoria  di  tutti  i  secoli,  la  quale  queltì,  e 
sono  a  venire  nutricheranno;  la  quale  la  per| 
luale  fermezza  sempre  guarderà.  A  questa  co 
vita  conviene  che  tu  serva,  e  che  tu  ti  dimoslri; 
quale  cerio  ha  già  molle  cose,  cui  intende  vele 
tieri  a  vedere,  e  ancora  aspetta  cosa  in  te,  e 
possa  lodare. 

Certo  i  nostri  successori,  quando  udirauuo 
leggeranno  le  tue  signorie,  le  province,  che  I 
Tinte,  il  Reno,  il  Danubio,  il  Nilo  il  Mare  OeeaB 
che  hai  passali,  le  battaglie  senza  numero  chel 
avute,  le  vittorie  maravigliose  e  quasi  da  non  cf 
dere,  e  gli  altri  tuoi  grandi  onori  o  fatti;  qui 
con  tintore  si  maravigh'enmno  (0).  Ma  se  la  ctt 
di  Roma  non  sarà  raffermata  e  racconcia,  ron 
tuoi  consigli,  con  li  tuoi  ordinamenti,  lo  tuo  nor 
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M.eL  là  sarà  pottatoir  ina  ferma  sedia  o  certa  abi- 
l^o^tf  h<m/avrà.  S»k  iatra  ioro  esiandio  che  na- 
Ibi^Woo  fraodi  4^aeor(Ue»  ^ocome  è  stata  tra 

tjperdoccliiè-aleuni  le  toe  alte  operaziooi  con 
porteranno  e  iereranno  insino  al  cielo,  altri 
liiié  altra  casa  diranno  (e  quelli  saranno  più),  se 
^aoaupegid  lo  incendio  della  battaglia  cittadi- 
Ipcs  per  salate  del  paese;  acciocché  quella  bri- 
j|ve  dlsooidia  paia  che  aia  stata  per  disavventura, 
\}i'  concordia  e  b  pace  di  quella  e  racconcio 
ì^  dtià  si  trovi,  e  paia  fatto  per  tuo  consiglio. 
'  .;Ì)!imaue,  Cesarei  sorvi  a  quelli  giudici,  li  quali 

Emoni ,  secoli  dopo  la  tua  mort^  avranno  a .  gi  u- 
redìte^  e  cedo  non.  so  se  più  puramente  di 
'vi  ;  perciocché  senza  amore  ó  senza  speranza  , 
Httù  odio,  senza  invidia  e  senza  paura  giudiche- 
HUK».  E  se  quella  cotale  sentenza  non  perterràa 
te,  come  alcun  uomo  falsamente  pensa  ,  almeno 
JQkSi  conviene  che  siaxtale,<^|i^  nessun  tempo 
i||aina  dunenlicanza  non  faccia  oscura  la  memo- 
'r|i.delle  tue  lodi  e  nominanze. 
'  .  X.  Diverse  voiontadi  fucono  tra*  cittadini  e  par- 
8te  sentenze  ;  perciocché  non  solamente  era  la 
iacordia  tra  loro  per  guerra  e  malivolenza  ,  ma 
Ita! maggiori  baroni  era  grande  conlesa  (10).  Che 
li  dubitavano  qjiale  fòsse  il»  migliore  ;  molti 
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che  bisognasse  di  fare  ;  molti  che  convenisse  f 
molti  ancora  dubitavano  che  fosse  lecito  di  farei^' 
Tutta  questa  dissensione  è  finita  per  disawenta-' 
rosa  battaglia  ;  e  ha  vinto  colui ,  il  quale  non  ha- 
per  suo  mal  talento  infiammati  gli  animi  a  maf 
faro  (11),  ma  per  la  sua  bontà  gli  ha  accheta* 
ti  e  fatti  dolci;  e  coloro,  contro  i  quali  egli  forte- 
era  irato  ,  non  ha  giudicati  degni  di  morte  o'di- 
bàndo  ;  onde  alcuni  hanno  deposte  e  lasciate  le-' 
armi ,.  e  ad  altri  sono  tolte  (12).  E  io  tengo  sco* 
nascente  ed  ingiusto  cittadino  colui  ,  !I  quale 
ritiene  V  animo  e  1  volere  nelle  armi  ,  poiché 
dai  periglio  delle  armf  si  trova  scampato  ;  sic*' 
che  quegli  sia  migliore  stato,  che  nella  schiera* 
è  morto  ,  che  colui  il  quale  dopo  la  battaglia 
spanda  il  mal  talento.  Che  tal  cosa  può  parere 
air  uno  fermezza,  che  all'altro  pare  sconvenevole"  " 
durezza. 

Ma  conciossiachè  ogni  dissensione  è  già  volto 
per  arme  e  per  equità  del  vincitore,  rimane  che' 
tutti  coloro  ,  che  son  savi ,  e  che  sentono  al-- 
cuna  cosa  di  riposo,  abbiano  un  medesimo  vo* 
lère.  Che  senza  te  ,  Cesare,  salvo  e  dimorante 
in  quella  sentenza  ove  se*  stato  per  addietro,  etf 
òggi  vi  86^  massimamente  ,  salvi  non  possiando 
essere.  E  perciò  tutti  noi ,  che  vogliamo ,  che" 
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Qoì  e  le  cose  del  comune  sieno  salve,  sì  ti  con- 
fortiamo e  preghiamo,  che  tu  alla  tua  volta  e  alla 
tua  salute  consigli  e  provvegga  ,  e  noi  tutti  (ac« 
ciocché  parli  per  gli  altri  quello  che  io  sento  di 
me  medesimo  )  »  perchè  tu  pensi ,  che  sia  al- 
cuna cosa  ,  per  la  quale  ti  sia  bisogno  di  guar- 
dare ,  sì  ti  profferiamo  ,  e  promettiamo  non  so- 
lamente di  guardare  la  notte  e  il  giorno  per  la 
tua  persona,  ma  di  opporre  e  contrastare  ad  ogni 
p^icolo  co'  fianchi  e  con  Taiuto  de*nostri  corpi. 
XI.  Ed  acciocché  la  diceria  ritorni  e  iinisca 
a.  quello  ,  onde  ebbe  cominciamento  ,  lutti  noi 
grandissime  grazie  ti  facciamo ,  Giulio  Cesare, 
e  te  ne  abbiamo  anche  maggiori.  E  tutti  fanno 
così  »  come  tu  potesti  vedere  apertamente  per 
le  lagrime  e  per  li  prìeghi  loro:  ma  perciocché 
non  era  convenevole  ,  che  tutti  noi ,  che  siamo 
presenti  (13),  dicessimo  ;  eglino  hanno  voluto, 
che  io  dica.  E  io  V  ho  come  in  bisogno ,  per- 
chè r  ebbi  in  comandamento  ,  e  credo  che  sì 
faccia  quello  ,  che  si  conviene  a  Marco  Marcel- 
Io  restituito  da  te  air  ordine  de'  senatori  e  al 
popolo  e  comune  di  Roma.  Perocché  io  sento 
che  tutti  i  suoi  non  si  allegrano  di  lui  solo  ;  ma 
come  della  salute  di  tutti  loro.  £  ancora  della 
sovrana  benevolenza  mia   (  la  quale  ,   siccome 
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manjfeslo  è,  io  ho  sempre  avuta  verso  di  luì,  e 
^anta  che  appena  m^avanza  Caio  Marcello,  buono 
e  dilettissimo  fratello  suo  ,  e  fuori  di  lui  non  da- 
rei luogo  ad  altrui) ,  che,  giacché  di  sollecitudine, 
di  studio  e  di  fatica  sopra  gli  alni  mi  sono  addi^ 
perato  ,  mentrechè  è  slato  dubbio  dèlia  sua  sala- 
te ;  ora  poiché  sono  da  quelle  brighe  e  dolori 
scampato  ,  ben  mi  debba  per  lui  dinanzi  a  tatti 
gli  altri  adoperare  in  questo  dì.  Adunque  Caio  Ge- 
Sare^osì  ti  fo  grazie  ,  come  uomo  ,  il  quale  non 
tu  solamente  hai  salvato  e  guardato  in  persona  , 
ma  ornato  di  tutte  cose  (14;,  sicché  aìuoi  ghindi 
mèriti  ,  i  quali  non  si  possono  ricontare  ,  nelln 
mia  persona,  avvegnaché  io  pensassi  che  fare  non 
s!  potesse  ,  grandissima  quantità  di  lode  per  que- 
sto presente  fatto  si  accrescerà. 


'      ÀLU  OtABAFlTirNESIHA  OBAZIONB 

M.  TULLIO  CICERONE 

IH  DITBSA 

Dì   M.  MARCELLO 

ANNOtiZIONt 

m 

PI    €itRE.O    LANZA 


(1)  M.  Claudio  Marcello  ,  uomo  per  nobiltà  e 
per  virtù  iu  Roma  chiarìssimo,  dopo  aver  lenuto  il 
consolato  insieme  con  Ser.  Sulpizio  Rufo  ,  prese 
le  parti  di  Pompeo  a*  tempi  delle  civili  guerre  ,  e 
dopo  la  sconfìtta  dì  Farsaglla,  quantunque  non  si 
coDgiungesse  con  coIofo  ,  ì  quali  levarono  nuovi 
rumori  ncir  Àfrica  ,  non  volle  tuttavia  impiegarsi 
a  chieder  mercè  a  Cesare  vincitore  e  già  signore 
^Uilfo.  Ridottosi  a  '  Mitiiene  ,  senza  darsi  altroi 
pensiero  de*  pubblici  rivolgimenti  ,  quietamente 
menava  innanzi  la  vita  ,  attendendo  allo  studio^ 
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delle  buone  lettere  e  delle  umane  arti.  11  Sonata 
da  Celare  gli  ottenne  ,  che  e*  fusse  ribenedetto  , 
e  Cicerone  ,  che  conoscqa  1'  animo  di  Marcello  , 
con  questa  orazione  volle  render  grazie  a  Cesare 
del  fatto  benefìzio,  ed  ebbe  a  questo  modo  buonft 
ragione  di  far  qui  le  lodi  del  vincitore.  Quindi 
Torà  toro,  facendosi  a  parlare  de' sospetti,  che  que- 
gli avea  ,  che  altri  gli  insidiasse  alla  vita,  sì  fa  ad 
alTermare  ,  che  non  vi  è  ragione,  che  egli  s'abbia 
a  far  martoriare  da  così  fatto  pensiero,  non  vi  po- 
tendo essere  uomo  al  mondo,  il  quale  sia  d'animo 
così  tristo,  che  voglia  troncar  que' giorni,  da' quali 
dipendono  la  salute  e  le  sostanze  di  tutti  i  Roma- 
ni. Per  altro ,  quantunque  non  vi  sia  di  che  teme* 
re,  tanto  a  lui  pare  esser  necessaria  la  vita  di  Ce- 
sare ,  che  e'  lo  conforta  ad  aversi  diligente  guar- 
dia alla  persona  ;  e  lo  assicura  ,  che  essi  tanta 
conoscono  il  bisogno,  che  hanno  di  lui,  che  nonr 
resteranno  tutti  di  guardarlo  e  custodirlo,  volen- 
do ad  ogni  tempo  fargli  riparo  e  schermo  con  Je^ 
loro  stesse  persone.  —  Questa  orazione  fu  recitata- 
quando  essendo  già  stati  sconfitti  i  Pompeiani  col; 
re  Giuba  nell'Africa,  Cesare  era  la  terza  volta 
Console,  avendo  per  collega  M.  Lepido.  La  taum^ 
glia  de' Marcelli  apparteneva  alla  gente  Claudia^- 
e  quantunque  fosse  d'origine  patrizia,  pure  aUemn: 
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pa,  di  cui  qui  è  menzione,  apparteneYa  a!  plebei. 
Marceflò,  avuta  notizia  della  grazia  di  Cesare,  si 
metterà  ad  ordine  per  far  ritorno,  e  pervenuto  vi- 
cino di  Atene,  fu  ucciso  da  P.  Magio  Ghilone,  il 
quale  poco  appresso  e*  medesimo  si  dette  anche 
]à  mòrte.  La  cagione  di  questo  malefizio  rimase 
per  sempre  occulta,  e  le  congetture  degli  antichi 
discordano  fra  loro,  e  poco,  possono  persuaderci. 
Vedi  Sulpizio  L.  4.  Fam.  ep.  12.  —  Cicerone  1. 
13.  Att.  ep.  10.  —  Valerio  M.  1.  9,  e.  11. 

Fra  le  versioni  più  pregevoli  di  questa  orazione 
ci  pare  da  contare  questa  di  Brunetto  Latini,  che 
noi  abbisfhno  prescelta.  Fu  Brunetto  Latini,  secon- 
do scrìve  il  Yillani,  gran  filosofo  e  sommo  mae- 
stro in  rettorìca,  tanto  in  ben  saper  dire,  quanto 
in  ben  dettare,  e  fu  quegli,  che  espose  la  retto** 
ricà  di  Tullio,  e  fece  il  buono  ed  utile  libro  dettq 
|l  Tesoro  ed  il  Tesoretto,  e  la  chia/oe  del  Tesoro  t 
più  altri  libri  in  filosofia,  e  de*vizi  e  delle  virtù... 
Egli  fu  cominciatore  e  maestro  in  digrossare  i 
Florentin,  e  farli  scorti  in  bene  parlare,  e  in  sa- 
pere guidare  e  reggere  la  nostra  repubblica  se* 
condo  la  polìtica  (Cron.  ì.  Vili,  e.  X).  —  Delle  o* 
pere  di  Brunetto,  òhe  ricorda  il  Villani,  non  eé 
ne  8on  rimaste,  che  talune;  le  altre  o  si  sono  per- 
dute, 0  smarrite  chi  sa  se  mai  ricompariranno 


agli  occhi  deir  universale.  La  sua  opera  mag[^io- 
re,  almeno  rìspetto  a  quelle  che  si  conoseono,  è 
Il  Tesoro,  da  lui  composto  in  francese  e  voltato 
lo  italiano  da  Bono  Giamboni. 

V  opera  che  \a  solto  il  nome  di  Bettorica  è  la. 
versione  del  trattato  de  Inventione  di  Cicerone 
tradotto  da  Brunetto  in  volgare  ;  ed  il  Fontaoiai 
eprò,  quando  si  diede  a  credere  che  qnesto  libro 
fpsse  la  versione  delle  partizioni  dello  stesso  Tal* 
Ilo  (Eloq^.  Ital.)  Tradusse  ancora  da  Sallustio  le 
orazioni  da  Cesare  e  da  Catone  recitate  in  Senato 
intorno  alla  pena,  che  si  voleva  dare  ai  congiurati 
di.Catiliua,  che  erano  presi  e  cacciati  in  prigione, 
nonché  il  raffronto  che  fa  Sallustio  dell'indole  di 
questi  due  grandi  uomini  del  suo  tempo,  e  le  pa* 
rde  dette  da  Petreio  e  da  Catìlina  ai  congiorati 
affinchè  assaltassero  il  nemico  gargliardamente* 
Oiltf:e  roraziono  per  Marcello,  che  qui  alleghiaoiOii 
volse  in  italiano  quella  per  Q.  Ligario,  e  queHa. 
pel  re  Deiotaro.  Si  crede  da  molli,  che  quella  var^ 
•ione  antica,  che  si  ha  della  prima  orazione  dì  Gl« 
cerone  contro  Catilina  appartenga  a  Brunetto  i 
quantunque  alcuni  altri  sieno,  che  T  attribuiscono 
i^frate  B^rtolommeo  da  S.  Goncordio.  Il  Sigpor 
T^.Naonucci  in  quel  pregevolissimo  libro,  che, 
compose  intorno  alla  letteratura  italiana ,  gja« 


~  iti  -^ 

iTièò,  che  il  volgarizzamento  deir  orazione  eoa* 
)ro  Catilina  gli  pareva  tanto  in  conforme    ogni 
cosa   alle  altre  versioni  che  si  conoscono  per 
opera  di  Brunetto ,   che  nulla  più  ;    egli  sog*- 
giungevu:  «  Se  ne  frodassi  costui,  crederei  ch^ 
me  ne  richiamerebbe  la  coscienza».  Il  fiore  di  /!• 
Ì090fi  e  di  molti  savi  è  un*  altra  pregevole  opera 
del  Latini,  in  cui  sono  raccolti  alcuni  fatti  più  no^ 
levoli  ed  alcnne  belle  sentenze  e  motti  degli  an- 
tichi filosofanti.  La  verità  storica  vi  si  vede  talvol- 
ta appena ,  ma  questa  colpa  è  più  del  tempo,  che 
dello  scrittore;  e  coloro  che  hanno  per  le  mani  i 
Hbri  de'nostri  antichi,  anche  posteriori  a  Brunet- 
to, non  ne  possono  far  meraviglia.  Ma  più  che 
lutte  qucsle  opere,  e  U;  altre,  delle  quali  qui  per 
brevità  non  si  ragiona  ,  valse  a  mantener  famoso 
al  mondo  il  nome  di  Brunetto  Latini  V  aver  egli 
insegnalo  a  Dante.  Taluni  tacciarono  Dante  d*  in- 
gratitudine per  averlo  giudicato  plebeo  e  cacciato 
neir  inferno;  ma  ciò  non  deve  far  meraviglia» 
quando  si  ricordi  come  Brunetto  scrisse  la  sua 
opera  maggiore  in  francese  disprezzando  la  lin- 
gua aulica  del  fiero  ghibellino,  e  quel  che  è  peg- 
gio, compose  l'opera  del  Patailìo,  che  certamente 
e  una  delle  più  Irisle  scritture,  che  abbia  vedute 
ritalia. 
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(2)  Da  questo  paragrafo  della  versione  di^éi^ 
Brunetto  può  agevolmente  Intendere  il  lettore, 
quale  sia  la  maniera,  che  egli  tiene  nel  rendere 
il  concetto  dair  una  air  altra  lingua.  £gli  segue 
pianamente  il  testo,  dal  quale  si  dilunga  il  meo 
che  può,  conservando  quasi  sempre  la  stessa  for- 
ma e  quasi  il  medesimo  girare  de'periodi.  Se  aoB 
che  talvolta,  accorgendosi,  che  e' non  potrebbe  esr 
sère  chiaro  il  suo  concetto  a  chi  non  avesse  ben 
presente  la  storia  de*  tempi  delPoratore,  aggiunge 
alcun  brevissimo  inciso,  che  li  chiama  alla  mente 
moltissime  cose-  Così  in  questo  paragrafo  ,  dove 
l'autore  dice  :  Dolebam  enim,  Patres  conscriptiy^ 
et  v^menter  angehar,  quum  viderem,  mrum 
ialem^in  eadem  causa,  in  qua  ego  fuisserh,  non 
m  eadem  esse  fortuna,  egli  traduce:  «E  veramen- 
te, 0  padri  senatori,  io  mi  doleva,  e  forte  mi  tur- 
bava, veggendo  che  un  tale  uomo,  come  è  Marco 
Marcello,  il  quale  fu  meco  in  una  medesima  ca- 
gione e  modo  di  battaglia  e  di  continuazione  con- 
Ira  Cesare,  non  si  trovasse  e  fosse  in  quella  con- 
dizione e  sentenza,  ove  io  mi  trovo.  Simigliante- 
menle  più  giù,  dove  l'oratore  pone  :  Summo  conr 
sessu  senatus,  Brunetto  volge:  »  Se  per  lo  sovrano 
consentimento  de'  senatori ,  che  si  mostrò  in  pre- 
gare per  lui  ec.  »  Potrei  arrecare  mille  altri  simi- 


fMnd  eMttpl»  se  TaÉHn^  41  brerltk  non  mi  ne- 
gtmé  andvte  innantt  to  questo  così  fatto  raf- 
frontorllohi  ni  diranno  che  nel  tradurre  que- 
sto, ehe  ha  fitto  Brunetto  ,  non  st  vuol  fare,  ed 
allegfaoranno  le  loro 'buone  ragioni;  io  non  inten- 
do  entrare  in  altre  disamine;  mi  basta  avere  os- 
servato eomS  egli  fa;  giudichi  ciascuno  a  suo  mo- 
do. Osserverò  nondimeno  in  questa  versione  che 
e' si  vedono  alcuni  modi  pecuiiarisBìmì,  i  quali 
vorrebbero  vestire  la  vita  romana  con  le  fogge 
fiorentine:  così  in  questo  primo  paragrafo  trovi, 
cbe  le  parole  di  Tullio  :  Jf.  JforceUum  Senatui 
Populoque  E.  et  Eeipublicae  concesstsfi,  furono 
da  Brunetto  Tolte:  a  Tu  hai  renduto  M.  Marcello 
al  Senato  ed  al  Comune  ».  Ciò  egli  fece  perchè 
parvegli  che  Tidea  de*  comuni  ttoliani,  che  s'a- 
vea  a* suoi  tempi,  rispondessegli  a  quella  di  po- 
polo e  di  repubblica.  Questo  certo  non  mi  pare 
ben  fette;  ma  non  ho  osato  toccare  la  versione, 
parendomi  troppo  grave  fallo  alterare  la  scrittura 
di  un  testo  di  lingua.  Sono  per  altro  stato  men 
timorato  nel  ridurre  in  alcuni  luoghi  le  desinenze 
de'nomi  e  de*verbi  dalla  maniera  antica  alla  pre- 
sente, con  la  quale  noi  li  pronunziamo,  perchè  mi 
è  parso  che  lasciandole  così  come  si  ritrovava- 
no, ne  sarebbe  addiveAi;;^  faslidiosissìttìa  la  Ict- 


-^  224  - 

tura  ammolli,  e  solo  pochissimi  fra*  leggitori,  <^ 
ai  compiaccioDO  di  così  fatte  anticaglie,  mt.avreij^ 
bero  sapulo  grado  e  grazia.  L*ortografìa  siiQigiian  - 
temente  e  l' interpunzione  ho  accomodata  alte. 
maniera  nostra,  sì  perchè  non  avendola  trovata  i- 
dentica  in  tutte  le  scritture, non  era  neppure  cejrto^ 
quale  fosse  da  vero  quella,  che  usò  il  pa4rjd 
Brunello,  come  perchè  mi  sarebbe  sembrata  c()tsa 
assai  nuova,  che  avendo  noi  per  le  mani  un  lavoro 
che  servir  dovea  ad  interpretazione  di  Ciceroaey 
per  conservare  gli  errori  di  chi  sa  quale  ahtìjCO 
copista,  avessimo  avuto  a  pubblicarlo  in  tali  for- 
me da  renderlo  più  diiUcilc,  che  il  testo  stesso. 
(3)  Quantunque  Cesare  fosse  del  continuo  av- 
volto in  tante  e  così  gravi  imprese,  pure  ebbe 
da  natura  V  animo  sì  ben  disposto  ai  buoni  stu- 
di,  e  con  ta[)to  profitto  li  coltivò,  che  Svetonio 
non  si  tenne  dall'  affermare ,  Cesare  così  nelle 
imprese  di  guerra  come  negli  sludi  di  eloquen- 
za avere  eguagliati  e  forse  superati  i  più  gran- 
di uomini.  Fra  le.  opere,  che  si  ricordano  di  Ce- 
sare sono  due  libri  de  Analogia  ,  quelli  detti 
Anicolones ,  alcuni  carmi  ed  altre  scritture  in- 
torno agli  auspici,  ed  anche  alcune  lettere.  Que- 
ste opere  tutte  di  Cesare  sonosi  perdute,  ed  a 
pena  taluni  frammenti  se  ne  sono  potuti  racco- 
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gl|ere  dagli  studiosi.  Le  opere,  che  abbiamo  di 
Cesare,  sono  i  sette  libri  delle  guerre  galliche, 
ciascuno  de*  quali  comprende  le  imprese  di  un 
anno,  e  tre  libri  delle  guerre  eivili.  Que'  libri 
della  guerra  alessandrina,  africana  e  spagnuolal 
che  si  accompagnano  a  questi ,  per  universa, 
consentimento  de'  dotti  si  attribuiscono  ad  Aulo 
Irzio  amico  di  Cesare.  Anche  quel  libro  della 
guerra  gallica  ,  che  si  aggiunge  ai  sette  sopra 
nominati ,  è  da  taluni  reputato  opera  di  Irzio , 
quantunque  Svetonio  ed  altri  stieno  in  forse  se 
s' abbia  a  credere ,  che  Irzio  od   Oppio  ne  sia 
slato  l'autore.  I  pregi  de' commentari  di  Cosa- 
re sono  ritraiti  con  quesle  parole  di  Cicerone  ; 
Eiiam  commentarios  quosdam  scripsit  Caesar 
rerum  suarum,  valde  quidem  probandos.  Nudi 
sunt,  recti  et  venusti ,  omni  ornaiu  oraiionis, 
tamquam  veste,  detracto.  Sed  dum  voluit  alios 
hahere  paratd  unde  sumerent,  qui  vellent  sc»v 
bere  historiam ,  ineptis  gratum  (orlasse  fecitf 
qui  volent  illa  calmistris  inurere  ;  sanos  qui- 
dem a  scribendo  deterruit  ;  nihil  enim  est  in 
historia  pura  et  illustri  brevitate  dulcivs.  Co- 
loro, che  son  vaghi  di  raffronti  fra  l' uno  scrit- 
tore e  r  allro  ,  sogliono  paragonarlo  al  greco  Se- 
nofonte ,  ma  r  indole  minuta  di  costui  ed  il  co- 
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stume  forse  acquistato  nelP  Asia  d' osserraré  U^ 
te  le  particolarità  di  ogni  cosa  gli  datino  \hà 
forma  prolissa  ,  che  è  ben  lontana  dalla  spediti 
brevità  di  Cesare.  Quanto  alla  descrizione  deitS  ^ 
cose  militari  e  de'  fatti  d'arme  non  si  può  far  óàh 
bio  che  Cesare  sia  di  molto  superiore  sì  per 
ischietlezza  nel  ritrarre  meravigliosamente  le  eoa 
come  per  quella  vita  e  vigore  singolarissimo,  cM 
sa  dare  alle  sue  narrazioni. 

(4)  Marcello  ,  oltre  essere  sfato  della  parte  di 
Pompeo  ,  avea,  essendo  console,  proposto  che  si 
desse  a  Cesare  il  successore  nel  comando  delle 
Gallio  (  Svet.  in  Caes.  28  ). 

(5)  Pare  che  V  oratóre  in  questo  luogo  tema  di 
offendere  Cesare  parlando  a  quel  modo  delle  i^ 
portate  vittorie  ,  e  però  si  ferma  a  dichiarar  [ilù 
ampiamente  quel  che  egli  intenda  dire. 

(6)  Il  testo  pone:  Hominem  privato  officio  stm 
secvius,  senza  nominar  Pompeo,  che  male  avrebbe 
fatto  in  questo  luogo,  massime  volendo  egli  datte 
a  credere  a'  suoi  uditori  d' aver  seguito  Pompei 
per  la  sola  amicizia  ,  che  arvea  con  lui ,  non  pier- 
cliè  egli  credesse  che  la  parte  di  Pompeo  avrebbe 
fatto  maggior  hene  alia  città.  Quel  grande  inge- 
gno di  Vittorio  Alfìerì  nel  porre  in  atto  la  perscfutt 
di  Cicerone  nella  meravigliosa  tragedia  ,  il  Brillo 


^gnfÌÌ^rÌ^9i  SHiume  }I.^Dirattere  aopra  que- 

gYi^jQaKtOfica  dell  sospeUo  9  clie  Cesare  avea 
111^,  cbÌB  altri. gli. tendesse  insidio  alla  vita.  Egli 
ì»^  ^re  :  Niuoo  U  teode  josidie  ;  ma  per  evitare 
fiicousa  cl^  gli  si  sarebbe  potuto  fare  ,  di  dar 
IJQè  apijaao  a. Cesare  appunto  perchè  egli  noo  ai 
purdaiire  9  i|sa  tali  parole  ,  cbe  dove  lo  conforta 
a  star  di  booo  animo  »  lo  coniglia  pure  a  guar- 
dasi il  più  che  può. 

•■  (8)  Qui  il  traduttore  a'  allontana  dal  testo.  Dice 
^#0  :  Haec  igUwr  Obi  f^iqaa  pars  est,  hic  re- 
M  acius  ,  pigliando  ^a  aimilitudine  dagli  Aiti  , 
.«t^lgmli  ai  dividono  le  opere  ne*  teatri.  In  que- 
liti seoteoxB  scrisse  arche  Cicerone  al  fratello 
QpÌDto:  lUud  te  ad  extremum  et  oro  et  hortor  ut 
Umquam  poetae  boni  ei  aetores  industrii  solerU^ 
Af  lu  tu  extrema  pa/rte  el  conclusione  muneris 
oc  negotii  tui  dUigenlissimus  sis,  ut  hic  tertiuM 
mnua  impem  tui ,  tanquam  tertius  actuSf  per" 
[p^Ì8$mu8  atque  omalissimus  faisse  videatw. 

U  Q-  frat, 

^(S)  filegantemente  si  nominano  i  fiumi  per  in- 
dicare le  regioni  di  Germauia,  di  Brettagna  e  di 

imo. . 

.  ;  (IO)  H'Bexxi  annota  :  a  Così  ne* due  manoscrit- 
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ti  e  nello  stampalo  con  notabile  difetto  di  senten- 
za. La  quale  nel  lesto  Ialino  essendo  questa:  NóM 
enim  consiliis  solum  et  studiis  sed  armis  etca^* 
slris  dissidebamus.  Erat  autem  obscurìtas  qaiié^ 
dam  ,  erat  certamen  inter  clarissimos  dùees'^ 
giudico  emendarla  con   V  aiuto  degli  altri  dn^ 
MSS.  Barbcriniani  in  tal  guisa:  ((Perciocché  nàà^ 
solamente  era  discordia  tra  noi  ne*  consigli  e  nei' 
voleri ,  ma  eziandio  nelle  armi  e  ne*  campi.  Egli 
era  certa  oscurità  nelle  cose  ,  e   tra   maggioi^ 
baroni  era  grande  conlesa.  » 

(11)  ((Ha  infiammali...))  La  versione  di  Bru- 
netto pone  ha  abraciato.  Gli  amichi  usarono  la 
voce  abraciare  togliendola  dal  provenzale  àbra^- 
sar  nel  significato  di  accendere,  infiammare. No 
abbiamo  credulo  fare  questo  lieve  mutamento  , 
ed  in  sìmiglianti  rincontri  anche  abbiamo  rara- 
mente  sostituita  alcuna  voce  nuova  a  qualche  al- 
tra per  antichità  dismessa  e  disusata. 

(12)  Alcuni  dopo  la  battaglia  di  Farsaglia  de- 
posero le  armi,  e  fra  questi  fu  Cicerone  e  molti 
altri;  a  taluni  altri  le  armi  furono  tolte  per  for- 
za ,  imperocché  essi  risollevarono  in  Africa  la 
guerra  ,  e  fur  vinti. 

(13)  ((Che  siamo  presenti».  Il  testo  ha  ston- 
tibus,  e  gli  eruditi  danno  a  questa  voce  iit  qiie- 


jff^fmdo  ,  ebbe  a  {ormarne  il  carattere  sopra  que- 
sta» orazione. 

';(1)  Qui  tocca  del  sospetto,  che  Cesare  avet 
[NQ^sp,  che  altri  gii  tendesse  insidie  alla  vita.  Egli 
mol  dire  :  IN'iuno  U  tende  insidie  ;  ma  per  evitare 
r  accusa  che  gli  si  sarebbe  potuto  fare  ,  di  dar 
cioè  animo  a  Cesare  appunto  perchè  egli  non  -si 
|B;uardasre  ,  usa  tali  parole  ,  che  dove  lo  conforta 
»  st^r  di  buon  animo  ,  lo  consiglia  pure  a  guar- 
darsi il  più  che  può. 

(8)  Qui  il  traduttore  s'  allontana  dal  testo.  Dice 
Tullio  :  Ifaec  igitwr  Ubi  reliqua  pars  est,  hic  re- 
slat  actus  ,  pigliando  la  similitudine  dagli  Aiti  , 
Oje*  f]uali  sì  dividono  le  opere  ne'  teatri.  In  que- 
sta sentenza  scrisse  arche  Cicerone  al  fratello 
Quinto:  Illvd  te  ad  extremum  et  oro  et  hortorut 
tamquam  poetae  boni  et  aclores  industrii  solerU^ 
ne  tu  in  extrema  parte  et  conclusione  muneris 
ac  negotii  tui  diligentissimus  sis,  ut  hic  tertiìu 
amus  imperii  tui ,  tanquam  terlius  actus,  per' 
featissimus  atque  omalissimus  fuisse  videatu/r. 
Ad.  Q.  frat. 

(9)  Elegantemente  si  nominano  i  fiumi  per  in- 
dicare le  regioni  di  Germauia,  di  Brettagna  e  di 
E^Uo.  , 

(10)  ir  Rezzi  annoia  :  «  Così  ne' due  manoscrlt- 
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I.  Avvegna,  C.  Cesare,  che  nelle  più  gì 
grandi  questioni  nel  principio  del  mio  dire 
usato  di  muovermi  con  baldanza  e  securtat 
del  mio  uso  comune,  o  che  Telade  mia  i 
che  debba  richiedere  o  fare,  tuttavia  nel  pn 
pialo  (1),  molto  grandissimo,  sopra  '1  quale 
tendo  parlare  dinanzi  da  te,  intanto  molte 
mi  turbano,  che  quanto  la  fede  e  la  volon 
fa  sollecito  e  studioso  in  difendere  la 
del  re  Deiotaro,  tanto  mi  toglie  e  turbala  t( 
za  che  ho  di  non  potere  ciò  compiere  e 


mente  mi  fa  dottare  e  turba  che  mi  <con- 
rlare  in  nao?a  e  disusata  questione,  cioè 
idere  la  persona  e  I*avcre  del  detto  re;  la 
a  è  si  centra  ragione,  se  non  in  quanto 
nlra  tuo  stato,  e  centra  tua  grandezxai 
dinanzi  da  questo  tempo  non  fu  usato  nò 
le  re  fosse  accusalo  di  peccato,  onde 
perdere  la  testa,  e  spezialmente  quel 
ale  dinanzi  da  ciò  il  popolo  di  Roma 
i  senatori  solea  onorare  e  gradire  per  li 
id  usati  servizi  fatti  sempre  per  lui  alla 
ittade.  Aggiungesi  al  mio  turbamento 
considero  le  persone  degli  accusatorii 
crudeltà  dell*  uno  e  la  viltà  dejr  altro, 
dico  Castore,  tacendo  com'  egli  è  disa- 
empio;  il  quale  nepote,  essendo  lo  suo 
lesso  in  questione  e  dubbio  della  per- 
1  ha  fatto  paura  di  sua  giovanezza  a  co* 
vecchiezza  del  quale  doveva  guidare  e 
t«   ed  ha   voluto  trarre  lode  della  sua 


I 
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ini  dolea  tanto  della  condizione  del  re,  eh*  era 
gravala,  quanto  io  temea  di  tulli  noi;  de'  quali 
da  così  indegne  persone  potrebbe  essere  il  simi- 
gliante,  avvegna  che  centra  ragione;  che  per 
usanza  de'  nostri  maggiori  il  servo  non  puote 
essere  addomandato  centra  il  signore  eziandìo 
ne'  lornienli  ;  la  doglia  e  la  pena  de'  quali  fa  dire 
lo  vero  a  colui  eh'  è  tormentato  talora  contra 
sua  voglia.  Ma  nella  nostra  questione  il  servo 
ha  accusalo  per  suo  arbitrio  colui  il  quale  stan- 
do legato  in  su  i  tormenti,  non  potrebbe  noma- 
re a  suo  danno. 

II.  Àncora  mi  turba,  C.  Cesare,  altra  cosa,  la 
quale,   poi  cb'io  conobbi  tuo  animo  lasciai  di 
temere  :  che  tutto  che  secondo  l'usanza  de'  piatì, 
sia  pericolosa  cosa  litigare  dinanzi  a  signore,  di 
ciò  che  contra  lui  medesimo  si  dice  e'  ha   com- 
messo, lo  tuo  gran  senno  e  virtude  la  fa  essere 
cosa  giustissima  e  fuori  di  sospezione;  percioc- 
ché non  si  dee  credere  per  la  tua  fermezza  che 
tu  dia  altra  sentenza   del   re  Deiotaro,  che    di 
ciascuno  altro  incolpato  dinanzi  da  te  per  altra 
cagione.  Avvegna  che  si  potrebbe  credere  verisi- 
milmente  da  altro  giudice,  dinanzi  a  cui  si  trat- 
tasse di  suo  pericolo,  che  fosse  più  giusto  e  fa- 
vorevole a  sé,  che  al  suo  avversario  (2);  ma  Io  tuo 
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senno  eia  tua  sovrana  e  singulare  natura  mi 
toglie  questa  temenza.  Muoverai  ancora  a  dubi- 
tare il  luogo  disusato,  che  mi  conviene  parlare 
di  così  grande  fatto,  che  mai  di  cotale  non  fue 
fatta  questione,  dentro  dalla  tua  casa,  di  fuori 
consisterò  e  da  quella  gente  nella  quale  risplen- 
dea  tra  lo  studio  de*  savi!  parladori.  Solamente 
ne*  tuoi  occhi,  nella  tua  bocca,  nel  tuo  viso  ripo- 
so mio  dire;  te  uno  e  solo  riguardo;  a  te  uno  e 
solo  si  riduce  la  somma  di  tutta  la  mia  diceria; 
le  quali  cose  a  speranza  di  cercare  e  trovare  la 
verità' del  fatto,  sono  di  grande  importanza;  al 
movimento  del  mio  animo  e  a  uno  desiderio  di 
volere  contendere  e  ragionare,  sono  più  leggiere 
e  non  dì  tanto  podere.  Imperciò  che  se  questa 
diceria,  C.  Cesare,  io  facessi  nella  corte,  inten- 
dendo ed  esaminando  te  quella ,  quanta  allegrez- 
za e  baldezza  mi  darebbe  la  venula  del  popolo  di 
Roma.  Quale  cittadino  sarebbe  che  non  favorisse 
quel  re,  la  cui  etade  tutta  si  ricordasse  fosse  con- 
sumata nelle  battaglie  del  popolo  romano?  Io  ri- 
guarderei la  corte,  il  luogo  de*  piati,  il  cielo  e 
la  potenza  de*  nostri  dei,  chiamerei  e  ricorderei 
li  beneficii  fatti  al  re  dal  comune  e  dal  senato  di 
Roma.  Certo  in  nessun  modo  mi  potrebbe  venir 
meno  quello  che  bisognasse  a  dire.  Ma  perciò 


—  236  - 

tua.  Ma  poiché  gli  desìi  p'erdono  per  la  cagione 
e  per  la  scusa  della  sua  vecchiezza,  tutto  che  in 
aiuto  il  figliuolo  mandasse  a  Pompeo;  non  sì  dee 
credere  che  per  alcuna  piccola  colpa  tu  lo  debba 
riputare  nemico,  quando  dalle  grandi  e  gravi  at- 
tenzioni tu  '1  deliberasti.  Onde  tu  non  solamente 
non  punisti  lui,  ma  di  ogni  temenza  lo  traesti; 
per  oste  lo  conoscesti;  del  suo  reame  Io  lasciastir 
re,  come  dinanzi. 

Perciò  che  non  si  mosse  a  quelle  cose  fare  per 
odio  0  malavoglicnza  che  avesse  verso  di  te  ;  ma 
fu  indotto  a  ciò  per  quosio  errore  eh'  era  comu- 
ne allora  fra  tutte  genti.  Questo  re,  il  quale  il 
senato  in  nome  de'  re  ha  chiamato  spesse  volle  e 
privilegiato  di  molti  onori;  il  quale  re  dalla  sua 
gioventude  ha  reputa  lo  l'ordine  de'senatori  one- 
stissimo e  santissimo  stando  lontano,  e  di  rimota 
,  nazione,  di  quelle  cose  è  stato  turbato,  che  noi 
medesimi  (4)  nati  dei  mezzo  della  citlade  di  Ro- 
ma, ed  in  quella  sempre  usati. 

IV.  Udendo  che  per  autorilade  e  consenti- 
mento del  senato  Tarme  erano  prese;  nuovi  con- 
soli ed  imperadori  creati,  ai  quali  era  data  e 
commessa  la  defensione  del  comune  e  del  po- 
polo di  Roma^  e  Pompeo,  fatto  conducitore  e 
/oaslro  di  tutti  moveasi  nel   suo  animo,  e  come 


f«» 


/ 


^ìMMane  («  s'Imaglnisse  leggferatncDte  nel 

"^  tooatiiito'(S)  contra  di  luf.Per  la  qna!  cosa  prìcgo 

■'ft^  €eMre,  per  la  fede  e  per  la  speranza  e  per  la 

^^enzt  è  bonarietà  tua,  che  lu  primieramente 

cidelB^eH  da:  qaesta  colale  temenza,  si  che  non 

possiamo  sospettare  o  dottare,  che  in  te  sìa  ri- 

masa  alcuna  tnrbazìone  o  ira  contra  Io  re  Deio- 

i&  Wto;  tf  prego  per  quella  tua  diritta  mano,  la 

.quale albergando  con  luigi!  porgesti  come  a  tno 

Mie,  e  la  quale  è  non  meno  ferma  e  leale  nelle 

pninissiom  e  nella  fede  data,  che  nelle  tue  guer- 

la  etattaglie.  Tu  TOtesti  andare  nella  sua  casa, 

la  tblMi'  rinnovare  con  lui  Tantico  amore;  sai 

die  Hi  sea  gente  e  famiglia  ti  ricevettero  allegra- 

ioetittf,  t^  fiderò  atnieo  ed  umilialo  verso  lui, 

stando  in  chiesa,  stando  in  albergo,  stando  io 

carnet^.  Tu,  H3esare,  se'  usato  d'  essere  pregato 

leggieirainenté   e  solamente  una  volta  ;  perciò 

ifte  ninno  ttio  nenfiico,  verso  il  quale  tu  l'aumflia- 

ali,  senll^  e  conobbe  mai  che  fosse  in  te  rimase 

eatolfa  Ini  alcuno  segno  di  nimistade.  Àvvegna 

file  mài  iMm  fu  udito  che  ti  lamentavi  di  lui,  e 

<R  diano  tempo  tu  accagionasti  lui  come  nemico, 

ma  flOme  amteo  che  non  avea  tanto  servito  quan* 

16' esso  doVea;  e  che 'pij!l  apparecchiato  e  volen*- 

ttvosò  &B  Bil9fo  neìPamfstà  di  Pompeo,  che  nél\tl 


l'opera  di  lui;  e  quante  furono  le  sue  rìcchezfe;= 
quanta  fu  la  sua  nominanza  e  gloria  io  tutte  haX*^ 
taglie;  quanti  furono  gli  onori  che  ebbe  dal  8^ 
nato,  dal  popolo  e  da  te,  chi  le  ignora  ?  Egli  e 
per  grande  opera  o  rinomata  fama  avea  avan- 
zato tutti  coloro  che  furono  davanti  lui,  quando 
Tu  hai  soperchiato  ciascuna  persona,  che  eerta 
annoverando  le  battaglie  ,  le  vittorie,  i  trionfi^ 
i  consolali  di  Pompeo,  ci  maravigliamo,  o  noaravi- 
gliandoci  annoveravamo  le  lue  ballaglie,  vittorie 
e  trionfi  e  consolali  annoverare  non  potemo. 
V.  A  Pompeo  dunque  venne  lo  re  Deiotaro  in 
questa  misera  e  disavvenlurosa  ballaglia,  il  quale 
dinanzi  da  ciò  aveva  sempre  aiutato  nelle  giusta 
battaglie  centra  i  nemici  del  popolo  di  Roma,  e 
col  quale  era  congiunto  d'ogni  domestichezza  ed 
amistade.  E  venne  a  lui  o  pregalo  come  amico,  o 
richiesto  come  compagno,  o  chiamato  come  co^ 
lui  ch'era  usato  d'  ubbidire  al  popolo  di  Roma.  E 
venne  a  colui  che  fuggiva,  non  a  colui  che  eao- 
ciasse  0  seguisse  per  offendere.  E  venne  alili 
Cionipagnia  di  colui  ch'era  in  pericolo,  e  in  perdi- 
ta, non  in  speranza  di  vittoria.  Onde,  compiutala 
battaglia  di  Farsaglia,  si  parti  da  Pompeo,  e  non 
volle  più  seguitare  quello  intendimento  (5);  pen- 
sando che  avea  satisfatto  al  popolo  di  Roma  in  ciò 
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1^  dovea,  ovvero  all'errore  in  ciò  ch'egli  non 
avea  sapulo  compiutamente  l' ordine  de'  fatti.  ÀI 
^00  reame  tornò,  ed  obbedì  alle  tue  utilitadi  e  vo- 
lontadi  nella  battaglia  d' Alessandria.  Questi  rice- 
vette e  sostenne  nel  suo  albergo,  e  con  le  sue  spe- 
se, la  genie  di  Domizio  tuo  barone.  Questi  mandò 
ella  città  di  Efeso  danari  a  colui,  il  quale  tu  avei 
posto  là  per  le  tue  bisogne.  Questi  mandò  danari 
una  volta,  e  più  tuttavia  in  maggior  quantitade 
per  li  bisogni  delle  lue  battaglie.  Questi  contra 
Farnace  re  di  Gappadocia  fu  in  battaglia  per  te  ; 
ove  il  suo  corpo  pose  e  mise  per  difensione  del 
tao.  £  quegli  eh'  era  tuo  nemico,  volle  che  fosse 
suo  ;  avvegna  che  prima  fosse  parente  ed  amico; 
le  quali  cose,  Cesare,  tu  conosciute  lui  bai  desi- 
derato e  tenuto  in  grandissimo  onore,  ed  in  nome 
e  stalo  di  re,  come  solca. 

Ora  questi  non  solamente  da  te  scusato,  e  de- 
libero d' ogni  pericolo,  ma  con  molto  onore  da 
te  aggradito  ,  è  accusato  che  ti  volle  uccidere 
nella  sua  casa  ;  la  qual  cosa  tu  come  molto  sa- 
vio noi  potresti  pur  sospettare,  se  tu  noi  giù* 
dicassi  più  che  furioso.  Ma  chi  sarebbe  sì  mani- 
festo peccatore  che  'I  suo  oste  volesse  uccidere 
nel  cospetto  di  Dio  ?  Chi  sarebbe  di  tanta  temeri- 
tade,  che  volesse  spegnere  lo  chiarissimo  lume  di 


—  240  — 

tutte  genti  e  di  sempiterna  memoria  ?  Chi  sarebbe 
sì  securo  e  ardito  che  il  vincitore  di  tutto  'I  mon- 
do non  temesse  ?  Chi  sarebbe  di  si  sconoscente  e 
villano  animo  che  fosse  tiranno  centra  lui  da  col 
fosse  chiamato  e  lasciato  re  ?  Ancora  queste  co8«| 
non  considerando,  chi  sarebbe  di  tanto  furore  che 
^ulti  i  re,  e  signori,  i  quali  molli  erano  vicini,  tutti 
i  compagni  di  Roma,  tulli  i  liberi  popoli,  tutte  le 
Provincie,  1'  m-me  di  tulle  le  genli  centra  sé  solo 
volesse  commuovere  e  recare  ;  in  quale  modo  sa- 
rebbe veduto  e  Iraltato  Deiolaro  col  suo  regno, 
colla  sua  moglie,  col  suo  valentissimo  figliuolo, 
pensando  solamente  così  scellerata  cosa,  non  che 
menandola  a  compimento  ? 

VI.  Ma  credo  che  così,  come  uomo  avventato 
e  volenteroso  ,  non  considerava  né  vedeva  que- 
sti pericoli.  Ma  chi  é.  Cesare,  più  avveduto  di 
lui,  chi  pili  coperto  in  sue  operazioni,  chi  più  sa- 
vio ?  Avvegna  che  in  questo  luogo  ro  non  penso 
tanto  che  sia  da  scusare  o  difendere  per  sottigliez- 
za d'ingegno  o  per  operare  grande  senno,  quanto 
per  fermezza  di  fede.  Manifesla  è  a  te,  Cesare, 
la  sua  bontade,  li  suoi  costumi,  la  sua  costanza. 
(]hi  è  al  mondo  che  abbia  udito  il  nome  del  po- 
polo di  Roma,  che  non  abbia  udita  la  carilade  in- 
tera, la  virtude  e  la  fede  del  re  Deiolaro  ?  Quello 
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I»,  U'^mle  non  andrebbe  in  pensle- 


jSìL^J' 


iUttiffiò  ti*  liomo  non  savio  pur  per  la  temenza 
m  8da  presente  morte,  né  in  cuore  il'  uomo 
iMdo  se  non  fosse  fuori  della  memoria  ;  voi, 
iceasatorijlò  ponele  essere  pensato  da  colui  eh* è 
boisBimo  è  tutto  sàtio  ;  la  qual  cosa  non  sola- 
ittote  non  è  da  credere^  ma  ancora  non  è  d»  so- 
feUare.  Voi  dite  che  quando  Cesare  venne  nel 
entello  lucceio,  e  heiraibergb  del  re  suo  oste  era 
tttrtlo;  uno  luogo  v'era,  nel  quale  erano  riposte 
(U  assettate  le  cose  che  lo  re  Deiotaro  li  volca  do- 
nre;  in  quella  parte  anzi  che  tu  cenassi^  vegnoii- 
dotedal  bagno  ti  voleano  menare.  Qui^  erino 
riposti  e  nascosi  gli  armati  che  li  voleano  uccide- 
re. Questo  è  il  maleficio  ;  questa  è  la  cagione  per 
che  Castore,  lo  re  Deiotaro  e  *l  servo  fuggitivo 
suo  signore  aecusaro.  Io  certo,  Cesare,  nel  prin- 
cipio intesi  di  questa  quistione;  pensai  che  Fidip- 
pò  medico,  11  quale  era  mandato  con  gli  amba- 
sdaddrì  del  re,  fosse  corrotto  da  Castore.  Questa 
sospezìone  ebbi  neir  animo,  che  il  detto  medico 
cosi  corrotto  avesse  ordinato  contra  al  re  alcuno 
peccato  di  veleno,  che,  avvcgna  che  da  lunga  fos- 
se dalla  veritade,  tuttavia  dalF  usanza  di  ciò  fare 
«oolra  signore,  non  era  mollo  strana  cosa.  Ma  ad- 
ilomandando  io  il  medico  disse  che  di  veleno  t\ou 
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era  ninna  cosa  trattata  ;  tuttoché  (quello  si  potesse 
fare  più  colatamente  nel  bere  o  net  mangiare.  Ed' 
ancora  quello  megtio  si  può  fare  senza  paura  di 
pena,  che  poi  che  è  fatto  si  può  negare.  Se  pale- 
semente lo  re  Deiotaro  per  arme  t'avesse  morto, le 
nimistadi  di  tulle  le  genti,  e'I  pericolo  e  Tarme 
avrebbe  contra  sé  convertite.  Ma  se  per  veleno 
morto  l' avesse,  alla  divinitade  di  Giove  dio  non 
potrebbe  essere  celato  ;  ma  agli  uomini  del  mon- 
do forse  non  sarebbe  stato  palese.  Quello  dunque, 
che  potrebbe  essere  ordinato  più  chiusamente,  ed 
essere  fallo  più  cautamente  a  te.  Cesare,  né  al 
medico  né  al  servo,  il  quale^credea  fedele,  non 
volle  manifestare.  Ma  dell'  arme,  del  ferro,  e  dei- 
r  agguato  non  volle  che  ti  fosse  nascoso,  poiché 
Il  pensò  di  fare,  con  scienza  del  servo  e  del  me- 
dico a  te  mandati.  Vedi,  Cesare,  come  questo  fatto 
è  ordinato  maliziosamente.  Poi  disse  il  medico: 
quella  medesima  tua  ventura  ti  guardò.  Cesare, 
che  r  ha  già  spesse  volte  guardato  in  molli  dub- 
biosi casi;  perciocclìè  in  queila  ora  schifasti  per 
venlura  di  voler  vedere  quelle  gioie  eh'  erano 
apparecchiate  per  donarli. 

VII.  Poi  che  fece  egli?  lasciò  lo  re  Deiotaro  in- 
contanente la  cavalleria?  poi  che  non  compiè  allo- 
ra (6)  suo  intepdimcnto?  Certo  non  era  nessuno  al- 
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tro  luogo,  ove  si  potesse  porre  l'agguato;  certo  sì 
era.  Ma  tu  medesimo  dicesti  di  tornare  là  quando 
tu  avessi  cenato,  e  così  dimorasti  una  ora  e  due; 
grande  cosa  era  al  re  Deiotaro  di  avere  ritenuti 
gii  armali  in  quel  luogo,  ove  prima  erano  alloga- 
ti. Da  poi  che  allegramente  e  domesticamente 
fosti  nel  convito  della  cena,  allora  andasti  ove 
detto  avei,  e  quivi  trovasti  lo  re  Deiotaro  mverso 
te  tale  quale  lo  re  Aitalo  di  Tracia  fu  a  Publio 
Africano,  al  quale  mandò  grandissimi  doni  infino 
a  Numanzia  in  (spagna,  dove  ora  ad  assedio.  Lo 
^ual  presenle  riccvelle  Affricano.  veggendo  ciò 
tolta  r  oste  sua.  E  poi  che  ciò  fece  Deiotaro  con 
reale  animo  e  costume,  tu. andasti  a  giacere. 

Ora,  Cesare,  li  prego  che  tu  ti  ricordi  di  quello 
tempo;  che  ti  ponga  quello  dì  dinanzi  agii  occhi 
tuoi;  che  lu  ti  rimembri  de'voUi  degli  uomini  che 
ti  guardavano  allora;  domando  se  dubbio  veruno 
ti  Al  veduto;  s' alcuno  tumulto  ti  fu  fatto  ;  se  al- 
cuna cosa  vedesti  se  non  temperatamente  e  ri- 
posatuinenle  falla  ,  siccome  per  ammaestramento 
d*  uomo  savissimo  e  santissimo.  Che  dunque  si 
può  pensare  perchè  lo  re  Deiotaro  li  volle  uccide- 
re dopo  il  bagno,  ma  non  dopo  la  cena  ?  Disse 
che  nel  seguente  giorno  prolungò  la  tua  morte  , 
-acciò  che  quaniio  tu  venissi  nel  ca?tello  Uicccio, 
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a'iora  in  quel  luogo  compiesse. ciò  aveva^ensato. 
y  r  cerio  io  non  veggio  la  cagione  d'avere  ma- 
ialo il  luogo  ;  ma  la  cosa  è  così  falsamenle  or* 
dinaia.  Dicesli  dopo  cena  voler  vomilarc  :  nel 
biigno  (i  vollero  menare  :  ivi  era  l'agguato  ;  ma 
quella  lua  medesima  ventura  fi  conservò  e  guar- 
dò (1)  nel  letto.  Male  hai  parlato,  fuggilivo  ser- 
vo ;  ora  non  solamenle  sci  iniquo  e  reo ,  ma 
furioso  e  mallo.  Avoa  lo  re  Deìofaro  posti  nel- 
r  agguato  cavalieri  di  metallo  ,  i  quali  non  po- 
tessero andare  dal  bagno  al  lelio  ,  ove  giace- 
fa  Cesare  ? 

Ecco  il  peccato  dell'  agualo  che  era  posto  ; 
piò  non  ffisse  ,  se  non  che  quelle  cose  tulle  a- 
vea  sapulo.  Or  vedi  ,  Cesare  ,  era  allora  lo  re 
Dciotaro  sì  Fuori  della  sua  mente  ,  che  colui  il" 
quah^  sapea  tulio  il  Iradimenlo  ,  avesse  lasciato 
partire  da  se  ?  e  spezialmenle  a  Roma  manda- 
to ,  ove  sapea  eh'  era  lo  suo  nipote  ,  così  co- 
ral  nemico,  e  Giulio  Cesare  ,  per  cui  uccidere 
avea  posto  1'  agguato,  il  (juale  soh)  pelea  del  re 
Déiolaro  eziandio  assente  prendere  vendetta  a  suo 
piacere  ?  Più  disse  nell'  accusa  :  che  i  suoi  fra- 
telli perchè  sapeano  quesle  cose  avea  messi  in' 
prigione.  Dunque  con  ciò  sia  cosa  in  prigione 
eh'  erano  con  lui ,  come  te  solamente  ma  jdò  a 
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the  sapevi  r  ordine  de*  fuUi,  così  come 
ìnMelli  presi  e  guiirdali?  Considera  ,  Ce- 
)ine  quesf  uccusa  è  veriàimile  (>  da  rre- 

L*uitra  parie  dell'accusa  fu  in  dup  mem- 
sa  ;  r  uno  che  lo  io  Deiolafo  fu  sxr.v.- 
gguato  coutro  Cesare,  abbiei.do  reo  ani- 
tra lui  ;  r  allro  che  il  re  Deiolaro  avea 
chiato  grande  oste  centra  lui  ,  se  aves- 
0  tempo  di  poter  nuocere.  Dello  esercito 
3nte  dico  come  delle  altre  cose;  in  niu- 
pò  ebbe  Io  re  Deiotaro  tale  abbondan- 
:ente  ,  che  con  quella  potesse  guerra 
e  0  battaglia    fare  centra  al   popolo   di 

con  la  quale  li  confmi  del  suo  rea- 
atica  difendesse  dagli  scorrimenti  e  ni- 
e*  nemici  ,  e  mandasse  quando  richiesto 
'  nostri  imperadori  aiuto.  E  ne*  tempi  pas- 
ai  maggiore  cavalleria  e  gente  potea  man- 
che al  presente  ,  ove  assai  picciola  ma- 
)UÒ  conducerc  e  tenere, 
disse  il  servo  che  mandò  cavalieri  in  aiuto 
lio  (8)  tuo  barone;  ma  perchè  non  volca- 
are  ,  sì  li  mise  in  prigione.  Questo  come 
redcre  che  non  avesse  cavalieri  che  man- 

e  se  ìì  avesse,  che  non  obbedissero  «\ 
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suoi  comandamenti  ;  o  die  se  non  obbedissero 
in  così  grande  affare  ,  non  li  avesse  anzi  con- 
dannati a  morte  per  la  inobbedìenza,  che  messi 
ne'  ferri  ;  o  forse  quando  mandò  non  sapea  la 
condizione  della  guorra  ,  o  non  conoscea  Ceci- 
lio  ;  ed  intanto  non  curasse  di  mandare  gran 
gente.  Disse  il  servo  che  non  avea  mainati  buo- 
ni cavalieri;  e  questo  si  può  credere,  conside- 
rando la  tuu  cavalleria  ;  ma  di  quelli  che  avea 
mandò  i  pjù  eletti.  E  se  tra  loro  si  trovò  uno 
che  fu  giudicato  servo  ,  non  è  da  imputare  a 
Deiotaro  ,  ma  a  coloro  che  elessero  a  trovare 
quella  cotale  gente  mandata. 

IX.  Che  il  detto  re  avesse  grosso  animo  covt^ 
tra  le  ,  questo  come  è  da  pensare  ?  Forse  che 
sperava  che  il  tuo  partire  d'  Alessandria  fosse 
malagevole  e  dubbioso  per  la  natura  dello  contra- 
de d' inlorno  ,  e  del  fiume  del  Nilo,  che  croscea 
in  que'  temporali.  Ma  questo  non  è  vero  ;  per- 
ciocché in  quel  tempo  mandò  danari  e  ciò  che 
fu  bisogno  alla  tua  cavalleria  ,  la  quale  era  in  A- 
sia  ;  a  niuna  cosa  ti  venne  meno  nelle  lue  vitto- 
rie ;  non  solamente  air  albergo  suo  ,  ma  in  altra 
parte  a  pericolo  di  sua  persona  e  da  ogni  ardir 
mento  sempre  fu  apparecchiato  per  te.  Poi  nata 
fu  la  guerra  d'  Africa  ;  della  quale  grandi  e  gravi 


romoci  spaisi  furo  per  Io  mondo.  Onde  il  dotta 
Cecilio  come  furioso  si  mosse  a  novità  fare.  la 
quel  tempo  che  animo  ebbe  Deiolaro   verso  te  ^ 
assai  sì  mostrò,  mandandoti  la  sua  pecunia  e  cose^ 
più  YoUe  voglieudo  assai ,  anzi  spogliare  sé  ,  che 
non  sovvenire  a*  tuoi  bisogni.  Disse  ancora  il  ser- 
vo che  nel  detto  tempo  lo  re  Deiotaro  mandava  a 
r^icea  ed  Efeso,  due  cittadi  dì  Grecia,  li  suoi  mes- 
saggi a  intendere  e  spiare  le  novelle  di  te  ,  e  lo* 
stameoto  quelle  a  lui  signiflcace  ;  onde  ,  abbien- 
do  da'  detti  messaggi  che  Domizio  tuo  barone  era 
perito  in  mare,  e  tu  stretto  nel  castello,   ebbe  a 
dire  in  lìngua  greca  quella  sentenzia  che  noi  ave- 

mo  in  Ialino  :  Perdami  gli  umici,  purché  e*  ne" 
mici  con  loro  periscano  (9)  ;   la  qual  parola, 

eziandio  se  tuo  nemico  capitale  fosse  stato  ,  non 
avrebbe  usata  ;  perciò  ch'egli  è  mansueto  e  queto 
conlra  i  crudeli.  Ancora  chi  potrebbe  essere  stato 
amico  di  Domizio  tuo  barone,  lo  quale  fosse  slato 
tuo  nemico  ?  Ma  perchè,  Cesare,  a  te  sarebbe  sta- 
to nemico  Deiotaro  ,  lo  quale  lasciasti  re  col  fi- 
glio ,  possendol  tu  uccidere  in  battaglia  ,  o  poi 
privarlo  di  tutta  la  terra  sua  ? 

Che  più  disse  il  servo  degno  delle  forche  ?  che 
per  quella  letizia  si  inebriò  Deiotaro ,  ed  ignudo 
saltò  nel  convito.  Qual  croce  o  forza  potrebbe  as- 
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sai  di  lormenlo  dare  a  questo  fuggitivo  servo?  Cer- 
to nulla  persona  vide  mai  lo  re  Deiotaro  ebbro  o 
saltante  ;  perciò  che  in  lui  sono  tulle  virludi  ,  e 
principalmente  riposalo  stalo  e  lornperanza,  e  tut- 
te iodi  reali ,  cipè  fortezza  ,  giustizia  ,  severitade 
ove  si  conviene  ;  cioè  slretla  e  rigida  giustizia  , 
pesati  coslumi  ,  animo  grande  ,  larghezza  e  libe- 
ralitade.  Queste  virludi  ebbe  in  sé  dalla  sua  gio- 
vanezza ;  conosciute  sono  in  lui  da  tutta  Asia  , 
da'  nostri  legati  ed  officiali ,  da'  cavalieri  romani 
e  mercatanlì,  che  sono  usali  in  quelle  parli. 

Per  molti  gradi  d'  offici  e  di  dignitadi  ,  che 
ricevelie  dal  popolo  di  Roma  ,  è  pervenuto  e  sali- 
to in  grandezza  e  in  nome  di  re.  Ancora  se  alcuno 
tempo  gli  rimase  dalle  battaglie  del  popolo' di 
Roma  ,  quello  usava  con  noi,  aggiugnendo  le  no- 
stre usanze ,  V  amislade  ,  le  nazioni  alle  sue,  e  le 
sue  alle  nostre  ,  sì  che  non  solamente  si  dee  ave- 
re per  noi  gentile  e  caro  signore,  ma  ottimo  colli- 
vatore  (10)  e  premo vitore  de'noslri  fatti,  ed  a  cre- 
scere degli  onori  della  cillà  di  Roma.  Come  dun- 
que, se  Deiotaro  stando  giovane  ,  e  non  in  tanfo 
stalo  e  grandezza  ,  non  fece  mai  ninna  cosa  se 
non  pensatamente  e  giustamente  ;  ora,  stando  lui 
in  lauta  vecchiezza  e  nominanza  ,  avrebbe  saltato 
ignudo  nel  convito  ? 


X.  Ahi ,  Castore  ,  studia  anzi  di.  seguitare  i  co- 
stumi del  tuo  avolo  ,  uomo  savissimo  e  perfetto  , 
che  di  dire  male  di  lui  per  bocca  di  un  servo  fug- 
gitivo. Ed  avYegna  che  da  lui  ti  fossi  partito,  e  lui 
fuggito  come  saltatore  ,  non  come  du  uomo  ,  da 
cui  si  dovrebbe  e  potrebbe  addomandare  e  pren- 
dere esemplo  d'  onestade  e  di  castilade;  non  però 
questo  peccato  a  lui  falsamente  apposto  si  come- 
aia  alla  sua  antica  etade  informata  e  piena  di  vir- 
ludi  ìnfino  dalla  sua  giovanezza  ,  non  di  legge- 
rezza di  saltare  ,  ma  di  bene  usare  V  arme  e'  ca- 
valli. A V veglia  che  queste  operazioni  fossero  ve- 
nute meno  in  lui  in  così  debole  ctade  ,  nella  qua- 
le ci  maravigliamo  che  così  vecchio  ,  posto  a  ca- 
vallo con  V  aiuto  di  molli  ,  stare  e  tenere  si  potes- 
se in  su  quello.  Ma  questo  Castore,  giovane  di 
tempo  e  non  meno  di  boutade  ,  il  quale  fue  mio 
cavaliere  in  Ciciliu  ,  e  mio  compagno  in  Grecia  , 
quando  in  Tessaglia  in  quello  oste  centra  te  ap- 
parecchiato ,  cavalcava  co'  suoi  scelli   cavalieri, 
che  M  padre  avea  mandati  a  Pompeo  con  lui  in- 
sieme ,  come  correa ,  come  si  vantava  ,  come  si 
mostrava  ,  come  alcuno  in  nessuna  bisogna  noi 
vantaggiava  di  studio  e  di  desiderio  di  vincere ,  e 
<Jì  tenere  danno  a*tuoi,  io  noi  potrei  dire  in  paro- 
le (11).  E  come  perduta  la  battaglia, io  che  sempre 
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fui  attore  e  co^^igliato^e  di  pace,  e  non  solamente 
di  porre  giù  1'  arme,  ma  di  gittarle  via  ;  questa 
Castore  al  mio  volere  non  potei  volgere  né  recare, 
intanto  era  infiammato  della  volontà  del  eombair 
tere  ,  credendo  in  ciò  satisfare  a  Pompeo  ed  al 
padre  che  mandato  Y  avea.  Benav venturosa  è  la 
casa  di  questo  Castore ,  la  quale  non  solamea- 
te  ha  impetralo  di  non  sostenere  pene  delle  sue 
colpe  ,  ma  d'  avere  licenzia  d'  accusare  non  dico 
li  strani  ma  i  suoi  medesimi ,  non  dico  colpevoli 
ma  innocenti.  Disavventurosa  è  la  casa  del  re  De- 
iotaro  ,  che  da  colui  che  fu  in  quella  colpa  di 
battaglia,  con  lui  stando  in  campo  contra  Cesare, 
cioè  da  Castore  non  strano  da  lui ,  ma  da  propin- 
quo si  trova  accusato.  Tu,  Castore,  della  tua  pro- 
sperosa avventura  non  puoi  stare  contento  senza 
avversare  e  calunniare  i  tuoi -parenti. 

XI.  Centra  i  quali  pogniamo  che  fossero  le 
niraistadi,  che  non  debbono  essere;  perchè  que- 
sto è  vero  che  'I  re  Deiolaro  la  tua  famiglia  sca- 
duta e  vile  e  di  tenebre  trasse  n  luce;  che  lo  tao 
padre  in  prima  chi  udio  e  conobbe  che  quando  ei 
fu  genero  del  re  Deiolaro?  Ma  avvegna  che  scono- 
scentemente e  crudelmente  abbi  rifiutato  il  noime 
del  parentado  suo  ;  almeno  potei  tu  la  nimistà 
portare  e  mostrare  secon/lo  l'usanza  del  mondo^; 
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DOD  perseguire  luì  con  falso  e  simulato  pecca- 
to ;  non  addomaodarlo,  non  chiamarlo  alla  pena 
della  testa.  Ed  ancora  che  concedesse  ciò  la  duca 
e  grande  malavoglienza  ed  odio,  che  tu  gli  por* 
tassi  ,  dovea  in  tanto  ciò  dimostrare  che  tu  cor^ 
rompessi  il  legame  della  comune  vita  e  della  u« 
mana  salute  ,  lusingando  il  servo  con  parole  e 
corrompendolo  con  promissioni  e  doni,  e  menan- 
dolo al  tuo  volere  ;  questo  non  è  commoo-vere  e 
trovare  scandalo  e  briga  a  suo  parente  soian^nte^ 
ma  a  tutte  le  famiglie  del  mondo  ;  corrompendo  i 
loro  servi  e  traeiidoli  a  così  viziose  e  pericolose 
cose  operare.  Onde  se  questo  corrompimento  di 
servi  non  sarà  punito  ,  ma  tacitamente  approdalo 
dalla  tua  grande  aulorilade,  nessuna  fortezza,  nes- 
suna lègge  ,  nessuna  ragione  o  buona  usanza  po- 
trà guardare  nostro  stato  uè  conservare  nostra  ser- 
curlade  ;  per  ciò  che  dove  quello  che  è  nostro  e 
sta  dentro  da  noi  ,  puole  fare  e  dire  come  ti  pia- 
ce, e  conlra  noi  medesimi  combattere,  sia  lo  ser- 
vaggio in  signoria  ,  e  'I  segnoraggio  in  servilute. 
E  poi  che  a  così  disordinalo  tempo  siano  ve- 
nuti ,  posso  con  turbazione  di  cuore  chiamare:  0 
tempi  ,  0  costumi  !  Anticamente  quel  gran  ro^ 
roano  Domizio  ,  tribuno  del  popolo  di  Koma^  lo 
quale  in  nostra  giovanezza  vedemmo  consolo  f 


censore  e  grande  pontefice  ,  chiamò  a  sentenza  di 
popolo  Scauro  ,  grande  principe  di  Roma  '  per 
malefìcio  ciie  avea  commesso  ;  il  servo  di  questo 
Scauro  nascosamente  venne  ali'  albergo  del  dettò 
Domizio  ,  ed  offerse  che  proverebbe  contro  al  suo 
signore  il  malefìcio  ond'  era  incolpato.  Domizio 
vedendo  ciò  sì  il  fece  prendere  e  legare  ,  e  così 
legalo  menare  al  suo  signore.  Vedi,  Cesare,  quan- 
ta differenza  ha  tra  questo  tempo  e  quello;  quan- 
ta differenza  ha  tra'  costumi  degli  uomini  d'allora 
e  quei  che  sono  oggi.  Ed  avvegna  che  bene  non 
assomiglio  Castore  a  D xnizio  ,  tuttavia  Domizio 
mandò  al  suo  nemico  il  servo  suo  eh'  era  corrotto 
da  sé  medesimo  ed  apparecchiato  di  dire  contra 
a  lui.  Tu,  Castore  ,  hai  soddutto  il  servo  disleale 
dal  tuo  avolo  e  corrotto  contra  a  lui.  Domizio  non 
volle  udire  il  servo  che  corrotto  non  era.  Tu,  Ca- 
store, lo  corrompesti.  Domizio  rifiutò  Taiulo  prof- 
ferlo  dal  servo  contra  al  signore  ;  tu  ,  Castore,  lo 
mutasti  e  facesti  accusare.  E  eh'  egli  fosse  da  te 
corrotto  ,  e  con  promissione  frodolentemente  a 
ciò  indotto,  palesemente  ha  confessato  dinanzi  ai 
legati  del  re  ,  ed  in  presenza  di  molti  altri  gran 
cittadini  di  Roma. 

XU.  Che  crudeltade  è  questa  così  patente  e 
sens^a  misura  !  Venisti  tu  ,  Castore  ,  In  questo 


^do ,  e  poi  in  questa  città  ;  acciò  che  i  buoni 
^iBBpli  e  le  ragioni  umane  corrompessi  ;  con  la 
^domestica  ferìtade  I*  umanitade  dì  questa  città 

Rà  sottilmente  ancora  sono  trovati  i  peccati 
>OQtra  li  amici  di  Deiotaro  ,  cioè  che  Blesamio  , 
omo  valente  e  savio  e  tuo  conoscente,  dicea  vll- 
inia  di  te  ,  Cesare  ,  scrivendo  al  re  Deiotaro  che 
1  eri  reputato  tiranno  ,  e  che  tu  avevi  fatto  porre 
i  tua  statua  tra  le  statue  antiche  di  Roma.  Onde 
animi  de'  cittadini  erano  fortemente  offesi  ;  an- 
)ra  che  desideravi  essere  lodalo  e  magnificato 
ilie  genti.  Ecco,  Cesare,  come  Blesamio  (12)  a- 
vbbc  scritto  che  tu  fossi  per  invidia  tiranno; 
iW  avea  veduto  per  addietro  nelle  battaglie  e  vìt- 
*rìe  ciuadinesche  molli  uomini  molestati  e  gra- 
tti, molli  morti,  molto  case  disfatte  ,  pieno  ii 
tercato  di  cavalieri  armali.  Ma  nella  tua  vittoria 
essano  è  stalo  morto  o  ledilo  se  non  sotto  1'  ar- 
ie in  battaglia. 

E  potrebbe  parere  tiranno  a  uno  strano  colui 
quale  noi  nati  liberi  nella  città  di  Roma  sentia- 
10  e  proviamo  pietoso  e  dolce  nella  sua  vittoria? 
oi  chi  si  lamenterebbe  d'  una  statua,  posscndo- 
3  vedere  cotante  nella  città  di  Roma?  Certo  mol- 
isi dee  portare  «iti vidia  alla  statua  di  colui  ,  M,^ 
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vittorie  ed  a'  trioftii  del  quale  non  invidiamo;  Cor 
se  che  spezialità  di  luogo  talvolta  iuduce  invidia  j 
ma  il  luogo  della  tua  statua  è  più  comune  che  nes- 
suno altro.  Acciò  che  dovei  volere  lusinghe  ,  ^ 
dico  e  rispondo  che  mai  da  le  non  furo  desidera- 
le ;  e  di  ciò  si  maraviglia  ciascuno  che  nessuod 
cosa  fosse  comune  e  volgare  ,  e  non  altiera;  0 
leggiadrìa  ti  parve  anche  grande  air  altCìza  dei 
tuo  animo. 

XIII.  Intorno  aiPaccusa  non  credo  avere  dello 
neente  in  dcfensione  del  re  Deiotaro  ;  ma  io  ho 
riservato  alcuna  cosa  alla  fine  della  mia  diceria, 
per  la  quale  io  ti  possa  rappacificare  al  detto  re  ; 
eh*  io  non  temo  già  che  tu  abbia  animo  irato  coa- 
tra lui:  ma  di  ciò  dubito  che  tu  non  pensi  o  so- 
spetti di'  egli  abbia  grosso  animo  verso  Ja  tua  si- 
gnoria ;  la  qual  cosa  non  è  vera  ,  e  di  ciò  mi  cre- 
di ,  Cesare,  perciò  ch^  egli  come  savio  e  leale  co- 
nosce e  si  ricorda  di  (jujHo  che  ritiene  per  le  e 
da  te  ,  non  di  quello  che  per  le  la  tua  cagione  ha 
perduto  ;  nò  non  crede  né  pensa  che  per  te  deb- 
bia essere  o  sia  privalo  de'  suoi  beni  ;  ma  sap- 
piendo  e  conoscendo  che  a  molli  dèi  dare  grao 
cose  ,  non  rifiutò  né  non  volle  che  tu  da  lui  non 
prendessi   di   quello  che   li  convenisse  dare  ad 


Om  la  sai  k)  grande  Antioco  re  clic  fti 
t,  il  quale  poi  che  fo  finto  da  Scipione, 
Iota  tutta  quella  grande  Asia,  e  rimaso  re 
piccola  terra  ,  osava  di  dire  che  benigna- 
li popolo  di  Roma  avea  lui  trattalo,  che  di 
grande  procuragione  e  briga  V  avea  deli- 
e  lasciato  lui  picciolo  reame  a  guardare, 
naggiormente  si  puote  e  dee  lo  re  ì)eiotaro 
re  ed  appagare  ,  per  ciò  che  Antioco  per 
ore  ed  oltraggio  perde  lo  reame;  ma  Deio- 
perduto  per  quello  errore  che  fu  quasi  ce- 
ntra tuUi.  Ancora  tu,  Cesare,  non  hai  tolto 
aro  cosa  ncuna,  lasciando  lui  e  *1  figliuolo 
ne  di  re;  che  ritenuto  e  conservato  questo 
on  s*  intende  essere  tolto  alcuno  beneficio 
I  lui  fatta  per  lo  comune  o  sonato  di  Roma, 
ed  aito  animo  èli  suo;  né  mai  sarà  sotto- 
'  nemici  0  alla  ventura. 
*ò  che  molle  cose  crede  avere  acquistate 
•ne  operazioni  ;  e  molle  cose  sono  nel  suo 
)er  virtude  ,  le  quali  in  nessuno  modo  può 
!.  Quale  ventura  o  disavventura  ,  o  quanta 
I  li  potrebbe  torre  li  benefìci!,  li  onori  e 
egi  dati  a  lui  per  lo  popolo  e  per  gP  impe- 
li Roma  per  la  sua  grande  e  perfetta  opera, 
li  tutti  è  stalo  onoralo?  ISon  fu  anche  buV 
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fctglia  faltu  per  io  comune  di  Roma  iu  AflÌA,  (^pr 
padocia,  Ponto,  Gìlicia  e  Siria,  ove  Defotara^upa 
fnssc  con  la  sua  forza  inflno  dal  tempo  della  im 
giovinezza.  Onde  le  sentenze  e  deoreli  del  pOfKr^ 
!•)  dt  Roma  sono  lauto  e  sì  onorate  coiocedote  M 
ioi,  che  nessuna  antichità  di  tempo  né  dimenìi* 
«l'inza  d'uomo  le  potrebbe  corrompere  o  torre  fiac- 
che diremo  della  tua  Tìrtude,  della  grandessa 
deir  animo,  delta  fermezza  sua  ;  lo  quali  provate 
<'ose  li  filosofi  dissero  ch'erano  solo  e  sovrano  be- 
ne in  queslo. mondo  ;  del  qual  bene  la  virtude  dal 
savio  è  contenta  a  bene  vivere  e  bcnavventjjrosa* 
mente.  E  perciò  Deiolaro  stando  savio  e  virtuoso, 
•*  pensando  ciò,  non  puote  essere  irato  contra  te; 
elle  così  si  mostrerebbe  sconoscente  e  senza  sen- 
no. Ma  veramcnle  ogni  pace  e  riposo  della  sua 
vecchiezza  ei  riconosce  dalla  tua  misericordia. 

XIV.  E  se  primi  fosse  stalo  d'altro  animo,  non 
dubito  che  per  lo  tue  lettere,  le  quali  io  vidi  che 
In  gli  mandasti  per  questo  Blesamio,  incolpato  di- 
nanzi da  te,  le  suo  volere  è  dirizzalo  e  rimosso  da 
•'otal  pensiere  ;  perciò  che  gli  scrivesti  che  spe- 
rasse e  fosse  di  buono  animo  ;  le  quali  parole  tu 
non  se'  usato  di  scriverle  indarno  o  senza  frutto  ; 
perch'io  mi  ricordo  che  simlgliaiitc  lettera  mi 
fì)nnftff<itì,  p  non  snnza  casiono  e  frniliio«a  spernn- 


«tei- 

4ì  tatm  bene;  ed  ih  questo  raltendo.  Volontìcri 
in'flfBBidco  per  lo  re  Deiolaro,  al  quale  la  no- 
itm  cittade  mi  fece  drolco  qaasi  d' un  albergo  ; 
rosanai  ci  fece  bmlgliari  e  domeslic!.  Lo  sovrano 
legame  fn  nof  ha  messo  il  grazioso  servire  clic 
s^pre  ha  fatto  a  me  e  alle  mie  gemi.  E  non  tan- 
to per  lai  m*  affotico  per  questa  bisogna,  ma  per 
molti  altri  grandissimi  baroni,  ai  quali  conviene 
die  basti  lo  perdono  fatto  da  te  loro  una  volta, 
cbè  000  sarebbe  di  Ina  loda  se  le  tue  grazie  e  be- 
nefieii  si  toccassero  in  dubbio,  né  cbe  negli  ani- 
mi di  coloro  a  cui  bai  perdonato,  restasse  sempre 
una  continua  temenza  ;  nò  quelli  che  da  te  sono 
per  perdono  assecurali,  mai  abbiano  cagione  di 
dottare. 

Né  io,  Cesare,  debbo  cercare  in  che  modo  par- 
lando possa  muovere  la  tua  misericordia.  Àvvcgna 
che  ciò  si  soglia  fare  in  grandi  pericoli  ;  perdi'  io 
QOD  credo  che  bisogno  sia,  per  ciò  ch'ella  si  suo- 
le offerere  e  farsi  innanzi  a  coloro  che  ne  abbi- 
gliano ,  tutto  che  chiamala  ed  addomandala 
noD  Tosse  da  que*cotali.  E  tu.  Cesare,  propoiil  ne[ 
luo  cuore  che  questi  due  re  siano  bisognosi,  e  nel- 
Tanimo  luo  considera  quello  che  con  gli  occhi  tu 
non  puoi  vedere.  Certo,  udendo  loro  difensione, 
lu  concederai  alla  misericordia  quello  che  lu  uc- 

n 
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gasli  air  ira  ;  le  quali  cose,  facendole  9gli.,<;ioniim. 
singolari,  mollo  di  maggior  meoiorìa  ^nanao,  fa-- . 
cendole  a  re;  perciò  che  nella  nostra  ciilade  sem- 
pre fu  santo  e  glorioso  il  nome  reale  ;.  e  se  furo, 
compagni,  fu  il  loro  nome  saritissirao. 

XV.  Quale  temerò  di  perdere  nella  tua  viltorìa. 
Ma  quello  ritenuto  per  le  da  le',,  e  conservata,  pec 
te,  lasceranno  ai  loro  discendenti.  E  per  la  salute 
di  questi  suoi  re  securamente  mettono  le  loro  per* 
sone  Iera,6Iesamio  ed  Antigono  loro  ambasciado- 
ri,  tuoi  conoscenti  e  miei,  è  già  lungo  tempo;  ed 
ancora  Dorilao,.  uomo  di  molta  fede  e  virlude,  il 
quale  novellamente  fu  a  te  mandato  con  lera,  ami- 
ci molto  del  re,  e,  secondo  che  credo,  provali  as- 
sai alla  tua  signoria.  E  perciò  se  Blesamio  contra 
tua  dignità  scrisse  al  re  Deiolaro,  lera  in  sé  e  so- 
pra sé  ricevette  ogni  cagione  di  rischio,  e  si  sotto- 
mette come  colpevole  (13)  per  lo  re  d*ogni  peccato 
a  lui  apposto,  e  la  tua  misericordia  richiede,  per 
la  quale  molto  se'  pregialo  ;  e  dice  che  in  tutta  la 
terra  del  re  Deiolaro  mai  non  si  parli  da  le  ;  dal- 
Tenlrata  del  suo  reame  infino  air  uscita  sempre 
fu  in  lua  presenza  ;  quando  uscisti  del  bagno,  te- 
co  fu  ;  quando  uscisti  del  bagno,  loco  fu  ;  quando 
andasti  a  giacere,  teco  fu  e  eonlinuamenlc  fu  pre- 
sente lece.  Per  la  quol  cagione  se  alcuna  cosa  di 


rfuelte^he  soiH^  apposto  ai  re  fu  pur  pensala  per 
lui,  non  ricusa  che  quel  peccalo  giudichi  suo.  E 
perciò,  Cesare,  voglio  che  pensi  e  consideri  che 
in  questo  dì  la  tua  sentenzia  o  con  gran  disonore 
danrà  ai  re  misera  condizione  e  staflo  o  fama  in  ter- 
ra con  salule  di  loro.  Delle  quali  due  cose  la  pri- 
ma desiderare  e  volere  s'appartiene  alla  crodelln- 
de  degli,  accusatori;  rallrn,  cioè  lo  stato  e  la  fntna 
loro  conservare,  s'appartiene  alla  tun  misericor- 
dia e  t»enignitade  usata. 


ALLA  QUARANTADUESIMA  ORAZIORB  '■] 

DI 


M.  TULLIO  CICERONE 

IN  DIVESÀ 

DEL  RE  DEIOTARO 

ANNOTAZIONI 
DI    CARLO    LAN2A 


(1)  Deiolaro,  re  della  Gallogrccia  o  Galazia,  erar 
stalo  amico  ed  alleato  del  popolo  romano  in  tulle 
le  guerre  della  Cappadocia,  del  Ponto  e  della  So- 
fia, aiutando  ancora  potentemente  ì  capitani  di 
quello.  —  Siila ,  Murena ,  Lucullo  ed  altri  famosi 
uomini  aveano  in  senato  più  volle  lodale  le  im- 
prese dì  lui;  ma  sopra  lutti  gli  altri  Pompeo  lo 
giudicò  uno  dc'migliori  e  più  fedeli  sussidi  delle 
armi  romane.  Per  opera  di  Pompeo,  Deiolaro  si 
ebbe  la  signoria  dell'Armenia,  e  poi  dal  sa- 
nalo il  nome  dì  re.  Sorla  la  tempesta  delle  ci- 
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vili  discordie  (Caes,  B,  G,  IH ,  4.)  fra  Cesare  e 
Pompeo,  Deìotaro  non  ristette  di  mandare  a  Pom- 
peo quegli  aiuti,  che  |)0tè  maggiori  ;  ed  alla  gior- 
nata fiirssriica  si  trovò  egli  stesso.  Intanto  Farnace, 
figliuolo  di  Mitridate,  al  quale  Pompeo  avea  con- 
ceduto solo  una  parte  del  regno  paterno,  cioè  il 
Bosforo  Cimmerio ,  desiderando  di  ricuperare 
Taltra  parte  di  quel  regno,  assaltò  Ariobarzane,  e 
fece  impeto  nelle  terre  di  Deiolaro ,  che  si  tro- 
vava loniano»  sperando  togliere  air  uno  la  Cappa- 
docia  ed  air  altro  T  Armenia  minore.  Deiotaro 
adunque  (6r,  Àless.  cap.  33) ,  menlre  che  Cesare 
si  trovava  lontano,  ricorse  a  Domizio  Calvino,  il 
quale  l'Asia  e  le  terre  intorno  a  nome  di  Cesare 
governava.  Egli  pregava  così  per  proprio  conto 
com^  per  conto  d'Ariobarzane  ;  e  dichiarava  che, 
88  k  armi  romane  non  avessero  tenuto  a  segno 
Farnace,  né  dall'Armenia  minore  né  dalla  Cappa- 
docia  potrebbe  darsi  a  Cesare  né  un  uomo  né  uti 
danaro.  Domizio  mandò  subito  per  legati  a  dire  a 
Farnace,  che  si  levasse  dalle  terre  deirArmenia  e 
della  Cappadocia;  e  quegli  rispose  che  egli  si 
era  già  allontanato  dalla  Cappadocia;  ma  che  ri- 
terrebbe l'Armenia  come  quella,  la  cui  signoria 
gli  veniva  dal  paterno  retaggio.  Pigliando  le  pa- 
role più  tempo  ,''che  non  sarebbe  bisognalo ,  Do- 


tiiizio  reputò  miglior  consiglio  il  venire  àtì;e«ml, 
e  valendosi  deJle  genti  ancora  di  Deiotaro  tenne 
giornata  con  Farnacc,  ma  con  non  troppo  buona 
fortuna;  perchè  perduta  quasi  inleram^ente  la  IC' 
gione  ponlica  e  sbaragliati  ì  soldati  del  re ,  Do^ 
mizio  a  fatica  potè  ridursi  con  gli  avanzi  dall'e- 
sercito neir  Asia  minore.  Cesare  dopo  la  guerra 
Alessandrina  passò  dall'  Egitto  in  Sona,  e  trovan- 
dosi non  mollo  lontano  da' confini  della  Gallila 
(Ces.  G.  Aless,  e.  61) ,  re  Deiotaro  il  venne  o  ve- 
dere. Non  erano  da  re  le  sue  vesti,  ma  sì  da  priva- 
to, e  tali  quali  si  convengono  a  duolo.  Egli  pre- 
gava Cosare  che  volesse  perdonargli ,  se  trovan- 
dosi in  terra  cosi  lontana  avea  dovuto  acconoiarsi 
a  seguir  Pompeo ,  il  quale  in  tempo  delle  discor- 
die romane  si  trovava  piò  presso  alle  sue  terre. 
Cesare  non  si  tenne  dal  rinfacciargli  acerbamente 
gli  antichi  benefìzi,  che  egli  credeva  avergli  fat- 
to ,  e  rifiutando  ogni  scusa  gli  mostrò  coaie  non 
poteva  esser  vero  che  in  quelle  terre  nulla  si 
sapesse  delle  civili  tempeste  di  Roma.  Gli  fé' 
pur  vedere  che  egli  comprendeva  benissimo  che 
un  uomo  di  quegli  anni  e  di  quella  esperienza 
non  poteva  essere  così  di  leggieri  tratto  in  in- 
ganno. Per  altro  afTermò  che  egli ,  perdonando 
agli  anni ,  e  avendo  presente  V  antica  amicizia  ed 


.irileatk»  del  popolo  romano,  non  avrebbe  voluto 
3ipmiderfte  atlrt  vendetta.  Rivestisse  pure  gli  abiti 
tdtt  fe^e  ne  avesse  le  insegne,  che  egli  «d  al- 
tro lenpo  avrebbe  eomposle  per  lo  migliore  le 
differenie  dé*tctrarchi  dell* Asia.  Volle  per  altro 
che  Deiotaro  gli  avesse  data  una  legione  di  fan- 
^  >  U  ^  che  aveva  ordinato  alle  armi  con  la  dìsci- 
plina  romana  ,  e  iutla  la  cavalleria  che  era  In 
buon  numero.  Dopo  la  guerra  del  Ponto  Ce- 
sare delie  l'Armenia  maggiore  e  parte  della  Gal- 
logrecla  a  Mitridate  re  del  Ponto,  da  lui  fatto  re 
del  Bosforo,  e  lasciò  a  Deiotaro  Tallra  parte  della 
Gsiazla,  che  aveva  ereditata  da'suoi  maggiori. 
'    l'anno  108  di  Boma,  Castore  figliuolo  di 
ana  figlia  di  Deiotaro ,  accusò  a  Cesare  II  suo 
proprio  avolo ,  dicendo  che  egli  avea  avuto  in 
animo  di  tramare  insidie  ,  quando  avea  data  a 
Cesare  T  ospitalità. 

Questo  empio  nipote,  per  far  che  f  accusa 
fosse  creduta  più  facilmente,  indusse  con  doni 
e  con  promesse  un  tal  Fidippo,  servo  di  Deio- 
taro a  dire  lo  slesso.  Da  Deiotaro  ne  fu  spedila 
la  novella  a  Cicerone,  il  quale  tenne  memoria  del- 
Taatica  loro  amicizia,  difendendolo  con  la  pre- 
sente orazione  nella  privata  easa  di  Cesare.  La 
oraxione  fu  fatta  m  sul  mese  d'ottobre  deU*aw- 


no  708  di  Roma,  e  fu  spedila  poi  ,a  Ooteta^^ 
nel  mese  di  deccmb.rc  del  medesimo  ^^no  (Ep* 
ad  FamiL  IX,  12).  Si  vuole  per  altrp  qss^- 
vare  clic  prima  di  Cicerone  M.  j^rulo  ai(e9  juh 
nanzi  a  Cesare  favellalo  in  Nicca  a  favi^re  4i  i).^* 
taro  {Ep.  ad  Alt,  XII,  I).  Pare  (uUavìa  c]^e  né 
Bruto  né  Cicerone  otieimero  grandi  co$e  per 
Deioiaro,  e  Toralorc  medesimo  altrove  (Philipp. 
II,  37)  Qbbc  a  dire:  Quis  enim  cuiquam  ini- 
micior  quam  Deioiaro  Caesar? 

La  versione,  che  abbiamo  messa  a  fronde  ({el 
te^o  ,  è  di  Brunello  Latini.  Oramai  gli  efem- 
plari  ne  erano  addivenuti  rarissimi,  ed  a  fatiG^ 
abbiamo  potuto  rintracciarla  nella  Biblioteca  Brain 
cacciana ,  ove  se  ne  conserva  una  copia.  iUr 
eune  desinenze  antiquate  così  ne'  nomi  comp 
ne'  verbi  abbiamo  ridotte  alle  lor  forme  rego- 
lari ,  e  speriamo  che  di  ciò  non  ci  verrà  cen- 
sura. La  ortografia  simiglianlemenle  trovasi  mo- 
difìcata  secondo  Tuso  presente,  ma  §enza  trqp* 
pò  arrischiati  cangiamenti  ed  immutazioni. 

(2)  Qui  r  oratore  con  fina  arte  avverte  Ge^ace 
come  sarebbe  vergogna  per  lui  dar  la  sentenzu 
contro  al  re,  essendo  che  egli,  che  è  Tolfe^» 
è  pure  unico  giudice  di  queir  accusa. 

(3)  Parla  dell'aver  Cesare  tolto  al  re  Deio^ro 


gi|l)to;4Mle  torre,  fcbe  «attui  avca  occupate,  ed 
VHJ^  inveee  ,4*te  a  Mitridate. 

(ft>  Qei  roraloFie  tocca  maestrevolmcnlc  un 
paolo  aseai  grave.  Se  noi  che  siamo  llomani  » 
e  a  qua*  tempi  pi  trovavamo  In  città  ,  abbiam 
meritalo  perdono,  clip  potrà  dirsi  di  questo  re 
Teecbio  e  straniero  ,  il  quale  trovandosi  così 
loQ|9no  mai  potea  conoscere  copie  in  fatti  io  co- 
se stessero.  Svolgendo  questo   medesimo  con- 
cetto nel  paragrafo  seguente ,  ali*  oratore  viene 
fatto  di  accennare  quanta  in  queUempi  era  sta- 
ta la  gloria  di  Pompeo,  e  mostra  come  da  pri* 
IDI  Cesare  medesimo  ne  fu  amico ,  e  fu  pro- 
pugnatore licita  hvfm  di  lui. 

(S)  Rotto  e  vinto  Pompeo  alla  giornata  farsa- 
Ib,  non  volle  il  re  Deiotaro  avventurarsi  nelle 
allre  impreso,  che  tentarono  i  Pompeiani;  ma 
tornalo  alla  sua  tetrarchia  attese  pacificamente 
al  governo  di  quella  ,  e  quando  Cesare  fé'  la 
guerra  Alessandrina,  in  luogo  di  dargli  noia  od 
iijipaieci  come  nemico,  l'aiutò  come  meglio  sep- 
pe e  potè  ;  sicché  Cesare  poi ,  quantunque  gli 
conservasse  non  poco  rancore  per  le  antecedenti 
Imprese,  allorché  Deiotaro  gli  si  parò  dinanzi 
^Q  \esti  dimesse  chiedendogli  il  perdono,  non 
pure  gli  ridette  parte  dell'  apliea  sua  8ÌgQom> 
ro^  ^/J  /asciò  l'I  nome  di  re. 
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(6)  Vuol  dire  che  mandò  vio  gK  uotnM^  ùbe 
egli  avea  messi  in  agguato  per  sopraflìaré  Cesate* 

Pare  che  qui  Foralore  si  ricordi  drnna  sce- 
na del  poela  Terenzio  (Eunwc^  a.  iV,  se.  1), 
nella  -quale  avendo  posto  in  alto  la  persona  di 
un  soldato  millantatore  di  sé  stesso,  fa  che  co- 
stui metta  ad  ordine  i  suoi  serri  per  dare  un 
assalto,  «d  al  primo  impaccio^  che  gli  si  para 
innanzi,  si  toglie  da M*  impresa  ,  ed  avendo  per 
fermo  dì  aver  già  fatto  assai,  dà  commiato  ai 
servi,  e  contento  <li  sé  medesimo  dice:  tomài' 
mitio  excrcitum. 

(7)  Da  qiieslo  luogo  si  riirae  ciò,  die  è  an- 
che provalo  da  scrittori  dì  tempo  posteriore.  Vo- 
gliam  (ììre  che  ì  liomani  talvolta  solcano  'volon- 
tarmmentc  incitare  lo  stomaco  al  vomito  per  li- 
berarlo dal  soverchio  peso,  —  Celso  nel  lil).  se- 
condo potic  : 

((  Reieclum  esse  ab  Asclepiade  vomiìnm  vì- 
deo: nec  reprehendOy  si  eorum  offensus  est  con- 
suetudine, qui  quotidie  eiieiendo  vorandi  facvì' 
lalem  moliuniur.,,,  Commoneo  tamen,  ne  quis, 
qui  valere  et  senescere  volet ,  hoc  quotidianum 
haheat  ».  Di  questa  consuetudine  di  Cesare,  Tul- 
lio fa  parola  ad  Attic.  lib.  Ili,  52  :  «  AccribùU^ 
è|jL£Ttx:^v  agebat  ))•  Anzi  usa  vasi  questo  vomito 


«lesso unehe.prìma  della  eena  per  acquistare  ap« 
pelilo*  Marziale»  Epìgr.  lib.  VH. 

«  iViee  eoenat  prius^  aut  reeumbii  ante 
Quam  sepUm  vomuit  meri  deunees  » . 
Svetonio  in  ViteUio ,  cap,  13  :  «  Epvias  irifa- 
riam  semper,  inierdwm  quadrifa/riam  diapertie" 
bai  in  ierUacuia,  el  prcmdia  et  coenas,  comes- 
sationesque  facile  omnibus  sufficiens  vomitando 
consuetudine  })* 

(8)  Quantunque  non  tulli  gli  eruditi  sieno  dì 
accordo  suir esattezza  del  testo  in  questo  luogo, 
pure  è  da  ricordare  che  i  più  vogliono  che  in 
qu^esto  brano  parlisi  di  Gecilio  Basso  detto  co- 
munemente Celio. 

(9)  Npn  ò  chiaro,  chi  sia  1*  autore  del  verso 
greco,  e})c  Toratore  indica  in  questo  luogo,  né 
quale  sia  quello  del  verso  latino,  che  egli  riporta. 

(10)  I  nostri  antichi  ebbero  Tagricoltura  e  la 
pastorizia  in  maggior  conto,  che  noi  non  faccia* 
0]0.  Ora  faremmo  maraviglia  che  un  re  fosse 
perito,  0  si  dilettasse  delFarte  de* campi.  Plinio 
il  Naturalista  narra: 

((  De  cultura  agri  praecipue  prineipale  fait 
eliam  apud  exteros.  Si  quidem  el  reges  fecere, 
Mero ,  Philometorj  Attalus,  Archelaus  ;  el  duces 
XeTiopìwn ,  et  Poenus  eliaìn  Mago;  cui  quidem 
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iantvm  ìumorem  senatus  noster  habuU  tforUMk 
gine  capta,  ut  quumregulis  Africaeòibiiothecas 
donarel,  unius  eius  évodetriginta  voiwnHna  cen- 
seret  in  laiinam  iinguam  trcmsfermdOr^  qmim 
iam  M.  Cato  praecepta  condMisstt  9).  Le  stesso 
altestaiìo  Calumelia  e  Yarrone,  ambcdìie  nel  eap* 
I,  de  re  rust.  È  noto  «he  Diocleziano  abdicò  l'hn- 
pero  per  darsi  più  liberamente  alt*  agricolHifa  « 
ai  giardini. 

Il  sìmigliantc  può  dirsi  della  pastorizia. 

Paragonando  le  narrazioni  de^atti  ai  coslumi 
deUempi,  io  cui  si  crede ,  che  essi  avvenisseno, 
poU'etnmo  formarci  miglior  concetto  di  (alone 
tradizioni,  le  quali  neMoro  miti  nascondono  pur 
sempre  un  principio  di  verità.  Mi  chiama  a  que- 
sto pensiero  un  brano  di  Yarrone  intorno  alla 
pastorizia,  e  qui  io  trascriTo: 

Pecuarivs.  Yarrone,  lib.  H  de  re  rust.  cap.  1  : 
«  De  antiquis  illustrissimus  quisque  pastor  eral 
ut  ostendunt  veteres  poetae ,  qui  ipsas  pecudes 
propler  earitatem  aureas  habuisse  pelles  tradì- 
derunt ,  ut  Argis  Atrev^  ,  quam  sibi  Thyestem 
subduceisse  queritur  :  ut  in  Colchide  Aeeta , 
ad  cuius  arietis  pdlem  profectl  regio  genere 
dicuntur  Argonautae;  ut  inLibya  Hesperides  ^ 
unde  aurea  mala,  etc.  »  É  certo  che  i  fìgi!  dei 
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-^  fba^erOr  pastori ,  e  ce,  ne  fan  fede  Paride  e 
Sraiiiinede. 

.(li)  In  qoesto  luogo  Toratore  cerca  maoTcre 
ÌQ^  sdegno  di  Cesare  contro  quello  sciagurato  Ca- 
store ,  il  quale  non  si  vergognò  di  meltere  a 
grave  pericolo  la  vita  del  proprio  avolo,  clic  pu- 
re era  stato  meno  pertinace  di  Castoro  mede- 
simo in  seguir  le  parti  di  Pompeo. 

(12)  Blesamio  era   Gallo -greco ,  ed  allora  a 
Roma  facca  Tambasciadorc  del  re  Deiolaro. 

Pare  che  T  accusatore  avesse  avuto  a  dire  , 
ehc  costui,  scrivendo  al  suo  re  intorno  alle  cose 
dì  Roma,  avesse  dello  che  Cesare  era  general- 
mente oc^iato  e  reputato  tiranno:  In  m'uiclia  e9> 
se,  tyrannum  existiman.  Quanto  a  ciò,  che  si 
riferisce  alla  statua  di  Cesare,  è  mestieri  ricor- 
dare che  nel  Campidoglio  erano  le  statue  dei 
sette  re  di  Roma,  e  con  quelle  anche  la  statua 
di  L.  Bruto  con  un  pugnale  in  mano.  Fu  ulli- 
manìcnte  ivi  inalzala  anche  la  statua  di  Cesare, 
e  ciò  fé*  dispiacere  a  molli ,  i  quali  entrarono 
maggiormente  in  timore,  che  la  sua  sterminata 
signoria  fosse  per  mutarsi  in  aperta  tirannide. 
L'accusatore  diceva  che  ciò  fosse  stato  significato 
a  Deiolaro  da  Blesamio. 

(13)  Blesamio   ed  Antigono  erano  venuti    a 


Roma  per  aflra  faccenda  ,  quando  Deiotaro  fu' 
accusato  da  Castore ,  sicché  essi,  volendo  far 
servigio  al  Joro  signofe,  offersero  fé  persone  lo- 
ro per  istalichi  fìnchè  non  fosse  11  re  soagtonaler  ( 
da  ogni  accusa.  Deiotaro  in  tanto  riseppe  que)- 
che  di  lui  a  Cesare  era  slato  annunziato,  e  sped^ 
a  Roma  Dorilao  e  lera  col  mandalo  di  liberarlo 
dalTaccusa  del  proprio  nipole. 


ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

DI    M,    ANTONIO 

FILIPPICA  PRIMA 

VOLGARIZZATE 

DA  lOCOVlCO  DOLCE. 


1.  Prima  che  io,  padri  coscriUi  (I)  ,  entri  a 
tlire  della  repubblica  quelle  cose  che  si  debbono 
dire  in  questo  tempo,  sporrò  a  voi  brevemenic  la 
cagione  della  parlita  e  del  ritorno  mìo.  Sperando 
io  che  una  volta  la  repubblica  fosse  ritornala  al 
consiglio  ed  all'  autorità  vostra,  m'avea  proposto 
di  rimanere,  come  in  certa  guardia  di  consolo  e 
di  senatore.  Né  giammai  quindi  mi  partiva, né  dalla 
repubblica  piegava  V  occhio,  da  quel  giorno  in 
poi  che  nel  tempio  della  dea  TeIJure  (2)   ci  rau- 
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nammo.  Nel  qual.  tempfà  perqbanlQ  in  me 

sibile  posi  i  fondamenli  della  pace  ,  e  nr 

r  antico  esempio  degli  Ateniesi,  usai^mcbé'j 

rola  greca,  che  allora  in  acchetar  le  drsèoirdl 

stata  usata  da  quella  città;  é  giudicai  che  ; 

vesso  scancellare  ogni  memoria  delle  dìs< 

con  una   perpetua  dimenticanza   (3).  Allo 

molto  nobile  il  parlamento  di  Marc*  AntonU 

anche  nobile  la   sua  volontà:   finalmente 

lui  confermala  la  pace  co*  valorosissimi  clt 

per  mezzo  de/suoi  figliuoli.  E  a  questi  princ 

altre  cose  corrispondevano:  a  quelle  deliber 

che  egli  faceva  in  sua  casa  intorno  alla  rep 

ca  chiamava  i  principali  della  città:  a  quest** 

rimetteva  le  deliberazioni,  e  le  sue  proposi 

no  sommamente  buone:  ninna  cosa  allora 

trovava  ne'  coinentari  di  Cesare,  se  non  mai 

a  tulli:  con  somma  costanza  rispondeva  a 

che  gli  erano  dimandate.  GII  si  dimandi 

era  stalo  restituito  alcuno  sbandito?  Diceva 

fuorché  un  soIo.Se  dala  qualche  immunità?! 

rispondeva.  Volle  anche  che  noi  consentls 

Servio  Sulpizio  chiarissimo  uomo  che  nium 

tura  di  Cesare  di  alcun  decreto  o  beneficio 

^  quìndici  di  marzo  fosse  pubblicala.   Las 

canìo  moWt  cose  e  tutte  nobilissime:  pèr( 


to.dl,  volgere  le  mie  parole  ad  un  sin- 
A'karc*  Antonio.  Egli  la  ditlalura,  la 
i*[g|Ìi  occupala  Ja  forza  della  podcslì  di 
aìtbtto  dalla  repubblica.  Di  cui  né  pure 
oi  H  nostro  parere.Portò  scritta  la  deli- 
il  senato,  che  egli  voleva  che  si  faces: 
leUa,con  grandissimo  studio  seguimmo 
rilà,  e  a  lui  con  onoratissimc  parole 
grazie  di  ordine  del  senato. 
a  che  ci  fosse  venuta  innanzi  una  cer- 
1  solo  essendo  levato  via  il  regno,  che 
fferto,  ma  anche  la  paura  del  regno;  e 
lesse  stato  dato  un  gran  pegno  atta  re- 
be  egli  volesse  che  la  città  fosse  libera^ 
a  levato  del  tutto  dalla  repubblica  il 
latore ,  che  più  volle  era  stalo  giusto, 
ca  memoria  della  perpetua  dittatura, 
i  giorni  fu  il  senato  liberato  dal  peri- 

ccisione  :  e  fu  con  uno  uncino  slrasci- 

• 

iggilivo,  che  si  aveva  usurpato  il  nome 
o(4).£  queste  cose  erano  comuni  con 
)  collega:  allre  nel  vero  furono  proprie 
i,  le  quali,  se  M  collega  non  fosse  stato 
ìdo  che  gli  sarebbero  siale  parimente 
•ciocché, andando  per  la  città  discorren- 
do forza  un  infinito  male  (5),  e  di  giorno 
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più  allargandosi,  e  facendo  V  abbniciatnénté  del 
corpo  nel  foro,  quelli  stessi  i  quali  ave  vena  ferita 
quella  non  mai  sepolta  sepoltura  (6),  e  mina«cìftB4o 
via  più  di  giorno  in  giorno  i  nialvagi  uonfiinl,  eoi 
servi  loro  siniiglianti,alle  case  e  templi  delk  città, 
tale  fu  il  gastigo  di  Dolabella,  sì  negli  audaci  e 
scellerati  servi  come  ne'catiivi  e  rei  liberi,  e  tale 
lo  abbattimento  di  quella  bestemmiata  colonna, 
che  mi  par'  cosa  maraviglìosa  che  il  restante  tem- 
po .sia  stalo  assai  differente  da  quel  giorno. 

Perciocché  ecco  che  nelle  calende  di  giugno, 
nelle  quali  egli  aveva  ordinato  che  ci  raunassimo, 
tutte  le  cose  cambiare  forma:  ninna  ne  fu  fatta 
per  mezzo  del  senato,  molte  e  grandi  per  meno 
del  popolo  ,  ed  essendo  esso  popolo  assente 
e  conila  sua  voglia.  I  consoli  eletti  dicevano, 
non  avere  ardire  di  venir  nel  senato  :  i  libera- 
tori della  patria  mancavano  da  quella  città,  dal 
cui  collo  avevano  sottratto  il  giogo  della  servila: 
i  quali  nondimeno  gli  slessi  consoli  e  nelle  con- 
cioni, ed  in  ogni  altro  discorso  lodavano.  Quel, 
che  veterani  cran  chiamali,  a' quali  quest'ordine 
diligentissimamente  aveva  provveduto,  erano  inet- 
làll  non  alla  conscrvazion  di  quelle  cose,  le  quali 
essi  avevano,  ma  alla  speranza  di  nuove  prede. 
Le  quali  cose  avendo  io  desiderio  di  udir  più  tosto 


,  <^e  dMeUere/ .ed  avendo  libera  la  potestà  della 
,  ilegazione,  mi  dipartii  con  intenzione  di  trovarmi 
presente  nelle  calende  di  gennaio,  il  quale  pareva 
che  dovesse  esser  principio  di  raunare  il  senato. 
IIL  Vi   ho  esposto,  padri  coscritti,  il  disegno 
della   mia  partenza:  ora   vi  sporrò  brevemente 
quello  del  ritorno,  che  contiene  più  maraviglia. 
Avendo  io  non  senza  cagione  schifato  Brindisi  (7), 
e  di  tener  quel  cammino,  che  si  suol  tenere  per  la 
Grecia,  alle  calende  di  sestile  giunsi  in  Siracusa, 
perciocché  quel  passaggio  ora  lodato  de  quella 
città  in  Grecia:  la  qua!  città,  tuttoché  amicissima 
mi  fosse,  disiderandolo  ella,  non  potè  ritenermi 
più  che  una  notte.  Dubitava  io  col  dimorarvi   che 
la  mia  improvvisa  venuta  agli  amici  miei  non  re- 
casse alcun  sospetto.  Mu,  avendomi  i  venti  portato 
di  Sicilia  a  Lcucopetra,  che  è  promontorio  del 
tenilorio  Regino,  da  (jucl  luogo  m' imbarcai  per 
oltre  rnare:  né  essendo  mollo  proceduto  innanzi, 
fui  risospinto  da  un  vento  di  Ostro  al  medesimo 
lido,  onde  io  m'  era  imbarcato.  Ed  essendo  gran 
pezza  dì  notte,  e  perciò  rimanendomi  nella  villa 
del  mio  amico  e  famigliare  Publio  Valerio  ,   e  *\ 
dì  seguente  altresì  rimanendo  appo  lui,  aspettan- 
do buon  vento,  vennero  a  me  molti  cittadini  di 
peggio,  de*  quali  erano  alcuni,  che  di  fresco  si 
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erano  partili  da  Roma,  da' quali  primamente Jo^ 
ebbi  l'  aringa  di  Marc'  Anlonio  (8),  la  qualp  in* 
vero  mi  piacque  sì  fallamenle,  che  poich'  io  Feb-l. 
bi  Iella,  cominciai  inconlanenle  a  mellerrni  in; 
animo  di  rilornare.  Né  indi  a  molto  lémpo  mi  fu 
recalo  lo  edillo  di  Bnilo  e  di  Cassio,  il  quale- 
per  avventura,  perchè  io  gli  amo  più  per  conia 
della  repubblica  clic  per  rispello  di  amicizia,  idi 
parve  ripieno  di  ogni  convenevolezza  ed  one-. 
sta  (9).  Aggiugnevano  più  olire  (perciocché  per  Io- 
più  avviene  che  coloro,  che  vogliono  arrecare  air.. 
cuna  buona  nuova,  fingano  alcuna  cos.a,  per  la. 
quale  faccfano  lo  avviso  più  lido)  che  la  cosa  era. 
per  accomodarsi:  che  M  senato  si  raunerebbe  nelJe^. 
calende  di  sestile:  che  Anlonio,  rifiutali  i  cattivi 
consiglieri ,  rimeltendo  le  province  della  Gal». 
Ira  (IO),  sarebbe  per  rilornare  a  dare  obbedienza^ 
air  aulorilà  del  sonalo. 

VI.  Allora  m' infiammai  di  lanlo  ardente  desi*, 
derio  di  rilornare,  che  non  mi  polevaiio  soddisfiir 
né  remi,  né  vcnli:  non  perché  io  slimassi  di  do- 
vere arrivare  a  tempo,  ma  per  non  mi  rallegrare, 
con  la  repubblica  più  lardi  di  quello,  che  ionilesi- 
derava.  E  così  con  molla  fretta  condollo  a  Velia^ 
vidi  Bruto,  con  quanto  mio  dolore  non  dico.  A 
me  pareva  vituperevole  cosa,  che  io  avessi  ardi-^. 


ménlo  di  ritornare  in  quella  città,  di  cui  si  dipar- 
tivia  Bruto,  e  credere  esser  colà  sicuro,  dove  non 
poteva  egli.  Né  vidi  però  lui  turbalo  niella  guisa, 
che  io  era  :  perciocché,  assicurandosi  egli  nella 
coscienza  del  suo  bello  e  notabile  fulto,  per  sé 
dì  nulla  si  doleva,  ma  si  mostrava  turbato  per 
cagion  nostra. 

Dal  che  primieramente  appresi,  qual  fosse  stato 
nelle  calende  di  sestile  in  senato  il  parlamento  di 
Lucio  Pisene  (11):  il  quale  benché  poco  fosse 
aiutato  (perciocché  ciò  aveva  inteso  da  Bruto)  da 
coloro,  da*  quali  doveva,  nondimeno  e  per  testi- 
nionio  di  Bruto  (di  cui  qual  cosa  può  esser  più  gra- 
ve?), e  perle  parole  di  tutti,  i  quali  vidi  dappoi, mi 
pareva  che  egli  s' avesse  acquistata  una  gran  lode. 
M* affrettai  adunque  per  seguitar  costui,  il  quale 
quei  che  erano  presenti,  non  seguitarono:  non  per 
fare  alcun  proOtlo  (perciocché  io  né  ciò  sperava, 
né  Io  poteva  fare),  ma  perchè,  se  mi  fosse  avvenuto 
qualche  accidente  umano  (che  pareva  che  molti , 
ne  dovessero  soprastare  fuor  del  corso  e  ordine 
della  natura),  lasciassi  alla  repubblica  la  voce  dì 
questo  giorno  testimonia  della  perpetua  buona  vo- 
lontà mia  verso  di  lei. 

Ora  ,  padri  coscritti,  perché   mi  confido  che 
voi  dobbiate  approvar  la  cagione  della  partita   e 
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del  ritorno  mio  ,  prima  che  io  cominci  'a  pdi^ìf 
delia  repubblica,  dirò  alquante  parole  deìfai  itigiii-^^' 
ria,  che  ci  ha  fatta  nel  passato  giorno  Marc*  AnUh; 
dìo,  a  cui  sono  amico,  ed  ho  sempre  dimo^triatOf '  ' 
che  io  gli  scn  tenuto  per  qualche  ufficio,  che  egli 
ha  usato  verso  di  me. 

V.  Ma  qual  poteva  esser  così  grave  cagione  per  ' 
la  quale  nel  dì  passato  io  dovessi  essere  con  faiita 
acerbezza  costretto  a  venire  in  senato?  io  solo  per  " 
avventura  mancava  ?  o  non  siete  voi  stati  spéssi  ' 
in  minor  numero?  o  pure  si  trattava  egli  di  laico-  ' 
sa,  che  fosse  necessario  che  vi  si  portassero  gli-- 
infermi?  Annibale  ,  mi  credo  io  ,  era  alle  porte 
della  città,  o  pure  si  trattava  della  pace  di  Pirro: 
per  la  cui  cagione  è  scrilto  che  Appio  e  cicco  e  _ 
vecchio  vi  fu  fallo  venire.  Propone  vasi  in  materii 
di  supplicazioni,  nella  quale  non  sogliono  manca»  ' 
re  i  senatori.  Perciocché  si  fanno  raunare  non  col   "^ 
mezzo  di  torre  i  pegni,  ma  per  cagion  di  coloro, 
del  cui  onore  si  traila:  la  qual  cosa  sì  fa  pari- 
mente, quando  si  propone  il  partito  do!  trionfo.  Io 
tal  guisa  sono  i  consoli  senza  cura,  che  quasi  il 
senatore  ha  libertà  di  non  ritrovarsi  presente.  Il 
qual  costume  sapendo  io,  ed  essendo  stanco  per 
Io  viaggio,  e  venuto  in  rincrescimento  di  me  me* 
desfmo,  mandai  alcuno  de' miei  amici,  che  addti- 
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f^/{ipc|94,,«Bgip06^:Ma  egll^  vdendolo  voi,  disr 
|||t^:8af^b^  co' labbri  venuto  alla  casa  mia. 
^i^fiqppf ,  tra  cerio,  e  foorì  del  convenevole  ciò 
4)iJ44Ìre«  Percioocbè  qua!  deliuo  aveva  io  com* 
iJtQv.A  cui  convenisse  un  tal  gasiigo  che  egji 
38e  preso  ardiroenlo  di  dire  in  quesfordine,  di 
»9  co*  pubblici  artefici  minar  la  mia  casa,  la 
le  ni  fu  fabbricata  di  ordine  ed  autorità  de| 
alo  (12)?  Chi  fu  colui,  che  mai  con  tanto  dao- 
jGMtrlgnesse  un  senatore:  o  quale  altra  cosa  4 
MiP^^o»  ovvero  la  condannagione  in  dana* 
U  quale,  se  avesse  sapute  le  parole,  che  io , 
jer  dire,  avrebbe  nel  vero  lasciata  alcuna 
le  della  severità  del  costrignermi  a  venire. 
ISlimate  voi,  padri  coscritti,  che  io  avessi  vo- 
'  acconsentire  (  il  che  voi  avete  seguilo  conira 
ijler  vostro)  che  'I  mortorio  si  fosse  accompa* 
tO'Con  le  supplicazioni  ?  che  nella  repubblica 
idocessero  inespiabili  religioni  ?  che  si  ordi- 
iero  le  supplicazioni  ad  un  morto  ?  non  dico 
li.  Sia  stato  quel  Lucio  Bruto ,  il  quale  li* 
»  la  repubblica  dai  dominio  de'  re,  e  fu  cagio- 
beli  suoi  discendenti, per  lo  spazio  pressoché 
oquecento  anni,  simile  virtù  e  simil  fatto  imi<^  . 
9  la  repubblica  mantenessero  :  nondimeno 
potrei  lascianni  indurre  ad  accoppiare  alcun 
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morto  con  la  religione  degF  ioìinorlali  ;  ^ìn  goésa 
ohe  a  colui,  che  non  ha  sepolcro,  dove  si  fa^ciUop 
Tescquie,  di  ordine  pubblico  si  facciano'  le  8U|h 
piicazioni.  Ma  io,  padri  conscritii,  ^vrei  in  gui«i 
parlalo,  che,  se  alcun  grave  caso  della  repubblica 
fosse  avvenuto,  se  guerra,  se  peslilensa,^  se  care- 
stia, avessi  potuto  appresso  il  popolo  romano  di- 
fendermi agevolmente  :  i  quali  mali  in  parie  og- 
gimai  sono,  e  parte  temo  che  sieno  per  avvenirt. 
Ma  desidero  che  %V  immortali  iddii  perdoaioo^e 
al  popolo  romano,  che  ciò  non  approva  ed  a  qii6- 
8t'ordine,che  ha  deliberato  tal  cosa  mal  suo  gradò* 
Che  ?  degli  altri  mali  della  repubblica  egli  è  le- 
cito far  parola  ?  A  me  certo  è  lecito  e  sempre  fi^ 
difender  la  dignità  e  sprezzar  la  morie  :  purché 
mi  sia  conceduta  podestà  di  venire  in  questo  luo- 
go ;  eh*  io  non  ricuso  il  pericolo  di  favellare.  E 
volesse  Dio,  padri  coscrtti  ,  che  io  avessi  potuto 
trovarmi  nelle  calende  di  sestile  I  non  perchè  ^ 
avesse  potuto  recare  alcun  giovamento  ,  ma  pe^ 
che  un  consolare,  come  allora  avvenne,  nomi 
fosse  trovato  solo  di  queironore  e  della  repubblicft 
degno.  Dalla  qual  cosa  io  ricevo  un  gran  dolore, 
•che  quegli  uomini,  1  quali  hanno  ottenuti  graih 
dissimi  benefizii  dal  popolo  romano,  non  abbiano 
S(?guito  \.[\cìo  Plsone,  capo  d*una  buonissima  seo- 
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nta;  Ha  noi  donque  il  popolo  romano  faUi  coit- 
imi, affinchè,  essendo  posti  nel  più  alto  gra^o 
dignità,  non  facessimo  yeruna  slima  della  re- 
l>blica  ?  Non  Tu  alcuno  de^consolari,  che  dimo- 
■asse  di  consentire  a  Lucio  Pisone  non  pur  con 
"voce,  ma  neanche  col  volto.  Quel  è  (in  ora 
ala)  questa  volontaria  servitù  ?  Basti  che  sìatio 
ita  una  necessaria.  Né  questo  desidero  loda  lutti 
loro,  i  quali  dicono  il  parer  loro  nel  luogo,  che 
nviene  a  chi  è  slato  console.  Altra  è  la  cagione 
Doloro,  al  cui  silenzio  io  reco  perdono  :  altra 
quegli  altri,  le  cui  parole  io  ricerco.  I  quali 
rto  io  mi  dolgo  che  vengano  in  sospetto  d(  1 
tpolo  romano  non  solamente  di  timore  (  che  vi- 
perosa  cosa  sarebbe  ),  ma  chi  per  una  cagione, 
li  per  un*aitra,  manchino  alla  lor  dignità. 
VII.  Laonde  primieramente  io  sono  molto  le- 
tto e  rendo  grandissime  grazie  a  Lucio  Pisone, 
quale  non  ebbe  riguardo  a  quello  che  egli  po- 
ta fare  verso  ia  repubblica,  ma  a  quello  che 
|[ii  doveva  operare  :  dipoi  a  voi,  padri  coscritti, 
chieggo  che  quantunque  non  abbiate  ardire  di 
!guire  il  parlare  e  rautorità  mia,  vogliate,  come 
rete  fatto  insino  a  qui,  benignamente  ascoltarmi. 
Primieramente  adunque  il  mio  parere  si  è  die 
i  dcggiano  serbare  gli  atU  di  Cesare:  non  perchè 
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io  gii  approvi  ;  perciocché  chi  ciò  può  fiire  tma 
perchè  io  stimo  che  si  debba  principalme^^aWi:- 
considerazione  alia  pace  ed  alla  quiete.  Vorrei  abft.:, 
si  trovasse  presente  Antonio,  purché  senza  avvo*!. 
cati.  Ma,  come  io  mi  avviso,  a  lui  è  conceduto  (ti  ; 
non  sentirsi  bene,  il  che  da  lui  a  me  non  era  coO" .. 
ceduto  ieri.  Mi  farebbe  egli  vedere,  o  pia  tosto*  :. 
dimostrerebbe  a  voi,  in  che  guisa  gli  atti  di  Ce- 
sare difendesse.  Dovranno  forse  gli  alti  di  Gesarft 
esser  fermi,  essendo  ne' piccoli  comentari  e  scrii- m 
ture  di  mano  e  libricciuoli,  per  sola  autorità  sua  ;: 
pubblicali,  e  né  pure  pubblicati,  ma  solamente  : 
delti  :  e  quelli,  ch'ei  fece  imprimere  in  rame,  nei 
quali    volle  che  si  contenessero  gli  ordini  e  le  : 
perpetue  leggi  del  popolo,  si  avranno  per  nulla  T 
Certo  io  slimo  che  ni  una  cosa  tanto  sia  negli  alti    : 
di  Cesare,  quanto  le  leggi  di  esso  Cesare.  Dovrà    , 
per  avventura  esser  fermo  quello  ch'egli  avrà.pro-    . 
messo  ad  alcuno,  il  che  egli  slesso  non  potè  os-    > 
servare  ?  siccome  a  molli  molle  promesse  non  al- . 
tese.  Le  quai  promesse  sono  però  trovale  in  mag-  • 
gior  numero,  essendo  egli  morlo,  che  non  furono 
i  beneficiì  eh'  esso  diede  e  concesse,  vivendo,  in    : 
tutta  la  sua  vita.  Ma  quegli  io  non  muto  né  rouo-    . 
vo  :  e  difendo  anche  con  sommo  studio  que'nobi-  .  : 
lìssimi  suoi  atti.  Volesse  Dio  che  i  danari  si  irò-  -.b 


Tallero  ìmI  (empio  defla  dea  Opì  (13)  I  sono  essi 
certo  sarlgainosì ,  ma  necessaiii  in  questi  (empi, 
BOA  restiluéodoai  a  coloro,  de*  quali  sono.  Ben- 
ché DOfl  mi  lagno  che  quegli  ancora  siensi  dissi« 
pali,  se  così  è  scritto  ne^li  atti  xli  lui.  Qual  cosa  è, 
che  si  possa  dir  tanto  propriamente  otto  di  colui, 
ilqdaie  disarmato  ebbe  autorità  ed  imperio  nella 
lepubblica,  quanto  ia  legge?  Cerca  gli  ulti  di 
Gracco,  si  prodorranno  le  leggi  Sempronic.  Cerca 
quelli  di  Siila,  le  Conielie  ti  saran  prodotte.  Che? 
illsno  consolato  di  Gneo  Pompeo  in  quali  atti  è 
riposto?  certo  nelle  leggi.  Se  tu  ricercassi  dallo 
stesso  Cesare  quello  che  egli  abbia  fallo,  essen- 
do nel  goyerno  della  città,  risponderebbe    aver 
posle  molte  e  nobili  leggi:  ma  le  scritture  di  mano 
0  muterebbe  o  non  le  darebbe:  o  se  le  avesse  da* 
te,  non  le  metterebbe  ne*suoi  atti.  Ma  io  le  stesse 
cose  concedo;  e  voglio  anche  in  alcune  serrar  gli 
occhi:  ma  in  quelle,  che  sono  più  iinporlanti, 
cioè  nelle  leggi,  non  istimo  che  si  debba  com- 
portar che  si  rescindano  gli  atti  di  Cesare. 

YIII.  Qual  legge  fu  migliore  e  più  utile  e  più 

spesso  anche  ricercata  da  un*  ottima  repubblica, 

di  qtiello  che  lo  province  pretorie  non  si  tenes- 

setc^  più  d'un  anno,  e  le  consolari  non  più  che 

^e  aiMÌ(i4)?  LeTMóosi  questa  legge,  pare^ 


egli  notò  nel  hbnc-: 

nnoverar  negli  alti;  e  t 

I,  s' avrà  a  difenderei,  i 

)polo  ne'  comizi  cen-  i 


"■■'-  'ili 
voi  che  gli  atti  di  Cesare  sì  conservino  ?  Ciièj 

per  quella  legge^  che  fu  promulgata .  intorno  «lia 
terza  decuria  de*  giudici  (15),  non  si  scancellàiroj 
tutte  le  leggi  giudiziarie  di  Cesare?  E  voi,  distrag-' 
gendo  le  leggi  dì  Cesare,  difendete  i  suoi  M1^ 
non  per  avventura  ciò,  che  egli  notò  nel  libric-'. 
ciuolo  di  memoria,  si  dovrà  annoverar 
benché  sia  inutile  ed  ingiusto 
e  quello,  cti'ei  propose  al  popol 
tarlati,  non  si  dovrà  avere  negli  atti  di  Cesare. 

Ma  quale  è  questa  terza  decuria  ?  Dice,  de*  cein' 
turioni.  Che?  Tufficio  »ii  giudicare  non  era  eco- 
ceduto  a  cotale  ordine  per  la  legge  Giulia,  ed  an- 
che innanzi  per  la  Pompea  e  per  T  Aureli  a  ?  Dice, 
era  stabilito  quanto  ciascuno  dovesse  avere.  Noif* 
solo  al  centurione,  ma  anche  al  cavaliere  romano.' 
Laonde  que'fortissimi'ed  onoratissinìi  uomin* ,  che'* 
gli  ordini  condussero,  giudicano  ed  hanno  giudi'* 
calo.  Non  ricerco,  dice,  questi:  giudichi  pore/^ 
qualunque  uomo  ha  condotto  V  ordine.  Ma  se  voi'' 
proporreste  anche  di  quelli,  che  hanno  militalo  t  ' 
cavallo  (il  che  sarebbe  più  lodevole),  ninno  ciò  ap-' 
proverebbe.  Perciocché  in  un  giudice  si  dee  con-  ' 
siderare  e  la  facoltà  e  la  dignità.  Io  non  cercOt'' 
dice,  queste  cose  :  aggiungo  anche  i  giudici  ma*  . 
njpoìari  della  legione  degli  Àlaudi  :  perciocché  i'"' 


4uegauo  in  allra  guisa  potere  esser  saKI.  0- 
eroso  onore  di  coloro,  i  quali  cliiamate  im- 
itamenle  a  giudicare!  perciocché  il  lilolo  della 
i  è  questo,  che  nella  terza  decuria  abbiano  a 
l^r  coloro,  i  quali  non  ardiscono  liberamente 
care.  Nei  che  ({uaiito  è  Io  errore,  immortali 
1  di  coloro,  che  ([uesta  leggo  trovarono?  Per- 
bè  siccome  ciascuno  si  vedrà  in  fa  malìssimo, 
rà  di  levarsi  la  macchia  con  la  severità  dei- 
care,  e  si  uITalichcrù  di  apparir  degno  piutto- 
ielle  onoralo  decurie,  che  di  esser  ragione* 
ente  poslo  nelle  disonorale. 
.  Fu  pubblicala  un'  altra  legge  (i6) ,  che 
o,  i  quali  sono  condannati  di  violenza  e. 
acslà,  possano  appellare  al  popolo  ,  volen" 
Questa  è  riaaliiiciile  legge  ,  o  distrùggi- 
0  di  tulle  le  lejigl  ?  Chi  è  colui,  che  oggidì  si 
,  a  cui  a))pailei)ga  che  questa  legge  riman* 
iiuno  è  reo  j)er  (piesle  leggi  ;  ninno,  che  sti- 
lo dovervi  essere.  Perciocché  le  cose,  che  si 
«lite  con  le  arme,  non  si  chiameranno  mai  in 
zio.  Ma  la  cosa  ò  popolare.  Volesse  Iddio 
rolesle  che  alcuna  cosa  fosse  popolare  !  per- 
ite oggimai  (ulti  i  ciltadini  con  un  animo  e 
ina  voce  consentono  alla  salute  della  repub- 
»  Quale  è  adunque  questo  desiderio  di  far 
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quella  legge^  la  quale  ha  ogni  Tttuperia  e  niiiaa 
lode  ?  perciocché  qual  cosa  è  più  vituperosa,  lAe 
colui,  il  quale  con  la  forza  ha  offesa  la  miBslàdci 
popolo  romano,  condannato  in  giudizio,  n(onii:a 
quella  slessa  violenza,  per  la  quale  ragionevol- 
mente fu  condannalo  ? 

Ma  che  vo  io  disputando  delia   legge  ?  come 
se  egli  si  tratti,  che  ciascuno  abbia  a  fare  l' ap- 
pellazione. Questo'  si  tratta,  questo  si  propone» 
che  ninno  giammai  sia  accusato  per  queste  leggi. 
Perciocché  qual  accusatore  sarà  così  pazzo,  il  qua- 
le, essendo  il  reo  condannato,  voglia  opporsi  all< 
moltitudine  corrotta  col  danaro;  o  giudice,  che 
ardisca  di  condannare  il  reo,  in  guisa  che  eg^< 
tosto  sia  tiralo  alle  opere  mercenarie  ?  Non  si  dà 
adunque  questa  appellazione  legittimamente  ;  ma 
levansi  due  ulilissime  leggi  ed  inquidzioni.  Che 
altra  cosa  è  confortare  i  giovani,  che  turbolenti, 
sediziosi  e  (perniciosi  cittadini  vogliano  essere? 
a  qual  pestilenza  e  ruina  della  repubblica  questo 
furor  tribunizio  non  potrà  cssQre  spinto,   levan- 
dosi questi  due  giudizi,  di  violenza  e  di   maestà? 
Che  diremo  ,  che  si  fa  centra  alle  leggi  di  Ce- 
sare ,   che  comandano  che  si  vieti   V  acqua   e  'I 
fuoco  a  chi  é  condannato  di  violenza  e  a  chi  pari- 
mente di  maestà  ?  a  quali  essendo  data  V  appella- 


lafònev  dgiì;!  Tiene  a  rescindere  gli  alti  di  Cesare? 
I  quali,  padri  coscrìui,  io  che  mai  non  gli  appro- 
vai, stimai  che  si  dovessero  sì  fattamente  con- 
.  servare  per  cagion  di  concordia,  che  non  solo  non 
giudicai  che  in  questo  tempo  si  dovessero  inde- 
bolir le  leggi,  che  Cesare  ancor  vivente  avea  fatte, 
ma  né  anche  quelle  che  dopo  la  sua  morie  sono 
State  pubblicate  ed  alTisse. 

X.  DalFesilio  sono  stali  ridotti  molti  dal  morto  : 
la  cittadinanza  data  dal  morto  non  solamente  la 
particolare  a  questo  e  a  quello,  ma  anche  a  na- 
tioni  e  province  Intere:  con  infinite  esenzioni  so- 
no stale  dal  medesimo  morto  levale  le  rendite 
pubbliche.  Queste  cose  adunque ,  che  un  iute- 
'rissimo  uomo,  che  n'è  autore,  ci  ha  portale  dalla 
sua  casa,  difendiamo:  e  quelle  leggi  clic  egli,  es- 
sendo noi  presenti,  ci  lesse,  pubblicò  e  fece,  le 
quali  si  gloriava  avere  ottenute,  ed  in  esse  leggi 
stimava  che  il  bene  della  repubblica  si  contenes- 
se, delle  province,  de'giudizi  ;  queste  leggi,  dico, 
che  di  Cesare  sono,  noi,  che  gli  atti  di  Cesare, 
«iifendiamo,  stimeremo  che  distrugger  si  debba- 
no? E  tuttavia  di  quelle  leggi,  che  si  sono  pro- 
mulgate, almeno  possiamo  dolerci:  ma  di  quelle, 
ctie  si  dicono  già  essere  ottenute,  non  ci  è  lecito 
^ii  far  questo.  Perciocché    quelle   senz'  alcun.'j 


pubblicazione  furono  ottenute,  prima  Qhj^.^^erill^. 
Ricercano,  padri  coscritti,  per  qual  cagione. ojo,;> 
0  alcun  di  voi,  essendovi  sì  Ituoni  tribuni  déVti, 
plebe,  tema  le  cattive  leggi.  Abbiamo  persone  epr,, 
parecchiate  che  intercedano,  e  che  difendano  eoa  : 
la  religione  la  repubblica:  dobbiamo  esser  liberi., 
da  Umore.  Qualj  intercess^'oni,  dice  egli,  quali  re-  . 
ligioni?  Quelle,  nelle  quali  si  contiene  la  salute, 
della  repubblica.  Di  queste  facciamo  poca  stima, 
^  per  troppo  antiche  e  sciocche  le  abbiamo.  Si 
chiuderà  il. foro,  sMmpcdirà  ogni  entrala  e  si  por- 
ranno armati  a  difesa  in  noiti  luoghi.  Che  poif . 
Quello,  che  sarà  in  tal  guisa  fatto,  sarà  legge,  e  lo  - 
vedrete  intagliato  in  rame.  Di*  le  parole  della  Icg-'i 
gè  :  I  consoli  hanno  convenevolmente  interro*  * 
yato  il  popolo  (perciocché  questo  diritto  d' inter-  . 
rogare  V  abbiamo  avuto  da'  maggiori),  e  7  popolo  -> 
ragionevotmenle  V  ha  confermalo.  Qual  popolo  ?  j 
quello   che  è  stato  escluso  ?  Con  qual  ragione?  ■ 
con  quella  che  fu  levata  con  la  forza  e  con  le  ar-  : 
mi?  E  dico  io  questo  delle  cose  avvenire,  nel  che  < 
fo  ufficio  di  amico,  predicendoli  quelle  cose  che  > 
sì  possono  schifare  :  le  quali  cose,  se  non  saranno. , 
fatte,  le  mie  parole  saranno  rofutate.  Parlo  delle  ■ 
leggi  proposte,  delle  quali  potete  diliberare.  Di-  , 
mostro  i  vizi  :  levateli.  Vi  dinoto  la  violenza  ,  le 
armi  :  rimovetele» 


lS;%tf%  fi(H&lÌère;'ì)oUbèna,  che  tn  ti  arJiras* 
ibébft^'liMiiidcl  lo  fd  fbvorc  d  ]  prc^sentc  stato 
m^'réfiill^ìiei  :  quantunque  io  non  istimi,  che 
B^'ite  si  debba  fare:  perciocché  ho  conosciuta 
fiiìi  t^ndlezza.  Bicóne  che  1  tuo  collega  è  di- 
Amo  iracondo  In  questa  sua  fortuna,  che  n  lui 
ibto  buona,  ma  a  me,  per  non  dire  alcuna  co- 
i^  grave,  parrebbe  più  fortunata,  s*  egli  imi- 
ne'  il  consolato  degli  avoli  e  dolio  zio  mater- 
»  (fi).  Ha  veggio  quanto  odiosa  cosa  sia  Tave- 
Qbo  stesso  e  irato  ed  armato  ,  essendo  massi- 
Udente  tanta  libertà  di  uccider  gli  uomini  senza 
Mge:  ma  proporrò  una  legge,  come  io  mi  crc- 
rgiasta,  la  quale  stimo  che  da  Marc*  Antonio 
n  verrà  rifiutata.  Io  se  dirò  alcuna  cosa  conlra  la 
ì  Vita  e  i  suoi  costumi  vituperosamente,  non  ri« 
lerò  che  egli  nimicissimo  mi  divenga.  Ma  se 
isérrerò  il  costume  mio,  che  sempre  ho  tenuto 
la  repubblica  (18),  cioè  se  liberamente  dirò  il 
èr  mio,  intorno  alle  cose  della  repubblica,  pri- 
io  lo  prego  che  egli  meco  non  si  adiri,  e  di  poi 
[uesto  non  ottengo,  chieggo  che  s*  adiri  da 
idino.  Adoperi  le  armi,  se  così  è  mestiere  , 
'  cagion,  come  ei  dice ,  di  difender  la  sua 
ionB  ,  ma  non  danneggi  coloro  che  diranno 
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quello  che  parrà  loro  a  beneficio  deità /nptft- 
blica.  Qual  dimanda  di  questa  è  più  giusta  t     T 

(]he  se,  come  a  me  è  stato  dotto  da  aleno!  nibi 
famigliari,   ogni  ragionamento,  che  si  fa  coalnL 
sua  volontà,  l'offende  grandemente,  benché  a  Ili 
non  sia  fatta  alcuna  ingiuria,  sopporteremo  iani- 
tura  deir  amico.  Ma  i  medesimi  parlano  meco  ki 
questa  maniera  :  Non  sarà  lecito  a  te,  avversaito 
di  Cesare,  quello  che  a  Pisene  di  luì  saoeero* 
Ed  insieme  di  alcuna  cosa  ci  avvertiscono  che 
noi  schiferemo;  né  sarà  più  giusta  cagione,  pacfil 
coscritti ,  di  non  venire  in  senato  la  infermilàr, 
che  la  morie. 

XII.  Ma,  per  gf  immortali  iddii,  riguardando to 
te,  Dolabella,  che  carissimo  mi  sei,  non  posso  ta- 
cere dclFerror  dell'  uno  e  dell'  altro  di  voi.  lo  IEÌ 
credo  che  voi  altri  nobili,  avendo  riguardo  a  ed- 
se  grandi,  non  abbiate  desiderato  i  danari,  come 
alcuni  troppo  creduli  hanno  in  sospetto  (  i  quali 
sempre  da  ogni  onorato  e  chiaro  uomo  furono 
sprezzati),  non  le  violente  forze  e  una  potenza  da 
non  esser  tollerata  dal  popolo  romano,  ma  la  ca- 
rità e  la  gloria  de'  cittadini.  E  sappiate  che  qué- 
sta gloria  non  è  altro  che  la  lode  delle  cose  ben 
fatte  e  la  fama  de'gran  meriti  verso  la  repubblica, 
che  approvati  sona  sì  dal  testimonio  di  clasèmi 


-èif«f>,iiMie  4*  qoeHo  drila  moltitudine.  Dirci, 
ÌMÉìétàr^  4pMl  fMse  il  fratto  delle  cose  ben 
iAl<|r»:'S6'io^'non.Tedes8r  che  tu  ne  avessi  al- 
SÉBtt:  esperienza.  Qnal  giorno  puoi  ricordarti , 
lille  nd  «orso  di  tua  vita  ti  abbia  resa  piò  lie- 
ti -ÌÈ  Jàce  f  di  quello  nel  quale  purgato  il  foro , 
il  nllnragllato  il  concorso  degli  empi,  puniti  i  ca- 
M  ''#  delia  soelleraggine,  liberata  la  città  dall*  in« 
«1  m4ìo  e  dal  timor  della  strage,  ritornasti  a  ca- 
k  $tt  Qoftle  fu  queir  ordine,  quella  condizione  e 
IMniiente  quello  stato  d*  uomini ,  che  non  ve- 
.lÉiae  a  lodarli  e  a  rallegrarsi  con  esso  teco? 
Oltracciò  gli  uomini  dabbane  a  me  ancora,  del 
otonalglio^el  quale  stimavano  che  in  ciò  li  fos- 
-li  Yaluto,  rendevano  grazie  e  meco  per  tua  ca- 
i|ione-si  rallegravano.  Ricordati,  ti  prego,  Dola- 
-bella,  di  quel  consentimento  del  teatro,  allora- 
sellò  :luty,  scordatisi  di  quelle  cose,  per  le  quali 
ifacano  teco  adirati  (19) ,  dimostrarono  che  col 
OMovò  beneficio  avevano  scancellata  la  memoria 
QieH-iDtico  dolore^  Questa  tanta  e  così  fatta  di- 
gnità, Publio. Dolabella  (io  parlo  con  molto  af- 
-liRoò),  questa  dico,  potesti  con  buon  animo  do- 
IWH-re  ? 

,r.  xni.  £  tu,  Marco  Antonio   (perciocché  as-^ 
i9tMf^.tì  tipmino),  non  anteponi  quel  giorno,  nel 
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quale  il  sonalo  si  raunò  nel  tempio  deHb' éet 
Tellure  (20),  a  tuUi  quo'  mesi,  per  li  quaK  é* 
cunì ,  che  a  me  sono  molto  contrari  ,  felice  fi 
stimano?  Qual  fu  il  parlamento  che  facesti  de^ 
la  concordia  ?  di  quanta  paura  i  veterani ,  ^ 
quanta  sollecitudine  la  città  fu  allora  da  te  ih 
berata  ?  Primieramente  in  quel  giorno,  deposte 
le  nimioizie,  (ìimcnlicato  degli  auspirii,  che  tu 
augure  avevi  annunziati  ,  volesti  che  '1  tuo  col- 
lega li  fosse  collega:  il  tuo  'picciolo  figliuolo^- 
da  te  mandato  nel  Campidoglio  ,  fu  ostaggi»' 
della  pace.  In  qual  giorno  fu  il  senato  più  lie»^ 
to  ?  in  quale  il  popolo  Romano  ?  che  certo  no» 
fu  in  veruna  conciono  piò  numeroso.  Allora  ili 
line  ci  pareva  che  per  mozzo  degli  uomini  for* 
tissimi  riavessimo  la  nostra  libertà  ,  perdocchè 
nella  guisa  che  coloro  desideravano  alla  pacii 
seguiva  la  libertà.  Nel  secondo  ,  nel  terzo  gior*? 
no  ,  e  negli  altri  che  seguitarono  ,  non  t^ala-- 
sciavi  di  arrecar  tuttodì  alcun  dono  alla  r(^pul^- 
blica  :  Ira'  (juali  quello  fu  il  maggiore  ,  che  lev»^^- 
sii  il  nome  della  dittatura.  Questa  macchia  da  te^ 
da  te  dico  ,  fu  posta  nel  morto  Cesate  a  perpetuai 
vituperio.  Perciocché  ,  siccome  per  la  scelleragti 
gine  d'  un  Marco  Manlio ,  per  decreto  della  fatm-^i 
glia  Manila  ,  non  è  lecito  ad  alcun  patrizio  cìm^' 
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marsi  Marco  Manlio  (21),  così  lu  per  V  odio  d'un 
solo  .dittatore  hai  del  tutto  levato  i!  nome  di  ditta- 
tore. Ti  pentivi  tu,  quando  facevi  così  degne  ope- 
rasioni  per  salvezza  della  repubblica,  di  colai  for- 
ttina  ,  deli*  ampiezza  ,  delia  cbiaiczza  e  della  tua 
gloria?  Onde  adunque  è  così  di  subito  venula  una 
ootanta  mutazione?  Non  posso  essere  indotto  a  so- 
spettare che  tu  sii  slato  preso  dal  denaro.  Dica' 
ciascuno  ciò  che  vuole  :  non  è  necessario  il  cre- 
dere. Non  conobbi  in  te  cosa  alcuna  sozza  né 
umile  :  contuttoché  i  famigliari  (22)  alcuna  volta 
sogliono  incattivire  :  ma  ho  ben  conosciuta  la  tua 
fermezza.  E  volesse  Iddio  ,  che  siccome  hai  schi- 
fata la  colpa  ,  così  potessi  avere  schifato  ancora  il 
sospetto  I 

XIY.  Io  mi  dubito  più  di  quesf  altra  cosa  , 
che  tu  ,  non  conoscendo  il  vero  cammino  della 
gloria  ,  stimi  cosa  gloriosa  il  potere  tu  solo,  piCk 
che  tulli  ,  e  vogli  più  tosto  esser  temuto  ,  che  a- 
malo  da'  tuoi  cittadini.  Il  che,  se  così  slimi,  V  è 
nascosta  tutla  la  strada  che  conduce  alla  gloria. 
L'  essere  caro  a'  cittadini  ,  benemerito  della  re- 
pubblica ,  lodato  ,  onorato  ed  amato  ,  è  cosa 
gloriosa.  Ma  V  esser  temuto  e  odiato  ,  è  cosa 
odiosa  ,  detestabile  ,  debole  e  caduca.  Il  che 
vediamo  anche  nelle  favole  esser  dannoso  a  quel- 
lo stesso  che  disse  : 
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Purché  siamo  lemuti ,  non  imperli- ,        - 
Che  qualsisia  morule  odio  ci  porti  (23).     ■-■^ 

Piacesse  a  Iddio  ,  Antonio  ,  che  tu  li  fossi  ricor*' 
dato  del  tuo  avolo  Idi  cui  spessissime  volle  ha!  in-^ 
lese  da  me  molle  cose.  Slimi  tu  che  abbia  egH 
voluto  meritare  la  immortalità  ,  per  esser  temalo 
a  cagion  della  licenza  di  aver  le  arme  ?  Quella  er& 
vila ,  quella  prospera  fortuna  ,  esser  con  gli  allri 
uguale  di  libertà  ,  e  principale  di  dignità.  Laon*' 
de,  per  lasciar  da  parte  le  cose  prospere  del  to^ 
avolo  ,  io  vorrei  più  tosto  quel  suo  ullimo  acer-  ' 
bissimo  giorno,  die  la  signoria  di  Lucio  Ginna,' 
da  cui  egli  fu  crudelissimamente  ucciso  (24). 

Ma  perchè  voglio  io  piegarli  col  parlare  ?  Se 
il  fine  di  Caio  Cesare  (25)  non  può  far  che  (a 
vogli  più  lesto  esser  amato  che  temuto  ,  rioo 
valeranno  né  faraitno  profìllo  le  parole  di  al- 
cuno. Il  quale  Cesare  quelli  ,  che  slimano  fé- 
hce  ,  miserissimi  essi  sono.  Ninno  è  felice  ,  il 
quale  vive  con  sì  fatta  legge,  che  non  solo  può 
essere  ucciso  senza  gasligo  ,  ma  anche  con  in- 
finita gloria  dcir  uccisore.  Luonde  io  ti  prego  a 
rivolgerli ,  e  a  riguardare  i  tuoi  maggiori ,  e  a 
governar  la  repubblica  in  guisa ,  che  i  tuoi  cil- 
ladini  godano  che  tu  sii  nato  ;  senza  la  qua! 
cosa  né  felice  né  chiaro  può  essere  alcuno. 


B^i)lupfi||edBe  afcte.  odI  vero  molti  giudi- 
.q^ijpole.Bomipo,  I  quali  io  prendo  gran- 
ino dispiacere   ohe    voi  non  muovano   ab- 
laiaSf,  Perciocché,  che.  importano  a*gladiatori 
^:d*ionumerabili  cilladini  ?  che  il  concorso 
À  popola  ?  ohe  gì'  infiniti  applausi  alla  statua 
<lji ijtompao  7  che  a  quei  tribuni  della  plebe  ,  i 
(pali  71  ^ono  contrari  ?  vi  dimostrano  poco  que- 
ste cose  la  volontà  del  popolo  Romano   essere 
jatfedibilmenfe  concordevole  ?  Che  ?  ne*  giuochi 
A|M>llinarì  (26)  lo  applauso  ,  0  più  tosto  i  lesti- 
flCK^i  tei  giudizi  del  popolo  Romano  vi  pare- 
▼ai^.  piccioli  ?  0  felici  coloro,  i  quali,  non  es- 
sendo ter  lecito  di  trovarsi  presenti  per  la  vio- 
lenza delle  arme  ,  vi  si  trovavano  però  ,  e  sta- 
v^o.  f^rmi  nelle    midolla    e  nelle   viscere  del 
popolo  Romano  !  se  per  avventura  non  ìstimava- 
le  9  ^bc  allora  si  applaudesse  ad  Àccio  ,  e  dopo  . 
il.. sessantesimo  anno  gli  si  desse  la  palma  ,   e 
nep  a  Bruto;  il  quale  così  fu  privo  de'  suoi  giuo- 
chi ,  che  in  quel  pienissimo  spettacolo  il  popolo 
dioacsfrò  Ja  sua  afifezione  a  lui  assente  ,  e  con 
perpetuo  applauso  e  grido  alleggerì  il  deside- 
rì9t  del  suo  liberatore. 

.Io  certo  soD  tale  ,  che  questi  applausi  ,  quan- 
do eglino  sono  dali  da'  popolari  ciUadini,  sempre 


ho  sprezzati  :  e  facendosi  il  medesimo .4f''griiidl 
da*  mezzani  e  dagli  inlimi,  e  fina loOieQto^dar  Urite 
le  condizioni ,  e  fuggendo  coloro  ,  -i  qùBiiiiallfr 
vano  per  V  addietro  seguire  il  c<HisentimeDlo  dei 
popolo  ,  slimo  questo  non  plau.so,  ma  giudisiod 
Ma  ,  se  queste  cose  ,  che  gravissimo  sono  ,  pa^ 
iono  iì  voi  leggiere  ,  terrete  anche  questo  a  vile  ; 
che  avete  conosciuto  la  vita  di  Aulo  Irzio  (27) 
essere  slata  al  popolo  Romano  così  cara  ?  Era  ab- 
bastanza che  egli  fosse  cosi  approvato  ,  come  è, 
dal  popolo  Uomano  ;  giocondo  agli  amici  ,  nel 
che  vince  tutti  ;  e  caro  a*  suoi  ,  a*  quali-  é  earis- 
Simo  :  ma  tanto  affanno  de*  buoni  ,  tanta  paura 
di  tutti  ,  in  che  ci  ricordiamo  noi  ?  certo  in 
niuno. 

Che  adunque  ?  questo  voi,  per  gV  immortali 
iddii  ,  di  che  qualità  sia  ,  non  interpretate  ?  Che 
stimate  voi  che  pensino  della  vostra  vita  coloro, 
a*  quali  la  vita  di  quelli  ,  che  sperano  di  dover 
provvedere  air  utile  della  repubblica  ,  è  tento 
cara  ? 

Ho  preso  il  frutto  ,  padri  coscritti  ,  del  mio 
ritorno  :  perchè  ed  ho  dette  cose  ,  le  quali ,  qua- 
lunque caso  abbia  a  seguitare  ,  rimarranno  per 
testimonio  della  mia  costanza  ,  e  sono  stalo  da 
voi  con  inolia  benignità   ed  attenzione  ascoltato. 


J^i^l  {fedestà  io  adoprerò  spesso  ,  se  ella  mi 
sarà  ooncediHa  senza  Tostro  e  mio  pericolo  :  se 
aitrimeniT ,  io  ,  quanto  potrò  ,  non  tanto  mi  con- 
lerverò  a  me  ,  quanto  alla  repubblica  (S8).  A  nie 
è  quasi  abbastanza  lo  spazio  della  vita  ,  che  ho 
^ivuto  ,  0  per  la  età  ,  o  per  la  gloria  :  a  questo  se 
alcuna  cosa  sì  aggiugnerà,  non  tanto  sarà  acero- 
sciola  a  me  ,  quonto  a  voi  ed  alla  repubblica. 
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(1)  La  presente  orazione  e  le  altre  tredici  cbe 
seguono  furono  da  Cicerone  recitale  contro  M..  ^ 
Antonio.  Tutte  le  quattordici  furono  dal   nostro 
oratore  nominate  Filippiche;  e  Quintiliano  ed  al- 
tri scrittori   credettero    che  Cicerone  le  avesse 
così  chiamate  per  avere  in  esse  cercato  d'imilarf 
quelle    che  Demostene  già  composto  uvea  con 
tre  Filippo.  Pare  tuttavia  più  probabile  che  Tr 
nitore  avesse  voluto  chiamarle  a  questo  modo  p' 
per  la  simiglianza  deHempi  scelleratissimi  di  Ro^ 


-  29»  - 

^  <PiMè^  €bc  per  lo  stile  od  altro  riguardo  di 
'^Uorìca.  Certa  cosa  è  che  come  quelle  del  greco, 
^^)  queste  Filippiche  del  nostro  scrittore  latino 
'^oti  valsero  a  salvare  la  città  per  cui  furono  com- 
poste, e  diveauero  cagione  di  lagrìmevolc  fine 
^eir  uno  e  dell'altro  oratore.  Non  fanno  mestieri 
'^oìte  parole  a  dimostrare  che,  se  le  altre  orazio- 
ni di  Cicerone  valgono  moltissimo  ad  intendere 
pienamente  la  storia  de'  suoi  tempi ,  queste  quat- 
tordici Filippiche  più  che  tutte  le  altre  hanno  que- 
llo pregio,  e  meritano  un  peculiarissimo  studio, 
che  può  far  chiara  veramente  V  indole  dì  chi  le 
Compose.  —  Morto  Cesare  il  giorno  degl'  idi  di 
marzo,  i  congiurali  levarono  un  rcpetitino  tumulto 
nella  città  ;  e  percorrendo  le  vie  maggiori  e  più 
popolate,  incominciarono  a  gridare  libertà,  e  sol- 
leeHare  il  popolo  di  congiungersi  a  loro.  Il  vero 
h  ebe  essi  ben  presto  si  accorsero  di  essere  poco 
segniti,  sicché  temendo  di  quel  che  potea  seguir- 
oe,  si  ridussero  nel  Campidoglio,  ove  si  fecero 
forti,  credendo  pure  che  quelli,  a  cui  era  doluto 
della  morte  di  Cesare,  ivi  sarebbero  venuti  a  ri- 
IrorarH.  Poco  tempo  innanzi  che  Cesare  fosse 
morto,  erano  da  diverse  province  convenuti  in  Ro- 
ma, i  veterani,  i  quali  con  luì  avrebbero  dovuto 
passare  alla  spedizione  contro  i  Parti  ;  e  costoro 
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davvero  intendevano  far  impelo  contro  gH  uec)«a> 
ri  di  Cesare.  Anche  gii  stranieri,  che  per  aivenls- 
ra  allora  si  trovavano  in  Roma,  erano  gravemenle; 
dispiaciuti  di  quel  Tallo^  e  gii  Ebrei  massimameW' 
te  piangevano  la  morte  di  Cesare,  come  di  uoa 
propria  sventura.  M.  Antonio,  che  era  stato,  con- 
sole nella  dittatura  di  Cesare,  avea  ben  viste  tutte 
queste  cose,  e  notatele  neiranimo  suo.  Bruto  avea 
sperato  di  vincerlo  mostrandoglisi  generoso  col 
salvargli  la  vita,  ma  egli  non  cessò  perciò  di  sof- 
fiare-in  quelle  faville,  che  dal  loro  incendio  avea- 
no  a  far  tante  ruine.  Quiinlunque  in  un'  adunanaa 
del  senato  egli  si  fosse  mostralo  arrendovole  ai 
sentimenti  di  sincera  concordia,  pure  quando  si 
celebrarono  i  funerali  di  Cesare,  Antonio  fatto  de- 
porre il  feretro  nel  foro,  seppe  condurre  un  vivo 
ritratto  deirinilole  deirucciso,  e  mostrar  poi  quel 
che  egli  avea  fallo  in  vantaggio  della  città,  e  come 
lo  aveano  morto  coloro,  i  quali  egli  più  avea  be- 
neficato ;  sicché  il  popolo  levò  grida  altissime  di 
indegnazione  e  di  dolore.  Quindi  la  plebe  fari'^ 
benda  corse  ad  appiccare  il  fuoco  alle  case  di  Bro- 
lo e  di  Cassio,  i  quali  sfuggirono  anche  un  più 
grave  pericolo,  riducendosi  Tuno  ad  Azio  e  Taltro 
aLanuvio.  Come  in  sìmiglianti  casi  avvenir  suola* 
quein,  i  quali  aveano  biasimata  1*  uccisione  di  Ce- 


IMI  oóntànti  che  eonlro  Bruto 
cr^lilfO'CwIo^Bi  procedesse  più  per  violenza  che 
pérfovif 'dllegge.  Antonio  a  quel  tempo  avca  mc- 
stUiri  di  aeqnlslarst  gii  animi  de^ciKadini  migliori, 
e  qaiddi  «comprese  benissimo  che  l' ira  ed  il  di- 
spetto l-dfei  tratto  in  errore.  Toicndo  scagionar 
sé  Mssé,  punì  di  morto  coloro,  che  avenno  levato 
il  Mmulto,  otte  poi  area  indotto  il  popolo  a  bru- 
ciar le  case  de*  congiurati  ;  promise  al  senato  che 
egli  avret>be  ricomposte  io  cose  per  la  migliore,  e 
per  togliere  ogni  sospetto  che  egli  agognasse  di 
additenir  dittatore,  fece  fare  un  decreto  pel  quale 
la  dittatura  restava  abolita  in  tutto  e  per  tutto.  Non 
gli  infancò  per  altro  il  modo  di  rincalzar  la  sua  pò- 
teaaa  per  altra  via;  imperocché  in  nome  del  morto 
dittatore  delle  egli  fuori  certe  disposizioni,  le  (]uali 
gli  procacciavano  parli^iani  polenti,  e  gli  davano 
agevole  mezzo  di  governare  a  suo  talento  le  cose 
dt  tutta  la  repubblica.  Cicerone  in  questo  mezzo 
s'era  levato  di  Boma,  o  che  egli  veramente  avesse 
leóola  la  mano  in  quelle  pratiche  d'uccider  Cesa* 
fOy  6  che  sapendosi  in  voce  di  amatore  ardente  di 
libertà  non  volesse  avventurarsi  dove  Antonia 
avea  tanto  potere.  Aspettava  egli  che  giungesse  il^ 
lehipo  ih  cui  Irzio  e  Pausa  consoli  designali  cn« 
trassero  nel  loro  ufficio,  ed  allora  sperava  poter. 
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sicuramente  ritornare  in  cittr.  E$^i  epa  gìubtoaB 
Leucopetra,  e  divisava  andare  innanzi,  quamio 
per  sua  mala  ventura  gli  fu  data  la  noveUa  die 
Antonio  era  tornato  a  più  miti  consigli,  e  ebd  i 
senato  veniva  riacquistando  la  primiera  sua  auto- 
rità. Pensò  quindi  ritornare  indietro,  e  giunse  a 
Roma  il  dì  31  di  agosto  di  queir  anno  110  della 
città  con  gran  soddisfazione  di  tutti.  Il  gio^ 
no  seguente  si  convocò  l'adunanza  del  senato  nel 
tempio  della  Concordia.  Cicerone  forse  ebbe  sen- 
tore di  quello  che  Antonio  avea  in  animo  di  dire; 
e  perciò  mandò  a  far  sue  scuse  ,  che  per  tro- 
varsi stanco  del  suo  viaggio  dovesse  tenersi  per 
quella  volta  lontano.  Certa  cosa  è,  che  Antonio 
ebbe  questa  scusa  fortemente  per  male,  e  oltre  ad 
aver  dette  assai  Cere  parole  contro  Cicerone  even- 
ne in  tanto  furore,  che  comandò  assoldati  che 
andassero  a  lui,  e  o  il  conducessero  in  senato  o 
gli  ardessero  la  casa.  In  verità  né  V  un  comando 
né  Tullro  fu  eseguito,  e  solamente  una  multa  fu 
imposta  a  Cicerone;  ma  se  amici  dell'  uno  e  del* 
l'altro  non  avessero  assai  pregato  Antonio,  certa? 
mente  la  cosa  sarebbe  andata  più  oltre  che  lesola 
minacce.  11  giorno  seguente,  che  fu  il  2  di  sei* 
lembre,  essendo  nuovamente  radunato  il  senato, 
Cicerone  vi  si  presentò.  Antonio  non  vi  era  pre- 


ìrMOteVed'il  noslro  oratóre  con  questa  prima  Fi- 
^Uppica  si  fece  a  dar  conto  delle  ragioni,  ehe 
É^osso  r  avevano  prima  a  partire  e  poi  a  rientrare 
tiella  città.  Si  dolse  fieramente  di  quel  ctie  An- 
(okiio  avea  detto  di  lui,  quando  era  egli  assente  il 
giorno  aniecedente.  Quindi,  avendo  biasimato  cbe 
si  fossero  decretati  onori  divini  alia  memoria  di 
<!^are,  mostrò  che  doveano  lasciarsi  in  vigore  le 
leggi  di  Cesare,  ma  aver  si  doveano  per  nulle  e 
casse  quelle  che  Antonio  avea  fatte  promulgare  in 

nome  di  lui. 

(2)  Tre  giorni  dopo  gì"  idi  di  marzo  si  tenne 
raunata  di  senatori  nel  tempio  della  dea  Tellure. 

(3)  Liberata  Atene  da*  trenta  tiranni,  Trasibulo 
per  ridurre  a  pace  i  citladini  propose  un  generai 
perdono  e  perpetua  dimenticanza  delle  colpe  e 
delle  offese  de'ciUadini  ;  e  queslodinota  la  greca 
voce  amnistia. 

(4)  Narra  fra  gli  altri  Plutarco  che  uno  schiavo, 
il  quale  si  spacciava  per  figliuolo  di  Mario,  briga- 
va di  levare  un  tumulto  in  que'  frangenti  solleci- 
tando la  plebe  contro  gli  uccisori  di  Cesare  e  con- 
tro il  senato.  Antonio  volle  che  e'  fosse  morto;  e 
fattogli  gittare  T  uncino  al  collo,  come  era  costu- 
me con  simigliami  rei,  fu  strascinato  per  la  città 
e  poi  gittate  nel  Tevere^ 
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(5)  La  sterminala  calamità  die  til'grQìri(ll)ia 
giorno  veniva  crescendo  sempi^  pi(k  era  la^iédb* 
zione  della  plebe,  la  quale  mostrando  voier^èiK' 
dicare  T  ucciso  dittatore,  avea  messttsu  o^lbf» 
una  colonna  con  V  iscrizione  Parenti  Patriae^  Iti 
raccoglievasi  la  minuta  gente  sotto  colore  di  at« 
tendere  a  far  sacriOzi  e  voti  ;  ma  vera  mento  nm 
in  animo  di  tener  quello  come  punto  di  convegno 
per  levarsi  e  far  testa  contro  quelli,  che  aveano 
seguite  le  parti  de'nemici  di  Cesare.  Svctonio  nar- 
ra :  Plebs  solidam  columnam  prope  viginti  p^ 
dum  in  foro  statuii,  scripsitque  Parenti  Poirtoé. 
Dolabclla  fé'  atterrare  quella  colonna,  e  punl.dl 
morte  alcuni  de'  più  caldi  promotori  di  scandali. 

(6)  Par  che  voglia  ricordare  che  bruciato  ìtf 
f|uel  gran  tumulto  il  corpo  dell'ucciso  con  pancbe 
e  seggi  e  ciò  che  potè  capitare  alle  mani  altrui  in 
tanta  confusione,  ninno  si  era  poi  ricordato  di  rac- 
coglierne le  ceneri,  e  riporle  in  conveniente  se- 
poltura. 

(7)  Siccome  dichiarano  quasi  tutti  gii  esposilo^ 
ri,  Cicerone  non  tenne  la  via  di  Brindisi  per  isckn 
vare  d*  imbattersi  nelle  quattro  legioni  di  Cesari 
le  quali  ivi  avean  loro  stanza. 

(8)  Pare  che  qui  l'oratore  faccia  menzione  del-' 
l'orazione  che  Antonio  fece  in  senato,  non  di  quel- 
la eliL'  egli  pioimiiziò  nel  foro. 


ini AaàMKC^Iedet4)  iéMMe  etilramM  di  vivo- 
.  ttAÉfi  dft]laniaiftwlii.le  dose  Q<m  si  Ibss^orn 
'  HJkipoMfRIf^lftdbii&rMavfi^sl  c^si  (m>dti»rono 
dl^eilmfi  4t«lldbrsé08ijn  voloniarìo  esilio,  aiSrh- 
MiMoiti^rMeosi  |UH)  fosse  cagione  di  scandali 
et4|««Hira&:Éaii^  «lite, 

QtHiff)f^S^ì  iaSeaden»  qaeslo  brano  è  mestieri  ri- 
«kbprtceM^.'flietite  c^e  il  senato  avea  con  de- 
c<!llf(^f fitì^  iq^vemi  delle  proviiice ,  assegnundo 
liAMiMìi^^la  MiBedoftia, aPlonco la Galiia TrsB* 
9))phHrftOe«mQ>JBirtltoki>Gallia  Cisalpm».  Aa- 
Nfcbr9!it0ify|^08(oiiii  eooitì  di  volere  egliiil  reggi- 
i«MGr inetto  dMlifi  y  ed  avea  liito  che  a  dispelto 
M  seiMilO'^U  .fM>pok)  glielo  conoedesse^Dichia- 
iltdofifiprflslo  ohriittiaeìatvi^idiEvaproYa  di  volere 
IjtfìStaooidla  Dèlia  oiyè« 

•^i^N^'  èiben  «Mrto  quale  fesse  stata  questa 
oniioBe  da  L.  Pisoae  recitata  in  senato.  Da  éir 
Molkiagbiiili'Gic^vne  6i)può  argooientare  che 
i«Nsa^0l]mà6traiÉiio  sentimenti  assai  liberi,  tul* 
to(tiè::Ksbue  fosse  pure  suocero  di  Cesare.  Ap- 
piano 4ioodiaieno  nel  IILL.  delle  guerre  {emH 
ÀMe  ^MèkniaadeaimoPisQnie  come  gramte  ami- 
^dt^itfWMft  ^  «fferso  a  CieeiOBe* 

20. 


(12)  L'oratore  per  rendere  vie  più' odIoM Mi 
minaccia  fattagli  da  Antonio  ricorda  eomeb^MI 
casa  distrutta  in  altri  tempi  da  P«  Clodiolb^^ 
volontà  del  senato  fatta  rie.iJifìcare, 

(13)  Chiama  sanguinosi  que'  danari  perebd 
procacciati  col  sangue  deTompeiani.  La  somna 
polca  ascendere  a  franchi  143,100,000  —  e  Ce* 
sare  V  avea  fatta  riporre  nel  tempio  della  de» 
Opi  ,  per  tenerla  in  pronto  al  bisogno  della 
guerra,  che  intendeva  fare  ai  Parti.  Antonio  se 
ne  valse  a  procacciarsi  fautori  ed  a  togUersl  i 
debiti  ;  ed  una  parte  assai  più  piccola  se  ne 
ebbe  pure  il  collega  di  lui  Dolabella. 

(14)  Il  governo  delle  province  pretorie  e  del- 
le consolari  durava  uno  o  due  anni  ;  Cesare 
tenne  per  nove  anni  il  governo  delle  Gallie,  e 
da  ciò  seguì  la  maggior  parte  di  sua  grande^ 
za.  Egli  stesso  fece  la  legge,  di  cui  qui  ragio- 
na r  oratore  ;  e  così  impedì  che  altri  potesse 
col  lungo  governo  di  alcuna  provincia  acquistar 
grandezza.  Antonio  avrebbe  voluto  annullare  que- 
sta legge  di  Cesare  ,  ed  ognuno  può  irftenJeme 
la  cagione. 

(15)  Una  legge  di  Cesare  avea  prescrillo,  che 
due  decurio  giudicassero,  una  senatoria  ed  uni 
dcirordiue  equestre.  Antonio  volendo  aggiungere 


t  quPAie  due  decarfe  un'allra  di  centurioni,  veni- 
va a  dar  contro  anche  alla  legge  di  Cesare  sopra  i 
giudi2l.  L'oratore  mostra  senza  dirlo  apertamente 
come  Antonio  non  aveva  alcun  ritegno  di  abroga- 
ne le  piò  provvide  disposizioni  di  Cesare,  ancor- 
ché frissero  stabilite  con  una  regolare  legge  ;  do-* 
vechè  faceasi  -  scudo  dell*  autorità  di  lui  in  quelle 
cose,  che  giovavano  al  suo  intendimento,  anche 
che  non  potesse  allegarne  altro  documento,  che 
private  memorie  di  scritture  quantunque  guaste 
ed  adulterate. 

(16)  La  legge  Giulia  Tatta  da  Cesare  puniva  o- 
gni  colpevole  dì  violenza  e  di  delitlo  contro  Io 
stato  con  Tinterdizione  dell'acqua  e  del  fooco.  An- 
tonio intendeva  render  nulla  la  disposizione  di 
questa  legge, concedendo  che  il  condannato  in  cose 
falle  nccuse  potesse  farne  appello  al  popolo.  Ci- 
cerone vuol  dimostrare  che  il  consiglio  di  Antonio 
è  contrario  ad  ogni  ordine  di  buona  repubblica. 

(Il)  Ben  si  vede  che  parla  di  M.  Antonio,  il  cui 
avo  paterno  fu  M.  Antonio  l'oratore,  e  Tavolo  ma- 
terno L.  Giulio  Cesare  stali  consoli  uno  Tanno  654 
e  Tnllro  Tanno  661  di  Roma.  Zio  materno  d'Anto- 
nio fu  quel  L.  Cesare  ,  che  fu  console  in  Roma 
V  armo  689. 
(18)  E  pur  vero  che  se  il  nostro  oratore  nelle 
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imprese  ,  che  riciiiedeano  valore  di  mano  ,  atoflìr 

bi  mostrò  sempre  coraggioso  ,  tuttavia  noti  tcMi 
mai  di  parlare  liberamente  ,  quando  il  vdntaggf^ 
della  repubblica  lo  richiedeva. 

(19;  Con  magnifico  artifizio  è  condotto  tutto  H 
brano  ,  che  compone  il  presente  paragrafo.  L' v- 
retore  mostrando  così  alla  sfuggita  come  verami^ 
te  egli  comprendo  quale  sia  V  animo  de*  consoli^ 
fa  loro  intendere  la  grande  diiBcottà  che  essi  'É- 
Trebberò  a  condurre  a  termine  la  loro  impresa ,  è 
come  volendosi  arrestare  al  presente  lo  possono, 
acquistandosi  ancora  lode  di  buoni  cittadini.  K* 
corda  quindi  a  Dolabella  la  gran  soddisfazione  eUé 
ebbero  i  buoni  cittadini  dal  vedere  abbattuta  quel- 
la colonna,  che  nel  foro  m('ssa  ad  onore  di  CeslK 
re  era  il  segno  della  rovina  della  città.  Questo, 
che  egli  attribuisce  a  Dolabella  ,  secondo  il  stiO 
giudizio  ^  è  sullicicnle  a  fare  che  perdonate  sianj) 
altre  colpe.  In  fatti  Dolabella  ,  allorché  era  stato 
tribuno  avea  proposto  la  riduzione  dei  dehWì ,  é 
avendo  fatto  opposizione  Toltro  tribuno  Trebellió^ 
lie, 'n'era  seguila  una  sedizione  assai  gràVe. 

(20)  Tre  giorni  appresso  agK  idi  di  marzo  ,  in 
Cui  Cesare  fu  morto  ,  si  raccolse  il  senato  nel 
tempio  della  dea  Tellure.  Cicerone  in  queir  à<l^- 
HdDza  parlò  confortando  tutti  alla  concoidi ia  j  è 
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JgQtOnio  ^i^mostrò  cosi  arrendevole  ai  detti  dcH'o- 
ffUore  ,  qbe  volle  dar  come  pegno  di  pace  II  suo 
]]froprio  figliuolo.  Cicerone  chiatxìa  quello  il  più 
glorioso  giorno  per  Antonio. 

(21)  M.  Manlio  fu  messo  in  sospetlo  che  t«n*^ 
t^^se  d*  occupare  il  dominio  dello  stalo  ,  e  però 
come  traditore  fu  precipitalo  dalla  ru{)e  Tarpea. 
tfitclìh  durasse  la  memoria  della  sua  infamia  fn 
fatto  decreto  che  nella  famiglia  dei  Manin  nessuno 
più  mai  aver  potesse  il  prenome  di  Marco. 

\22>)  Quasi  lutti  gli  espositori  credono  che  qui 
Cicerone  intenda  pungere  V  avarizia  di  Fulvia  mo* 
glie  di  Antonio. 

(43)  Questo  motto  credesi  tolto  da  una  tragedia 
del  poeta  Accio  ,  delta  V  Atreo, 

(24)  Quando  Cinna  fu  tornato  in  città  mise  a 
morte  i  priiicipali  cittadini  ,  che  gli  erano  stati 
avversi,  fra'  quali  Ottavio,  Merula,  Catulo  e  quel- 
r  Antonio  Oratore  ,  che  è  stato  più  sopra  menzio- 
nato. La  flne  di  questi  valenti  uomini  fu  acerbissi- 
ma ,  e  con  crudeltà  nuova  il  teschio  di  Antonio  fu 
confìtto  ne'  rostri  a  spettacolo  di  terrore. 

(25)  È  questa  una  cupa  minaccia  significata  con 
arte  grandissima. 

(26)  Avea  Bruto  ,  dopo  che  Cesare  fu  morto  , 
dato  uno  spettacolo  in  onore  d' Apollo.  Vi  sì  rap- 
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presentò  ii  Tereo  del  poeta  Àceio  ,  e  la  gente  vi 
concorse  in  gran  numero.  Vecchia  e  notissima  era 
quella  rappresentazione,  sicché  tutti  gli  applausi, 
che  andarono  al  cielo  ,  non  venivano  il  poeta  iplt 
a  Bruto.  .;/ 

(27)  A.  Irzio  ,  che  aveva  ad  enirar  nel  consola- 
to Tanno  seguente,  era  infermo;  e  come  tutti  da 
lui  speravano  la  difesa  della  libertà  ,  si  fecero  dal 
popolo  pubblici  voti  per  la  guarigione  di  lui. 

(28)  Tratto  di  rara  eloquenza  è  quello,  che  chiu- 
de la  presente  orazione  ;  la  quale  in  questo  brano 
può  benissimo  stare  a  fronte  delle  più  belle  par- 
li  delle  Filippiche  di  Demostene. 


i?    !  v^  F)         ORAZIONE 

DI 

k  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

DI    M.    ANTONIO 

FILIPPICA  SECONDA 

VOLGARIZZATE 

DA  LODOVICO  mm. 

— esa — 

Per  qual  mio  fato,  padri  coscritli  (!),  dirò  che 
avvenuto  sia,  che  iiiuiio  per  Io  spazio  di  questi 
▼enti  anni  è  stato  nimico  della  repubblica,  che 
nello  stesso  tempo  non  abbia  ancora  guerreggialo 
con  esso  meco  (2)  ?  Né  è  mestiere,  che  io  vi  no- 
mini alcuno,  quando  voi  slessi  ve  lo  ricordale: 
quegli  han  pagate  maggiori  pene  di  quello  che 
io  desiderava.  Maravigliomi  io,  Antonio, di  te,  che 
tu  non  temi  il  fine  di  coloro,  i  cui  fatti  vai  imi- 
tando (3).  E  di  ciò  in  altri  prendeva  minor  mara- 


viglia  :  perciocché  niun  di  eoloro  fu  mìo  jlemko 
di  voloulà:  luUì  furono  provocai  i  per  cagione  dek 
la  n'pubbiìca.  Mu  fu,  non  essendo  ofTeso  poréi.t 
una  sola  parola  ,  acciocché  paressi  pi&  audeet 
che  Lucio  Calilioa,  e  più  furioso  che  PuMio  GlOt' 
dio,  senza  alcuna  ingiuria  hai  comincialo  a  mor- 
dermi, e  Tesserli  a  me  nimicato  hai  tenulo  che 
fosse  mozzo  di  furti  grato  agli  empi  e  scellerati, 
cittadini.  Che  slimerò  io  ?  me  essere  sprezzato  ? 
non  veggio  nò  nella  qualità  dello  mia  vita,  né  nel- 
le cose  da  me  falle,  uè  in  questa  mia  mediocrità 
d*  ingegno,  che  cosa  Antonio  possa  disprezzare*.' 
Crcdelle  egli  per  avventura  di  poter  nel  senato  e- 
gevolmente  farmi  alcuno  incarico  nel  mio  onore? 
il  quale  ordine  diede  a  molli  chiarissimi  cittadioi 
teslimonianza  di  aver  bene  amministrata  la  repub- 
blica, a, me  solo  di  averla  conservata.  Volle  egli 
forse  contender  meco  di  eloquenza?  Questo  nel  tc^  - 
ro  è  beneficio  :  perciocché  qual  cosa  può  esser 
più  piena,  qual  più  feconda,  che  lo  avere  io  a  par*- 
lar  per  me  e  conlra  Antonio  ?  Ma  la  cagione  cerio 
è- questa.  Non  istimò  egli  di  potere  fbr  credere  af 
suoi  pari  di  esser  nimico  della  patria,  se  egli  non  ' 
fosse  a  me  nimico.  A  cui  prima  che  io  risponda  ' 
intbrno  alle  altre  cose,  deiramicizia,  in  che  ei  mi 
ìiA'olpa,  ch'io  abbia  violata  (la  qual  colpa  io  giìii^ 
dico  gravissima),  risponderò  brevemente. 


Mi#<J»  iittiiBimia'  iRin'R»<iuaiHtp  ' 

iliNed^anmlfrAinttgliaK  «4  ■nif- 
riK^M'Coflirs  il  ^^'«^e,  rai-col* 
bniaia  iltillo  liiià,  ma  coiflbr» 
era  tallire  conira  lo  ingloria,  hi 
IKnulB  per  beneficio  d'uBoilrtii>' 
sure  0  non  per  Jjrìllo  di  prelO*' 
no  che  ciò  da  le  sia  sialo  rkofi- 
lo  al  pif^  basso  ordine,  ■v4ml«.: 
ia,  che  Iti  sei  genero  d'un.»ena>  ' 
il  tuoi  figliuoli  sono  sM)>'llA-: 
Jlo,  uomo  altresì  di  servilo  eon^' 

laltamia  disciplina  (peroiocoM' 
I  avevi  freqnenlala  la  mia  ctsitti< 
FMsi  fallo,  avKsli  meglio  provai 
uro  <^  alla  luti  pudiciiia  ;  ma  nir 
1u  avessi  desideralo,,  li  saretAe<' 
1  Marco  Cu  rione;  :■:!■- 

lì  avermi  cedulo  nella  di imh-; 
iralo.  0  incredibile  audackit^ 
imenle  degna  di  esser  predii^a;- 
nquel  lempo,  che  Gneo  Poin»,cr: 
tuDdio  me,,  ohe  era  ileaidendaa! 
gio,  nominarono  augure:  (>dti':)' 


non  era  lecilo  esser  da  più  persone  nOmmtq) , 
oè  tu  potevi  pagare  i  tuoi  debili,  nei.  sttmsn 
di  poter  salvarli, -se  non  con  la  ruina  della  repuln 
blica.  Potevi  tu  dimands^r  V  augurato,  alloracfaè 
Curione  non  era  in  Italia  (6),  o  allorachè  ci  fósti 
fatto,  avresti  potuto  avere  una  tribù  senza  Curione? 
ì  cui  famigliari  furono  anche  condannali  di  vio-, 
lenza,  solo  per  esserti  stali  troppo  favorevoli  ed 
amici. 

III.  Ma  io  mi  son  valuto  del  beneQcio  tuo-  Di. 
quale  ?  quantunque  quello  stesso,  che  tu  hai  ri- 
conlato,  ho  io  sempre  dimostrato, e  volli  più  tosto 
confessare  d'esserli  obbligato,  che  da  alcuno  meo 
prudente  esser  tenuto  poco  grato.  Ma  per  qual 
beneficio  ?  perchè  tu  non  m'hai  ucciso  in  Brindi- 
si? Avresti  tu  ucciso  colui,  che'l  vincitore,  il  qui- 
le  nel  modo,  che  tu  ti  solevi  gloriare,  li  aveva  da- 
to il  principato  de'  suoi  ladroni,  volle   che  si  sal- 
vasse ed  impose  che  venisse  in  Italia  (7)  ?  Pre* 
supponi  che  fu  ciò  avessi  potuto.  Quale  è  altrOy 
padri  coscritti ,  il  beneficio  de'  ladroni,  se  non 
che  possano  ricordare  di  aver  data  la  vita  a  coloro,  < 
acquali  essi  non  l' hanno  tolta?  Il  quale  se  benefl-. 
do  fosse,  mai  coloro  i  quali  uccisero  colui,  da 
coi  furono  conservati,  che  tu  suoli  chiamare  iils*  ; 
stri,  non  avrebbero  acquistata  tanta  gloria?  Quale 
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è  ^de^'  beneQok),  che  tu  ti  sci  rilenula  da  una 
scaìlòrata  opera,  neliu  quale  non  mi  doveva  parer 
kdilo  grafo  il  non  esser  da  le  ucciso,  quanto  mi- 
sero, ohe  lu  ^4Ò  avessi  potuto  fare  senza  gasli|[0. 
!-lfo  sia  questo  beneficio,  poiché  da  un   ladrone 
iion  se  ne  è  potuto  ricever  maggiore  :  in  che  mi 
paot  dire  ingrato  ?  I^on  doveva  io  dolermi  della 
FDina  della  repubblica,  per  non  parere  verso  di  te 
ingrato?  Ma  in  quella  doglianza  per  certo  misera 
efagrimevole,  ma  a  me  per  quello  stato,  nel  qua- 
le il  senato  e  il  popolo  romano  m'  ha  posto,  ne- 
eessarìa,  che  cosa  ho  io  detta  con  biasimo?  quale 
non  moderatamente  ?  quale  non  amichevolmente? 
E  di  qual  temperatezza  è  da  dirsi,  che  stato  sia 
ODO,  che  dì  Marc'  Antonio  si  rammaricava,  in  ri- 
tenersi dui  dir  di  lui  male?  massimamente  avendo 
tu  disperse  e  dissipate  le  reliquie  della  repubblica? 
ponendosi  nella  tua  casa  ogni  cosa  a  vendere  con 
Tìiuperosissimo  mercato  ?  confessando  le  leggi, 
che  mai  non  erano  stale  poste  e  per  te  e  da  te  es- 
sere stale  fatte?  avendo,  quando  eri  augure,  levati 
gli  auspizi,   e  console  F  intercessione?  essendo 
vergognosissimamente  circondato  dagli   armali  ? 
ricevendo  nella  x^asta  tua  casa  tuttodì  ogni  viziosa 
qualità  di  persone,  consumato  dal  vizio  e  dal  bor- 
dello? Ma  io  tuttavia,  come  se  avessi  a  disputar 
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eon  Marco  Grasso,  con  cui  ebbi  di  molte  e  grandi, 
«ontose  e  non  con  uno  scelleralissimo  gtadtalo)^,' 
delle  cose  della  repubblica  gravemente  rammarir 
candomi,  non  dissi  di  te  cosa  veruno.  Laonde  io 
forò  ora  contrario  effetto,  affìnchè  egli  coiio^ 
il  .benefìcio  che  da  me  allora  ha  ricevuto. 

IV.  "Ma  fece  leggere  ancora  le  letlerc,  lé  qntli 
egli  disse  che  io  mandale  gli  aveva  ,  V  uomo 
Ignorante  di  lettere, e  di  quanto  a  cittadinesca  vita: 
si  conviene  (8j.  Perciocché  chi  giammai,  il  quale 
avesse  pure  un  poco  di  contezza  dei  costume  de^ 
gli  uomini  dabbene ,  i)(ii)blicò  le  lettere  che  gH- 
fossero  stale  scritte  dalT  amico  ,  mosso  da  alcana'. 
offesa  ,  e  le  lesse  palesemente  ?  Che  altro  è  il'lo- 
gliere  dalla  vita  la  compagnia  della  vita  ,  se  vm 
levare  i  colloqui  degli  amici  lontani?  Qutmtl  mol^ 
ti; giocosi  sogliono  poisi  nelle  lellere  ,  i  quali,  eSh 
sendo  pubblicali ,  paiono  sciocchi  ?  quante  cose 
serie ,  ma  non  però  da  divulgarsi? 

Sia  questo  della  tua  inumanità  :  vedete  incredi- 
bile pazzia.Che  hai  tu  da  oppormi,  uomo  eloquen- 
te, siccome  sembri  a  Mustella  Tamisio,  e  a  Tifone 
Nomisio?  i  quali  siccome  stanno  ora  con  le  spade 
a*  fianchi  alla  presenza  del  senato,  io  ancora  ti  sti- 
merò eloquente;  se  tu  dimostrerai  in  che  guisa  ì%i. 
per  difenderli ,  ohe  non  sienu  assassini  ?  Ma  effe 
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inJi.i)ppiQr!^  (u  liei  fine,  se  io  negherò  di  mai  noa 
ayefM  inanUale  così  ^Ue  loUere?  Con  qual  tesiti 
uiO{|Jo  mi  comincerai  ?  Per  via  di  scrittura  di 
mano  ?  nel  che  lu  hai  un'  utile  scienza  (9).  Ma 
come  ciò  potrai  ?  perciocché  elle  sono  di  mano 
dello  scrillore.  Già  porlo  invidia  al  tuo  maestro  , 
il  quale  per  tanta  mercede,  quanta  io  dimostrerò, 
niente  può  insegnarti  a  sapere.  Qual  cosa  meno 
appartiene  non  dirò  ad  oratore  ,  ma  ad  uomo , 
che  imputare  air  avversario  quello  che  se  egli 
negherà  con  una  parola  ,  colui  die  imputa  non 
può  andar  più  oltre? 

Ma  io  non  nego  :  e  te  in  questo  stesso  con- 
vinco non  solo  d*  inumanità,  ma  anche  di  paz* 
zia.  Perciocché  qual  parola  è  in* queste  lette- 
ra ,  che  uon  sia  piena  di  umanità,  di  uilicio 
e  di  benevolenza  ?  E  (ulta  la  tua  accusa  si  è 
che  io  in  queste  lettere  non  dimostro  aver  di  te 
cs^tiva  opinione  :  che  io  scriva  come  a  citladiiio  , 
come  ad  uomo  dabbene  ,  non  come  a  scellerato  e 
ladrone.  Ma  io  ,  beri  che  potrei  ragionevolmente  ^ 
essendo  da  te  provocalo ,  non  voglio  però  pubbli 
care  le  tue  lettere  :  nelle  quali  tu  ricerchi  che. 
per  me  ti  sia  conceduto  di  poter  richiamare  4in 
certo  dallo  esilio  (10) ,  e  giuri  che  ciò  tu  non  fa-, 
rai  senza  il  voler  mio  :  e  ciò  da  me  hai  ottenuto. 


Perciocché ,  come  mi  sarci  io  opposto  Ma  lua 
audacia  ,  la  quale  né  V  autorità  di  que&t*  òrdine-jc 
né  la  slìmaziou  del  popolo  romaDO.^  né  aleaoe 
leggi  potrebbero  raffrenare  ?  Ma  tuttavia  per  qtud  ■■ 
cagione  mi  pregavi ,  se  colui ,  di  cui  mi  pregar- 
vi,  era  restituito  per  la  legge  di  Cesarea  Jb. 
volle  egli  avere  il  favor  mio  in  quella  cosa,  neliii 
quale  non  poteva  anche  aver  luogo  il  suo  ,  essen-, 
dovi  la  legge. 

Y-  Ma  dovendo  io,  padri  coscritti,  dire  alcanu 
cosa  in  difesa  mia,  e  molte  conira  Marc' Anlonio, 
vi  prego  che  nell'una  parte,  dovendo  io  parlar; 
per  me  medesimo,  benignamente  vogliate  ascol- 
tarmi; neir  altra  io  farò  sì  che  ragionando  contri 
di  lui,  attentamente  ni  ascolterete.  Parimente  vi 
prego  che  se  avete  conosciuta  la  moderatezza  e 
la  modestia  mia  sì  in  ogni  condizione  della  mia 
vita  ,  come  nel  parlare,  oggi  che  risponderò  a 
costui  nella  guisa  che  mi  ha  provocato  egli ,  non 
istimiate  che  io  mi  sia  di  me  slesso  scordato». 
Non  tratterò  lui  come  consolo  ,  perchè  né  egli 
grattò  me  come  consolare.  Quantunque  egli  noir 
sia  in  verun  modo  consolo  ,  o  perchè  talmente'^ 
vive  ,  ovvero  perchè  in  tal  maniera  amministra  h 
repubblica,  0  perché  in  colai  modo  ostato  fatta 
consolo;  ed  io  senza  alcun  dubbio  sono  consolare. 


?fA  fitte  «duaqtie  ehc  voi  intendeste  quol  con- 
solli égli  si  professasse  ,  ni*  ha  rinfacciato  il  mio 
consolato.  Il  qual  consolato  fu  in  parole,  padri 
[H>8critti,  mio,  in  falli  fu  vostro.  Perciocché  chtj 
ordinai  io,  che  feci  ,  se  non  di  consiglio,  dì 
aolorìtà  ,  e  di  volere  di  qucsl*  ordine?  Questa 
aifìminislrazionc  tu  uomo  savio ,  non  solo  elo* 
quente ,  hai  avuto  ardire  di  vituperare  in  pre- 
senza di  coloro,  col  cui  consiglio  e  sapienza  è 
stata  falla  ?  Ma  chi  fu  giammai,  che  biasimasse' il 
mio  consolalo ,  fuorché  tu  e  Publio  Clodio  ?  il 
cui  destino,  come  quello  di  CaioCurione,  ti  aspet- 
ta (il)  :  perciocché  è  nella  casa  tua  quello  che 
fa  all'  uno  ed  ulf  altro  di  loro  fatale.  Non  piace  a 
Marc*Àntonio  il  mio  consolato.  Ma  piacque  a  Pu- 
blio Servilio  ,  per  nominare  de'  consoluri  di  quel 
tempo  primamenio  colui ,  che  dì  fresco  é  morto  : 
piaccfue  a  Quinto  Catulo ,  di  cui  sempre  vivere 
r  autorità  in  questa  repubblica  :  piacque  ai  due 
Luculii ,  a  Marco  Crasso  ,  a  Quinto  Ortensio  ,  a 
Caio  Curione  ,  a  Marco  Lepido  ,  a  Caio  Pisone,  a 
Marco  Glabrione  ,  a  Lucio  Volcazio ,  a  Caio  Figu- 
lo  y  a  Decio  Silano  e  a-  Lucio  Murena  ,  i  quali 
iHora  erano  eletti  consoli  :  piacque  parimente  , 
;ome  a  questi  consolari  ,  a  Marco  Catone  :  il 
juale  avendo  provveduto  a  molle  cose  ,  uscendo 


di  vita,  provvide  a  ciò  maggiormente ,  cbéìénott 
Tide  consolo.  Ma  pìi^ ,  che  altri,  lodò  il  mio 'C^''- 
solalo  Gneo  Pompeo  :  il  quale  ,  partendosi^  8(^ 
ria  ,  incontanente  che  mi  vide  ,  abbracciomiii! ,  16 
meco  rallegratosi ,  disse  ,  che  per'  mìo  beneficio 
era  per  veder  la  patria.  Ma  perchè  vo  lo  mento- 
vando ciascuno  ?  Così  piacque  a  tutto  il  senato, 
che  non  fu  alcuno,  che  a  me,  come  a  padre,  non 
rendesse  grazie  ;  che  non  dicesse  di  aver  ricevuti 
da  me  la  vita  sua  ,  le  facultà  ,  i  figliuoli ,  e  la  re- 
pubblica. 

VI.  Ma  poiché  la  repubblica  è  rimasta  priva  di 
que*  tanti  e  così  fatti  uomini ,  che  ho  nominati  j 
venghiamo  a  queMue,  i  quali  del  numero  de*con- 
solari  son  vivi.  Lucio  Cotta  ,  uomo  di  sommo  in* 
gegno  ,  e  di  somma  prudenza  ,  per  quei  fatti  cM 
tu  riprendi ,  ordinò  con  onoratissime  parole  ,  che 
si  facessero  le  supplicazioni;  e  a  lui  quei  mede- 
simi consolari ,  che  pur  ora  ho  nominati,  e  tallo 
il  senato  consentì  :  il  quale  onore  ,  da  che  qaesli 
città  fu  edificata,  non  fu  mai,  prima  di  me,  avuto 
da  alcun  togato.  Lucio  Cesare,  tuo  zio  materno  (i$i 
con  quai  parole ,  con  qual  costanza  e  con  qui 
gravità  ebbe  a  dire  la  sua  opinione  contra  il  nuh 
rito  di  sua  sorella  ,  (no  padrigno  ?  Questo  do- 
vendo lu  avere  per  autore  e  maestro  df  tlittii 


jjgpsigIj^fft,dL|iUt$i  la  Tifa  tua^  volesti  più  tosto  es- 
.^,  simiglianle  al  tuo  padrigno  ,  cYie  allo  zio.  Io 
j^oqu^s ,  beocbè  stranio  ,  mi  sod  valuto  de'  suoi 
foqsìgll  ^  essendo  cousolo  :  e  tu  che  sei  figlinolo 
y^lia  suasQrella,  che  cosa  hai  a  lui  rirerito  della 
jcefuibbliea  ?  Ma  a  chi  riferisce  egli  ?  immortali 
iddii  !  a  coloro  ,  i  cui  natali  devono  ancora  essere 
'uditi  da  noi. 

O^gi  non  è  sceso  Antonio.  Perclìè  ?  Dà  una 
em^  natalizia  negli  orti.  À  chi  ?  Non  nomine- 
rò alcuno.  Stimate  o  a  qualche  Formione,  o 
Quatone ,  o  Ballione  (13).  0  scellerata  bruttura 
àjk  questo  uomo  1  o  sfacciataggine,  malvagità  e  11- 
tMdioe  da  non  sopportarsi  I  Tu  avendo  un  prìnei- 
pai  senatore,  un  sìngolar  cittadino,  un  così  stretta 
,tttO  parente,  a  lui  niuna  cosa  della  repubblica  ri- 
lerisci;  ma  a  coloro  la  riferisci ,  i  quali  non  han- 
qjbl  alcuna  lor  propria  cosa  ,  e  divorano  le  tue.  Il 
lue  consolato  veramente  è  giovevole  ,  e  il  mio  fu 

,4llDO0S0. 

.  Vn.  Taulo  hai  tu  perduto  il  rossore  insieme  con 
la. pudicizia  (li) ,  che  hai  avuto  ardimento  dì  dir 
j^esto.  in  quel  tempio,  in  cui  io  consigliava  quel 
j^giato^il  quale  già  florido  aveva  il  governo  io 
^mano  di  tutto  il  mondo  :  e  tu  vi  avevi  posti  dei 
viWvagi  uorpini,  con  le  arme  ?  Ha  anche  tu  hai 

il 
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avulo  ardire  (e  qual  cosa  è  che  tu  non  ardisctf  ) 
di  dire  che  il  Campidoglio  è  stato  pieooi  ^ 
sendo  io  consolo  ,  di  servi  armali?  FaecTa ,  io  ini 
credo ,  forza  al  senato,  affinchè  si  facessero  quel- 
le scellerate  deliberazioni.  0  misero  ,  o  che  oote 
quelle  cose  non  ti  sìeno  (perciocché  tu  doq  hai 
contezza  di  veruna  cosa  buona),  ovvero  che  elle 
sieno ,  parlando  (u  appo  tali  uomini  con  tanti 
sfacciatezza  !  Perciocché  qual  cavaliere  romano , 
qual  nobile  giovane,  fuorché  tu  ,  qual  di  veran 
ordine  ,  il  quul  si  ricordasse  di  esser  cittadino , 
essendo  il  senato  in  questo  tempio  ,  non  fu  nel 
Campidoglio?  chi  non  si  fece  descrivere  al  rnoloif 
benché  non  potevano  bastare  I  cancellieri ,  né  I 
libri  capire  i  lor  nomi. 
'  Perciocché  confessando  gli  scellerati  uomini 
il  parricidio  della  patria,  costretti  dagl* indiri 
de* consapevoli,  dalla  lor  mano  propria,  e  qua- 
si dalla  voce  delle  lettere,  d'  aver  consentito  di 
abbruciar  la  città,  di  tagliare  a  pezzi  i  cil» 
ladini  ,  di  dare  il  guasto  alla  Italia  ,  e  rai« 
nar  la  repubblica  ;  chi  sarebbe  colui,  il  quale  non 
si  fosse  destato  a  difender  la  salute  comune  f 
massimamente  avendo  il  senato  e  il  popolo  ro* 
mano  un  colai  capilauo  ,  quale  ora  se  alcun  vi 
fosse ,  li  sarebbe  avvenuto  il  medesimo ,  che  a 
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JdR)'«Tvenne  ?  Niega  che  io  abbia  dato  sepoltura 
al  corpo  del  suo  padrigno.  Ma  questo  né  anche 
Publio  Clodio  disse  giammai  ;  il  quale  ,  por- 
ébè  ragionevolmente  gli  fui  nimico,  mi  dolgo 
jbfae  da  te  sia  stato  in  tutti  i  vizi  superato.  Ma 
come  ti  venne  egli  in  mente  di  voler  ridurci  a 
memoria  ,  che  tu  sci  stato  allevato  nella  casa 
di  Publio  Lentulo  ?  Dubitavi  tu  che  noi  non 
pensassimo  che  potessi  riuscir  così  malvagio 
per  natura,  se  tu  non  vi  avessi  ancora  aggiunta 
la  disciplina  ? 

Vili.  Eri  tu  tanto  fuor  di  senno,  che  in  tutto 
il  proceder  della  orazione  contraddicevi  a  te 
^esso ,  in  guisa  che  non  solo  non  dicevi  co- 
se ,  che  fra  sé  convenissero  ,  ma  del  lutto  di- 
terse  e  contrarie  ,  sicché  non  avevi  tanto  da 
contender  meco  ,  quanto  con  le  medesimo.  Tu 
confessavi  che  il  suo  padrigno  in  tanta  scel- 
leragginc  si  fosse  trovato  ,  e  ti  rammaricavi 
oh'  ei  fosse  stato  punito  :  in  tal  guisa  lodasti 
quello  che  mio  proprio  era  ,  e  riprendesti  quello 
di'  é  di  tutto  il  senato.  Onde,  essendo  stata  la 
ciBttura  de'  colpevoli  mia  ,  e  M  gastigo  del  se- 
nato, questo  bel  dicitore  non  intende  che  colui, 
contra  il  quale  favella,  è  da  lui  lodato  ,  e  vi- 
tuperati, coloro  ,  innanzi  ai  quali   favella. 
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Oltracciò  di  quanta  è,  non  é\rh  audacia  {  pe^ 
eiocchè  egli  è  vago  d*  es«er  dello  aodace  )  ^ 
ma  ,  quello  eh'  ei  non  vuole  ,  di  quanta  pc^ 
zia  ,  con  cui  vince  lutti  ,  il  far  menzione  df|l 
Campidoglio  ,  discorrendo  gli  acmali  tra  queslt 
nostre  sedie  ?  ed  allogandosi  in  questa  oellih 
della  Concordia  uomini  con  le  spade ,  neUi 
quale,  o  immortali  iddii,  quando  io  era  eonsof 
le  y  furono  delti  giovevoli  pareri  ,  per  li  quali 
abbiamo  sostenuta  la  vita  insino  a  questi  giop» 
ni  ?  Accusa  il  senato  :  accusa  V  ordine  de*Ga?ft* 
lieri,  il  quale  fu  unito  col  senato:  accusa  t«ltf 
^i  ordini,  lulli  i  cittadini,  purché  tu  confessi^ 
questo  slesso  ordii>e  in  questo  tempo  esaot 
cinto  da  grill  rei.  So  che  tu  dici  queste  cose  con 
tanta  sfacciatezza  ,  non  per  la  tua  audacia ,  ma 
perchè  tu  non  conosci  quanto  elle  sono  rìpi&* 
gnauli.  Tu  nel  vero  non  sai  nulla.  Perciocché 
quHl  maggiore  sciocchezza  si  può  trovare  ch^.  |- 
avendo  tu  prese  noce  voli  arme  contra  la  reputi^ 
blica  ,  rinfacci   altrui    le  salutevoli  ? 

Ma  volesti  anche  in  certo  luogo  esser  faceto^ 
Quanto  ciò,  buoni  iddji,  non  ti  era  convenevole? 
ed  evvi  quakbe  tua  colpa:  perciocché  polivi  purè 
apparar  qualche  motto  arguto  dalla  moglie  biifO" 
niera   (15)  ;  ^opponendoci   quel  vers^  :  C^daijk 


t^'étfMi  òtta  tòga.  E  che  ?  non  cedettero  elle 
allora?  Ma  di  poi  cedette  alle  tue  anme  la  to- 
f»  (16).  nicerchiamo  adunque  se  miglior  co- 
tà  era  che  le  armi  degli  scellerati  abbiano  ce* 
^Mo  alla  libertà  del  popolo  romano ,  0  che  la 
nostra  libertà  ceda  alle  tue  armi.  Né  ti  rì- 
iponderò  inforno  avversi  :  dirò  solo  brevemente 
«he  tu  né  di  quelli ,  né  di  lettere  hai  affatto 
éMìlezza  alcuna  ;  e  che  io  né  air  utile  degli 
Httici,  né  al  bene  della  repubblica  ho  mancato 
Iflimamai  ;  e  nondimeno  delle  ore ,  che  ho  po«- 
ftrto  f Ubere ,  ho  fatto  in  ogni  parte  delle  mie 
flftfmorie ,  che  le  mie  vigilie  e  le  mie  lettere 
recassero  qualche  utile  a' giovani,  e  qualche 
lode  al  nome  romano.  Ma  ciò  non  appartiene  a 
qoiesto  tempo  :  venghiamo  a  cose  maggiori. 

IX.  Tu  hai  detto,  che  Publio  Clodio  fu  uc- 
ciso per  mio  consiglio  (17).  Ma  che  slimereb- 
bero gli  uomini ,  se  allora  egli  fosse  stato  uc- 
ciso, quando  tu  nel  foro  alla  presenza  del  po- 
polo romano  con  la  spada  nuda  in  mano  lo  perse- 
^itasti,  ed  avresti  altresì  condotto  a  line  la  biso- 
gna, se  egli  non  si  fosse  cacciato  sotto  le  scale 
dftffa  libreria,  e  col  rinchiuderle  non  avesse  il  tuo 
Uipéto  '  raffrenato?  Ma  che  ?  io  confesso  d*  essei^tl 
Sblb  favorevole  ;  ma  averli  conforlalo  a  ciò  fare 
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uè  ancbe  tu  iu  dici.  M&  aoo  potei  già  ISiTorìie  t 
Milùne,  perciocché  prima  foce  la  cosa,  cheatcunò- 
potesse  stimare  che  egli  dovesse  Tarìa.  Ha  io  lo 
esortai.  Come  se  Ule  fosse  l*  animo  di  Milooet 
che  egli  non  avesse  potuto  giovare  alla  repubblh 
ca  ,  senza  il  conforto  di  alcuno.  Ma  me  oe  ralle- 
grai. Glie  ?  adunque  in  tuuia  allegrezza  di  tuttala 
città  era  mestiere  che  io  solo  fossi  turbato  ? 

Ancoraché  non  fu  assai  prudentemente  delia 
morte  di  Publio  Cludio  quella  inquisizione  ordina- 
ta. Perciocché  apparteneva  egli  con  nuova  legga 
investigar  di  colui ,  che  V  avesse  ucciso  ,  essendo 
la  inquisizione  ordinata  dalle  leggi?  Pur  nondime- 
no si  fece.  Quello  adunque,  che,  quando  il  futlo  si 
trattava,  niuno  (18)  ebbe  a  dire  contra  di  me,  do- 
po tanti  anni  tu  solo  sci  trovato  che   lo   dicesai  ? 

E  quelio,   che   tu  hai^  avuto   ardimento   di   di- 
re (e  ciò  con  molle  parole  \  che  per  opera  mia 

Pompeo  si  levò  dall'  amicizia  di  Cesare ,  e  per 

questa  cagione  per  mia  colpa  ne  nacque  la  guerra 

civile  ,  in  ciò  non  hai  errato  nel  tutto,  ma  (il  che 

è  grandissimo)  ne'  tempi. 

X.  lo,  trovandosi  console  Marco  Bibulo,   no* 

buissimo  cittadino  ,  non  tralasciai  cosa  veruna^ 

per  quanto  mi  potei  alTalicarc  ,  per   rimuover 

Pompeo  dair  amicizia  di  Cesare.  Nel  che  Cesare 
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fjB  più  felice.  Perciocché  egli  disgiunse   Poro* 
pieo  dalia   mia  (19).   Ma  dappoiché  Pompeo  si 
diede  tutto  a  Cesare ,  perchè  doveva  io  procurar 
di  .ritrarìo  da  lui  ?  Era  cosa  da  pazzo  sperar  que- 
sto, di  sfacciato  il  persuaderlo.  Tuttavolta  due  tom- 
pi  avvennero,  uè'  quali  esortai  Pompeo  ad  alcune 
cose  centra  Cesare.  Queste  cose  voglio  che  tu  ri- 
prendi ,  se  puoi  :  r  una  ,  che  non  prolungasse  a 
Cesare  Io  imperio  di  cinque  anni  :  V  altra ,  eh*  ei 
non  sostenesse  che  si  avesse  rispetto  di  lui  lon- 
tano. Delle  quali  due  cose  se  io  avessi  persuasa 
qoal  tu  vuoi ,  mai  non  saremmo  caduti  nelle  pre- 
senti miserie.  Ed  io  medesimo  ,  avendo  Pompeo 
recate  a  Cesare  tutte  le  sue  forze,  e  quelle  del  po- 
polo romano,  e  tardi  cominciato  ad  intender  le  co- 
se, le  quali  io  aveva  prevedute  mollo  addietro,  e 
veggeiido  io  muoversi  contro  la  patria  una  scelle-. 
rata  guerra,  non  lasciai  di  essere  autore  della  pa- 
ce, della  concordia  e  della  composizion  fra  loro; 
0  quella  mia  voce  fu  nota  a  molli.  Volesse  Iddio, 
Gneo  Pompeo,  che  tu  o  non  avessi  giammai  fatto 
amicizia  con  Gaio  Cesare,  o  che  giammai  non  T  a* 
vessi  rotta  I  V  una  cosa  fu  della  gravità,  e  V  altra 
della  prudenza  tua.  Questi,  Marco  Antonio,  furo- 
no i  consìgli ,  che  io  ebbi  sempre  e  di  Pompeo  e 
della  repubblica:  i  quali  se  fossero  valuti,  la  re- 


pubblica  starefbbc  in  piedi  ;  e  tu  per  le  tae  tìMì 
derie ,  per  la  tua  povertà  e  per  la  infamia  ÉfneiA 
cadulo. 

XI.  Ma  queste  sono  cose  vece  hi  e  ^quello  vera- 
mente è  nuovo,  che  Cesaree  stato  uccisa  per  coti- 
sTglio  mio.  Già  io  dubito,  padri  coscritti,  Il  òhe 
è  molto  biasimevole ,  che  non  paia  che  io  m'tfb- 
bia  appostato  un  prevaricatore ,  il  quale  non  solo 
mi  adornasse  delle  mìe  Iodi,  ma  anche  mi  carìt 
casse  delle  altrui.  Perciocché  chi  è  colui ,  che  ab- 
bia udito  il  mio  nome  nella  coscienza  di  questo 
gloriosissimo  fatto  ?  Di  cui,  che  in  quel  numero  è 
sialo,  fu  nascoso  il  nome  ?  dico  nascoso  ?  anzi  ttotf 
subitamente  divulgato  ?  Dirò  che  più  tosto  si  tro^ 
ratio  alcuni,  i  quali  si  sono  gloriati  di  essere  stati 
in  questa  compagnia,  e  non  vi  furono;  che  alcuno, 
che  vi  fosse,  si  volesse  occultare. 

Quanto  è  verisimile  che  in  tanti  uomini,  partei 
oscuri,  parte  giovani  ,  i  quali  non  hanno  occiiI* 
tato  alcuno  ,  il  mio  nome  fosse  stato  celato  ?  Per*- 
ciocché  se  quegli  autori  avessero  desiderato  a!-, 
tri  autori  per  liberar  la  patria ,  uopo  era  che 
io  sospigncssi  i  Bruti,  Tun  deV|uali  vedeva  tottt! 
dì  r  immagine  di  Lucio  Bruto,  e  P  altra  anco-: 
ra  di  Àala  (20;  ?  Essendo  eglino  adunque  dn 
sccsi  da  ijiiesli   maggiori ,   avrebbero  dimanda-. 


lè(p]&  tosto  consìglio  dagli  stranieri ,  che  dal 
SQolf  e  più  tosto  di  fiiori  cl)c  dalla  cas<i  loro? 
Che  ?  Caio  Cassio  nato  in  quella  famiglia,  la  qu.rl 
non  solamente  non  potè  tollerar  la  signoria  ,  ma 
né  pure  la  potenza  di  veruno  ,  iia  (credo)  me  per 
autore  desiderato  ;  il  quale  anche  senza  questi 
c^arìssimi  uomini  avrebbe  fatto  lo  stesso  effetto 
in  Cilicla  alia  bocca  del  ilume  Cidno  ,  se  egli  a 
quella  riva  ,  alla  quale  aveva  destinato  ,  non  alla 
contraria  ,  fosse  approdato  con  la  nave.  Fu  Gnco 
Domizio,  non  dalla  morte  di  suo  padre  illustre  uo- 
mOy  non  da  quella  del  materno  zio,  non  dall*  es- 
sere spogliato  della  dignità ,  ma  dair  autorità  mia 
eceitato  a  ricuperar  la  libertà?  Persuasi  io  tal  cosa 
a  Caio  Trebonio  ?  al  quale  non  avrei  avuto  ardin' 
dì  esortare.  Onde  la  repubblica  gli  ha  maggiore 
obbligo  ,  avendo  egli  anteposta  la  libertà  del  po- 
polo romano  all'amicìzia  d'un  solo  ;  e  volle ess^r 
piò  tosto  distruggitoro,  che  partecipe  della  signo- 
rìa. Lucio  Tulio  Cimbro  segni  forse  la  persuasion 
mia  ?  il  quale  io  più  tosto  mi  sono  maraviglialo 
che  quella  opera  facesse ,  che  abbia  pensato  chi* 
la  dovesse  fare.  E  me  ne  sono  maravigliato  per 
questa  cagione  ,  che  dimenticato  de*  beneQcii  fu 
ricordevole  delia  patria.  Che  dirò  de'  due  Serviiiì, 
o  Caschi ,  0  Aali  (lì)  ?  e  sfìmi  tu  che  que^i  v\^\ 
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tosto  sieno  siali  desti  per  T  autorità  mia'ch^ 
per  In  carità  della  repubblica  ?  Lungo  è  U  t»^ 
gionar  degli  altri  :  fu  questa  preclara  cosa  per 
la  repubblica,  Pesservene  stati  tanti ,  e  per  loro 
stessi  gloriosa. 

XII.  Ma  raccordatevi  in  che  guisa  questo  uomo 
acuto  m'abbia  convinto.  Diceche,  ucciso  ohe  ^ 
Cesare,  Marco  Bruto,  innalzando  il  sanguinoso  pa- 
gnale,  nominò  gridando  Cicerone,  e  si  rallegrò  con 
esso  lui  della  ricuperala  libertà.  Perchè   meco 
principalmente?  perchè  io  lo  sapeva.    Vedi  che 
quella  non  fosse  la  cagione  di  nominarmi ,  che 
avendo  egli  fatta  una  operazione  simile  a  quelle 
che  io  già  feci,  nominò  me  principalmente  per  di  -  - 
mostrare   che  egli  voleva  esser  emulo  delie  mie 
lodi.  Ma  tu,  che  vinci  ciascun  di  pazzia  ,  non  In- 
tendi  che  se  quello,  di  che  tu  mi  riprendi,  l'aver 
voluta  la  morie  di  Cesare,  è  del  ilio  ,  anche  lo  es-- 
sermi  rallegrato  della  morte  di  Cesare  è  medesi- 
mamente delitto  ?  Perciocché  (jual  differenza  è  fra 
il  suasore  e  il  lodatore  del  fallo  ?  che  differenza- 
è ,  che  io  abbia  voluto    che  ciò  si  facesse  ,  o  che  *' 
mi  rallegri  che  si  sia  fatto  ?  Chi  è  adunque,  fuor-^^^ 
che  tu  e  coloro,  i  quali  godevano  che  esso  re-  ' 
gnasse  ,  che  non  abbia  voluto  che  si  facesse  ,  ^ 
che  abbia  biasimato  il  fatto  ?  Tutti  sono  a  parte  di  '^ 
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qtiestaeolpa.  Perciocché  lutti  fbaoni,  per  quanto 
fu:  in  poter  loro  ,  hanno  Cesare  ucciso.  Ad  alcuni 
mancò  il  consiglio,  i'  animo,  ad  allri  la  occasio- 
ne ,  ma  la  volontà  a  niuno. 

Ma  vedete  un  poco  la  stupidezza  di  questo  uo- 
mo ,  0  dirò  più  tosto  di  questa  bestia.  Percioc- 
ché egli  così  disse:  Marco  Brulo,  il  quale  io  per 
eagion  di  onore  nomino,  tenendo  in  mano  il  pii* 
gnale  insanguinato,  gridò,  Cicerone]:  dal  che  si 
dee  comprendere  ,  esser  egli  stalo  complice.  lO: 
adunque  sono  da  te  chiamato  scellerato,  il  quale 
tu.  sospetti   che  abbia  sospettalo  alcuna  cosa  ;  e 
colui,  il  quale  dimostrò  il  pugnale  stillante  di  san- 
gqe  ,  da  te  è  nomalo  per  onore  ?  Concedasi  :  sia 
nelle  tue  parole  una  così  fatta  stupidezza  :  quanto 
è  ella  maggior  nel  sugo  e  nel  concetto  di  esse? 
Determina,  consolo,  una  volta,  qual  lu  vuoi  che 
sia  la  causa  de'Bruli,  di  Caio  Cassio,  di  Gneo  Do- 
mizio,  di  Caio  Trebonio  e  dogli  altri:  dormì,  dico, 
e  digerisci  il  vino.  0  debbonsi  apprestar  le  faci  , 
ebd  ti  risveglino,  mentre  dormi  in  una  così  impor* 
tanle  causa?  Non  inlendci'ai  tu  mai  che  sei  tenuto 
a  deliberare,  se  questi  tali  debbono  esser  micidia- 
li, 0  vendicatori  della  libertà  ? 

XUI.  Di  grazia  sta  un  poco  attento  ,    e  prendi 
per  un  picciol  momento    la   considerazione  di 
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nomi)  sobrio.  Io,  che  son  di  essr,  eotné^le  eo» 
tesso  j  famigliare  ;  e  ,  come  da  te  sono  in^ 
colpalo ,  compagno,  nego  veruna  cosa  potere 
essere  mezzana:  confesso  costoro,  se  essi  nonsn^ 
no  liberatori  del  popolo  romano  ,  e  conservatori 
della  repubblica  ,  esser  più  che  sicarii ,  più  cbe 
aieìdian ,  più  eziandio  che  parricidi  :  percìoceliè 
èfieggro  ticcidere  il  padre  della  partria,  che  ^ìsoxn 
proprio.  Tu,  nomo  savio  e  consideralo,  che  ne  dfe 
ci?  se  egtino  sono  parricidi,  perchè  onortilà^menle 
sono  date  sempre  stali  nominati  ed  in  (lucsfonliDei 
e  innanzi  al  popolo  roma. io  ?  Perchè  Marco  Bruto, 
proponendolo  tu  ,  è  stalo  disciolto  dalle  leggi ,  se 
egli  fosse  slato  fuori  della  ciltù  più  che  dicci  gior« 
nri  ?  Perchè  sono  siati  celebrali  i  giuochi  Apoliina- 
ri  con  incredibile  onore  di  Marco  Bruto  ?  Perchè 
Simo  state  date  a  Cassio  e  a  Bruto  le  province  t 
Perchè  aggiunti  i  questori?  Perchè  accresciuto  S 
wunero  delegali  ?  E  queste  cose  per  le  fatte  fit^ 
reno.  Non  sono  essi  dunque  micidiali.  Ne  sega&: 
che  per  giudizio  tuo  sieno  liberatori ,  perciocché' 
non  vi  può  esser  veruna  cosa  terza.  Che  è  egHI* 
forse  ti  turbo  io  ?  Perciocché  tu  per  awentora  OOK 
intendi  le  cose  che  si  dicono  troppo  distintantfnlev 
Ma  nondimcHO  questa  è  la  somma  della  mia-cavi^ 
chiusione  :  che   essendo  i^ssi  da  te  stetti. asiotrà 
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d«U<  ^elterfttczza^  da  te  stesso  sono  giudicati  de- 
g[nissiiDÌ.  dt  onoratissimi  premi!.  Laonde  oggimai 
veogor  a  ritratlare  il  mio  ragionamento.  Scrìverii 
loro  che  se  alcun!  per  avventura  cercheranno  dft 
essi  se  è  vero  ciò  che  tu  mi  opponi^  noi  neghi* 
no  ad  alcuno.  Perciocché  lo  mi  dubito  che  ad 
ossi  biasimevole  sia  V  esser  io  tenuto  nascoso  ,  a 
a  me  vituperosissimo  V  avere  sfuggito ,  essendone 
da  loro  invitato. 

Perciocché  qual  maggior  cosa,  o  santo  Gio^ 
ve  1  fu  mai  fatta  non  solamente  in  questa  cittì, 
maio  tutto  il  mondo?  qual  piò  gloriosa?  qual 
piò.  conunendata  a  memoria  sempiterna  degli 
uomijoi?  Tq  mi  rinchiudi  nella  compagnia  di 
questo  consiglio  con  tai  prìncipi,  siccome  nel  ca**^ 
vallo  Troiano  ?  io  noi  ricuso.  Ti  rendo  anche  gra** 
^e,coo  qualunque  animo  tu  ciò  faccia:  percioGch& 
è.  si  grande  questo  fallo  ,  che  quella  invidia  ,  cho 
tu  vuoi  per  questo  pormi  addosso^  non  V  aggna* 
glio  con  la  lode.  Perciocché  quali  più  beat!  di  co» 
lòro,  che  tu  dici  avere  scacciali  e  con6natl  ?  qual 
loogo  ò  tanto  diserto  o  tanto  inumano  ,  che  non 
noatrì  di  aoccUane  e  raccoglier  costoro,  dovunf» 
quo  oasi  n*  andranno  ?  quali  uomini  cos\  vQm  ^ 
cbe  VQggendoli ,  non  istimino  di  aver  colto  m^. 
jfrandiasii&o  frullo  della  vita  ?  e  qual  cosi  scofite» 
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vole  posterità,  quali  lettere  sì  trof eratinò  così  lit^ 
g^ate  f  le  quali  con  la  memoria  delP  imtnortalHI 
non  accompagnino  la  gloria  loro  ?  Tu  verarnenté 
metti  me  in  questo  numero. 

XIV.  Ma  io  dubito  che  una  sola  cosa  non  lode- 
rai, perciocché  se  io  fossi  stato,  avrei  levalo  dalla 
repubblica  non  solo  il  re,  ma  anche  il  regno  ;  e 
se  'I  mio  siile  fosse  slato  quello,  che  si  dice,  cre- 
dimi che  non  solamente  avrei  Giiito  un  solo  atto, 
ma  tutta  la  favola  (22).  Benché  se  è  peccotola 
aver  voluto  che  Cesare  sia  ucciso,  vedi,  li  prego, 
Antonio,  quello,  che  a  te  sia  per  avvenire:  il  qua- 
le è  notissimo  avere  in  Narbona  preso  questo  con- 
siglio con  Caio  Trebonio,  e  per  esser  complice  di 
tal  consiglio,  allorché  si  uccideva  Cesare,  fosti  da 
Trebonio  chiamalo  in  dispaile  (23).  Io  (vedi  come 
ragiono  tcco  senza  segno  alcuno  di  nìmicizia)  li 
lodo  che  una  volta  tu  abbi  avuta  buona  intenzio- 
ne :  che  tu  non  iscoprisli  il  trattato,  ti  ringrazio  :■ 
che  tu  non  sei  entrato  nel  fatto,  ti  scuso:  percioc- 
ché tal  fallo  ricercava  un  uomo. 

Che  se  alcuno  ti  chiamerà  in  giudizio,  ed  usur- 
perà quel  detto  Casslano,  a  cui  /Mòcne,vcdì  ti  pre* 
go,  che  tu  non  sappi  che  rispondere.  Benché  questo, 
come  tu  dicevi,  fu  bene  a  lutti,  i  quali  non  volevano 
servire;  a  te  tuttavia  principalmente,  come  a  qaeWfl^' 


c\ìe  non  sola  non  servi ,  ma  anche  signoreggi  :  ii 
quale  col  danaro,  che  serbasi  nel  (empio  della 
Dea  Opi,  li  liberasti  da  grandissimi  debili:  il  qu»- 
le  con  falsiQcare  i  medesimi  libri  dissipasti  una 
innumerabii  quantità  di  danari  :  a  cui  dalla  casa 
di  Cesare  tante  cose  sono  state  recate:  la  cui  ca- 
sa è  bottega  d'un  grandissimo  guadagno,  e  scelle- 
ratissimo mercato  di  falsi  commentari  e  di  scrit- 
ture di  campi,  di  città^  d*  immunità  e  di  entrate 
pubbliche.  Perciocché  qual  cosa  avrebbe  potuto 
sovvenire  alla  povertà  e  addebiti  tuoi,  fuorché  la 
morte  di  Cesare  ?  Farmi  che  tu  sii  in  non  so  che 
modo  turbato.  Temi  tu  che  non  paia  che  questo 
delitto  a  te  appartenga?  Ti  libero  dalla  paura:  niu- 
no  giammai  il  crederà:  non  è  per  te  il  giovare  alla 
repubblica:  ha  la  repubblica  autori  di  questo  fatto' 
chiarissimi  uomini  :  io  dico  che  di  ciò  solamente 
ti  sei  rallegrato  ,  non  V  incolpo  che  l'abbi  fatto. 
Ho  risposto  alle  grandissime  opposizioni ,  ora  ho 

da  rispondere  alle  allre. 
"  XV.  Tu  m'  hai  opposto  il  campo  di  Pompeo  o 

tutto  quel  tempo.  Nel  qual  tempo,  se,  come  ho 

"^ dello,  il  mio  consiglio  e  la  mia  autorilà  avesse 

valuto,  tu  ora  saresti  in  disagio,  noi  liberi,  e  la 

repubblica  non  avrebbe  fatta  perdita  di  tanti  capi- 

'\     '3iri  e  di  tanti  eserciti.  Perciocché  io  confesso 
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che  prevedendo  io  che  quelle  cose,  cbe  avvena* 
(e  sono,  dovevano  avvenire,  fui  in  tanlo  cordoglio, 
in  quanto  gli  a  Uri  dabben  ciltadini,  $c  avessero 
anliveduto  lo  stesso.,  sarebbero  stati.  Mi  doleva» 
mi  doleva,  padri  coscritti,  che  la  repubblica»  la 
quale  già  da'  vostri  e  miei  consigli  era  stata  coih 
servata,  in  breve  tempo  dovesse  perire;  Né  ptA 
era  così  indotto  ed  ignorante  delle  cose,  che  flol 
perdessi  d'animo  per  desiderio  della  vita,  la  qua- 
le restando  m' avrebbe  ripieno  di  noie,  e  man- 
cando mi  avrebbe  liberato  d'ogni  molestia.  Io  de- 
siderava che  que' nobilissimi  uomini,  lumi  della 
repubblica,  vivessero,  tanti  consolari,  tanti  preto- 
ri, fanti  onoratissimi  senatori,  oltracciò  tutto  3 
fiore  della  nobiltà  e  della  giovanezza,  e  gli  esercii 
di  tanti  buonissimi  cittadini  ;  i  quali  se  vivesserOi 
ancorché  con  iniqua  condizion  di  pace  (perchè  a 
me  ogni  forma  di  pace  co'. cittadini  mi  pareva 
più  utile  della  guerra  civile),  oggi  terremmo  la  ter 
pubblica.  La  qual  sentenza  se  fosse  valuta,  e  colo- 
ro principalmenlet  alla  vita  de'  quali  io  provvede- 
va, gonfl  per  la  speranza  delia  vittoria,  non  mi  li 
fossero  opposti  ;  per  tacer  le  altre  cose,  tu  certo 
mai  in  questo  ordine,  o  più  tosto  mal  in  questa' 
città  non  saresti  rimase. 
Ma  il  mio  parlare  alienava  da  me  la  yoIoii» 
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tà  di    Goeo  Pompeo.  Amò    egli  forse    più    di 
ino  alcuno  ?  Comunicò  egli  con  aldi  i  consigli, 
oó  i  ragionamenti  suoi  più  spesso  ?  il  che  certo 
era  gran  cosa  ,  clic    due  di   difTerente  partito 
rimanessero  in  quella  stretta  amicizia.  Mn  io  ve- 
deva  quale  era  Tintenlo  suo:  ed  egli  nirincontro 
vedeva  quello  che  io  stimava,  ed  a  che  aveva  ri- 
guardo. Io  aveva  mira  primamente  al  hi  salvo;za, 
<;  poi  alla  dignità  de"  cittadini  ;  egli  più  tosto  alla 
presente  dignità.  Ma  perchè  Tuno  e  Taltro  aveva 
che  seguitare,  per  questa  cagione  il  nostro  dis- 
scnliniento  era  più  tollerabile.  Quello  veramente, 
che  questo  illustrissimo  uomo  e  quasi  dilvino  sen- 
tisse di  me,  lo  sanno  coloro,  i  quali  nella  rotta  di 
Farsaglia  lo  seguirono  a  Pafo  :  mai  non  fu  da  lui, 
SH  non  onorata  menzione  fatta  di  me  e  piena  di  a- 
michevolissimo  desiderio  ;  confessando,  che  veg- 
g«indo  egli  me,  sperava  cose  migliori.  E  tu  ardisci 
di  perseguilarmi  col  nome  di  queir  uomo,  di  cui 
confessi  che  io  sono  stato  ami<io  e  tu  venditore 
de^beni  ? 

XVI.  Ma  lascisi  da  parte  quella  guerra,  nella 
quale  tu  sei  slato  troppo  felice.  ]N'è  anche  ai  motti 
risponderò,  i  quali  tu  hai  detto  eh'  io  usai  nel 
rampo.  Era  quel  campo  cerlamente  pieno  di  cure; 
tullavia  gli  uomini,  sebben  si  trovano  ne' disturbi, 

22 
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se  pur  &6Q0  uomini,  cercano  però  qù&lcl^WI^ 
taibeiUo  do  ristorare  gli  animi.  Ma  che  c($^  f$- 
prenda  parimente  la  mia  mestizia  e  i  tdoltl/% 
grande  argomento  che  ionell*una  enèir%ltrì 
cosa  sia  stalo  moderalo.  "       -   ■ 

Tu  negasti  ,  che  le  eredità  a  me  venissero; 
Piacesse  a  Dio  che  questa  tua  opposizlc^tft 
fos8e  vera  !  che  viverebbero  molti  miei  amfel 
e  domestici.  Ma  come  ti  sovvenne  egìi  di  cii)? 
Io  certo  affermo  essermi  pervenuti  dalle  ere- 
dità più  di  due  mih'oni  di  sesterzi.  Qaan- 
tunque  in  ciò  iu  reputo  te  più  di  me  felice.  Ib 
niano ,  se  non  qualche  amico,  ha  lasciato  ei^ 
de,  affinchè  con  queirutile,  se  alcuno  ve  n*err, 
si  accompagnasse  alcun  dolore  dì  animo  :  te 
Lucio  Rubrio  Cassinale,  il  quale  mai  non  vede^ 
sti ,  fece  crede.  E  certo  vedi  quanto  T  abbia, 
amato  colui ,  il  quale  non  sapendo  se  tu  era 
bianco  o  nero ,  lasciò  da  parte  il  figliuolo  dei 
fratello  ;  né  scrisse  pure  il  nome  di  Quinto  Fqì- 
8Ì0  ,  onora lis Simo  cavaliere  romano  ,  e  suo  amf* 
cissimo,  il  quale  sempre  palesemente  aveva  chia- 
mato suo  erede  ;  e  fece  erede  te,  che  non  ave^ 
fa  veduto  ,  né  salutato  giammai.  Vorrei  che  tu 
mi  dicessi,  se  egli  non  ti  é  molesto,  Lucio  Tu^^ 
selio  di  quale  aspello  si  fu?  Di  quale  staturà'df 
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^J^i^JBUQìo^FO^  ^i  qual:  tribù?  DU^o  Joiso^ 
tQ  '^vpai^  solaoìenle  &o  i  poderi  ch'egli  eb|>e, 
VxWfìùo.  adunque  \\  fratello  della  ereiiità,'  a  te 
Jaii^oneedeva,  Oltracciò  egli  si  cacciò  nel  posr 
sesso  di  molli  beni  di  uomini  stranissimi ,  scac- 
citiv  i  veri  eredi ,  come  se  egli  fosse  sialo  erede. 
Seocbè  io  mi  sono  grandemente  maravigliato 
Cile  tu  abbi  avuto  ardire  di  far  menzione  di  ere* 
dita  ,  uoo  avendo  tu  presa  V  eredità  di  tuo  padre. 
XVJl.  Per  raccogliere  tutte  queste  cose  ,  uomo 
•senza  inteliello  ,  tanti  giorni  hai  nell*  altrui  villa 
declamato  ?  benché  tu  nel  vero  ,  come  vanno  di» 
cendo  i  tuoi  più  siretli  amici ,  non  usi  V  esercixio 
del  dire  per  cagione  d'aguzzar  Tingegno,  ma  per 
esalare  il  vino.  E  pure  per  cagion  di  scherzo  vi 
adoperi  il  maestro,  per  tuo  favore  e  de'  tuoi  bevi* 
tori ,  professor  di  rettorica  ;  a  cui  concedesti  che 
gli  fosse  lecito  di  dir  centra  le  ogni  cosa  ^  ch&gK 
piacesse.  E  nel  vero  egli  è  uomo  arguto  :  ma  è 
agévole  materia  lo  avere  a  parlar  conlra  di  te  ,  e 
centra  de' tuoi.  Ma  vedi  un  poco  la  differenza  che 
è  fra  le  ed  il  tuo  avolo.  Egli  diceva  passo  passo 
quello,  ch'ci  stimava  che  giovasse  alla  causa.;  e 
(0  correndo  parli  sempre  fuori  di  proposito;  Mv 
qa^U  mercede  è  stata  data  a  questo  retloricò  t 
Udite^  udite  4  padri  coscritti,  e  conoscete  le  pi«i^ 


c»*vr 


iiha  della  repubblica.  Tu  hai  assegnali  u  Sesia 
(Iodio  l'cUofico  duemila  iugerì  del  lerriloiio 
Lfonliiìo  ,  0  (juelli  sonza  gravezza,  acciocché  per 
una  colanlo  mercede  imparassi  a  saper  nulla. 
Coulioii>i  «Miche  ({ucslo  ,  audacissimo  uohìo  ,  nei 
comejilari  di  Gelare  ?  Ma  dirò  in  altro  luogo  e 
del  lerrilorio  Leoii(i:u)  e  del  (^ampaiiO  ;  i  qaali 
campi  co&Uii  ,  l'ubuliyii  alla  repubblica  ,  ha  im- 
brallali  di  vilupcrt)sissi!ni  possr^dilori. 

Ora,posciaclicbo  ri>po>to  abbastanza  alle  suo op' 
posizioni, è mesliere che  oggimai  si  ragioni  alquan- 
to di  (|ueslr>  emendalore  e  correllor  nostro.  Né 
però  manderò  fuori  ogni  cosa,  accincihè,  se  con- 
verrà che  spesso  si  \enga  alla  coiUcsa,  cnrne  sa- 
rà ,  sempre  io  venga  nuovo  ;  la  (jual  farollà  mi 
vien  largamenlc  data  dalla  molliludine  de'  vizi  e 
difelli  di  c<islui.  Vuoi  lu  adnM'jue,  che  li  riguardia- 
mo dagli  anni  ilclla  lua  fanciullezza?  Così  io  >lìmo; 
cominciamo  dui  piinci{)io. 

XVIII.  Ti  ricordi  lu   clic  essendo  ancor  prele- 
sialo  ,  consuma.>li  ogni  tuo  avere  ?  Qnesla ,  lu  di 
rai,  fu  colpa  di  mio  padre  (24).  Concedo:  percioc 
chò  cola!  difesa  è  piena  di  pieià.  Ma  (jnello  luti» 
via  fu  «Iella  lua  audacia,  che  sedesti  neV|uallordl 
ordini,  essendo  per  la  legge  Rosela  deputalo  a'f; 
lili  un  cerio  luogo  ;  ancorché  ciò  fosse  av  oni 
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^d  atcuqo  per  cagion  della  fortuna  *,  e  noti  per 
ttifeltosuo.  PreDdesti  poi  la  v<3sta  da  uomo,  la 
qual  subilo  rendesti  gonna  feninìinile.  Prima  fosti 
pubblica  meretrice  :  e  fu  la  mercede  ferma  della 
tua  malvagità,  né  però  picclola.  Ma  tosto  v*  inter- 
venne Curione  ,  il  quale  ti  rimosse  dal  pubblico 
guadagno ,  e  come  se  ti  avesse  data  la  stola  ,  ti 
prelese  ,  come  per  legillima  moglie. 

NiuQ  fanciullo,  comperalo  per  uso  di  lussu- 
ria ,  fu  giammai  tanto  in  podestà  del  signore  , 
quanto  fosti  tu  di  Curione.  Quante  volte  il  di 
lui  padre  ti  scacciò  della  sua  casa  ?  quante  volle 
vi  pose  guardie  che  non  li  lasciassero  entrare  ? 
ma  tu  nondimeno  con  la  scorta  della  notte,  punto 
dalla  libidine,  e  sospignendoti  il  prezzo,  ti  calavi 
giù  per  io  tetto.  Le  quali  ribalderie  quella  casa 
non  potè  piò  a  lungo  sopportare.  Sai  tu  che  io 
ragiono  di  cose  notissime?  Ricordali  di  quel  tem- 
po, niil  quale  dolente  il  padre  di  Curione  giaceva 
liei  lello  :  e  Curione  suo  figliuolo  ,  gettandosi  ai 
mìei  piedi ,  e  piangendo  ,  il  fatto  tuo  mi  racco- 
mandava :  e  mi  pregava  che  io  centra  suo  padre 
se  egli  dimandasse  i  sei  milioni  di  sesterzi ,  li  di- 
fendessi :  perciocché  egli  diceva  che  di  tanto  si 
era  per  le  obbligalo.  Ed  esso  ardendo  di  amore 
affermava  che  per  non  poter  sofferire  V  esser  di 
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le  privo  ,  sarebbe  per  andare  in  esilio,  nel' (^fit'-* 
tempo  io  acchetai ,  o  più  tosto  levai  lanllntilHw 
una  floridissima  famiglia.  Persuasi  il  padre^^éfié'^ 
pagasse  il  debito  del  figliuolo  :  e  riscuoteské'^uftP 
giovane  di  somma  speranza  e  di  animo  è  d*  inge*  ' 
gno  con  l£  sue  facoltà  ;  e  con  Tautorità  e  podestà 
paterna  vietasse,  che  egli  più  avesse  non  solò  do^ 
meslichezza,  ma  né  anche  parlasse  con  esso  leco.-' 
Queste  cose  ricordandoli ,  che  per  mia  cagione  ' 
erano  stale  fatte  ,  se  tu  non  li  fossi  confidato  in- 
quelle  spade,  che  noi  veggiamo,  avresli  avulo  ar-  ' 
dire  di  provocarmi  con  tante  morditure  ? 

XIX.  Ma  lascerò  ornai  da  canto  gli  stupri ,  e 
così  falle  ribalderie  ,  perciocché  sono  alcune  co- 
se ,  che  non  posso  dirle  con  oneste  parole  :  e  tu 
per  questo  sei  più  libero  ,  perché  hai  commesse 
nella  tua  persona  tali  malvagità  ,  che  non  si  pos- 
sono da  un  onesto  nemico  udire.  Ma  vedete  il  ri- 
manente del  corso  della  sua  vita  ,  il  che  io  con 
celerilà  rislrignerò  in  poche  parole.  Perciocché 
il  mio  animo  desidera  di  venir  tosto  a  quelle  cose 
rhe  nella  guerra  civile  ,  e,  nelle  maggiori  mise- 
rie della  repubblica  egli  fece  ,  e  a  quelle  che  del 
continuo  va  facendo.  Le  quali  io  vi  prego  che'- 
sebbene  elle  sono  più  manifeste  a  voi,  che  a  me,' * 
vogliale ,  come  fate,  altenlamenle  ascollarle.  Per-' " 


<%gj^(|0f^i^t^  jBOfsiQ. risvegliare  gli  animi  noo 

■f|Pil!!Ìn^S9)^»f*Pl^^-^^^»  "^  ^'Wìhe  la  ricor- 
^Ip^l^guaptiiQque.  fia  mestiere  che  ne  levia* 

^L#^9ll^f^^  '"^  >  aeeiocchè  non  venghia- 
sÌq^u}o^p9  Mtài  alle  ahimè. 

{Jl^f^.ainlQissìmo  nel  tribunato  a  Clodio  quo* 
^j(  che  ricoriia  di  avermi  fatti  beneflcii,  ed 
^i;f:fi|ce  df  tatti  gli  incendi  di  lui,  nella  cui 
^.^S^li  r|a3Ìao  allora  macchinò  alcuna  cosa* 
^ilò ,  cbe  io  mi  dica,  esso  molto  bene  in- 
t^ijc^iladi  andò/in  Alessandria  centra  T  auto- 
^  del  seoato ,  contra  la  repubblica  e  le  re- 
Iì(ìoqL  Ha  aveva  per  capitano  Gabinio,  col  qua- 
b  jiQteva  fare  ogni  cosa  dirittissimamente.  Quale 
bdappoi  il  ritorno  ,  e  di  che  forma  ?  dall'  Egitto 
P^  neil*  ultima  Gallia  ,  priachè  tornasse  a  ca- 
K  £  quale  era  la  tua  casa  ?  perciocctiè  ciascuno 
ùl-quel  tempo  teneva  la  sua  casa  ,  né  in  alcun 
lofgo  v'era  la  tua.  Dico  casa  ?  qual  luogo  era  nel 
iiioado  y  ove  tu  potessi  porre  il  piede  nel  tuo  ? 
fiwirchè  il  solo  Miseno,  U  quale  co*  compagni  co- 
0)$^S^apone  (25)  tenevi. 

(^  Tu  venisti  dalla  Gallia  a  chieder  la  que- 
stura. Hai  tu  ardimento  di  dire  essere  andato  a 
ntspvar  tua  qiadre ,  priachè  venuto  a  me.  Per- 
eiój^è  aveva  io  anticipatamente  avute  lettere  da 


Cesare,  che  io  dovessi  contentarmi  d' esserci sofl- 
disfatlo  da  te  :  laonde  non  ti  lasciai  formar  .pu0e 
una  parola  di  rìconciliamento.  ini  poi  fui  da  te 
custodito,  e  tu  da  me  assistite  nei  la  ricliiesta  dei- 
la  ({ucstura.  Nel  qua!  tempo  procurasti  d'ucd- 
dere  nel  foro  ,  approvando  ciò  il  popolo  romano , 
iPubliu  Clodio  ;  e  sforzandoli  tu  di  fare  cotal  Ut- 
io  volonluriamente  ,  e  non  per  essere  sospinto  da 
me  ,  tuttavia  dicevi ,  te  non  isiimare  ,  se  lui  non 
-uccidevi,  di  mui  non  soddisfare  a  me  per  le  tante 
ingiurie ,  che  mi  avevi  fatte.  Nel  che  molto  mi 
«laraviglio  che  tu  dica  aver  poi  Milone  ciò  fatto 
•sospinto  da  me  ,  non  avendo  lo  mai  esortato  te. a 
ciò  fare  ,  ove  air  incontro  tu  da  te  mi  li  offerivi  : 
ancorché  se  in  ciò  avessi  perseverato  ,  io  voleva 
che  più  tosto  un  tal  fallo  fosse  recalo  a  tua  gloria 
che  a  mia  grazia. 

Fosli  fallo  questore.  Di  poi  subito  senza  de- 
creto del  senato  ,  senza  sorlimento  ,  senza  leg- 
ge ,  corresti  a  Cesare  :  perciocché  questo  tu 
riputavi  solo  rifugio  al  mondo  della  tua  po- 
vertà ,  de'  tuo',  debiti ,  della  tua  malvagità  e  deilt 
tua  viziosa  vita.  Quivi  essendoli  tu  molto  bene 
fallo  satollo  e  con  la  larghezza  de'suoi  doni,  e  eoe 
le  rapine  (se  si  dimanda  saziare  il  gettar  via  suèl< 
tamenle),  volasti  povero  ai  tribunato,  acciocché  k 
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9^  iflUI  (N  vf  ^reìf«i>ftd  ìsoo^Uv  iMn  quello  cose, 
-lib^pMi(:egyicontrlii^y  conili  il  ddineèUeo  mh) 
-iMn'Éorè  lo^fiiafl  v^tlosamenle  e  disonestamenie, 
,Wf>qtt0Ì]^ie^«j}!i  ba  latte  oooira  noi  e  le  facoltà 
'MsM'V  cioè-  libntra  tolti  la  repubblica  ,  empia- 
BkeMèìd  sceileratainente:  perciocché  dalla  scelte- 
Miotti  ài  eostoi  troverete  esser  nato  il  principio 
ddiiiQtif  }|  mali.  Desiderando  voi  nelle  calende-di 
Ifettiaio,  trovandosi  Lucio  Lentulo  e  Caio  Marcel- 
. ^'Consoli ,  dV  porre  qualche  puntello  alla  repub- 
^ca,  idie  piegava  ed  accennava  di  cadere  ;  e  vo- 
»  kndó  provvedere  air  utile  di  Caio  Cesare,  se  egli 
^tvesse  avulo  la  mente  sana  ;  allora  costui  oppose 
^•*  vostri  consigli  il  venduto  e  mancipato  tribuna- 
to ;  e  sottopose  il  suo  collo  a  quella  scure ,  dalla 
-sfuale  molti  per  minori  delitti  rimasero  uccisi.  Ma 
■^l'senato,  il  quale  nel  vero  era  salvo,  non  essendo 
tiBoeofa  spenti  tanti  lumi ,  fece  centra  di  te,  Marco 
(Antonio,  una  cotal  deliberazione,  quale  egli  ebbe 
(ilÌB  coslu0ie  di  fare  centra  un  nemico  togato  ,  se- 
dUìoMo  Tusaiiza  de'maggiori.  £  tu  bai  avulo  taodire 
niidi  paìrlar  conlra  me  innanzi  a*padri  coscriUi^  es- 
*i4eodQehè  io  da  quesl*  ordine  conservatore  ,  e  lu 
aloUDko  iielJa  repubblica  sei  stato  giudicalo  l^.S^  è 
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tralasciata  la  ricordanza  delta  tua  sceHèpaggfiie'v' 
ma  non  levata  dalla  memoria.  Mentre  si  wà^: 
vera  Tuman  lignaggio,  e  durerà  il  nome  del  pc^iH'^ 
lo  romano  (il  che,  se  sia  lecito  per  te  ,  sarà  eter- 
no), si  ricorderà  quella  tua  pestifera  intercessione.- "' 

Che  cosa  si  faceva  con  passione  dal  senato  ^^' 
che  cosa  con  trascuraggine  ,  quando  tu  solo  gio^  • 
vane  vietasti  che  lutto  V  ordine  potesse  delibera* - 
re  intorno  alla  salvezza  della  repubblica  ?  né  ciò  ' 
una  sola  volta,  ma  spesso?  né  patisti  che  si  trat- 
tasse Icco  deir  autorità  del  senato  ?  E  che  si  trat- 
tava allro  ,  se  non  che  non  volessi  distruggere  e 
minare  affatto  la  repubblica  ?  Allorché  né  i   prin-  - 
cipi  della  città  pregandoti,  né  i  nostri  maggior! 
ammonendoti ,  né  il  senato  facendoti  istanza,  pò-  - 
lerono   rimuoverti  dalla    venduta    ed  obbligala 
sentenza  (27).  Allora  ,  tentate  prima  molte  cose,  - 
li  fu  necessariamente  data  quella  forila,  che  a  pò-  ■ 
chi  innanzi  a  le  ,  de'  quali  ninno  ne  guarì.  Allora  • 
quesl'  ordine  diede  Tarme  centra  te  a*  consoli,  ed 
agli  allri  imperii  e  podesld:  le  quali  tu  non  avre- 
sti potuto  sfuggire,  se  non  li  ridiicevi  alle  armi  di - 
Cesare. 

XXII.  Tu,  lu,  dico,  Marco  Antonio,  principal*^ 
mente  a  Caio  Cesare,  che  desideroso  era  di  turbi* 
re  ogni  cosa,  desti  la  cagione  di  guerreggiar  coo^  - 
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ti|i  ,(a  pairift-  Perciocché  che  aUro  diceva  egli  7 
qua!  cagione  addoceva  della  sua  pazzissima  inten- 
ziooe  e  fatio  ;  se  non  che  la  intercessione  era 
pezzata  ,  levala  via  V  autorità  tribunizia  ,  e  Mar- 
co Antonio  circoscritto?  Lascio  di  dire  quanto 
queste  ragioni  fossero  false  ,  e  quanto  leggiere , 
massimamente,  non  potendo  alcuno  avere  giusta 
cagione  di  prender  Tarme  centra  la  patria.  Ma  non 
didamo  cosa  alcuna  di  Cesare:  tu  devi  confessare 
che  la  cagione  di  questa  dannosissima  guerra  fu 
riposta  nella  tua  persona. 

0  misero  te,  se  inlciidi  ,  e  più  misero,  se 
non  intendi,  che  questo  devesi  commettere  alle 
carte ,  questo  alla  memoria  degli  uomini  ,  e 
che  di  ciò  niun  tempo  in  tutti  i  secoli  sarà  per 
isGordarsene  giammai,  che  i  consoli  sono  stali 
scacciali  dalla  Italia,  e  con  quelli  Gneo  Pom- 
peo ,  il  quale  fu  ornamento  e  lume  dell'  imperio 
del  popolo  romano;  tutti  i  consolari,  i  quali  pote- 
vano intravenire  in  quella  calamità  e  fuga  ;  1  pre- 
tori, i  pretorii,  ì  tribuni  della  plebe,  e  gran  parte 
del  senato,  tutta  la  giovanezza,  e  per  dirlo  in  una 
parola,  tutta  la  repubblica  scacciala  e  levata  dal 
suoi  seggi.  Siccome  adunque  nelle  sementi  è  la 
ragion  degli  arbori  e  delle  piante,  così  tu  sei 
stato  il  seoìe  di  questa  lagrime volissima  guecca« 
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Vi  dolelc,  che  Ire  eserciti  dei  popolo  romano  sui 
no  stali  tagliati  a  pezzi  (28):  Antonio  gli  ha  ucci 
si.  Desiderate  i  più  chiari  cittadini:  questi  ancor 
v'  ha  tolti  Antonio.  L' autorità  di  questo  ordfe 
è  afHitta:  haila  alllitta  Antonio.  Tutlc  le  cose! 
nalmentc ,  che  dappoi"  vedute  abbiamo  (e  qw 
m&ic  non  abbiani  veduto  ?),  se  dirittamente  con 
sìderercmo  ,  le  riconosceremo  esser  procedila 
dal  solo  Antonio.  Come  fu  Elena  a'  Troiarti,  ca 
costui  a  (|uesta  repubblica  fu  cagione  della  guei 
ra  ,  della  peste,  è  della  mina.  Le  altre  par 
dei  tribunato  sono  stale  conformi  al  cominci! 
mento.  Egli  ha  fatte  tutte  quelle  cose  ,  che 
senato,  mentre  fu  intera  la  repubblica ,  aveva  fa 
to  ,  che  non  potessero  farsi:  la  cui  scellcraggii 
tuttavia  nella  scelleraggine  conosceto. 

XXIII.  Restituiva  dall'esilio  molti  miseri  : 
dello  zio  non  faceva  menzione  (29).  Se  egli  e 
severo ,  perchè  ci6  non  faceva  con  tutti  ?  i 
compassionevole,  perchè  non  co'  suoi  ?  Ma  1 
scio  da  canto  gli  altri.  Restituì  Licinio  De 
ticola  ,  condannato  per  cagion  de'  dadi ,  il  qm 
soleva  giuocare  con  esso  lui:  come  se  non  fosse  I 
cito  di  giuocare  con  un  condannalo  :  ma  affi 
che  quello ,  che  egli  aveva  perduto  co'  dad 
pagasse  col  beneficio  della  legge.  Qual  ragiò 


Iducesli  al  popolo  romano,  per  cui  fossa  necesr 
nò  il  rcsliiuirlo  ?  credo  cho  assente  fosse  posto 
li  rei  ;  che  giudicalo  fosso  senza  essere  inteso; 
le  non  vi  fo.sse  stato  alcun  giudizio  di  legge  so- 
ia il  giuoco  de'  dadi;,  che  fosse  egli,  sialo  op- 

■ 

'esso  con  la  forza  e  con  le  armi  ;  in  uiliroo 
;àe!lo  che  sì  diceva  del  tuo  zio  paterno  )  che  il 
udizio  fosse  stalo  corrotto  per  danari.  Ninna  cosa 
.  di  queste.  Ma  era  uomo  dahbene  e  degno  della 
(pubblica.  Ciò  non  appartiene  al  fatto  :  ed  io 
ondimene,  poiché  Tesser  condannalo  non  è  nul- 
i^.sc  così  fosse  ,  lo  scuserei.  Ma  colui ,  il  quale 
istituì  un  uomo  malvagio  ,  il  quale  non  ebbe  ri- 
bello di  giuocare  a'dadi  anche  nel  foro,  condan- 
aio per  la  legge  sopra  il  giuoco  de'  dadi,,  non 
a  egli  ad  intender,  qunle  sia  la  sua  professione? 
la  nello  slesso  tribunato,  allorachè  Cesare  ,  pas- 
«ndo  in  Ispagna  ,  lasciò  che  costui  calpestasse 
'Ilialia  ,  qual  fu  il  suo  viaggio  ?  quale  ìa  sua  an- 
iala  ne'  municipii  ?  So  che  io  \vC  aggiro  in  rose 
2he  sono  fre(|uentìssime  nelle  bocche  di  tulli  ;  e  le 
30se ,  che  io  dico,  e  sono  per  dire,  sono  piii  ma- 
^tfeste  a  coloro  ,  che  allora  si  trovarono  in  Italia, 
5lie  a  me  il  quale  non  vi  fui.  Noterò  però  di  una 
'*^  Una  tutte  le  cose  ,  ancorché  il  ragionamento 
"•^'o  non  potrà  in  veruna  guisa  soddisfare  alla  coti- 


tez2a  che  voi  ne  avete.  Ed  in  <iua)' pap(é-*^l 
mondo  s' intende  che  siesi  trovata  niaf 'uria  ti!^ 
scelleratezza  ?  una  tanta  sozzezza  ?  un  tanto  tfftì 
pene?  ^ 

XXiV.  Era  condotto  nel  cocchio  il  tribuno  dèHi 
plebe:  innanzi  andavano  i  littori  coronati  di  alfó 
ro  :  fra  i  quali  si  poi  lava  in  un'  aperto  lettica  li 
buffòniera  ;  la  quale ,  uscendo  dalle  città  gli  one- 
rati cittadini,  ed  andandole  per  necessità  alF iii^ 
contro ,  la  salutavano  non  con  quel  nome  a  tult 
noto  e  buffonesco  ,  ma  con  quello  di  Volunnid- 
Seguiva  la  carrozza  co'  ruffiani ,  compagnia  lì 
uomini  viziosissimi  :  la  madre  lasciata  dietro  se 
guitava  r  amica  del  malvagio  Ggliuolo ,  siccoflW 
nuora.  0  calamitosa  fecondila  di  misera  donna 
Egli  lasciò  i  vestigi  di  co>ì  fatte  ribalderie  in  tali 
i  municipii,  prefetture,  colonie,  e  finalmente  ii 
tutu  r  Italia. 

Degli  altri  suoi  fatti,  padri  coscritti,  difficiN 
certamente  e  pericolosa  è  la  riprensione.  Egl 
si  occupò  nella  guerra  ;  si  saziò  del  sangue  dh 
cittadini  a  sé  dissomigliantissimi;  fu  felice  ,  's( 
può  trovarsi  alcuna  felicità  nella  scellernggine 
Ma  perchè  voglio  aver  riguardo  a'  vecchi  soldati 
ancorché  la  causa  de*  soldati  sia  diversa  dalla  tue 
eglino  seguitarono  il  capitano,  tu  lo  cercasti:  tuffi 


^gMMrv{  ifflndif  np^  kwf  tUr  noD  noi  fedii  In 
||(JA,cl)pqrd{rft  alciiiui  cosa  della  condìiion  della 

Ritornasti  di  Tessaglia  in  Brindisi  vincitore 
fpQiJe  legioni.  Quivi  non  mi  uccìdesti.  Gran 
l)f)|i?feio>;  perciocché  io  confesso  che  tu  ciò  pò- 
IfTU'raaeonBihò  non  era  alcun  di  coloro,  che  allo- 
i|;tj^si  trovarono^  il  quale  non  mi  avesse  tenuto 
4ffino  di  perdono.  Perciocché  lanla  è  la  carità  e 
lilfnere,  che  si  porta  alla  patria,  che  io  sarei  sla- 
IfH.^luito'^anclie  presso  alle  vostre  legioni ,  ricor- 
#nd<Ki  elleno  che  io  V  aveva  salvata.  Ma  ponia- 
VI  che  tu  m*abbì  dato  quello  che  non  mi  to- 
dlM ,  e  che  io  tenga  da  le  la  vita,  perchè  ella 
<bi  te  non  mi  fu  tolta;  fu  a  me  lecito  per  le  tue 
i|9giurie  di  conservar  questo  beneficio  nella  guisa, 
ìA*io  lo  conservava,  massimamente  veggendo  hi 
che  queste  cose  dovevi  udire  ? 
,  >!  XXY.  Tu  andasti  a  Brindisi,  per  esser  nei  grcin- 
k^  e  negli  abbracciamenti  della  tua  buffoncella. 
Che  cosa  è  ?  mento  peravventura  io  7  Quanto  mi- 
teni cosa  è  il  non  potere  negar  quello  che  è  vi- 
Inp&ro8issimo  a  confessare  1  Se  non  ti  vergognavi 
fi^annlcipii,  non  prendevi  tu  vergogna  delfeser- 
tìXa  de'  vecchi  soldati  ?  Perciocché  qual  fu  quel 
iflMflto  ohe  non  vide  lei  in  Brindisi  ?  chi  fu  co> 
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lui  che  non  sapesse  lei  esser  venuta  per  co$l  Un- 
go viaggio  a  farti  vezzi  e  a  rallegrarsi  4eeo 7  qMfi 
te,  clic  (lolulo  non  si  sia  di  essere  stato  così  ttfdt 
a  sapere  quale  uomo  avesse  seguitato  ? 

Da  capo  si  diede  a  ricercar  l'Italia  con  la  compi- 
gida  della  slessa  bu :!'oniera:  nelle  castella  fu  eriH 
dt^le  e  miserala  condotta  de* soldati:  nella  cltll 
un  sozzissimo  svaligiamento  di  oro,  di  argento,  e 
principalmente  dì  vino. 

Si  aggiugne  clie  senza  saputa  di  Cesare , 
il  quale  allora  si  trovava  in  Alessandria,  per 
I)CneGcio  degli  amici  fu  fatto  comandante  della 
di  lui  cavalleria.  Allora  stimò  egli  di  poter  vi^ 
vere  a  suo  senno  con  Ippia  ,  e  di  donare  a  ScT" 
gio  buffone  i  cavalli  che  si  mandavano  per  tribu- 
to. Allora  non"  sì  aveva  delta  per  sua  abitazione 
questa  casa,  nel  cui  possesso  malamente  difende- 
si,  ma  quella  di  Marco  Pisone.Ghe  starò  io  a  ra- 
gionare de*  costui  decreti,  delle  rapine  ,  de'  pos- 
sessi delle  eredità,  dati  e  levali  per  forza  ?  La  po- 
vertà lo  costrigneva  :  non  aveva  ove  rivolgersi. 
Non  aveva  egli  ricevuta  una  tanta  eredità  da  Lucio 
Rubrio,  né  da  Lucio  Turselio:  non  era  ancor  snc- 
roduto  in  luogo  di  Gneo  Pompeo  e  di  molli  altri, 
rlie  si  trovavano  assenti,  subìtano  erede.  Gli  con-* 
veniva  vivere  come  fanno  i  ladroni ,  in  guisa  ciif 
lauto  avesse  »  (juanlo  avesse  potuto  rapire. 


iO  ooMi  ehe  sono  di  più  robusta  mali»- 

amole  un  poco  da  parie:  ragioniamo  pia 

ito  tristissima  maniera  della  sua  leggerei* 

con  coleste  fiuci ,  con  cotesti  fianchi,  con 

tua  iSMrtetsa  io  tutto  il  corpo  da  gladiatoTO| 

loite  d*  Ippia  (30)  tracannasti  tanta  quantità 

iO ,  che  ti  fu  mestiere  il  seguente  giorno  di 

ilare  alto  presenu  del  popolo  romano.  0  cosa 

lì  solo  sozza  alla  vista ,  ma  anche  all'  udito  I  Se 

/a  la  cena,  in  quelle  tue  gran  tazze,  ciò  avvenuto 

li  fosse ,  chi  non  V  avrebbe  per  cosa  biasimevole 

avuto  ?  Ma  nella  raunanza  del  popolo  romano  i 

trattando  le  pubbliche  faccende,  comandante  della 

cavalleria  ,  a  cui  sarebbe  vergognoso  il  rullare  ^ 

vomitandolo  egli  il  cibo ,  che  puzzava  di  vino,  nc( 

empiè  il  suo  grembo  e  tulio  il  tribunale.  Ma   egli 

confessa  che  ciò  è  nelle  sue  lordure:  venghiamo 

alle  cose  onorale  e  riguardevoii. 

XXVI.  Cesare  tornò  da  Alessandria ,  felice ,  co- 
me a  lui  pareva:  ma  ,  secondo  la  opinion  mia  ^ 
niuno  può  esser  felice  ,  se  non  colui,  che  è  felici 
alla  repubblica.  Essendo  posta  V  asta  presso  il 
tempio  di  Giove  Slatore,  i  beni  (misero  me,  per- 
ciocché sebben  rasciugate  sieno  le  lagrime  ,  resta 
nondimeno  il  dolor  fisso  nell'animo  mio),  i  beni^' 
4tO0,  di  Gneo  Pompeo  il  grande  furono  sottoposti 
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alia  voce  acerbissiiiia  del  banditore.  In  qncsUCSe^l 
la  cosa  la  cictà,  scordatasTdella  servitù,  geahetlef: 
e  iuUochè  gli  animi  fossero  servi ,  ir  gpéinita  del 
popolo  romano  fu  nondimeno  libero.  Àspetbindo 
tutti  qual  fosse  così  empio,  così  privo  d'intellet- 
to ,  e  tanto  agP  iddìi  e  agli  uomini  nimico,  che 
avesse  ardir  di  venire  alla  compera  di  quello  in- 
canto ,  non  si  trovò  alcuno  ,  fuorché  Àntomo  ; 
massimamente  essendo  tanti  intorno  a  queir  astai- 
che  ogni  altra  cosa  ardivano  :  egli  solo  trovossi , 
che  ebbe  ardire  di  far  quello,  da  cui  fuggiva  e 
paventava  V  audacia  di  tutti.  Ti  oppresse  adun- 
que tanta  stupidezza,  o  per  dire  con  più  verità^ 
tanto  furore,  che,  essendo  compratore  degli  al- 
trui beni,  e  nato  in  questo  luogo,  poi  compra- 
tore de'  beni  di  Pompeo,  non  comprendesti  che 
saresti  bestemmiato  dal  popolo  romano  ,  e  che 
tutti  gr  iddi!  e  tutti  gli  uomini  ti  sarebbero 
stati  irati  e  nimici  ?  Ma  con  quanta  sfaccfateza 
di  subito  questo  divoratore  mise  le  mani  nelle 
facoltà  di  queir  uomo,  pel  cui  valore  era  più  ter- 
ribile il  popolo  romano  alle  straniere  nazioni,  e 
per  la  giustizia  più  caro  ? 

XXVII.  Essendosi  dunque  in  un  tratto  attaf- 
fato  ne'  beni  di  lui ,  sentiva  un*  allegrezza  ìn- 
flnita,  come  quello  che  di  buffone,  poco  innanii 


pmttl$;ft|DiU(iÌTMiit«Jobtto  rkoo.  Ma,  come  si 
tmi(jM)pnteao  a.  noo  so  qual  poeta: 

ìtlh  fiiMf  oi«6»:eh6  «al  «mo  oc^takite, 

u{ii]IUli0M  iNmiiQ,  ancora  in  un  momento. 

'il  «Ma  inoredibiJe  ^  e  ad  ud  porlento  simigliaa- 
l«y  io  che  guisa  quelle  colante  ricchezze,  oon  dico 
ia:>paclii-  mesi ,  ma  in  pochi  giorni  consumasse. 
T^Aionagran  quantità  di  vino,  grandissimo  peso 
djiSnissiffio  argento,  vesti  d}  gran  prezzo,  molta 
«iiBptendida  masserizia  di  casa  e  magniflca  in 
iMlti  luoghi,  non  certo  da  uomo  fastoso,  ma  tut- 
Ufiiabbondante:  di  tal  cose,  in  picciolo  spazio 
4iitempo ,  non  v*  era  alcuna  cosa  rimasa. 

iQuai  così  vorace  Gariddi?  dico  Cariddi  (32)7  la 
Val  se  fu,  fu  un  solo  animale:  T  Oceano,  per  dio, 
pire  che  appena  avrebbe  polulo  così  subitamente 
iprbire  tante  cose,  così  sparse,  ed  in  così  lontani 
l|9gbi  riposte.  Non  era  alcuna  cosa  rinchiusa  , 
lÉna  suggellata,  niuna  scritta.  Tutti  i  ripostigli  si 
dMBvano  a*  ribaldissimi  uomini:  alcune  cose  tra- 
bgavanoi  buffoni,  alcune  le  buifoncelle  :  la  casa 
ep  ripiena  di  giuocatori  di  dadi,  ripiena  dMmbria* 
dd:  l)eevasì  tutto  il  giorno,  e  ciò  in  molli  luoghi: 
^si-  aggiugnevano  anche  spesso  (perciocché  co- 
HlM  Qop  fu  sempre  felice)  i  danni  de'  dadi.  Avre- 
%-y64uU  nelle, camere  de' servi  i  letti  coperti 
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(Ielle  purpuree  coltri  di  Gneo  ?rìttìpeo.  Laonde^ 
cessate  dì  maravigliarvi  che  queste  cose  60 A  tb^' 
sto  sì  consumassero.  Non  solo  avrebbe  {Ibtuto  di- 
vorare un  patrimonio  tosi  ampio,  «onve  fVi  <ilie)lo/^ 
ma  le  città  e  i  regni  prestamente  bm  4a  tanta  hr 
soivia  eh*  egli  usava. 

Ma  le  case  anche  e  i  giardini  del  medesimo* 
0  infinita  audacia  1  tu  bai  avuto  ardimento  di  en^ 
trare  in  quella  casa  ?  Tu  di  porre  il  piede  Uì 
quel  santìssimo  limitare  ?  tu  di  nK)strar  ^.olesti 
tua  orgogliosa  faccia  agi*  iddH  domèstici  di  quella! 
casa  ?  Non  ti  rechi  a  vergogna  di  star. così  lunga- 
mente in  quella  casa,  la  qual  ninno  poteva  rìguat-, 
dare,  niun  senza  lagHme  trapassare  ?  nella  quale,, 
quantunque  nulla  tu  sappi ,  non  puoi  però  averci, 
alcun  diletto. 

XXVIII.  Riguardando  tu  nelt'  entrala    i  ro- 
stri e  le  spoglie  ,  stimi  di  entrar  l)ella  tpa  casa? 
Ciò  non  può  farsi.  Perciocché,   quantunque  la 
sii  senza  intelletto  e  senza  sentimento ,   comtfr 
sei ,  nondimeno  conosci   per  te  le  cose  tue  e  i 
luoio  E  veramente  io  stimo  che  né  vcggh landa  i, 
né  dormendo  ,  tu  possa  acquetarti.  Perciocché  é 
necessario  che,  essendo  tu,  come  sei,  violento  e.- 
furioso  ,  quando  ti  viene  innanzi  la  immagine  di 
quell'uomo  singoUat^,  spaventato  ti  risvegli  dal 


,  e  spesso  ti  molatala  ilslli  fUrìa  >nali<» 
I  teggliiando.  A  me  nd  «(ro  lieo  oompasaioM  di 
i  quelle  mura  e  di  quel  letti.  Pereioccbè  quel  cosa 
^\  Hca  quella  casa  lednla  altHmenU  che  oasti ,  di 
slSmi  costumi  e  di  santUsiroi  dJuipllDB  T  Fu 
quell'uomo,  pailri  coscrìtti,  nella  guisa  che  sape- 
te, siccome  chiaro  nelle  eose  della  guerra,  così  In 
quelle  della  pace  aminirabile:  ah  più  da  esser  lo- 
]i>  per  le  cose ,  ohe  egli  fece  Ira  gli  stranieri, 
tbeper  quelle,  che  egli  ordinò  nella  patria.  Nelle 
Hgion  di  costui  in  vece  di  camere  vi  sono  chias- 
■i,  ed  in  ìscambio  di  cenacoli  taverne.  E  benché 
^ì  ciò  nega,  non  vogliate,  non  vogliale  licer- 
).  Egli  è  dìvennlo  eontìnenle  e  sobrio.  Ha  co- 
nudalo  che  quella  boffoniera  al  abbia  le  cose 
■k  giusta  la  legge  delle  dodici  lavole.Le  ha  tolte 
lecbìavì  ed  ballascacciata.  Quanto  nel  vero  ono- 
to  cittadino  I  quanto  lodato  !  della  cui  vita  tutta 
Un  v'  È  cosa  più  di  maggior  riputazione,  Tuorchà 
l'irer  fallo  divorzia  con  una  bullbniera. 
Ma  guanto  spesso  ha  in  bocca  queste  parole,  e 
Miuole  ed  Antonio  f  il  che  tanto  è  a  dire,  quanlo 
Msolc  ed  impudicissimo  ;  console,  ed  uomo  ri- 
.  PcrcioGcbb  ebe  altra  cosa  h  Antonio  T 
Qk  se  egli  si  dinotasse  la  dignilà  ilei  nome,  a- 
ffebbe  detto  qualche  volta  di  si  l'avolo  tuo,  e  con- 
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sole  ed  Antonio.  Ma  egli  non  lo  disse.  Lo  avrebbe 
anche  dello  il  mio  collega,  tuo  zio,  se  tu  solo  noii 
sei  Ànlonio.Ma  io  lascio  da  canto  que*inisfiatn,ohe 
non  sono  propri  di  quelle  parli,  con  le  qtiaK  tu 
hai  flagellala  la  repubblica:  ritorno  alle  lue  stesse 
parti,  cioè  alla  guerra  civile,  la  quale  nacque,  fa 
acci  vita  e  fatta  per  opera  tua. 

XXIX.  Alla  qual  guerra  tu  non  fosti,  sì  perla 
tua  Umidezza  e  sì  anche  per  rispetto  delle  tue  lus- 
surie. Avevi  assaggialo  il  sangue  de'citladim,o  più 
tosto  r  avevi  sorbilo:  fosli  nella  giornata,  che  si 
fece  in  Farsaglia,  gonfaloniere:  avevi  ucciso  Lu- 
cio Domizio,  nobilissimo  e  chiarissimo  uomo  :  a- 
vevi  crudelmente  perseguitando  levati  di  vita  mol- 
ti, che  erano  scampali  dalla  battaglia,  i  quali  Ce- 
sare, siccome  fece  ad  alcuni,  per  avventura  avreb- 
be salvati. 

Le  quali  tante  e  tali  cose  avendo  tu  fatte,  per 
qual  cagione  non  seguitasti  Cesare  neir  Affrica, 
rimanendo  massimamente  quivi  una  così  gran 
parte  delia  guerra?  Laonde  qual  luogo  presso 
a  Cesare  dopo  il  suo  ritorno  di  Affrica  oltenesti  ? 
dì  qual  numero  fosti  ?  Di  cui,  essendo  impe- 
radore  degli  eserciti,  eri  stato  questore,  ed  es- 
sendo dittatore  eri  slato  comandante  della  ca- 
valleria ,  capo  della  guerra  ,  autor  delia  cru- 


jllllgiffflipagpo  deUft  preda  >e  figliuolo,  come 

fld^fl^:  da  lui  .adottato  nel  testamento,  fo* 

dM^jAlunilo  in  ragione  perli'danari,  di  cui  eri 

LfldlAiVft^perla  casa,  per  gli  orti  e  pei  beni  di 

dBaao  Pompea  eomperati  ali*  incanto.  Primiera* 

jiMQle  riapcundeati  con  fierezza  ;  e  perchè  non  pa« 

il  ehe  io  dica  ogni  cosa  conlra  di  te,  tu  dicevi 

'^eoMpretsoohè  convenevoli  e  giuste  ».  Da  me  Gaio 

fiesire  dimandò  danari?  perchè  più  tosto  che  io  da 

M  ì  Ha  egli  per  avventura  s^nza  me  vinto.  Ma 

:JM  lo  potè  pur  fare.  Io  arrecai  a  lui  la  cagion 

iella  guerra  civile:  io  proposi  le  dannosissime 

ì^i  io  portai  le  arme  contro  i  consoli  e  gli  im* 

-laradori  del  popolo  romano,  centra  il  senato  e  '1 

luppolo  romano,  centra  gr  iddìi,  conlra  gli  altari 

t).i  fuochi  e  centra  la  patria.  Ha  vinto  egli  forse 

per  sé  solo  ?  Di  coloro  de*  quali  1*  opera  è  comu- 

Ib  ricercavi  la  ragione  :  ma  che  per  ciò?  egli  era 

IV^  potente  di  te.  Laonde,  esclusa  le  tnA  voci. 

Wdò  e  a  te  e  alle  tue  sicurtà  i  soldati  :  quando 
^tb  da  te  subitamente  data  fuori  quella  bellissima 

Oota.  Come  di  te  si  risero  gli  uomini?  Essere  una 
..noia  sì  grande,  cosi  e  molte  le  possessioni,  delle 

qua!!,  levatane  la  parte  di  Mìseno,  non  era  cosa 
>lcuna,  che  colui,  che  le  faceva  incantare,  potes- 


9e  dir  sua.  Miserevole  et^  l^  aspetto  dell?  incaotcBC 
poche  vesti  di  Pompeo,  tutte  macchiate:  dell^totetf^ 
80  alcuni  vasi  d*argento  rotti  :  i  servi  fa  vile  arne»': 
se  :  di  maoiera-  che  ci  dolemmo  che  aìeuiia  obmi 
di  quelle  reliquie  rimanesse,  che  noi  polesùmo 
vedere.  Tuttavia  questo  incanto  per  ordine  di  €e* 
sare  fu  vietato  dagli  eredi  di  Lucio  Rubrio^.  Là 
sciagurato  era  fuori  di  sé:  non  sapeva  dove  aves- 
se a  volgersi.  Ma  in  questi  medesimi  tempi,  si 
diceva  che  fu  tro\ato  in  casa  di  Cesare  un  cerio 
eoi  pugnale,  mandato  da  costui,  perchè  Fuocidesh 
se:  di  che  Cesare  nel  senato,  parlando  contra  di 
te  apertamente  si  dolse.  Va  Cesare  in  Ispagna^ 
avendoti  prolungato  alcuni  pochi  giorni,  per  c»< 
gion  della  tua  povertà,  a  pagare.  Né  anche  allori 
lo  seguiti.  Tu  così  presto  ponesti  giù  le  arme  (3})f 

....Yil^  ^vvt%yif^n8d]ìflqHe  alcuno  temer  costui.  Il 
qualenel  suo  partito,  Cloe  iieiic  ouo    tv.*»*,.w   .J. 

così  timido?  Andò  finalmente  una  volta  in  Ispa^ 
erna:  ma  sicuramente,  come  egli  dice,  non  v| 
potè  pervenire.  In  che  modo  adunque  vi  per* 
venne  Dolabella  ?  0  questa  causa,  Antonio,  non  si 
doveva  da  te  ricevere,  o  avendola  ricevuta,  difen* 
derla  i  usino  al  fine. 

Tre  volle  combattè  Cesare  co'  ciltadin/,  in  Tes- 
saglia, in  Affrica  ed  in  Ispagna.  In  tutte  quo* 


sUiibittagUe  ai  troiò  presente  Dolabella  !  e  nella 
gnenra  di  Spagna  ricevè  anche  una  ferita.  Se 
ni  ricerchi  del  mio  giudizio ,  io  non  Yorrei  che 
vi  ai  fosse  trovato  :  ma  tuttavia  il  oonsiglio  fu 
a  principio  riprensibile ,  degna  poi  di  lode  la 
costansa.  Ma  tu  ohi  sei  T  I  figh'uoli  di  Gneo 
Pompeo  prima  raddomandavan  la  patria.  Con- 
cedo sia  slata  questa  causa  delle  parti  comune. 
Baddomandavano  essi  oltracciò  glMddil  della  pa- 
tria ,  gli  altari ,  i  fuochi  e  M  lare  suo  famiglia- 
re ,  nelle  quali  cose  tu  avevi  dato  di  mano.  Que- 
ste cose  raddomandando  con  le  arme  coloro , 
de*  quali  esse  erano  per  le  leggi  (bencliè  nelle 
cose  ingiustissime  che  vi  può  esser  di  giusto  ?), 
tuttavia  a  ehi  convenevolissima  cosa  era,  che  com- 
hftttessc  CoDlra  i  Ogiiuoli  di  Gneo  Pompeo  ?  chi  ? 
tu,  da  cui  erano  stali  venduti  i  beni  di  Gneo  Pom- 
peo. Ma  era  egli  onesto  che  mentre  tu  in  Narbo- 

'"'^' .  i  ".V**  favole  di  coloro ,  che  ti  alloggia- 
vano, Dolabella  comnaiie^M^  w^.  ^^  .     .    „^„«  • 
»  «^      *•*  »n   isnaflrna  ? 

Qutl   fu    veramente    il    suo  ntorno  da  Narbo- 
na  ?  E  pure  egli  ricercava ,  onde  ciò  fosse  ,   che 
ja  mezzo  il  mio  cammino  fossi  così  tosto  ritorna- 
0  ?  Ho  esposta  poco  ha  ,  padri  coscritti ,  la  ca- 
gione del  mio  ritorno.  Ho  voluto  ,  se  io  poteva  , 
oche  innanzi  alle  calende  di  gennaio ,  giovare 


alla  repubblica.  Ma  ove  mi  dimandavi  in  che  gui- 
sa era  tornato,  io  rispondo  primieramente,' di  gior- 
no e  non  di  notte:  di  poi  con  le  scarpe  e  con  la 
toga,  non  che  le  pianelle  e  col  drappo  da  pioggia. 
Ha  ancora  iix  ni  guardi ,  e ,  come  a  me  pare,  cdn 
collera.  Certo  tu  ritorneresti  meco  in  pacifico  sta- 
to, se  tu  sapessi  come  io  mi  vergogni  della  tua 
malvagità,  di  cui  non  li  vergogni  tu  stesso.  Io  nel 
vero  fra  tutti  i  misfatti  degli  uomini  non  vidi,  nò 
intesi  il  maggiore.  Tu,  che  firmavi  di  esser  coman- 
dante della  cavalleria  ,  e  dimandavi  il  conflato 
per  Io  seguente  anno,  o  più  tosto  supplicavi,  cor- 
revi con  le  pianelle  e  con  la  veste  grossa  da  piog- 
gia pe'  municipii  e  per  le  colonie  della  Gai- 
lia:  da  cui,  quando  il  consolato  si  chiedeva,  e  non 
pregavasi,  solevano  dimandarlo. 

XXXI.  Ma  vedete  leggerezza  delTuomo. Essendo 
egli  quasi  alla  decima  ora  del  giorno  venuto  ai 

Sassi  Bossi,  si  nascose  in  una  cerl^  in^n---"  ' 

5«;  «^«.«M»  A^  '  «.  -  -  *jci'e  msmo  a  sera  : 
IVI  appiattandosi   •*••-  .      ,, 

*a.«i  uuu  un  calesse  prestamente  portatosi  nella 
città ,  andò  a  casa  col  capo  camuffiito.  Il  porti- 
naio dimandò  :  chi  sei  tu?  Egli  rispose ,  sono  un 
corriere  mandato  da  Marco.  Subito  a  colei ,  per 
lo  cui  amore  era  venuto  ,  fu  mettalo,  e  le  diede 
una  lettera.  La  quale  leggendo  la  giovane  con 
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pfanto  (perciocché  la  lettera  era  amorosa  ;  e  *1 
eonttenuto  era  ,  che  Indi  In  poi  egli  non  sarebbe 
più  per  avere  a  far  con  quella  buffoncella  ,  per- 
ciocché aveva  a  lei  levato  ogni  amore  ,  e  rivolto 
in  costei  ) ,  piangendo  ella  allora  più  dirotta- 
mente, quest*  uomo  compassionevole  ciò  non  potè 
più  soffcrìre  :  ma  scovrendosi  la  testa,  se  le  gettò 
al  collo.  0  uomo  da  nienlcl  (perciocché  che  altro 
debbo  io  dire  ?  io  non  posso  dir  cosa  più  propria) 
Avendoti  dunque  dimostrato  in  quella  guisa,e  fuor 
di  speranza  la  donna  veduto  il  suo  Ganimede,  per 
questo  turbasti  la  città  col  terror  della  notte ,  e  la 
Italia  con  lo  spavento  di  molli  giorni?  In  casa 
ebbe  certo  cagion  di  amore,  e  di  fuori  anche  più 
disonesta  ,  che  Lucio  Fianco  non  vendesse  i  beni 
de' suoi  mallevadori.  E  allorché  fosti  prodotto  dal 
tribuno  della  plebe  nel  parlamento  al  popolo  , 
avendo  tu  risposto  che  tu  eri  venuto  per  cagione 
del  fatto  tuo  ,  facesti  anche  che  'I  popolo  ti  mot- 
teggiasse. 

XXXII.  Ma  troppo  mi  vo  distendendo  intorno 
alle  ciance:  vcnghìamo  oiic  t.voo  uiaggiun.  tu 
auJasii  per  lungo  cammino  ad  incontrar  Cesare, 
che  di  Spagna  ritornava.  Velocemente  anche  a 
luì  ritornasti  ,  affinché  egli  ti  conoscesse,  se 
non  forte ,  almeno  vigoroso.  Tu  te  gli  facesti 


lin*  altra  volta  non  so  come  (àmigUard«,  A^^ 
Cesare  questo  costume,  che  colui ,  ohe  e^ 
vedeva  pressoché  fallito  per  debiti  e  bisognpsQ^,^ 
ae  il  medesimo  conosceva  dissoluto  ed  audac;ei  % 
mollo  volentieri  lo  riceveva  nella  sua  amicisìa^  Dai 
fueste  cose  dunque  nobilmente  a  lui  raccoman* > 
dato ,  fu  ordinato  che  insieme  con  lui  fossi  pub» 
bticato  console.  Non  mi  dolgo  punto  di  Dolabella^ 
ebe  allora  fu  sospinto ,  indotto  e  beffato  (ZI)* 
Siella  qual  cosa  ,  chi  è  colui ,  a  cui  sia  nascosto  « 
quanto  fu  la  perfidia  dell*  uno  e  dell*  altro  di  voi 
contra  Dolabella?  Egli  io  ìudusse  a  dimandare:  «i 
te  promessa  e  la  fede  data  mutò  e  rivolse  a  oèi 
te  ascrivesti  la  tua^  volontà  alla  sua  perfidia.  Veq^ 
gono  le  calende  di  gennaio.  Ci  raguniamo  in  sen 
nato.  Dolabella  parlò  contra  di  costui  più  piente 
mente  e  meglio  provvedutamente  di  quello  QbQ 
io  faccio  ora.  Ma  costui  irato  che  ebbe  a  dire» 
bjuoni  iddii  1  Avendo  primieramente  Cesare  dh 
mostrato  che  egli, prima  che  si  dipartisse,  era  per 
ìqEiporre  che  Dolabella  fosse  fatto  console  (il  qua- 
le Gcaaio  ncQono  oho  foc<;ft  ro,  avcndo  cglì  senk 
pre  fatta  e  detta  alcuna  cosa  tale):  ma  oTcndo  Gt- 
Q^recosl  detto,  allora  questo  buono  augure  disse; 
esser  egli  adorno  di  quei  sacerdozio  per  potw 
impedire,  ovvero  guastare  i  comizi  con  gli  auspi^ 
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cii ,  ed  aflèrmò  che  questo  egli  sarebbe  per  fere. 
Nel  che  prlmierametìtc  coooscete  1*  incredibile 
stopideisa  di  quest'  uomo. 

Perchè  così?  Questo,  che  tu  dicesti  di  poter  fare 
per  ragione  di  sacerdozio  ,  se  non  fossi  stato  au- 
giìre,  ma  console,  l' avresti  potuto  fare?  Vedi  che 
non  ti  fosse  stato  ancora  pili  agevole.  Pcrcioc» 
cbè  noi  abbiamo  solamente  il  nunzìare;  i  consoli  e 
gif  altri  magistrati  anche  il  riguardare.  Ma  Conce- 
dati:  ^ò  egli  ha  detto  ignorantemente  (perciocché 
da  uno,  che  non  è  sobrio  giammai,  non  si  dee  ri« 
cercar  prudenza) ,  ma  mirate  la  sfacciataggine.  Mola 
mesi  prima  disse  nel  senato  che  egli  vieterebbe  i 
comhei  di  DolabeIla,o  che  sarebbe  per  fare  ciò  che 
ei  fece.  Può  indovinare  alcuno  qual  vizio  sia  per 
esser  negli  auspicii,se  m)n  colui  che  ha  determina- 
to di  osservar  la  qualità  del  cielo?  il  che  le  leggi 
non  permettono  ne* giorni  de* comizi:  e  se  alcuno 
ha  servato,  dee  riferire  non  dopo  fatti  i  comizi,  mt 
prima  che  si  facciano.  Ma  la  ignoranza  è  involta 
con  la  sfacciatezza:  perchè  né  egli  sa  quello  che 
conviene  air  augure  ;  né  fa  quello  che  dee  far 
chi  non  eccede  ì  termini  dell*  onesto.  E  ricorda- 
tevi il  800  consolato  da  quel  giorno  insino  a*quin* 
dici  di  marzo.  Qual  apparitore  fu  mai  così  umile 
ed  al>bictto?  Egli  ftiuna  cosa  poteva:  pregata  o^V 
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^€00  applauso  lo  rìbuUava.  Tu  adunque  'solibi 
icelleralo  uomo ,  essendo  autor  del  regno^  y^ìiHl^ 
aver  per  signore  colui  clie  avevi  per  collega:  ^  Ji» 
rimente  volevi  far  prova  di  quello  che  *i  popola 
romano  volesse  e  potesse  soffe rirts.  , 
^  Ma  ancora  ricercavi  la  misericordia  di  lui>|i 
^  supplichevole  ti  gettavi  a*  suoi  piedi  :  dimandali» 
.do  che?  le  servitù  ?  L* avessi  dimandata  per  lo 
solo ,  che  così  da  fanciullo  sei  sempre  vivutòi 
dio  patisti  ogni  cosa  e  servisti  agevolmente  •  god- 
ala comm€[ssione  tu  non  Tavevi  già  né  da  doÌj» 
né  dal  popolo  romano.  0  nobilissima  quella  tqA 
eloquenza ,  allorché  nudo  parlasti  al  popolo  n>* 
mano  1  Che  cosa  più  vituperosa  ?  che  più  sox^ 
za?  che  più  degna  di  tutti  i  supplizi?  Aspetti,  per 
avventura,  che  con  gli  stimoli  ti  traflgga  ?  questo 
parole  ,  se  tu  hai  alcuna  parte  di  sentimento  ,  ti 
lacerano  e  ti  fanno  sanguinoso.  MI  dubito  di  noo 
scemar  la  gloria  de*  grandi  uomini  :  nondimeno 
il  dirò ,  poiché  *1  dolore  mi  sospigne.  Non  é  egÙ 
cosa  indegna  che  viva  colui  che  impose  il  dia- 
dema ,  confessando  tutti  di  essere  stato  ragiono^ 
volmente  ucciso,  chi  lo  gettò  via  (31)  ?  Ma  aucbo 
lece  scriver  ne*  fasti  a*  Lupercalii*.  Marco  intorno 
tonaole  di  c(mandamefnio  del  popolo  aver.  da§$ 
41  regno  a  Cesare  perpetuo  dittatore ,  e  Cesotf 


fiéii  r  over  voliOo  ricevere.  Oggìmai  non  mi  (b 
nara?ig1ia  che  tu  ìntbì  il  riposo,  e  non  solo  abbi 
odiata  la  città,  ma  anche  la  luce ,  e  che  tu  vira 
«OD  tristissimi  ladroni  non  solo  di  giorno,  ma  di 
giorno  in  giorno.  Perciocché  quando  sarai  tu  pa- 
dfico  ?  qual  luogo  puoi  tu  aver  nelle  leggi  e  nei 
giudizi;  i  quali,  quanto  fu  in  poier  tuo  ,  con  la  si- 
gnoria regia  levasti?  Fu  adunque  Lucio  Tarquinlo 
scacciato,  Spurio  Cassio ,  Spurio  Melfo ,  Marco 
Manlio  uccisi,  acciocché  dopo  molti  secoli  da  Mar- 
è*  Antonio  (il  che  non  è  lecito)  si  facesse  il  re  di 
Eoma?  Ma  torniamo  agli  auspici!. 

XXXY.  Delle  quali  cose  Cesare  doveva  trattare 
In  senato  a*  quindici  di  marzo.  Dimando  io  che  a- 
weslì  ttì  allora  fatto? Io  intendeva  che  tu  v'eri  venu- 
to apparecchiato ,  perchè  stimavi  che  io  fossi  per 
parlare  de'mentiti  auspiciì,  a'quali  tuttavia  era  ne- 
cessario obbedire.  La  fortuna  del  popolo  romano 
kvò  quel  giorno,e  la  morte  di  Cesare  non  levò  ella 
ancora  il  giudizio  tuo  degli  auspicii  (38)?  Ma  io  son 
caduto  in  quel  tempo,  il  quale  intorno  a  quelle  coso, 
selle  quali  è  entrato  il  mio  ragionamento,  non  è  da 
tralasciare.  Qual  fu  la  tua  fuga  ?  qual  la  paura  in 
qael  giorno  ?  quale  per  coscienza  delle  tue  scel- 
leraggini  la  disperazione  della  tua  vita  ?  quando 
da  quella  fuga  per  beneficio  di  coloro,  i  <\w^U^%a 
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\Vi  eri  di  mente  sana  >  vollero,  <^t^e  ca?ftjj?\?sì,  ii}j- 
s^ostamente  ti,  ritirasi]  in  c^sa,  0,>mj;^i^j|ippr(^.j^4' 
4arno  verissimi  auguri!  dQlIp  cose  iìi^ej  Iq..% 
oeva  nel  Can^pidoglio  a  que'  nostri  liberatori  y  y(^ 
l^pdo  eglino  che  io  venj^si  Ot  te  (xejc  concertarti 
a,  difender  la  repubblica  »  qbe  tu  ìnfkiaUantOGtó 
tiessi ,  avresti  ogni  cosa  promesso.;,  mjo  {itoipb^. 
fissassi  di  temere ,  saresti,  ritornato  a  te  simil^A 
ì^oi^fie,  essendo  gli  altri  consolari.  d|„ vario  parer 
re,  io  sempre  rimasi  nel  mio  :  né  ti  vidi  in  queì^ 
ÌQ,  né  nel  seguente  giorno  :  né  mi>  diedi  a  crede- 
re che  con  un  tale  importunis3Ìmo.  nemioo  p^ 
yì^  di  veruno  accordo  si  potesse  far  coqapa^iia 
con  gli  ottimi  cittadini.  Dopo  iUerzpgioraa  m^; 
n,e.  venni  i\e\  tempio  della  dea  Tellure,  e  nel  vero, 
Cpntra  mia  voglia^  avendo  occupalo  gli  armaUi 
.  tutte  TenlralcQual  ti  fu,  Marc*Anionio,  quelgioc*. 
DO?  Benché  mi  fosli  subito  nen^ico,  nondimeno  mt 
tien  di.  le  compassione^  che  tu  abbi  invidialo  a.  t^> 
stesso. 

XXXYI.  Quale  e  quanto,  immort£iIi:.iddii„sai:^) 
^^to,  se  avessi  potuto  serbar  U« mente,  che  avQvi, 
quel  giorno  !  Noi  avremmo  la  pace  ,  la  qqale  Q^. 
feij^si»  dato  per  ostaggio  il  nobile  faneiullo,  nipoi^. 
d^  Marco  Bambalioue.  Benché  ti  facesse  buaaoii- 
ì^ore,  che  non  è  durevoi  ipaestro  deÌi*u|^Q, 
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0  ftTnrttvaglo  qoeir  audacia  òfie,  quando  6  lon- 
fàM  il  timore ,  non  si  diparte  da  te.  Ancorché  al- 
lora, quando  t!  stimavairo  buonissimo,  essendo  io 
neh  vero  di  contrario  sentimento,  facesti  la  scelle- 
ratissima' oration  funebre  per  fo  g\k  morto  tiran- 
no. Bella  fu  quella  lode  ,  che  lu  gli  desti  ;  quel 
dolbi'e  che  ne  mostrasti  ;  quélP  esortazione  che 
facenti  al  popolo  contra  i  percussori  (39)  di  lui. 
Tu  ,  tu  accendesti  quelle  faci ,  e  quelle  con  le 
quali  egli  fu  mezzo  bruciato,  e  quelle  con  le  qua- 
li arSie  la  casa  di  Bellieno.  Tu  qucgFimpeli  de'caf- 
tivissimi  uomini  e  per  la  maggior  parte  servi ,  i 
quali  con  la  forza  e  con  le  arme  abbiamo  respin- 
ti, mandasti  contra  le  nostre  case.  E  nondimeno 
tu  stesso  ,  quasi  levate  via  le  fuliggini  ,  ne! 
restanti  giorni  facesti  nel  Campidoglio  nobilissi- 
me deliberazioni ,  che  niuna  tavola  d' immunità  , 
né  di  alcun' beneficio  dopo  i  quindici  di  marzo  si 
affiggesse.  Tu  slesso  li  ricordi  degli  sbandili  ;  e 
sai'  quello  che  hai  detto  delle  esenzioni.  Il  mc- 
gllb ,  che  fafcestì,  è  sialo  che  'l  nome  della  ditla- 
tarti  hai  in  perpetuo  dalla  repubblica  levato.  Con 
la  quale  opera  pareva  che  ti  fosse  venuto  sì  fkt- 
tafVitnte  in  odio  il  regno,  che' toglievi  ogni  paurif 
di  -quello  per  lo  nuovo  ditialore. 
^d  altri  pareva  che'  la  repubblica  tos^^  %V^- 


Lilila  ;  ma  a  me  in  guisa  "veruna  aon  parevi^: |. 
il  quale,  stando  tu  al  governo  ,  temeva  ogi^ 
sorte  di  naufragio.  M'ingannò  egli  adunque f  o 
potè  lungamente  esser  dissimile  a  sé  stesso? Iiip. 
nanzi  agli  occhi  vostri,  in  tutto  il  CampidogliO|  si 
aifiggcvano  tavole;  né  solamente  a*  particoiad  sì 
vendevano  le  esenzioni ,  ma  anche  a  tutti  i  popor. 
li  :  la  cittadinanza  non  partitamente  ,  ma  a  prò-; 
vìnce  intere  si  dava  (40).  Laonde,  se  queste  cose 
rimangono,  le  quali  non  possono  rimanere,  stati* 
do  in  piedi  la  repubblica  ,  voi ,  padri  coscritH ,; 
avete  perdute  tutte  le  province  :  né  solanaemei 
sono  scemate  le  entrate  pubbliche ,  ma  anche  lo 
imperio  del  popolo  romano  per  queste  domesti*. 
che  fiere. 

XXXYII.  Ove  sono  i  settecento  milioni  di  sester- 
zi ,  i  quali  si  vedevano  chiaramente  in  que*  libri 
che  sono  nel  tempio  della  dea  Opi  ?  Erano  quei 
danari  certamente  di  estorsione  ;  ma  nondimeno , 
se  non  si  rendevano  a  coloro  ,  de*  quali  erano  ,  ci 
avrebbero  potuto  liberar  dai  tributi.  Ma  come  al 
primo  di  aprile  hai  cessato  d*  esser  debitore  di 
quaranta  milioni  di  sesterzi  ,  della  qual  quantità 
tu  eri  debitore  a*  quindici  di  marzo  ?  Sono  cerU» 
Innumerabili  quelle  cose ,  che  si  comperavano  da 
diversi ,  non  senza  tua  saputa  :  ma  egregio  fp 


—  373  - 

lui  cerio  decreto  fallo  per  lo  re  Deiolaro  amì- 
ìéissimo  del  popolo  romano,  ed  affisso  nel  Cam- 
'j^ìcloglio ,  il  quale  esposlo  che  fu,  non  era  al- 
cuno che  nel  dolore  polesse  conlenere  il  riso. 

Perciocché  ehi  fu  mai  laiilo  nemico  ad  alcuno, 
quanto  Cesare  al  re  Deiolaro?  come  egualmonle  fu 
•a  quest'ordine,  come  a  quello  de*cavalieri,  come 
fl*Hassiliesi  e  a  tulli  quegli,  a' quali  conosceva  che 
la  repubblica  del  popolo  romano  fosse  cara?  À 
còhii  adunque,  dal  qual  vivo  né  presente  né  lon- 
tano il  re  Deiolaro  ottenne  mai  alcuna  cosa  né 
giusta  né  buona,  divenne  grato  essendo  morto. 
Présente  lo  aveva  chiamato  al  pagamento,  benché 
suo  albergatore,  aveva  seco  fatto  conto  ,  e  co- 
mandatigli danari,  avea  posto  uno  de*suoi  com- 
pagni greci  nella  Tetrarchia  di  lui ,  e  toltagli 
r  Armenia  data  dal  senato  :  queste  cose  e'  gli 
tolse  vivo,  e  gliele  restituì  morto.  Ma  con  quali 
parole  ?  Diceva  che  ora  gli  pareva  dicevole,  ed 
ora  non  ingiusto.  Maraviglioso  congiugniraenlo 
dì  parole.  Ma  egli  mai  (perciocché  sempre  lo 
fili  in  favore  di  Deiolaro  assente)  non  ebbe  a 
dire  che  gli  paresse  giusta  cosa  alcuna ,  che 
noi   per   lui  dimandassimo. 

Nella  camera  delle  femmine,  nel  qual  luogo 
moltissime  cose  si  son  vendute  e  sv  n^ìw^qw'ì^^ 
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stata  fatta  la  polizza  di  dieci  milioni  di  se&t^zi^ 
gli  ambasciadoii ,  uomini  dabbene  ,  ina  ti(QÌ<l|-;9d 
inesperti,  senza   il  consentimento  nostro  ^  ^eoj^ 
quello  degli  altri  albergati  dal  re.  Della  qual  poli^- 
ìA  io  li  conforto  a  considerar  quello  cbe  n*  9bbi  à 
Care.  Perciocché  il  re  da  sé  stesso,  senza  alpofi 
comentarìo  di  Cesare  ,   posciachè  udì  la  tùqx^ 
di  lui,  ha  ricovrale  le  cose  sue.  Sapeva  il  sa>via 
principe    essere   slata    sempre  questa  ragion^.  ^ 
che  quelle  cose  che  avevano  tolte  ì  tiranni,  uce^f 
che  essi  fossero,  coloro,  acquali  erano  stale  lollei 
le  ricovrassero.  Ninno  adunque  legista  ^   nò  ao^ 
cbe  costui,  per  mezzo  del  quale  queste  cose  trjrfr 
li ,  il  quale  a  te  solo  é  legista  ,    per  questa  fiO; 
lizza  dice  doversi  esser  debitore  di  queste  co^ 
che  erano  state  prima  delia  polizza  ricuperai^. 
Perciocché  egli  non  comperò  da  le,  ma  prima  jch^ 
tu  vendessi  a  lui  il  suo,  Tha  esso  posseduto.  Egli 
fu  uomo  prode ,  e  noi  da  essere  avuti  a  vile ,  che 
odiamo  Fautore  e  difendiamo  gii  atti  suoi. 

XXXYIII.  Che  dirò  degl'infìnili  comenlari?  ch^ 
delie  ìnnumerabiii  scritture  di  mano  ,  delle  quaU 
aoche  vi  sono  molli  imitatori ,  che  come  libricjp: 
duoli  de'gladlalori  palesemente  le  vendono.  Laoiii- 
de  appo  coslui  sono  rannate  laute  gran  masse  di 
danari,  che  ornai  si  danno  a  peso,  e  non  si  anno- 


i^niiio.lttà  qbanto  è  cieca  l' avarizia  I  Poco  in- 
Htinri  è  siala  affissa  una  scrittura  ,  per  la  quale  le 
ifechlssime  città  d!  Creta  si  liberano  da  ogil^ì 
gramezza  r  e  si  ordina  che  dopo  Marco  Bruto  prò- 
òonsole  Creta  non  sia  provincia.  Tu  stai  in  cer- 
vello? noti  sei  tu  mattò  da  catena  ?  Potè  Cretti 
per  decreto  di  Cesare  esser  liberata  dopo  la  par- 
tita di  Marco  Bruto  ,  tuttoché  non  appartenesse  b 
Bruto,  vivendo  Cesare  ?  Ma  per  la  vendita  di  que- 
sto <]ecreto  (  acciocchò  non  istimiate  che  non  A 
sitt  fatto  nulla)  avete  perduta  questa  provine». 
TfStfho affatto  Fu  compratore  di  alcuna  cosa,  a  cui^ 
sia  mancato  questo  venditore.  E  d' intomo  a^ 
sbanditi  Cesare  fece  la  legge  ,  la  quale  da  te  M 
pubblicata  ?  Non  son  io  contrario  alla  calamità  di 
alcuno:  solamente  mi  dolgo  prima  che  abbi  egua* 
gfiato  il  ritorno  di  teli,  la  cui  causa  giudicò  Cesare 
dissomigliante;  poscia  io  non  so  per  qua!  cagione 
non  attribuisci  il  simile  agli  altri  :  perciocché  nott 
rimangono  più  che  tre  o  quattro.  Quei  che  si  trd^ 
vano  in  simile  calamità  ,  perchè  non  si  possono 
valete  appo  te  d' una  simile  misericordia  ?  perchd 
ufi  hai  in  luogo  di  tuo  zio  ?  il  quale  richiamando 
tu  gli  altri  dair  esilio  ,  non  volesti  richiamare  :  il 
quale  anche  sospignesli  a  dimandare  V  ufficio  di 
censore ,  e  facesti  fare  una   tal  dimanda  dvft 
mosse  il  riso  e  il  dolore  di  ciascuno  (llV 
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Perchè  adunque  non  avesti  que' comizi  T  Per 
avventura  perchè  il  tribuno  della  plebe  nunziavi? 
il  fulmine  esser  disceso  dalla  parte  inancaT  Qiubk 
do  si  tratta  di  cose  che  sono  di  tuo  utile,  uieate' 
curi  gli  auspicii;  quando  delle  cose  de*  tuoi ,  al- 
lora sei  religioso?  Che  ?  non  abbandooasU  tu  il 
medesimo  nel  settemvirato  ?  Perciocché  ei  vMnter-- 
venne.  Che  temesti?  credo  io  ,  di  potergli  nega- 
re i  danari  che  gii  dovevi,  essendo  egli  restituito 
al  primiero  slato.  Tu  caricasti  di  ogni  qualità  dì7 
vituperio  chi ,  se  fosse  stata  in  te  alcuna  pietà, 
dovevi,  come  padre,onorare.  Scacciasti  la  figliuola 
di  lui  tua  sorella,  avendo  prima  cercato   di  fare* 
un  altro  matrimonio.  Non  basta.  Tu  incolpasti  di 
impudicizia  una  castissima  matrona.  Quale  altra 
cosa  si  può  aggiugnere  ?  Ma  però  tu  di  questo 
non  rimanesti  contento.  Avesti  ardimento  di  dire, 
essendo  il  senato  rannate  in  gran  numero  alle  ca- 
lende  di  gennaio  ,  sedendovi  tuo  zio  ,  che  questa, 
era  la  cagione  delPodio  con  Dolabella ,  perchè  tu 
avevi  trovato  che  egli  aveva  commesso  stupro 
con  la  tua  sorella  e  moglie.  Chi  può  interpretare 
se  tu  sei  stato  più  sfacciato  nel  senato  ,  o  pìà^ 
malvagio  conlra  Dolabella  ,  o  pi'*^  impuro  verso  il 
padre  ,  o  più  crudele  con  quella  meschina,  della 
quale  hai  parlato  così  sozzamente  e  con  tanta  em- 
pietà  i 


( 


• 

«IZIIB3diè)filortiiaiiiofalle  terUtum  di  tnaDO  : 
frisfetflaD^ea-eogDliioaat  Perciocché  gli  atti  di 
Cmi9  floMiBO  eoflflsnnati  dai  Mnato  per  cagione 
UhipaieO';  qoelii  in  fero^  che  Cesare  fece ,  non 
VUdieiie  ^ee  Atttotffo  afer  Cesare  fatti.  Onde 
4I0WO  ^questi  t  da  quale  autore  si  (>roduoono  ?  Se 
KifiiO>fal8ÌT  perchè  si  approvono  ?  se  veri ,  perchè 
>ii:iendoiao  f  Ma  cosi  era  piaciuto  al  senato ,  che 
4Mft  calende  di  giugno  aveste  insieme  consiglio 
NriìcoDOscere  gli  atti  di  Cesare  ?  Qual  fu  questo 
CQti^Uo?  Quale  mai  fu  da  te  diiamato?  qoai  ca- 
'Me  di  giugno  hai  tu  aspettate?  quelle  alle 
tefi  tu,  avendo  discorse  le  colonie  de'vecchi  sol- 
•4liy  eircoodato  dalle  armi  ti  riducesti?  0  nobile 
4ìb1  tuo  discorrimento  nel  mese  di  aprile  e 
di  :  maggio  ,    allorché   procurasti   di    condurre 
^Qriie  a  Gapua   (42)  la  colonia  I   Noi  sappia- 
^  :oome  tu  da  quella  ti  partisti ,  o  più  tosto 
binisi  non  ti  partisti.  Alla  qual  città  tu  minacci. 
doglia  iddio  .che  tu  tenti ,  affinchè  una  volta  quel 
9lKiai  fosse  levatoi  Ma  quanto  fu  nobile  quella 
l(|a  peregrinazione?  Che  dirò  deirapparecchio  dei 
^t^viti  ?  che  della  tua  furiosa  imbriachezza?  Que- 
gli 90no  i  tuoi  danni  ;  e  quegli  i  nostri.  Il  territo- 
%:GampaDOy  il  qualelevandosi  dalle  entrate  pub- 
^^^  per  darsi  assoldati,  tuttavia  pensavamo 


ehe  sì  fbcesse  alla  repubblica  una  gran  plmk'^  en 
da  le  diviso  a*  ludi  compagni  di  taw)la'  e  ^  ^hiih 
co.  I  bufTofìi,  dico,  e  le  buffoniere,  padri  co- 
scritti', nel  tenhdfio  Campano  coMocati.  Gbetfi 
rammaricherò  ormai'  intorno  al  tenitorio  Leonti^ 
flo?  quandoché  le  arature  di  amcndue  abbonda*^ 
TOH  e  fk'ultuose  si  riferivano  nel  patrimonio 'M 
popolo  romano.  Al  medico  facesll  d^r  tremila  in^ 
gerf ,  come  se  egli  ti  avesse  sanalo  ;  al  rettoriìi9 
due ,  come  se  egli  ti  avesse  potuto  fare  etoqiMlh 
te.  Ma  rilomiaKio  al  viaggio  e  alle  cose  da  te  fan 
le  per  riialia. 

XL.  Conducesti  la  colonia  a  Casilino ,  ove  pit^^ 
ma  Cesare  l' aveva  condotto.  Tu  mi  dimaiidHMF 
consiglio  per  lettere  intomo  alle  cose  di  Capoti 
ma  lo  avrei  risposto  il  medesimo  di  Casilino:  sW 
lu  piatevi ,  ove  era  la  colonia,  condor  ragionerdl» 
mente  una  nuova  colonia.  Io  dissi  che  non  si  pò*' 
teva  giustamente  condurre  una  nuova  colonia  ià, 
dove  era  stata  condotta  servati  gli  auspici i  la  colth 
nia,  mentre  ella  era  salva  ;  e  rescrissi  che  bentf 
potevano  ascriver  nuovi  coloni.  Ma  tu,  gonfiato 
dalla  insoliema  ,  turbato  ogni  diritto  di  auspfcH>  ^ 
conducesti  la  colonfb  a  Casilino,  dove  pochi  anni 
InrranKi  era  stata  condotta,  per  iunalberar  la  baÉM^ 
diera  e  menar  d*  inlorno  lo  aratro  :  col  cui  voiàis^' 


-J^'VvB*-^" 
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liioiu  eokmìaJI  lefiMoHo  si  dimÌDuUfe» 
[)fP€M  rturbameiio  '4i  n^giooìtoJasd  nel 
OÒimato  di  Haoea'.VarreiieyjganliMiaM)  uà-  ' 

pfeno  .d*  dgul  .inlogriti.  Con  qital  ntgiana  Y 
«li'feaeiii?  «OD  quella  slaasa  ,  lu  i&irai,  cod 
tirasti  nelle,  possosaieni  de|[U  eredi,  ili  Jiucfo 
^;^  io  quelle  degli  eredi  iì  Turs^lio ,  ed  in 
iBOza  numero.  E  se  dati*  asta^  vaglia  V  a«l% 
no  le  scriunre  bona)  di  Cesare,  non  già»Ì0 
IMOlie  ,  p^ec  le  quali  eri  debitore,  noia  qiuik* 
r  le  quali  li  liberasii.  Chi  è  €08loi  che  dka 
ine  Casi  naie  di  Yarrone  essere  stalo  Tenda- 
fi  i^ide  l'asta  di  questa  vendila» I  obi  udì  la 
del  banditore?  In  dici  di  avep  mafìdal^ 
Bsandria  uno,  che  da  Cesare  lo  comperasaa. 

(a  un  gran  fatto  V  aspetiare  il  suo  rilitiw^ 
»eplui,  die  iii4eiidcs8e  giammai  (pereiooebè 
esulili  niuno  fu  mai  più  «ara  a  molli)  della 

.di  Vairone  essere  siala  rimossa  aloona.eo^ 
i^  se  af)cbe  .Cesor-e  lì  scrìsse  clie  tu.idor 


:.1 
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drone  ti  leverà  da  que'  seggi ,  na  qaaluiiqi 
00^  vicino,  oste  e  procuratore. 

XLI.  Ma  quanti  giorni  ti  desti  tu  alla  1 
chezza  vergognosissimamente  in  quella  ^11 
la  terza  ora  del  giorno  si  beveva  ,  si  gioci 
vomitava.  0  miseri  letti,  da  quanto  differé 
drone  (43)  !  Benché  in  qual  guisa  era  cos 
drone  ?  Ma  nondimeno  da  quanto  diverse 
posseduti  1  perciocché  Marco  Varrone  voi 
quello  fosse  un  ricetto  de*  suoi  studi ,  e 
malvage  lussurie.  Quali  cose  si  dicevano  p 
dietro  in  quella  villa  ?  quali  si  pensavano 
si  mettevano  in  carte  ?  Le  leggi  del  popolo 
no,  le  meoiorie  de'  maggiori ,  ogni  qualità 
pienza  e  di  dottrina.  Ma  essendovi  tu  abita 
non  padrone,  tutto  risonava  di  voci  d*imbr 
pavimenti  ondeggiavano  di  vino  ,  le  muri 
bagnate  ,  conversavano  i  fanciulli  ingenui 
zanzeri ,  e  le  bagasce  con  le  matrone.  Yen 
salutarle  da  Gasino,  da  Aquino,  dall'Isola . 
vi  fu  introdotto.  E  questo  ragionevolmente 
ciocché  in  un  uomo  tristissimo  s'avvilivant 
segno  della  dignità. 

::Ma  indi  verso  Roma  tornando,  come  si  a 
ad  Aquino ,  venne  ad  incontrarlo  ,  siccon 
municipio  è  sempre  ripieno  di  popolo,  un 
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Ifl^a  moltitodioe.  Ma  costui  con  la  letica  rin- 
hiosa  si  fece  portar  per  la  città,  siccome  morto. 
ff0fjo^ì  tmono  gli  Aquinati,  ma  nondimeno  abi- 
^jfKDO.  su  la  strada.  Che  fecero  gli  Anagnini?  i 
p^Uy,  quantunque  fossero  fuori  di  strada,  pure  a 
llPose  ne  tennero  ,  per  salutarlo  ,  come  se  egli 
i§8e.  console.  É  incredìbile  a  dire  ;  nondimeno 
far.iihiaro  fra  tutti  quelli ,  che  seco  furono  ,  che 
ppo  fu  risalutato  :  massimamente  avendo  seco 
pe  4i  Anagnl,  Mustella  e  Lacone,  de*({uali  Tuno 
:ji9po  de'  gladiatori ,  1*  altro  de*  bevitori.  Ma  che 
i|§Qonterò  io  le  minacce  e  le  villanie  che  costui 
la^  contra  i  Sìdìcini  ?  0£fese  i  Pozzuolani,  perchè 
ap  avessero  adottato  Cassio  e  i  Bruti  per  prò* 
ffipn.  Certo  con  gran  gi  udizio  ,  studio ,  amore*» 
rplazza  e  carità  ;  non  come  te  e  Basilo  ,  con  la 
S^sa  e  con  le  armi ,  ed  altri  vostri  pari ,  i  quali 
Qjeno  vuole  aver  per  clienti,  non  che  esser  clién* 
tfioro. 

:,Ì(LIL  Frattanto ,  mentre  che  tu  sei  assente  « 
inai .  fu  il  giorno  del  tuo  collega  ,  allorché  egli 
bte  levare  dal  foro  quel  sepolcro  che  tu  solevi 
riverire  ?  la  qual  cosa  essendoli  rapportala  ,  sic- 
DHne  si  sapeva  fra  coloro  che  teco  furono ,  fosti 
pinsochè  per  venir  meno.  Io  non  so  quello  che 
peecóa  avvenne.  Stimo  che  valse  la  paura  e  le 


armi.  Tu  certo  scemasti  la  gloria  def  lud'bòffiéqitR 
e  facenti,  non  cerio  fin  ora,  che  egli  a'fe  fos96^V 
mlfe,  ma  che  fosse  dissimile  a  sé  stesso.  Qtlill^fl 
T«kimente  il  ritorno  di  ià  a  Roma  ?  quale  là  pM* 
torbeiione  di  tutta  la  città  ?  Ci  raccordavamo* CM^ 
na-troppo  potente:  avevamo  dipoi  veduto  Siltarai^ 
gnoreggiare  :  e  poco  fla  regnar  Cesare.  V  eraaé 
per  avventura  le  spade ,  ma  nondimeno  nascoséy 
de  però  molte.  Ma  questo  qual  è  e  quanto  berbHi 
costume?  In  ordine  di  battaglia  quadrata  seguifaBi 
&ffi  le  spade  i  soldati  :  veggiorno  portarci' ite  fet- 
tléHe  piene  di  scudi.  Ed  essendo  queste  cose  gii 
quasi  divenute  antiche,  padri  cosvrillì ,  abbldnM 
fatto  il  callo  per  la  consuetudine.  Nelle  caleatM 
di  giugno  ,  volendo  noi  venire  in  senato ,  cotti 
era  stabilito  ,  spaventali  dalia  paura,  subitamene 
fuggimmo.  Ma  costur ,  clic  del  senato  non  avevi 
bisogno  ,  non  vi  desiderò  alcuno  ,  e  più  toslb'rf 
rallegrò  della  partita  nostra ,  e  subito  fece  qoelM 
roaravìgliosc  imprese.  Colui ,'  che  difese' le -siAtfl^ 
ture  di  mano  di  Cesare  per  cagion  di  suo  propM 
guodagno  ,  rimosse  le.  preclare  leggi  di  esso  W 
sare,  per  potere  aiHiggere  la  repubblica;  Allunfl 
aHe  province  il  numero  degli  anni  :  e  11  med^ 
moiy'dovendoesser  difendilore  degli  atti  dìtM4 
re»,  a  iiallei  cose  pubbliche  e  nelle  prtvaM^M^ 


|l|,;f|tti  di  «fl«9  CesfUiB.,  NegH  Mi  Rubblici 
^iù  ffHmdeìU  legga;  pe*  pvhaUè /evr 
(KfttefilamefitQ.  Akiutte  laggj  eglUevò  «Ui 
Burq»  pabUicdtionc  ;.  alU6  ne  pubblicò.  pV: 
•le  già  pobblfeoate.  Anaullò  il  lesUmeolo., 
ftpre  insìno  daglMnflmì  ciiuéiai  fa  «tleiMfe»- 
'Malue  6  le  dìpifite  tavote  ,  che  GeaaEe  ii^ 
6QD  gli  orti  lasciò  al  popolo,  coslui  pari» 
oriar  negli  ortii  di  Pompeo ,  e  parie  nella 
Soipione. 

9.  E  tu  nella  memoriai  di  Gesafe  ^i  d^- 
»?:lu  Ufi  ami  morto  ?  Qual  maggiore  ono* 
la  e0i;  ae^stato  ,  che  di  a^Pé'ìU'paU 
,  la  stataa,iH  fastigio.! e 'l'flaminefSan^ 
Nccwne  di  Giove ,  dì  Marte  e-  =df  Qvir(* 
nV  di  Divo  Giulio  è  flamine  Mareo  Anto*» 
trchò  adunque  perdi  tempot  perchè  nofr 
isaorato  ?  Prendi*  il  giorno  :  gnarda^  tro^ 
ciò  faccia  :  noi  siamo  colleghr  :  niuno'  la 
à»  0  maledetto  uomo,  o>perchò  ^sei^-sa^ 
k'  d'  uo  tiranno  ,  ovvero  perchè  d^urt  nor^ 
4Jlia)ando  appresso  ,  se  lu  sai,  che^gior^ 
>ggi  ?  Non  sai  tu  che  ieri  fu  il  quatto  * 
i de*  giuochi  romani  nel  einoo  f  e  che^'iu 
lasU  al)  papolo  che  M'quinio  giorno- si  ce^ 
oiìn  onor  di  Geeare  7^  Perchè  Roa-9iamO' 
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noi  pretestatì  ?  perchè  sopportiamo  che  st'ìih 
sci  r  onore  di  Cesare ,  concedutogli  per  hi  Mk 
legge  ?  Àggiugnendo  tu  il  giorno  ,  hai  sos(tèim- 
to  che  le  supplicazioni  agi'  iddii  sieno  eontt* 
minate  ,  e  non  ToIesU  j  pulvinari  ?  0  togli  dd 
tutto  la  religione ,  o  serhala  in  tutti  i  suoi  ter- 
mini ?  Tu  cercherai  se  egli  mi  sia  In  piacerà 
che  ci  sia  il  pulvinare  ,  il  fastigio  e  M  flami- 
ne. A  me  non  piace  alcuna  di  queste  cose.  Ma 
tu  ,  che  gli  atti  di  Cesare  difendi ,  puoi  itte 
per  qual  cagione  alcuni  tu  ne  difendi ,  e  d'al- 
cuno non  prendi  cura  ?  se  per  avventura  noB 
vuoi  confessare  che  misuri  ogni  cosa  dal  tm 
guadagno  ,  e  non  dalla  sua  dignità.  Che  a  qne* 
ste  cose  finalmente  risponderai  ?  aspetto  la  tua 
eloquenza.  Io  conobbi  l'avolo  tuo  eloquentissimo: 
mate  anche  più, aperto  nel  dire.  £g1i  mai  nei 
parlò  nudo  innanzi  al  popolo  :  e  noi  abbiam  ve- 
duto il  petto  di  te,  semplicissimo  uomo.  Risponde- 
rai tu  a  queste  cose  ?  o  pure  ardirai  d'  aprir  b 
bocca  ?  qual  parte  troverai  di  questo  mio  cosi  lun- 
go ragionamento  ,  a  cui  tu  possa  confidarti  di  ri* 
•pondere? 

XLIY.  Ma  tralasciamo  le  cose  passate.  Difendi, 
se  tu  puoi  ,  questo  giorno  solo,  questo  solo  g^ 
no  d'  oggi ,  questo  punto  di  tempo  ,  nel  quale  ia 
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^oarlo*  Bercbò  il  senato  è  chilo  dalla  molUludine 
jdifUGmùri  armati  ?  perchè  i  tuoi  satelliti  mi  stan- 
jjiò  ad  ascoltar  jcon  le  spade  a'  fianchi  ?  perciiè  le 
sporte  del  tempio  della  Concordia  non  istanno  a- 
fptirle  ?  perchè  hai  menati  nel  foro  uomini  di  tutte 
Jle  nazioni  ^.e  massimamente  gì*  Ilirci  barbari  con 
Jb  saette?  Dice  che  egli  ha  ciò  fatto  per  difesa 
ideila  sua  persona.  Non  è  adunque  meglio  mille 
iWlte  morire  ,  che  '1  non  poter  vivere  nella  pro- 
>pr]a  città  senza  V  aiuto  degli  armali?  Ma  credimi 
.che  nulla  vale  questo  presidio.  É  mestiere  di  es- 
ser guernilo  della    carità  e  dell'  amorevolezza 
■de'  cittadini ,  e  non  dell'  arme.  Il  popolo  romano 
te  le  toglierà  e  leverà  per  forza  ,   voglia  iddio 
-con  salvezza  nostra  !  ma  comunque  con  noi  la* fa- 
rmi ,  mentre  che  adoprerai  così  falli  consigli,  cre- 
di a  me  ,  tu  non  potrai  durar  lungamente.  Per- 
ciocché questa  tua  non  avara  moglie  ,  la  quale  io 
„ senza  suo  biasimo  descrivo  ,  troppo  è  tenuta  di 
'.pagare  ,  gran  tempo  ha  ,  al  popolo  romano   la 
.terza  pensione  (44).  Ha  il  popolo  romano  a  chi 
=.  recare  il  governo  della  repubblica  :  i  quali  uomi- 
ni in  qualunque  parte  si  trovino  ,  in  essi  è  posto 
.ogni  aiuto  della  repubblica  ,  o  più  tosto  h  stessa 
^•lì^ubblica  ,  la  quale  fin  qui  solamente  si  è  vcn- 
oidkata ,  ma  non  ancora  ricoverata.  Ha  certo  la  re- 

25 
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pubblica  per  suoi  pronti  difenditofi  oo(bill6^i 
giovaneUi.  Silano  essi ,  dovunque  vogli<fno.^:iÉ^j 
temi  alla  tranquillila  ed  al  riposo  ;  Dondimeoid  là:*. 
repubblica  li  richiamerà.  Il  nome  delia  ptee^ièq 
dolce  ,  e  lo  effetto  salutifero  :  ma  tra  It  pace  .&• 
la  servitù  è  gran  dififerenza.  La  pace  è  una  lib^^i 
tranquilla  :.Ia  servitù  è  P  ultimo  di  tulli  i  mali 4-: 
non  solamente  da  esser  ributtato  con  la  guem  ^;. 
ma  anche  con  la  morte.  ,\\ 

Che  se  que'  nostri  liberatori  si  sono  levati  din 
gli  occhi  nostri  ,  ci  hanno  però  lasciato  lo  esem^r 
pio  del  fatto.   Eglino  han  fatto  ciò  che  uiuoq7 
fece.  Bruto  con  le  arme  perseguitò  Tarquìnio  ,11; 
quale  tuttavia  era  re  a  tempo  che  in  Roma  era  : 
lecito  r  esservi  il  re.  Spurio  Cassio  ,  Spurio  M^r 
lio  e  Marco  Manlio  sono  slati  uccisi   per  lo  so- 
spetto, che  essi  desiderassero  il  regno.    Costoro 
i  primi  con  le  spade  assaltarono  colui  ,  che  non 
cercava  di  signoreggiare  ,  ma  signoreggiava.  La 
quale  opra  essendo  per  sé  stessa  nobilissima  e  di^ 
Tina,  è  anche  esposta  ad  esser  imitata,  massima* 
mente  avendo  essi  una  tal  gloria  acquistata  ,  che 
pare  che  appena  la  possa  il  cielo  capire.  E  quan- 
tunque nella  coscienza  fosse  assai  il  frutto  del. 
bellissimo  fatto ,  non  però  slimo  che  si  debba  dar;: 
un  mortale  sprezzar  la  immortalità.  ,  .: 
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f/SLV»Al6orckitì,  Marco  Antonio  ,  quei  giorno , 
neiiqual  [etasti  la  diUatura:  ponti  innanzi  agli  oo 
dd  ia.  letizia  dei  senato  e  del  popolo  romano  : 
pàraf^onalo  con  1*  ammassamento  de'  danari  da  te 
fatto:  e  dai  tuoi  :  allora  intenderai  quanta  diffe- 
raiiKa  sia  fra  la  lode  e  *1  guadagno.  Ma  nel  vero, 
siccome  alcuni  per  qualche  Infermità  e  stnpidez- 
xa  4i  senso  non  sentono  la  soavità  del  cibo  ,  così 
i  lussuriosi,  gli  avari  ed  i  malvagi  non  gustano  la 
▼era  gloria.  Ma  se  la  lode  non  ti  può  invaghire 
ad  operar  dirittamente  ,  né  anche  la  paura  ti  può 
ritrarre  dai  cattivissimi  fatti  ?  Tu  non  temi  i  giu- 
dei»: se  per  innocenza,  ti  lodo;  se  per  forza,  che 
hai^  tu  non  intendi  quello  che  debba  temer  colui 
che  in  questa  guisa  i  giudizii  non  teme  ? 

€he  se  tu  non  temi  gli  uomini  forti  e  gli  egre- 
gi cittadini ,  perchè  sono  dalle  arme  impediti  di 
potere  accostarsi  alla  tua  persona,  i  tuoi,  credimi, 
oan  ti  sopporteranno  lungamente.  Ma  qual  vita  è 
l' avere  dì  e  notte  paura  de*  suoi  ?  0  per  avven- 
tura tu  gli  hai  con  maggiori  beneficii  obbligati , 
di  quello  che  colui  ebbe  alcuni  di  coloro, da*  quali 
fu  ucciso;  0  veramente  tu  non  sei  in  alcuna  cosa 
da  esser  paragonato  con  lui.  Ebbe  egli  ingegno, 
ragiono,  memoria,  dottrina,  discorso  e  diligenza: 
fece  in  guerra  cose ,  benché  alla  repubblica  dan- 


•—»   ooo   ^~ 

uose^  nondimeno  grandi  :  pensò  dldoTer  rcigom 
iooUi  aani ,  o  con  gran  fatica,  eoa  molU  parÌG^ 
ottenne  quello  ,  che  egli  disegnava  :  la  imperili 
moltitudine  s' aveva  indolcita  con  doni ,  con  mi» 
numenti ,  con  isplendide  largizioni  e  con  bM» 
cbetti:  i  suoi  si  aveva  obbligati  con  premi ,  i  b^ 
mici  con  apparenza  di  clemenza.  Che  più? aveva 
oggimai  posta  nella  libera  città,  parte  per  paura 
e  parte  per  soilerenza  ,  la  consuetudine  del  sH^ 
vire. 

XLVi.  Io  posso  paragonarti  con  lui  nella  capi^ 
digia  del  signoreggiare;  ma  nelle  altre  parti  la 
veruna  guisa  non  sei  degno  di  entrar  con  lui  in 
paragone»  Ma  di  parecchi  mali ,  che  da  lui  ha  ri* 
cevuti  la  repubblica,  le  n'  è  venuto  questo  bene: 
che  già  il  popolo  romano  ha  imparato  quanto  do- 
vesse credere  a  ciascuno  ,  nel  governo  di  cui  ai 
avesse  a  commellere,  e  da  cui  guardarsi.  Queste 
cose  non  consideri  ?  né  intendi  essere  assai  if 
forti  uomini  lo  avere. appreso  quanto  sia  bello  per 
r  effetto  y  grato  per  lo  benefìcio  e  per  fama  gì»* 
rioso,  r  uccìdere  il  tiranno?  Non  avendo  lui  sop» 
portato  gli  uomini ,  comporteranno  te  ?  A  gara , 
credimi,  per  lo  innanzi  si  correrà  a  questa  impre- 
sa^ né  si  aspetterà  la  tardan2a  della  occasione* 

Riguarda  alcuna  volta,  ti  prego,  Marco  AntonlOy 
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li  rc9>Dbblica  :  considera  da  cui  lu  sei  disceso,  e 
lien  con  cui  tu  ti  vivi:  meco  falla,  come  vuoi  ;  ma 
pacificati  con  la  repubblica.  Ma  di  te  tu  medesi- 
mo il  vedrai  :  io  di  me  stesso  dirò  quello  che  è 
pilese*  Difesi  la  repubbiicti  giovanetto,  non  V  ab- 
bandonerò vecchio  :  sprezzai  t' arme  di  Gatilìna  . 
non  temerò  le  tue.  Oltracciò  volentieri  offerirò  il 
corpo  mio,  se  con  la  morte  mia  si  può  ricovrar  la 
libertà  della  città  ,  acciocché  il  dolor  del  popolo 
romano,  quandoché  sia,  partorisca  quello,  di  che 
8Ì  lungo  tempo  é  gravido.  Perciocché,  se  già 
pressoché  venti  anni  in  questo  medesimo  tempio 
dissi  che  ad  un  uomo  consolare  la  morte  non 
poteva  essere  innanzi  tempo  ,  quanto  più  con  ve- 
rità dirò  ciò  ora  che  son  vecchio  ?  Io  nel  vero  , 
ptdrì  coscrìtti ,  debbo  anche  desiderar  la  morte, 
•essendo  già  arrivato  alla  meta  degli  onori  e  delle 
imprese.  Ora  desidero  solamente  queste  dne  cose: 
Tona  ,  che  morendo  lasci  libero  il  popolo*  roma- 
no; di  che  dagli  etemi  iddìi  non  mi  può  venire 
maggior  dono  :  V  altra  ,  che  ciascuno  abbia  quel 
■fine,  che  della  repubblica  meriterà. 


ALLA  QUARANTESIMAQlJARtÀ     -  ~  "^  ^ 
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M.  TULLIO  CICERONE 

ALLA  '■    >   iV 

FILIPPICA  SECOI^DA 

ANNOTAZIONI 
DI    CARL.O    L.A1IZA 


(1)  Con  la  presente  orazione,  che  Gieeroiie 
chiamò  /ilippica  seconda,  il  nostro  autore  comin- 
cia a  fare  un  raffronto  fra  Calilina,  Glodio  ed  h^ 
tonio  y  e  quindi  si  fa  a  rispondere  alle  parole  di 
Antonio,  il  quale,  come  avea  avuto  contezza  deHi 
orazione  antecedente  ,  avea  detto  che  Cicerone 
avea  proceduto  contro  1*  amicizia  ,  che  era  stati 
fra  loro  ,  ed  avea  messo  in  dimenticanza  i  grandi 
benefizi,  che  egli  aveagli  fatti.  In  questa  parte  del^ 
r  orazione  possonsi  osservare  tissai  belle  noUfie 
intorno  alla  vita  d' Antonio  ;  ed  a  chi  eoa  atcuo 


I 
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i|iy.ve<4uneDlo  si.  fa  ad  esaminarla ,  può  v^iiir  fatto 
dii  chiarire  le  tante  *  ragioni,  che  fecero  così  ir- 
resoluto e  mutevole  d9  prima  Antonio.  Quindi, 
jrenendo  a  stringere  più  da  presso  il  suo  nemico  , 
[l*  oratore  si  fa  a   riprenderlo  di  avere  a  torto 
'detrò  male  del  suo  consolalo.  Qui  trascorrendo 
a  far  menzione  del  suo  esilio  ,  e  delle  cagioni, 
che  lo  condussero  a  dover  lasciare  mal  suo  gra- 
do la  città ,  ripete  quel  molto,  che  gli  fu  attri- 
buito da*  suoi  nemici  :  Cedant  arma  togas,e  mo- 
stra come  più  per  malevolenza  che  per  errore ,  fu 
tolto  in  mala  parte.  Venendo  quindi  alla  vita  di 
Antonio,  ne  fa  orribile  il  ritratto,  e  passando  dalla 
prima  giovanezza  alia  virilità  ,  T  accompagna  per 
tutta  la  vita  pubblica  di  lui,  mettendone  in  chiara 
ilice  tutte  le  brutture.  Questa  orazione  non  fu  data 
fuori  siccome  fu  scritta,  ma  tenuta  celata  dalPora- 
lore,  fu  letta  prima  solamente  da  Attico  (v.  episU 
iad  AU.  XV,  13-XVI,  II),  e  quindi  poi  dagli  altri. 
Pare  che  essa  sia  come    una  risposta  recitata  al- 
J^insolenza  di  Antonio  ,  ma  il  vero  è  che  essa  non 
fu  mai  recitata  in  Senato, 
i'  '(2)  Vuole  indicare  il  tempo,  che  corse  dal  suo 
consolato  alla  morte  di  Cesare,  che  fu  appunto  di 
tj^ntianni. 
<ii'(})  Intende  qui  della  trista  fine  di  Calili na  e  di 
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Giodio ,  r  -una  vinto  ed  ucciso  nella  battaglia  ^ 
Pistoia  ,  e  r  altro  morto  in  su  la  via  Appia  ,  ose 
intendeva  tendere  V  agguato  a  Milone. 

(4)  Questo  luogo  certamente  è  dei  più  escori . 
non  potendosi  congetturare  dalla  rìsposta  di  Cice- 
rone quali  veramente  state  fossero  le  parole  d'An-: 
Ionio,  aite  quali  essa  si  riferisce.  Non  si  conosco- 
no documenti  antichi ,  da*  quali  possa  togliersi 
maggior  notizia  e  lume.  La  più  parte  degli  espo- 
sitori nota  in  questo  luogo  che  Antonio  ebbe  pa- 
recchie mogli ,  la  prima  delle  quali  fu  una  certa 
figliuola  di  un  tal  Q.  Bambalione  assai  ricco  in 
que'  tempi ,  ma  dissoluto  e  disonesto  più  che  al- 
tro mai.  Cicerone  medesimo  nei  §  IH  della  terza 
filippica  morde  Antonio  con  queste  parole:  «J^uoe 
coniugis  bonae  feminae,  looupletis  quidem  pater 
est,  homo  nullo  numero.  Nihil  ilio  contemptius, 
qui  propter  haesilantiam  linguae  stuporen^ 
quam  corrfw»  cognomen  ex  contumelia  troxerU."» 
Or  questo  Bambalione,  essendo,  come  è  detto, 
ricchissimo,  avea  con  moltissimi  cittadini  contraili 
e  negozi  di  varie  maniere.  Un  certo  amico  di  Cice* 
rone  una  volta  gH  mosse  una  lite  ,  ed  egli  dubi- 
tando che  se  la  causa  giudicata  fosse  con  le  oon« 
suete  formole  e  con  l'udito  del  pretore,-  ne  avreb- 
be avuta  quella  condanna  che  veramente  gli  spel* 


iUjitett^^  della  plebe  falU  a- 

MHe  i*Ai))pe^<Ni6  in  quel  piato,  ed  avesse  diffe- 
Ih  il  eauaa  éd=aItro  tempo,  sperando  che  allora  a- 
uéHbéfox^efùìtiiù  oUenere  giudici  a  loi  piùfovore- 
Mj^b  qnesl^^BambalioDe  ai  false  non  poco  del- 
Mioiiièe'del  potere,  che  Antonio  aveVaancbcirt 
Viéfiempo ,  è  già  si'persuadeva  di  aver  fette  be- 
li'lé'  cose  sue  ;  quando  colui ,  il  quale  si  vedea 
ti^'lorle,  Ticorée  a  Cicerone.  L*  oratore,  quanton* 
ffe Stesse  treTota  la  tausa  in  pessimi  partiti, 
-fMè  tanfo  ardore  nel  difenderla  ,  che  fu  fatta  ra- 
flbé  i^t  suo  cìienle.  Credesi  adunque  che  Ante» 
Snella  sua^orazione  al  foiBse  doluto  di  quel  die 
•Oiitrétfe  avéa  fatto  in  qnetì*  occasione ,  dicendo 
^eòslui  avea  proceduto  contro  rantàcaanùcina 
UNh  V  oratore  quindi  dichiara  le  tre  ragioni,  che 
iatoossero  a  pigliar  quella  difesa.  La  prima  cioò, 
dM  cohii  era  suo  amico,  e  Bambalione  estraneo  ; 
la^econda,  che  vedeva  essere  quegli  oppresso  dalla 
pQBpotenza  d' Antonio^;  e  V  ultima  finalmente  che 
eiÉ^-4$ontraria  air  usala  forma  de*  giudizi  quella , 
éhewlea  tenersi  in  quella  causa. 
r(S)Kell'aa)io  settecento  di  Roma,  od  hi  quel  tor- 
■»V^^"^  coneoli  M.  Calvino  e  M*  Y.  Messala, 
CMbròne  fu  nominalo  augure  In  luogo  di  Crasso 
wtMmiUMf  guerra  control  Farti.  Par  ebe  Aniom'o 
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avesse  detto  che  egli  avrebbe  avuto  a  sperare  tinig- 
giòr  rispetto  da  Cicerone  ,.in  beneficio  del  qQilo 
egli  avea  ritratta  )a  sua  istanza  di  essere  nottiiìito 
augure,  quando  avea  saputo  che  Giceroiìe  difltti|i- 
dava  egli  queir  onore.  Questo  ritrarre  il  propHo 
nome  in  benefizio  di  aleun  amico  fu  frequentetgli 
antichi,  siccome  è  a  noi.  Talvolta  anche  còiipK- 
ghiere  o  con  altre  vie  s*  induceva  il  competKorèa 
rinunziare  alla  candidatura,  e  cosila  vìa  aglioiitfi 
si  apriva  più  certa  a  chi  rimaneva  solo.  Naitni 
cheCatulo  bramasse  di  ascendere  al  sommo  ponti* 
'ficaio  ,  e  che  per  avventura  avesse  a  queir  ooòfa 
^ue  forti  competitori ,  Cesare  cioè  ed  Isaùrico:, 
iegli  con  gran  quantità  di  danaro  indusse  Cesarei  ì 
desistere  da  quella  domanda. 

(6)  Questo  è  un  motto  amarìssimo  ,  col  quate 
r  oratore  rimprovera  ad  Antonio  la  dimesticbei* 
za,  che  avea  con  Curione,  intorno  alla  quale  andfr» 
va  una  mala  voce  per  la  città. 

(1)  Narra  fra  gli  ailri  Plutarco,  che  Cesare  pre- 
so il  nome  di  dittatore  dopo  la  vittoria  ,  segui  a 
perseguitar  Pompeo ,  e  comandò  che  Antonio ,  fi 
quale  egli  avea  nominato  maestro  de*  cavaUeHì 
si  riducesse  in  Italia,  né  permettesse  che  ivi  foM 
flatto  alcun  danno  a  Cicerone.  Cicerone  nelP  onUkA 
proLiga/Ho  ha  questo  brano:  e  ipud  qwmigi$tii^ 


m  N 

0lfi^liui^  «««- 

jB>lM<w>  jHit/Wigem  ;  «gui^tiuaiifm  imperli- 
of|j'(^TMo  4ni|i«rio  popMli romani unm  ùbM  , 
Bp;i|ie  /aBertJiiiL potw»  eH ,  a  giio ,  hoc  Ipso  C. 
!|^:fiiih(Mmii^^  cofio6M09  /Smcm 

jl|gifa<ui>toyMii,  jguoit  le?iendof  ptOooi^^c.  oDaile 
ìtM^XarQla  lii.  può  intendere  come  Antonio  non 
Kfnttioa:  osargli  rispetto,  aneorehè  non  gli  places- 
IlÌGlIBnmrivo  aneora*  un  luogo  della  lettera  1  del  L. 
j||{jli  €ieerofl6  ad  Attico,  il  ^ale  verrà  anche  m^ 
jtJA^^  cblarir  questa  questione  :  «  Ad  me  mMi 
MitNiitt^  esmmplium  Caeaairis  ad  $e  Uterafuim 
hqittbus  erat  se  audivisse  Cattmem  e<  Lue*  Me- 
Mimi  ttt  Jialiam  vemsse,  Etmae  iU  esserU  pa» 
kllCid  stòi  non  piacere,  ne  qui  motus  es^eofté- 
WÈtjprohiberique  omnes  ItàUa  ,  nisi  quorum 
^  eausam  cognomsBet,  deque  eo  vehementius 
iMil  aeriptUf».  Jtoque  iniontu^  peleòa(  atneper 
ìtté^f  ^  sibi  ignoscerem  ;  facete  se  wm  pósse^ 
§i4f^'hi8  HUeris  pareret.  Tma  ad  eum  misi  Im. 
^^am\  9tii  demonstrairei ,  ilìum  DotaòeUoé 
iHliiue»  ìUad  me  seriberet,  vi  in  lUMam  guarnì. 
Rrtnutn  tentrem  ;  eius  me  titerìa  venisse,  Ihm 
VmM^M  iU  me  mApetet  el  Zoeliu^i  nor»<* 
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natim.  Qu/od  sane  nolkm,  poierat  enmsineii; 
mine  res  ipsa  earctpi.i)  £  nella  lellera  sesta  M 
-libro  medesimo  simiglianlemonle  si  legge:  cifii 
.oppici  dliquo  nkallem  resedisse  ,  quod  orc^M. 
rei.  Mmus  sentnonis  subisserà;  nmns  oceepwsfl» 
Floris  ;  ipsum  hoc  me  non  augereL  BtvndM 
iacere  in  omnes  partes  est  Tnolesivm.  ProptiV 
accedere ,  ut  suades ,  quomodo  sine  lieioriìm^ 
quos  populus  dedit,  possìm  f  Qui  mhi  incoimi 
odimi  71071  possunt  eie,  )) 

(8)  Le  lellere,  di  cui  si  fa  parola  in  questo  luo- 
go, sono  al  n.  13  dell'  epistola  ad  Att.  ed  inoaiii 
fii  trova  la  lettera  d'Antonio  a  Cicerone. 

(9)  Con  questo  mollo  la  piii  parte  degli  esptl? 
sitorì  credono  che  T  oratore  ferisca  Antonio,  rin 
proverandogli  che  per  acquistar  danaro  avesse  am 
volta  falsato  scritture. 

(10)  Dalla  lettera  d'Antonio,  che  segue  la  dea 
ina  terza  del  L.  XIV  ad  Ait.  si  può  far  concetti 
rOi  che  questo  tale,  che  in  questo  luogo  noi^f 
nomina,  era  Sesto  Clodio. 

(it)  Pare  che  qui  voglia  Toratore  ferire  Antonie 
rimproverandogli  la  superba  compagna  Fulvia^.f^ 
suta  cagione  di  guai  ai  due  suoi  preoedeoU  qa 
rili.  L^  mailczze  di  Clodio  in  gran  parie  veapef 
da'consigli  di  quesla  Fulvia,  che  prima  fv  s^a  nn 


^éÈÈéMa^ìMm.  pttrte  tifidte  le  ònidellà  di 

\m^aÈmi¥  mosse  dà  Idv.Dlene  al  L,  47  reo- 

m  dM|'4SdcÌiBiV  quando  le  Co  presentata  la  testa 

ÉMliAevldDpO'.etélr  detto  aoprj^  di  quella  le  pift 

HVIMl^&TeiiBeoiide  parole, fepotò' sul  viso,  e  poi, 

Anele  in-  sa  tà  ginotetiia,  aprì  la  bocca  e  tfai^ 

kihriingua  faori,  eon  certi  spilli  eo' quali  etea 

Ititi  I  eepeltt,  la  venne  latta  pungendo,  senstf 

iir  fur'oial  di  proferir  contro  II  morto  leplft 

Mie  Tlllanle  del  mondo. 

|1^' Madre  di  Antonio  fu-Gtolla  sorella  di  L. 

bm^  la  quale dopola  morte  del  padre d' Anto» 

ti  congiunse  per  matrimonio  con  P.  Lentulo 

i;ehe' fa  morto  in  carcere  per  essere  stato 

erla  colpevole  della  congiura  di  Gatilina.  ^ 

I)  Questi  erano  i  nomi,  che  per  Io  più  i  eo- 

laUni  davano  a'  porusiti,  die  entrar  doveatto 

dxsoinmedia  latina.  L' oratore  qui  tace  i  no* 

coloro  a  cui  va  veramente  il  motto. 

Il  testo  :  Adeone  pudorem  eum  pudieUia 

isH^ut  eie.  Pudor  dissero  i  Latinideiranknof 

fttift^  della  persona.  Perdendo  l*tina  si  dive* 

podens,  perdendo  l'altra  impuéHcwt.       "^ 

^re^^lie  Toratorè  qui  voglia  rimproverar» 

do  il  suo  amore  per  la  danzatrice  Ci^èrMe 

^ta  femmina,  la  quale  9a  un  tempo  èost 
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cara  ad  Antonio,  che  ei  volle  averla  seco  fin  néltiP^ 
tende,  quando  si  trovava  a  campo.  Probo  è  dbc^p 
nione  che  Virgilio  abbia  voluto  ricordar  ^ei  con  fe. 
parole:  Tua^  Galle,  Lycoris,  Pertm^  ni/oes  altum/.' 
pergtxe  horrida  castra  sequuta  est  —  Costei  sf" 
trova  anche  altrove  chiamata  Volumnia  per  esscv! 
re  stata  donna  di  Yolumnio  Eutropeio,  prima  che  ' 
Antonio  se  l'avesse  avuta  egli.  Se  ne  troverà  men-'; 
zione  anche  appresso,  e  più  specialmente  ancora 
neirullima  epistola  del  nono  libro  delle  familiari; 

(16)  Intorno  a  questo  verso  di  Cicerone  sì  pndr; 
consultare  il  §  22  del  1.^  L.  degli  Uffici,  nonché: 
l'orazione  contro  Pisene  §  30. 

(11)  Intorno  a' sospetti,  che  corsero  sopra  Ci- - 
cerone  per  la  morte  di  Clodio,vedi  le  annotazioni" 
airorazione  in  difesa  di  T.  A.  Milone. 

(18)  Pare  che  T  oratore  o  non  ricordi,  o  negli! 
malamente  quello  che  altra  volta  ha  egli  mede-' 
Simo  detto.  Qui  pone  il  testo:  Nemo  in  me  dixii, 
e  pure  neir  orazione  in  difesa  di  T.  A.  Milone  Ci- 
cerone ha  detto:   «  Fuisse  qui  dicefi^ent MiUmi  [ 
manu  caedem  esse  factam,  Consilio  vero  maidrif' 
alicuius.  Me  videlicet  lafronem  ac  sìcarium  oò- 
iedi  homines  et  perditi  descrihebanl,  » 

(19)  Questo  brano  più  che  lunghissime  disser-V 
tazioni  può  fare  bene  intendere  assai  questioni  in- 


IqrfiQ  alU  vita  di  Cicerone  ed  alla  storia^  de'  suoi 
te^pi. 

.,(2pi)V  oratore  vuole  intendere,  che  se  non  ba- 
stava rindole  slessa  ed  il  costume  a  spingere  M. 
Bruto  e  Decimo  Bruto  a  far  quel  che  fecero ,  pò* 
teiL .credersi  ette  li  avesse  spinti  a  quella  impresa 
il  ricordo  de*falti  de'  loro  maggiori,  poiché  amen- 
due  i  Bruti  dovcano  aver  negli  alrii  delle  case  loro 
r  inunagine  di  quei  Bruto,  che  cacciò  Tarquinio, 
e  Marco  Bruto  dovca  in  oltre  avere  fra  le  immagi- 
ni'de'suoi  maggiori  per  iato  di  madre  anche  queU 
la  di  Servilio  Ahala,  che  uccise  di  sua  mano  Spu- 
rio Melio,  il  quale  col  dare  il  pane  al  popolo  avea 
dato  cagione  che  si  sospettasse  che  egli  volesse 
far^i  re.  —  Seguendo  l'oratore  il  medesimo  ragio- 
namento ricorda  in  questo  luogo  come  tutti  gli  al- 
tri più  notevoli  congiurali  aveano  fra  loro  mag- 
giori uomini  illustri,  iquali  aveano  credulo  fare  il 
dovere  di  huon  cittadino,  togliendo  la  vita  a  quelli, 
che  voleano  farsi  re.  Così  di  Cassio  e'dice  che  di- 
scendeva da  quel  fiero  Cassio,  il  quale  ebbe  un 
figliuolo,  che  proponendo  la  legge  della  divisione 
de'campi  s'era  fatto  popolare  e  potente,  e  cercava 
opprimere  la  repubblica.  Egli  volle  piuttosto  sen- 
za quel  figliuolo  rimanere,  che  chiamarsi  padre 
di. colui,  che  avrebbe  spenta  in  Roma  la  UbevlÌL* 
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guanto  a  Domizio  afferma  che  non  avea  bisógbb 
che  altri  Io  consigliasse,  dovendo  per  sé  meded- 
mo  aver  fillo  innanzi  agli  occhi  I*  esempio  delPff- 
luBtre  suo  padre  morto  alla  battaglia  farsalica,  è 
Teserapio  ancora  del  suo  zio  materno,  M,  Galone 
Uticense,  il  quale  si  dette  di  propria  mjino  la  mor- 
te>  per  non  capitare  nelle  mani  di  Cesare  già  vin- 
citore. Questo  Domizio  fu  proavo  di  Domizio  Ne- 
rone. Dì  lui  Svetonio  Tranquillo  racconta  (inNer. 
c.lll):  a  IsinterconsciosCaesarianaenecUiqwm' 
quam  insons)  damnatus  lege  Pedia ,  quumné 
Cassium  Brutumque  se  propinqua  cogruUionB 
coniunctos  ddtulisset^  post  ulriusque  interituM 
classem  oliin  commissam  retinuit;  auxit  eh'am, 
nec  nisi  partibus  ubique  profllgatiSy  M.  Antonio 
sponte  et  ingenti  meriti  loco  tradidit;  solìisqw 
omnium  ex  iis ,  qui  pari  lege  damnati  erant , 
restitutus  in  patriam  amplissimos  honores  pet* 
currit.  j) 

(21)  Paria  dei  due  Servilii  Casca,  i  qualf, 
dice  egli  ,  non  «aprei  ben  dire  se  si  dovessero 
chiamare  piuttosto  Aala  che  Casca,  per  avere  i* 
vulo  fra  loro  maggiori  quel  Servilio  Aala  cosi 
famoso  per  1*  uccisione  di  Melio. 

(22)  Qui  apertamente  V  oratore  minaccia  Anto- 
nio ,  ed  il  pensiero  è  questo  :  Se  si  avesse  dova- 


I»  s^fuire  il  consiglio  mio  ,  io  non  mi  sarei  arre- 
.filalo  a  mezzo  »  fermandomi  quasi  al  primo  atto 
jfi  questa  tragedia  ;  avrei  spento  insieme  con  Ce- 
ssare aoebe  Toi  altri,  che  senza  valer  quanto  valeva 
.«olui  ,  «iete  pili  prepotenti. 
^     (23)  Plutarco  narra  anche  egli  che  coloro,  che 
afeano  giurato  dì   spegnere   Cesare  ,    come   a 
parla  del  loro  consigli^,  avean  messi  altri  molti 
d<^li  intimi  familiari  di  lui  ,  fecero  fra  loro  una 
Jiioga  disputa  ,    se  dovesse  tentarsi  in  qualche 
modo  anche  Antonio  per  farlo  de*  loro.  Diverse 
erano  le  opinioni  ;  e  parecchi  già  si  accordava* 
.no  di  fargliene  alcun  molto,  quando  si  levò  su  G. 
Trebonio  ,  il  quale  caldamente  insistette  ,  che  ad 
Antonio  non  se  ne  dicesse  allro.  Racconta  costui 
che  essendo  egli  andato  incontro  a  Cesare  ,  che 
ritornava  dalla  Spagna,  aveva  avuto  occasione  di 
vedere  Antonio  e  fermarsi  la  notte  in  «una  mede- 
sima tenda  con  lui.  Aggiungeva  che  accortanien* 
te  e  senza  destar  sospetto  era  entrato  con  Iqì  in 
diversi  ragionamenti  ,  i  quali  tutti  andavano  a 
rioscire  che  si  stesse  in  Roma  tramando  qual- 
che cosa  contro  di  Cesare.  Antonio   anche  egli 
avea   detto  che  di  ciò  sapeva  qualche  cosa,  ma 
che  non  si  sarebbe  giammai  avventurato  in  si- 
mili imprese.  Aggiungeva  Trebonio  che  egli  avea 

i6 
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da  buona  fonte  che  Antonio  non  ttea  ftai: 
mai  parlato  a  Cesare  d*  insidie  ohe  gli  si  tisM 
dessero.  Cicerone  qui  interpreta  che  AntoQlo=; 
benché  per  altro  fine  ,  anche  egli  bramavi  chir 
Cesare  fosse  morto  ,  ma  non  avea  coraggio'  4t 
metter  sé  stesso  a  quel  pericolo.  >:: 

(24)  M.  Antonio  Cretico  ,  padre  di  questo  In- 
Ionio  triumviro  ,  fu  il  più  prodigo  e  dissolotii 
uomo  de'  suoi  tempi*  ..': 

(25)  Ha  dello  anche  innanzi  che  Antonto 
per  aver  mandato  a  male  la  roba  sua  qeila  primi 
gioventù  non  avea  più  casa  in  Roma.  Ora  aggiaiK 
gè  che  in  lutto  il  mondo  non  ci  era  luogo  ,  dove 
egli  avesse  potuto  porre  il  piede  sopra  pietra  che 
fosse  sua  ,  meno  una  sola  casa  in  Miseno,  nella 
quale  egli  avea  drillo  di  proprietà  ;  ma  ne  erano' 
tanti  1  condomini  ,  che  forse  eccedevano  perno», 
mero  i  componenti  la  società  delle  miniere  di  ^ 
copone.  Sicopone  era  città  della  Spagna  pressa 
Cordova  assai  famosa  per  le  sue  miniere.  F.  Plitk 
XXXIII,  e.  7.  e  Vii.  TU,  §  9. 

(26)  Intende  qui  significar  Gurione ,  il  quaU: 
fatto  tribuno  della  plebe  V  anno  antecedente,  t 
divenuto  ligio  di  Cesare  ,  fu  ardeutissimo  in  se^ 
guir  quella  parte.  L*  oratore  chiama  Curionc  «i^ 
rum,  che  il  Dolce  traduce  marito,  per  rioor- 
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diteianche  In  questo  luogo  le  male  voci ,  che 
mn  corfce  intorno  a  queir  amicizia  d*  Anto- 
nio ,  su  la  quale  egli  si  è  fermalo  altra  volta 
proverbiandolo  con  le  fiere  parole:  (Antonius) 
Qurioni  in  matrimonio  stabili  el  certo  loca- 
tue  est. 

•'  (27)  Questo  brano  è  forse  uno  de'  meno  chiari 
di  questa  orazione^  V  autore  rimprovera  Antonio 
che  quando  a'  tempi  de*  consoli  Lentulo  e  Mar- 
chbHo  il  senato  per  salvare  la  città  e  provvedere 
al  decoro  di  G.  Cesare  ,  ove  non  avesse  costui  a- 
YtHo  un  r&al  talento  contro  la  repubblica  ,  fece 
\m  decreto  che  avrebbe  fatto  il  vantaggio  dell'uno 
e  deir  altro  ,  egli  ,  Antonio,  che  era  tribuno,  si 
(^pose.  Il  decreto  del  Senato  era  :  UH  ante  cer- 
tam  diem  Caesa/r  exercitum  dimitleret  ;  nisi  far 
eeret ,  eum  adAìersum  rempublicam  facturum  vi- 
dèri,  E  fu  Antonio  sì  tenace  nel  fare  V  opposizio- 
ne, che  non  polendosi  vincere  altramenle  il  sena- 
to, dovè  decretare:  Eum  (Antonium)  cantra  rem- 
publicam facturum  videri  si  diutiusSenatus  con- 
sulto de  provincUs  Caesaris  ohsisleret.  Nola  To- 
ratore  che  poiché  xVntonio  avea  pur  resistito  ad 
ogni  modo  ,  si  era  reso  colpevole  di  un  fallo,  dei 
quale  non  fu  per  innanzi  alcuno  che  fosse  restalo 
impunito,  e  che  anche  egli  ne  avrebbe  certamen* 
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le  pagalo  la  pena  ,  se  in  quelle  cittadine  Icnipe- 
^te  non  avesse  avuto  modo  di  ridarsi  in  luogo  -si' 
cui'o  presso  le  tende  di  Giulio  Cesare. 

(28)  li  primo  esercito  del  popolo  romano;  die 
fosse  vinto  e  distrutto  da  Cesare  ,  fu  quello'  di 
Pompeo  nella  Tessaglia  alle  giornate  di  FiHppi 
e  di  Farsalo.  Il  secondo  fu  quello  d!  Scìpiòàe 
neir  Africa  alla  battaglia  di  Tcepso  ,  ed  il  terzo;fo 
quello  de*due  Pompei  ,  Gneo  e  Sesto  ,  in  bpa- 
goa  alla  giornata  di  Munda,  Le  perdite  più  nole^ 
voli  ,  che  ebbe  Cesare  ,  furono  quelle  che  gH 
vennero  per  le  sconfìtte  toccale  da'  suoi  luogol6- 
nenti  ,  fra  le  quali  meritano  principal  menzione 
quella  di  Curione  neir  Africa  ,  quella  di  Antonio 
neinilirio,  quella  di  Dolabella  nel  mare  illirico  e 
quella  di  Gneo  Domizio  Calvino  nel  Mar  Ner^ 
L' oratore  fa  menzione  solo  delle  perdite  ,  che 
ebbe  la  parte  di  Pompeo  ,  quasi  non  s'  avesse  a 
far  conto  di  quelle  ,  che  ebbe  la  parte  di  Cesare, 
che  egli  valuta  nemico  della  città. 

(29)  Intende  Antonio  ,  che  fu  collega  suo  nel. 
consolato.  Egli  condannato  di  mal  tolto  si  tNh 
vava  in  esilio. 

(30)  Non  son  del  medesimo  parere  gli  espo- 
sitori neir  indicare  se  questo  nome  d^  Ippia  si 
riferisse  ad  una  donna  o  ad  un  uomo. 
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:  (ii)  Secondo  Feslo  questa  sentenza  appartie- 
ne ad  un  verso  del  poeta  Nevio. 

(32)  Cariddi  fu  figlinola  ,  secondo  la  favola, 
-4i  Nettuno  e.della  Terra  ,  e  per  avere  involati  al* 
mini  buoi  ad  Ercole  tu  fulminata  da  Giove  in  pe^ 
HI  di  sua  insaziabile  voracità.  Ella  precipitò  nel 
Mediterraneo,  od  addivenne  pericolosa  voragine 
sullo  stretto  di  Sicilia  in  contro  a  Scilla.  Omero 
suppone  che  ella  inghioUa  le  onde  tre  volte  ài 
giorno  ,  e  tre  volte  le  ributti  fuori  con  orribili 
mugghi.  Qui  r  oratore  a  ritrarre  P  ingordigia  sì 
Tale  del  raffronto  con  Cariddi  famosa  nelle  tradi- 
zioni mitologiche  greche  e  latine. 
.  (33)11  testo:  Rudem  lem  cito  aecepisti.  ^  glar 
diatori ,  che  aveano  fatto  qualche  bella  prova  di 
!^  y  donavano  i.  Roniaoi  una  verga  che  chiamava- 
no rudem  ;  questa  dava  loro  il  dritto  di  non  esse- 
re più  tenuti  a  combattere. 

(34)  Cesare  medesimo  avea  indotto  ed  invo- 
gliato Dolabella  a  chiedere  il  consolato;  ma  poi 
notato  ad  un  tratto  proposito  si  fé*  fare  console  in 
kiogo  di  lui. 

(35)  Il  sentimento  dell*  autore  è  quesjo  :  Se  lo 
apporti  era  giusto  ,  e  dovea  produrre  effetto  ^  Do- 
labeUa  fu  crealo  consòie  malamente  ,  ed  i  suoi 
atU  noìk  dovranno  aver  vigore  ;  quindi  è  totid.  > 
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che  quando  Roma  avrà  scosso  questo  smso  giogo 
sotto  il  quale  tu  1*  opprimi ,  gli  atti  del  console 
Dolabella  sieno  riveduli  dal  collegio  degli  nugiul, 
e  noi  aguri  determineremo  se  essi  abbiano  ad  ot* 
sere  ritenuti  come  yalidi  ,  o  come  nulli.  Alloit 
noi  avremo  ad  esaminare  che  cosa  avesse  volala 
dire  quel  tuo  opporli  ,  sicché  ,  se  ne  avevi  buoèi 
ragione  ,  gli  alti  di  Dolabella  saranno  gindicati  di 
Diun  valore  ;  e  se  ragione  tu  non  ne  avevi  ,  rioé^ 
vera!  tu  la  condanna  conveniente  alla  tua  mail 
opera. 

(36)  Il  senato  avea  conceduto  a  Cesare  due  oo^ 
rone  ,  imp(!rocchè  con  un  suo  decreto  avea  per- 
messo che  potesse  sempre  portar  quella  d^alloco, 
e  che  a*  giuochi  e  nelle  feste  maggiori  aver  po^ 
tesse  una  corona  d*  oro  con  gemme.  Pare  che  qui 
si  parli  della  seconda. 

(31)  Se  tutti  credono  che  Cesare  sia  stuto  uc^ 
clso  a  ragione  ,  e  rifiutò  egli  il  diadema  ,  come 
non  si  deve  credere  degno  di  morte  costui  che 
glielo  offri  ?  L'oratore,  scrivendo  ad  Àttico  XYI4 
àheilllud  eliam  malo  indignissimvm  esse  h/m^ 
mvere ,  quam  quid  indignius. 

(38)  Cesare  ,  secondo  scrive  Appiano  ,  aved  i 
partire  per  la  guerra  contro  1  Parli  ,  e  prima  di 
|}scir  dalla  città  ,  avea  stabilito  df  lasciarvi-  un  al^^ 


« 

iMimm%nwtf^  wrìii/^  ^  riferire  al  senato 
MJMO^WÌriQMii^  rik^.iHQlU  faUfi,  da  Anioni^ 
^Mtplj||ft.iN|  OloUtMsllfi.  V'  oratole  qui  richiede 
llhlJioVmlD,  ab6..ca^  avfiebbe  egli  fatto  ^  se  aves- 
tUMniU'OPipraiaCesai^  p  avessse  approvato 
A»j9q)^l^  foiae  por  Aomioato  console^ 
^  OttiPeir  Mdierno  «chiama  bella  quel!*  orazione 
#AiMQfiiOr  h  quale  f(i;dl  grandissimo  danno  alla 
'H^^.9>:^i|e8^.pmiouP  d'Antonio  tre  cose  prin- 
tipalmeote  narrarono  gli  antichi  scrittori,  1*  una 
iM.  jih»  egli.  lodò.  Ci99are  jparagonandolo  ad  A- 
^Mudro  il  Jlaoedone  »  1*  altra  che  egli  seppe 
iMlwiovore  jl  popolo  a  compiangere  la  fine 
^Q|  ..f  e  la  iena  finalmente  che  egli  ispirò  un 
^.grandissimo  contro  coloro  che  V  aveano  uc- 
^.  Questa  orazione  di  Antonio  si  trova  rifatta 
1^  arte  singolare  dal  .fomoso  tragico  inglese  ;  ed 
^jima  delle  prove  migliori  che  possa  far  fede^  che 
^dftkspeare  ,non  fu  solamente  uomo  dì  inge- 
fRCf.  grandissimo  ,  ma  ebbe  quella  cultura  di 
illfi^e.lettere»  che  coloro^che  cercano  dipaosirar- 
locon^  un  miraco^lo.^cetìooale,  gli  vorrebberq 

/^j^GkO)  lU  Senato  ^  per  volere  conservar  )a  jpaòe  ^ 
^i^W^l^.c^gUatU  di  Cesare  rimanessero 


— 408  -: 

rati  «fermi,  conMendosì  i  magistretiv  i-benefiii 
ed  i  governi  secondo  che  Cesare  avea  enteeedéai»" 
lomente  stabilito;  Calpornia,  dopo  fu  tnorte^^^ 
marito j  consegnò  ad  Antonio  molti  talenti  ed  àlntt^' 
ni  libri  di  ricordi.  Questi  ultimi  fecero  Care  ad  Aiti 
tonio  ancor  piò  danaro  ,  imperocché  egli  acrtvéi 
ne*  quaderni  di  Cesare  siccome  gli  piaceva^  e  pai  : 
vendeva  benefizi,  magistratare  e  province,  mo« 
strando  che  il  dar  Tuna  o  l*altra  cosa,  per  esserne-^ 
nota  in  que'quademi,  era  fatto  per  volontà  di  Ge^ 
sare  ,  e  secondo  il  senato  avea   giudicato  coève- 
niente.  Di  che  seguì    che  molti  altri  impostori 
si  fecero  a  contraffare  imitando  le  scritture  di  Ce- 
sare ,  e  questi  'poi  per  guadagnar  danaro  pubbli- 
camente vendevano  a  colorò  ,  in  vantaggio  dei 
quali  erano  scritte  ,  non  altrimenti  che  vendere  si 
golcano  i  cartelli  ,  in  cui  si  indicavano  le  pugne 
dei  gladiatori  ed  il  modo  che  lerrebbesi  in  cia- 
scuna zuffa. 

(41)  Ridevasi  che  colui,  il  quale  avea  avuta 
nota  d*  infamia  ,  fosse  tanto  ardito  da  dimandar 
la  censura,  per  la  quale  doveasi  invigilare  al  pid>- 
blico  costume  ;  e  dalF  altra  parte  tutti  si  querela- 
vano che  M.  Antonio  avesse  tanto  poco  riguardo 
degli  altri  e  rispetto  di  sé  stesso  ,  da  esporre  a 
questo  modo  il  i^roj^tlo  zio  allo  scherno  noi- 
rersale. 


.  (42)  Anloflio,  per  acq«9tard  gli  animi  deVete- 
raniy  avea  fatto  disegno  di  partir  fra  loro  le  terre 
di  Capoa  ,  e  formarvi  una  nuova  colonia  ;  ma  gli 
aolicbi  coloni  fieramente  si  opposero  »  e  minac- 
cSerénlo  eoo  gran  coraggio* 

.(43)  Questo  motto  è  tratto  da  un  verso  di  un 
poeta  antico  ,  e  trovasi  anche  menzionato  nel  pri- 
mo degli  Uffici  al  $  38.  Qui  1*  oratore  vuol  signi- 
ficare la  diversità  d*  indole  e  di  cultura  fra  Yarro- 
ne  ed  Antonio. 

(44)  Qui  r  oratore  ritorna  a  ferir  Fulvia  gii 
dova  prima  di  Clodib  e  poi  di  Curione. 


ORAZIOIHE 

M   :■ 

TIT  T  in  rifFRÌÌ 

ULLiu  tiiiiririij 

CONTBO 

'lì  fi 

■ 
• 

DI    M.    ANTONIO 

..  ■.   ■  • 

FILlPPICà  TERZA 

.  . . 

Y0L6ÀBIZZÀTB 

:  j; 

DA  lOCOVlOO  DOLCI. 

■ 

I.  Assai  più  tardi ,  veramente  ,  padri  coscrìtti, 
di  quello  ,  che  ricercava  il  bisogno  della  repul^ 
blica  (1),  ma  pure  una  volta  siamo  raunati:  il  ch0 
lo  procurava  con  ogni  diligenza  ogni  giorno  che 
si  llM^sse,  veggendo  oggimai  non  apprestarsi,  nn 
farsi  una  scellerata  guerra  contra  gli  altari  eie 
cose  sacre ,  e  contra  la  vita  e  le  facoltà  nostre  f 
da  un  malvagio  e  perduto  uomo.  Si  aspettano. Jo 
calende  di  gennaio  ,  le  quali  non  sono  aspettile 
da  Antonio  ,  il  quale  lenta  con  F  esercito  amlM; 
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la  proviDcia  di  Decio  Bruto  ,  grande  e  singolare 
uomo  ;  dalla  quale  ci  minaecia  di  dover  venire 
guernito  ,  e  mollo  bene  in  ordine  alla  città.  Per- 
cbè  adunque  si  aspetta  ?  o  pure  picciolissìmo 
tèmpo  si  differisce?  Perciocché,  quantunque  sieno 
prossime  le  calende  di  gennaio,  il  breve  lem* 
pò  però  è  lungo  a  quelli  che  non  sono  prov- 
veduti. Un  giorno  e  un*  ora  apporta  spesso  gran- 
dissime sconfitte ,  se  non  vi  si  provvede  :  né 
si  suole  aspettare  il  determinato  giorno  per  con* 
sigliare ,  come  si  fa  per  sacrificare.  Che  se  le  ca- 
lende di  gennaio  o  fossero  state  in  quel  giorno  , 
nel  quale  primieramente  fuggì  Antonio  dalla  cit- 
tà,  o  se  non  si  fossero  queste  calende  aspettate, 
già  non  avremmo  veruna  guerra.  Perciocché  con 
rautorilà  del  senato,  e  col  consentimento  del  po- 
polo romano,  agevolmente  avremmo  rintuzzata 
Paudacia  dì  questo  uomo  senza  intelletto.  Il  che 
ì0  spero  che  quelli ,  che  sono  eletti  consoli  (2) , 
subito  che  entreranno  nel  magistrato ,  saranno 
per  fare.  Perchè  essi  hanno  bonissima  intenzio- 
ne, sono  pieni  d'infinita  prudenza,  e  d*una  singo^ 
lar  concordfa.  Ma  la  fretta,  che  io  ho,  è  non  solo 
bànnosa  di  vittoria  ,  ma  anche  di  presta  vittoria. 
":il*  Perciocché  insino  a  quando  si  ricercherà  di 
ribiUtare  una  così  gran  guerra ,  così  crudele ,  ^ 


—  412  — 

* 

cosi  scellerata  con  i  consìgli  de*  privati  ? .  percU 
non  vi  si  aggìugne  preslaoiente  la  pubblica  aii- 
lorltà? 

Caio  Cesare  giovanetlo  (3) ,  e  più  tOBto  qóp 
fanciullo,  dotalo  d'uno  incredibile  e  divino  aoiiob^ 
e  valore  ,  allorché  più  era  ardente  il  furor  di  Aih 
Ionio ,  e  che  si  temeva  il  suo  crudele  e  pestifero 
Jilorno  da  Brindisi ,  non  solamente  ,  noi  ciò  qob 
dimandando  ^  né  immaginandoci  ^  anzi  uè  pare 
desiderando  ,  perchè  non  pareva  che  si  potesse 
fare ,  ha  messo  insieme  un  saldissimo  efijercit) 
della  invitta  condizione  de*  vecchi  soldati ,  ed  bl 
la  sua  eredità  iu  ciò  consumala.  Benché  non  ba 
io  usata  quella  voce  che  doveva.  Perctiè  eg$ 
non  r  ha  consumala  ,  ma  impiegata  per  la  salute 
della  repubblica. 

A  cui  quantunque  non  si  possa  render  quel 
cootracambio  ,  che  si  conviene  ;  nondimeno  gii 
dobbiamo  tante  grazie  ,  quante  i  nostri  animi  hr 
possono  capir  maggiori.  Perciocché  chi  è  cofaii 
così  ignorante  delle  cose,  cosi  poco  avvertito  dd- 
la  repubblica  ,  che  non  intenda  che  se  Marc*  Ao- 
ionio  avesse  potuto  da  Brindisi  venire  in  R091I 
con  quelle  genti ,  che  stimava  di  dovere  avere  t 
siccome  minacciava ,  egli  non  avrebbe  lasciati 
addietfo^  veruna  maniera*  di  crudeltà?  sieeotté 
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(ff/sìlo,  che  fece  scannar  de* fortissimi  oomini  ed 
òfBmi  citladinì  in  Brindisi  in  casa  di  colui,  che  lo 
alloggiava  :  del  sangoe  de'  quah' ,  che  innanzi  ai 
suoi  piedi  morì?ano ,  è  chiaro  essersi  spruzzato  il 
liso  della  sua  consorte.  Ripieno  egli  di  questa 
erndeltà  ,  venendo  molto  più  irato  centra  tutti  i 
buoni ,  che  non  fu  centra  quelli  che  aveva  ucci- 
si, a  qual  finalmente  di  noi  o  a  qual  uomo  dab* 
bene  avrebbe  perdonato  ? 

Dalla  qual  pestilenza  Cesare  con  privato  consi* 
glio  (perciocché  non  si  poteva  fare  altrimenti)  ha 
liberata  la  repubblica.  Il  quale  ,  se  in  questa  re* 
pubblica  non  fosse  nato ,  per  la  scelleratezza  di 
Antonio  l'avremmo  perduta.  Perciocché  io  fo  que- 
sto discorso  ,  e  così  giudico  :  c!)e  se  questo  solo 
giovanetto  non  avesse  fonuali  gì'  impeli  e  i  cru- 
delissimi sforzi  di  quel  furioso ,  la  repubblica  del 
tolto  sarebbe  caduta.  Al  quale  certo  in  questo 
^rno  ,  padri  coscritti  (perciocché  ora  primiera*' 
mente  siamo  qui  in  tal  guisa  raunali,  che  possia- 
010  liberamente  dire  i  nostri  sentimenti  mercé  il 
SUO  beneficio),  é  da  darsi  l'autorità  di  poter  difen- 
diere  la  repubblica  non  solo  da  lui  ricevuta  ,  ma 
anche  da  noi  raccomandata. 
.;I1I.  Né  veramente  delia  legione  Marzia  (  perchè - 
abbiamo  da  parlare  lungamente  della  repobblte^^ 
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conviene  che  si  taccia.  Perciocché  qua!  faittìH 
più  forte|  e  più  amico  aila  repubblica  ,  di  qudttt 
che  è  stata  tutta  questa  legione  Marna  kisieme?  li 
quale  avendo  giudicato  Marco  Antonio  nemico  dd 
popolo  romano  ,  non  volle  esser  compagna  d^ 
sua  pazzia:  abbandonò  il  console:  il  che  per  eei^^ 
to  non  avrebbe  ella  fatto,  se  avesse  giudicato  con- 
sole colui,  il  quale  altro  non  vedeva  fare  né  m«e<^ 
chinare  ,  che  la  uccision  de*  cittadini  e  la  ruinlK 
della  città.  E  quella  legione  si  fermò  in  alte. 
Qual  città  poteva  ella  eleggere  o  più  acconci» 
air  impresa  ,  o  più  fedele ,  o  di  più  valorosi  uo^ 
mini ,  0  di  cittadini  più  amici  al  popolo  romano f 
La  virtù  di  questa  legione  imitando  la  quarta  16" 
gìone,  essendone  capo  Lucio  Egnatuleio,  questo- 
re ,  ottimo  e  fortissimo  cittadino  ,  ha  seguitati 
Tautorilà  e  V  esercito  di  Cesare. 

Dobbiamo  noi  adunque  fare  ,  padri  coscritti , 
che  quelle  cose ,  che  quel  nobilissimo  e  valoro-. 
sissimo  giovanetto  ha  di  sua  volontà  operate  etf 
opera  ,  sieno  approvate  con  la  nostra  autorità ,  a 
parimente  il  maravigliosissimo  Qonsenlimento  del 
vecchi  valorosissimi  soldati  e  della  legione  Mar- 
zia ,  e  della  quarta  per  la  ricovrazione  della  re* 
pubblica,  sia  con  la  laude,  e  testimonianza  nostn 
confermato  :  ed  oggi  promettiamo  che  tutti  i  lo- 


gn^.f^rLj^Sfem^^piaiido  i  (wp^fUL  detti 

^  jip^,pow^^  che  bp  dette  di  Cesare  ,,e 
|)lffstf^y  gtt.  buona,  peoa  voi  le  avete  c^r 
igft;ed  iptese^Pefdqccbè  per  la.TJrtù  mfnK 
%iìe^e^%  per  la  co8^llza  de-  vecchi  soida,- 
jier  roltìflao  giudiiio  dì  quelle;. l|^£[fonliy  ^, 
hf^ooseguita  T  autorità  nòstra ,  eja  libertà 
>IV(}lo  jpinaQo,  e  la  virtù  di  Caio  Cesare,  .Ao- 
à  stato  rìsospinto. dalle  nostre  cervici.. Ma, 
hp  dello.,  queste  cose  sono  passate:  pur 
^  ij^vo  editto  di  Decto  Bruto,  il  quale,  poep 
fi  fu  proposto  ,  non  si  può  trapassar  con  si** 
«.Perciocchò  egli  promette  di  ritenere  la 
icia  della  Gallia  in  podestà  del  senato  e  del 
>  romano. 

cittadino  nato  a  beneficio  della  repubblica, 
Qvole  del  suo  nome,  ed  imilalor  de*m^- 
;perciocchè ,  scacciato  Tarquinio ,  non  fii 
Ulto  da*  nostri  avoli  desiderata  la  libertà , 
ii.  scacciato  Antonio,  è  da  conservarsi  da 
Iftsi  già,  da  che  fu  edificata  la  città»  ^vei: 
apparato  di  obbedire  ai  re;  noi,  dappoir, 
^0  stali  scacciati  ,  ci  eravamo  scordati 
servitù.  E  quel  Tarquinio.,  che  i  nostri 
:p$9ori  non  sopportarono,  né  crudele,  m^ 


à 


—  416  —  ^"^T^ 

empio  ma  superbo  fu  rìpukto  e  detto»  Qad 
vizro,  che  Doi  abbiamo  spesso  tolleriifo  W  pri- 
vati ,  i  nostri  maggiori  non  potettero  sostoaeijB 
nò  anche  in  un  re.  Lucio  Bruto  non  cooopdrtt 
un  re  superbo:  Decio  Bruto  patirà  che  uno  s<^ 
lerato  ed  empio,  abbia  a  regnare?  Che  cosa  Ak 
ce  Tarquinio  tale  ,  quali  innumerabiii  feoe  e 
fa  Antonio?  I  re  anche  avevano  il  senato:  né 
però,  come  Antonio  avendo  il  senato,  nel  coti* 
siglio  del  re  v*  erano  barbari  armati.  I  re  se^ 
bavano  gli  auspici!,  i  quali  costui,  essendo  eoo- 
sole  ed  augure,  ha  sprezzali  :  nò  solamente  io 
far  le  leggi -conlra  gii  auspicii,  ma  anche  rife- 
rendo insieme  con  lui  il  collega ,  il  quale  egli 
con  mentiti  auspicii  aveva  fatto. 

Ma  quel  re  fu  mai  cosi  notabilmente  sfaccia- 
to, che  vendesse  tutti  gli  utili,  tulli  i  benefidi 
e  tutte  le  ragioni  dei  regno  ?  Quale  immunìAf 
qual  cittadinanza,  qual  premio  non  vendette  co- 
stui 0  a  persone  particolarì  ,  o  a  province  In- 
tere? NoD  abbiamo  intoso  che  Tarquinio  aves- 
se fatta  alcuna  cosa  bassa  ed  indegna  del  no* 
me  regio  :  ma  nella  casa  di  costui  si  pesali 
r  oro  e  noveravasi  la  moneta  nelle  cestelto 
deTle  femmine:  in  una  sola  casa  tutti  coloro., 
acquali  apparteneva,  comperavano  tutto  Tlmpe- 


ril«MiÌbj  Aón  iti'dfce  ehe  tTar- 
''dlilb'ilteft#'l^||yi!zfb'  ai  cittadini 
?i^ir^è2to'^'!h'*9M^  smtiò  coloro, 
Hlf^Tét^'d^b' In  cnstJdté;  edt  In' Brindisi  fa- 
t%^il^  tirécèmo'  fbrtisslitti  uomitif  ed  attimi 
«lini/ 

fi^limi^'Tarqbinio  ,  allorché  fa  scacciate  ; 
^{[^vd  per  lo  pòpolo  romano  :  Marco  Anto-^ 
bónfrc'èssò'popoto  roteano  condueeva  V  eser- 
I,  allorché,  ablMindonato  dalle  legioni,  ebbe  é 
^  il  nome  e  T  esercito^  di  Cesare;  e  spres- 
(fii  i  solenni  sacrifici;  fece  Innanzi  giorno  queri 
',cÌieiion  isciolse  giammai;  ed  inqaestotem- 
liìsfbrza  di  assalir  la  provincia  del  popolo  ro- 
to. 11  benefìzio  adunque,  che  ii  popolo  romano 
Sd  aspetta  da  Decio  Bruto  ,  è  più  grande  di 
Itixche  i  nostri  nuggiori  ricevettero  da  Lucio 
é.  éhe  fu  il  primo  di  questa  famiglia  e  di  que- 
iiome  sommamente  degno  di  esser  conservato. 
.Óra  essendo  ogni  maniera  di  servitù  misera, 
klierabile  il  servire  ad  un  malvagio  ,  impudV- 
eUeminato  ,  e  non  mai ,  né  andie  quando 
§'}  sobrio.  Chi  adunque  vieta  la  Gallia  a  co^- 
V^Hiassimaraenie  con  privato  consiglio,  giudi- 
r  Verissimamente  giudica  lui  non  esser  éott- 
/Òobbiamo  noi  adunque;  padri  coscritti,  ap^- 
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provare  il  privato  consìglio  di  Decio  Brulo  «off 
l'autorità  pubblica.  Né  certo  doveste  dopa  i  Lih 
percali  riputar  Marco  Antonio  console:  percioccbè. 
in  quel  giorno ,  che  alla  presenza  del  popolo  ro*f 
mano  ,   ignudo  ,  unto  ed  ebbro  fece  il  suo  parla* 
mento  ,  e  procurò  di  mettere  in  testa  al  suo  'col-* 
lega  il  diadema  ,  non  solo  si  rimosse  dal  conso- 
lato ,  ma  anche  dalla  libertà  :  perciocché  subito 
gli  sarebbe  convenuto  esser  servo  ,  se  Cesare 
avesse  voluto  ricever  da  lui  1*  insegna  del  regno. 
Dovrò  }o  dunque  riputar  console ,  cittadina  io- 
mano  ,  libero  ,  e  finalmente  uomo  colui,  il  quale 
in  quel  sozzo  e  scellerato  giorno  dimostrò  e  quello 
che  poteva  patire,  essendo  vivo  Cesare,  e  quella, 
che  ,  dappoiché  egli  fosse  morto  ,  desiderava  ili 
conseguire  ? 

Né  veramente  egli  si  può  tacere  della  virtù  i 
della  costanza  e  della  gravità  delta  provincia  della 
Calila  :  perciocché  quella  é  il  fior  dell*  Italia ,  ' 
il  fondanietito  dell*  imperio  del  popolo  romano,  e 
r  ornamento  della  dignità.  Tanto  é  nel  vero  il 
consentimento  de*  municipii  e  delle  colonie  di 
questa  provincia ,  che  par  che  tutti  abbiano  coo- 
giuralo  insieme  a  difender  1*  autorilà  di  quest*o^ 
dine  e  la  maestà  del  popolo  romano.  Laonde , 
tribuni  della  plebe  ,  benché  voi  niun*  altra  eo^a 
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IRipaieste ,  se  non  iolònio  èlle  guardie,  afflneliè 
MMéH-Jielte>ellendeiK.g9nnaio  potessero  tener 
lAlté  tikìaéiaiènte  ;  nondimeno  mi,pare  chea?ele 
MwHll»fC0nBlgliO|  te  eoa  buona  mente  data  po- 
èMilk'r  noi  di  pariar  di  quello  che  fa  mestiere 
a4uii  le  bisogne  deHa  repubblica.  Perciocché 
iWmò  giadicato  clie-^enxa  buone  guardie  non  si 
PMm  rtunarc  II  senato  skuraroente,  avete  an< 
Aìb'  stabilito  che  la  scelieragginc  di  àntonio  e 
Vìttdacia  soggiorna  fra  le  mura, 
'^'n.  Laonde  lo  nel  parer  mio  abbraccerò  tutti 
#8t)  capi ,  essendo ,  come  io  giudico  ,  di  voler 
ttalio,  che  sia  data  da  noi  i*  autorità  a  questi  ec- 
titoettissimi  capitani ,  e  si  dimostri  a'  fortissimi 
ifeKkiti  la  speranza  de'  premi ,  e  che  si  giudichi 
i&A  con  {^parole,  ma  con  r  effetto,  Antonio  tioii 
notamente  non  esser  console ,  ma  anche  esserci 
Miico.  Perciocché,  se  egli  è  console,  le  legioni 
^Untìo  meritalo  gastigo  ,  che  lui  abbandonarono  ; 
iterato  è  Cesare  e  malvagio  Bruto ,  i  quali 
gioirà  il  console  con  privata  deliberazione  fecero 
!teeìli.  Ma  se  a*  soldati  sono  da  procacciarsi  nuo< 
n  enorì ,  -per  lo  divino  ed  ìmmortal  merito  loro, 
Hst  può  a'  capitani  render  bastevoli  grazie  ;  chi 
'l^'èhe  non  lo  giudichi  nemico,  essendo  quelli 
|dié  lo  perseguitano  con  le  arme  chiamali  conscr- 
iifbrf della  repubblica? 
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3Ia  quanto  fu  egli  ingiurioso  negli  editti!  quna^ 
to  Larbaro  1  quanto  rozzo  I  Prima  disse  molte  'n- 
tupercvoli  parole  con  tra  Cesare  ,  prese  dalU-  n* 
membranza  dell'  impudicizia  e  degli  stupri  suoi 
Perciocché  chi  è  più  casto  di  questo  giovanellof 
chi  più  modesto^  quale  esempio  abbiamo  nelk 
giovanezza  più  illustre  della  santità  antica?  Ghie 
più  \izioso  di  quel  maldicente  ?  Oppone  la  igno» 
billtà  al  figliuolo  di  Caio  Cesare,  il  di  cui  naturai' 
padre  (4),  se  vivuto  fosse ,  sarebbe  anche  stato 
console.  La  madre  dice  essere  Aricina  (5).  Tu 
penseresti  che  egli  dicesse  una  Tralliaiia  o  i^fch 
sia.  Vedete  come  siamo  sprezzati  noi  tutti ,  cba 
siamo  de^nunicipii,  cioè,  tutti  affatto:  perciocché 
chi  è  colui  che  non  ci  sia?  Ma  qual  municìpio  non 
tiene  a  vile  colui,  che  così  V  Arici nio^lisprezza, 
per  velusià  antichissimo,  per  diritto  confederalo, 
per  vicinanza  quasi  contiguo,  e  per  nobiltà  splen- 
didissimo ? 

Di  qui  le  leggi  Voconie  e  le  Scatinie:  di  qui 
molte  sedie  curuli  e  a  memoria  de*  nostri  padri 
e  nostra  :  di  qui  parecchi  onoratissimi  cavalieri 
romani.  Ma  se  tu  non  lodi  la  moglie  Aricina,  per^ 
che  lodi  la  Tusculana?  quantunque  di  questa  san- 
tissima e  bonissima  matrona  fosse  3Iarco  Azio  Fiat* 
ho  padre ,  onoratissimo  uomo,  che  fu  pretoro:  e 


HWrttèJtyiBr  tiia ,  Imooa  fetDmiaa ,  e  certamente 
M<#^te^v  %É  padre  un  certo  BambalioDe,  uomo 
ihifik^eoirto*  Riun  giammai  tà  di  lai  più  vile,  il 
iti  ^  lo  ìmpedimenlo  della  lingua  e  per  la 
mtséità  deiraQìmo  trasse  H  cognome  dal  vitu- 
pibk^  Ha  Tavplo  fu  nobile  :  cioè  quel  Tuditano, 
filiale  oon  Innga  Testa  femminile  e  con  cotur- 
#^8bleta  spargere  da'rostri  ì  danari  al  popolo. 
IMprd  che  egli  avesse  lascialo  a*  suoi  questo  di- 
4ÌR|ié  del  danaro.  Avete  una  gloriosa  nobiltà  di 
Briglia.  -Come  è  avvenuto  che  colui,  che  nato 
ril^  dalla  Aridna ,  sembri  a  te  ignobile  ,  essendo 
It'loKto  gloriarU  della  medesima  stirpe  materna  ? 
4W  pazzia  è  che  abbia  a  parlar  della  ignobilità 
<HIIé  mogli  uno ,  il  cui  padre  ebbe  per  moglie 
Rinitorìa  Fregellana,  figliuola  d' un  traditore;  ed 
tMò  della  ^gliuola  d*  un  servo  fatto  libero  ha  ri« 
^U  figliuoli  ?  Ha  questo  se  '1  veggano  questi 
^Ooslri  uomini ,  Lucio  Filippo ,  che  ha  la  moglie 
pure  Àricina;  e  Gaio  M&rceilo,  che  ha  la  figliuola 
Rumente  d'  un*  Aricina:  i  quali,  io  son  certo, 
^  aon  si  pentono  della  dignità  di  colali  ottime 

'^  Il  medesimo  anche  col  suo  editto  cita  in 
^àzlo  Quinto  Cicerone  figliuolo  d!  mio  fratello: 
^^  avvede  il  pazzo  che  la  sua  citazione  è  lan- 
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de.  Perciocché  qual  cosa  può  avvenire  a  (fl^ 
giovane  più  desiderabile,  che  l'esser  conos^Mo 
dagli  uomini  per  compagno  de^consigll  di  CesailBt 
e  per  nemico  del  furore  d'Antonio^  Ma  anche  dèe 
ardimento  di  scrivere  il  gladiatore,  costui  dvH 
macchinato  d*  uccidere  il  padre  e  Io  zìo  paterno* 
0  maravigliosa  sfacciatezza ,  audacia  e  temerità  1 
avete  ardimento  di  scriver  queste  cose  contói 
quel  giovane,  il  quale  io  e  mio  fratello  pe' s(H^ 
soavissimi  ed  ottimi  costumi  e  per  lo  suo  bdtiS' 
Simo  ingegno,  a  gara  amiamo  e  io  teniamo  i 
tutte  r  ore  negli  occhi,  negli  orecchi  e  nel  seno! 
Di  me  non  sa  egli,  se  con  gli  slessi  ediUi  offendi 
0  lodi  :  minacciando  di  dare  il  supplizio  agli  otti- 
mi cittadini,  che  io  diedi  agli  scellerati,  pare  che 
mi  lodi,  come  se  e'  voglia  imitarmi:  ma  poi  rin- 
frescando la  memoria  di  quel  bellissimo  fallo  i 
pensa  di  poter  commuovere  centra  di  me  aleuo 
odio  dei  suoi  pari. 

Vili.  Ma  che  fece  egli  ?  Avendo  proposti  tanti 
editti,  comandò  che'l  senato  si  raunasse  a' venti- 
quattro di  novembre,  ed  egli  in  quel  giorno  sles 
so  non  comparve.  Ma  in  che  modo  comandò 
queste  sono  ,  se  io  non  m' inganno,  le  parole  ne 
fine;  Se  alcuno  non  si  troverà,  potranno  tutti  fi 
putare  costui  essere  stato  autore  e  della  morti 


t  M  eaUMtSOid  msUgU.  Quai  sono  que- 
IrMifA-eposIgM'  qqelli  forse,  che  appar- 
ft):li'«HM>fnir  la  libertà  del  popolo  romano  f 
K.  fonsigli  io  confesso  di  essere  ed  es- 
ililo ^po  ed  esortatore  a  Cesare:  ancorché 
ftO  fu  mestiere  del  consiglio  di  alcuno  ;  ma 
1 1  come  è  in  proverbio,  io  spronai  chi  già 
»: Quanto  alla  morte  tua,  qual  uomo  dab- 
OQcJie  doveva  esser  capo,  essendo  in  qae- 
I  Boia  riposta  e  la  salvezza  e  la  vita  d*ognt 
nomo  e  la  libertà  e  la  riputazione  del  pò- 
mano? 

tvendo  noi  mossi  con  uno  così  atroce  edit* 
rcliè  non  venne  egli  in  senato?  stimate 
per  alcuna  trista  e  severa  cagione  ?  Fu  rì- 
jal  vino  e  dalle  vivande,  se  quelle  però 
à  tosto  da  dirsi  vivande  che  taverne.  Non 
di  osservare  il  giorno  dello  editto  :  ma  lo 
*  ventotto  di  novembre.  Comandò  che  si 
la  raunanza  nel  Campidoglio;  nel  qual 
egli  non  so  come  ascese  per  la  mina  dei 
)•  Vi  si  ridussero  gì*  invitati,  veramen* 
i  uomini ,  ma  dimentichi   della  lor  dì* 
erciocchè  quel  giorno  era  sì  fatto  ,  e  tal 
e  tal  colui  y  il  quale  aveva  fatto  raunàfe 
I,  che  era  biasimevol  cosa  ad  un  Sf^na- 


tore  il  non  temere.  À  quegli  stessi  noudimenOr  i- 
quali  s'erano  rauuati,  non  ebbe  ardimento  d!(&> 
re  alcuna  parola  di  Cesare  ,  tuttoché  egli  avesw' 
proposto  di  voler  di  lui  riferire  al  si^nalo.  Un; 
certo  consolare  aveva  portato  scritto  il  suo  pare- 
re. Che  altra  cosa  è  giudicar  sé  stesso  nemico, 
se  non  è  questa  di  avere  ardire  di  riferir  di  co- 
lui, il  quale  osasse  centra  sé  console  muover  la 
esercito  ?   Perciocché  era  necessario  che    V  ud 
de'  due  fosse  nemico ,  né  si  poteva  giudicare  al-  . 
trimenti  de'  capitani  contrari.  Se  adunque    Caio 
Cesare  é  nemico  ,  perché  il  console  non  riferisce 
cosa  alcuna  al  senato  ?  Ma  se  egli  non  fu  da  es- 
ser notato  dal  senato,  come  costui  può  dire  che 
tacendo  di  lui,  non  abbia  confessato  di  esser  ne- 
mico ?  Colui  ,  che  negli  editti  chiama   Sparta- 
co (7),  non  ardisce  in  senato   pur  di  chiamarlo 
malvagio. 

IX.  Ma  nelle  cose  tristissime  quante  risa  ci  muo- 
ve ?  Io  ni'  ho  poste  nella  memoria  alcune  sen- 
teuziole  d'un  suo  editto,  le  quali  pare  che  da  lui 
sieno  stimate  acutissime,  ma  io  insino  ad  ora  non 
ho  trovato  alcuno  che  sappia  intendere  quello 
che  egli  si  voglia  dire.  Non  è  ingiuria  quella , 
c/te  fa  il  degno  (8).  Prima,  che  vuol  dire  degno  f 
Perciorclu"^  anche  del  male  sono  molli  degni,  co- 
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me  è  egli.  Quella  forse  ,  che  fa  colui .  il  quale  è 
ini  digailà  ?  ma  qual  può  esser  maggiore  ?  Che 
cosa  è  il  fare  ingiuria  (9)  ?  chi  è  colui ,  che  così 
parla  ?  Di  poi  :  Né  ei  tema  quello  che  denunzia 
il  nemico.  Che  adunque  ?  dalP  amico  si  suol  de- 
nuDiiar  tema  ?  Seguitano  altre  parole  somiglianti* 
Non  è  egli  meglio  esser  mutolo ,  che  dir  ciò  che 
non  sia  inteso  da  alcuno  ?  Ecco  perchè  il  suo  mae- 
stro ,  dì  oratore  divenuto  aratore,  possegga  nel 
pubblico  tenitorio  del  popolo  romano  nel  distretto 
de'  Leontiai  duemila  iugeri  senza  alcun  peso,  ac- 
ciocché con  la  pubblica  mercede  faccia  il  pazzo 
via  più  impazzire. 

Ma  queste  cose  sono  per  avventura  leggiere.  [0 
ricerco  per  qual  cagione  egli  subito  fu  tanto  man* 
sueto  nel  senato ,  essendo  stalo  tanto  fiero  negli 
editti.  Clic  accadeva  egli  denunziar  la  morte  a 
Lucio  Cassio  (10)  tribuno  della  plebe,  fortissimo 
e  costantissimo  cittadino,  se  egli  fosse  venuto  nei 
senato  f  con  la  forza  e  con  minacce  di  morte 
scacciar  dal  senato  Decio  Carfuleno,  il  quale  par* 
lava  il  favore  della  repubblica  ?  e  vietar  non  solo 
dal  tenpio  ,  ma  anche  dair  entrata  del  Campido- 
glio, lite  Canuzio,  da  cui  era  con  onoratissime 
contese  e  spesso  e  con  ragione  punto  ?  A  qual 
deibcrazione  del   senato   dubitava  egli   che  si 
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contrapponessero  ?  alle  supplicazioni,  credo,  con- 
cesse a  Marco  Lepido,  nobilissimo  uomo  ?  Ed  «A 
certo  pericolo  che  non  fosse  impedito  V  uisàlo'^ 
nore  a  colui ,  del  cui  estraordinario  ogni  giorbo 
prendevano  alcuna  cura.  E  perchè  non  senza  bi- 
gione paresse  che  egli  avesse  ordinato  che  il  se- 
nato si  raunasse,  dovendo  egli  parlar  delta  repab- 
blica,  udito  V  avviso  della  quarta  legione,  riUMise 
morto  ,  ed  afTreltandosi  a  fuggire,  fece  la  dellbe' 
razione  della  supplicazione  con  la  partenza,  il  che 
mai  non  era  stato  fatto  per  V  addietro. 

X.Qual  fu  di  poi  ksua  gita?  quale  il  «cammino 
di  lui  vestito  col  paludamento  ?  come  schifò  le 
persone,  la  luce^  la  citlà  e  il  foro?  quanto  misera 
fu  la  fuga?  quanto  sozza?  quanto  vergognosa  7 Nò- 
bilissime furono  però  le  deliberazioni  del  senato 
in   quel   giorno  falle  di  sera  (11):  religioso  il 
sortimento  delle  province  :  V  opportunìlà   vera- 
mente divina,  che  toccasse  a  ciascuno  quella  pro- 
vincia ,  che  appunto  gli  conveniva.  Ottimamente 
adunque  fate  voi,  tribuni  della  plebe,  i  quali  pro- 
ponete della  guardia  de'  consoli  e  del  senato  ;  e 
tutti  noi  al  vostro  merito  dobbiamo  con  la  lingua 
e  col  cuore  render  grazie.  Perciocché  come  pos- 
siamo noi  mancar  di  pericolo  in  tanta  cupidigia 
ed  audacia  dogli  uomioi  ?  Ma  queir  uomo ,  voto- 
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::ipi^te  fifflitto  e  perdalo ,  quai  giudizi  più  gravi 
-aspe&ta  di  sé ,  che  quei  clie  fanno  i  suoi  amici  ? 
oLocio  Leotulo  ,  suo  fami  guarissimo  e  a  me  coo- 
. giunto,  e  Publio  Nasone,   libero  d'ogni  cupidi- 
-^*a,  hanno  giudicato  non  avere  alcuna  provincia  , 
»6d  esser  nullo  il  sortimento  fatto  da  Antonio.  Il 
.che  parimente  fece  Lucio  Filippo  ,  uomo  degnis- 
simo del  padre ,  deir  avolo  e  de*  suoi  maggiori. 
Del  medesimo  parere  fu  Manie  Turriano  ,   uomo 
di  somma  integrità,  ed  innocenza.  Il  medesimo 
fece  Publio  Oppio.  Quegli  ancora,  i  quali  temen- 
do r amicizia  di  Marco  Antonio  ,  gli  attribuirono 
.più  di  quello  che  per  avvcniura  era  il  voler  loro, 
Marco  Pisene  mio  amico,  ed  egregio  uomo,  e  cit- 
.  ladino,  e  Marco  Yeilio  di  pari  innocenza  dotato  , 
dissero  eh*  essi  volevano  obbedire  airautorità  del 
^  penato. 

Che  dirò  di  Lucio  Ginna?  la  cui  integrità  sin- 
golare ,  conosciuta  in  molte  e  grandi  cose,  fa 
meno  ammirabile  la  gloria  di  questo  onoratissimo 
fatto  :  il  quale  del  tutto  sprezzò  la  provìncia,  la 
quel  parimente  con  grande  e  costante  animo  Gaio 
Gese^io  rifiutò.  Quai  sono  adunque  quegli  altri, 
aVquaH  diletti  la  divina  sorte?  Lucio  Antonio  e 
rMarco  Antonio.  0  entrambi  felici  !  perciocché 
niuna  cosa  vollero  più  tosto.  Gaio  Antonio  la*  Ma- 


cedonia.  Costui  ancora  felice  1  percioccbè  *  egli 
sempre  questa  provincia  aveva  io  bocce.  Gaio  GpK 
Visio  l'Affrica.  Niano  più  felice  di  lui  1  pur  diaui 
8*  era  partito^  di  Affrica,  e  quasi  ÌDdovinando.di 
doverci  ritornare,  aveva  lasciati  in  Ulica  due  k^ 
gali.  Di  poi  Marco  Iccio  la  Sicilia,  e  Quinto  Ca^ 
la  Spagna.  Non  ho  che  sospettare  :  credo  le  sorti 
delie  due  province  essere  state  meno  divine  (12). 

XI.  0  Caio  Cesare  (te  giovane  io  chiamo),  qusl 
salute  hai  tu  alla  repubblica-  apportalo  I  quanto 
improvvisa!  quanto  subitanea  1  Perciocché  colai, 
che  fece  queste  cose  fuggendo,  che  farebbe  segui- 
tando? Egli  aveva  detto  nel  parlamento  al  popolo 
che  sarebbe  alla  guardia  della  città,  e  insino  alle 
calende  dì  maggio  avrebbe  1*  esercito  presso,  ff 
lei.  0  lupo,  nobile  guardiano,  come  è  in  prover* 
bio,  delle  pecorel  Sarebbe  stato  Antonio  guardia- 
no, o  rubatore  e  slruggitore  della  città?  E  certo 
disse  che  entrerebbe  nella  città  ed  uscirebbe  a  sua 
voglia.  Che  quclFallra  cosa  ?  non  disse  egli,  uden- 
do il  popolo,  mentre  sedeva  appo  il  tempio  di 
Castore  (13),  che  niuno  viverebbe,  se  non  colui 
che  fosse  vincitore  ? 

In  questo  giorno  ,  padri  coscritti ,  primiera- 
mente dopo  lungo  t  empo  poniamo  il  piede  od 
poss(\<.<o  della  libertà,  della  quale,  insino  a  quao- 
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fopotéi,  non  solo  fui  difendilore,  mu  cotiscrvaiore. 
£' quando  non  potei  ciò  fare»  mi  acquetai:  né  con 
pnsinaninìità,  nò  senza  alcuna  dignità  il  caso  di 
qtieMempi  e*l  dolore  sopportai  (14).  Ma  questa  a< 
tracissima  bestia  chi  potrebbe  ed  in  che  modo 
sopportare  ? 

Che  cosa  ò  in  Antonio,  fuorché  libidine,  cru- 
deltà, superbia  ed  audacia  ?  Di  questi  vizi  è  tutto 
formato  :  non  apparisce  in  lui  alcuna  parte  inge- 
nuo, moderata,  modesta  e  pudica.  Laonde,  perchè 
la  cosa  è  ridotta  a  termine,  che  o  egli  ha  da  pati- 
re il  gastigo,  che  si  deve,  o  noi  abbiamo  da  esser 
servi;  una  volta  per  gFimmortali  iddìi ,  padri  co- 
scrìtti, prendiamo  Tanimo  e  la  virtù  de*nostri  pa- 
dri, acciocché  o  ricovriamo  la  Uberiù  propria  del 
sangue  e  del  nome  romano,  o  anteponiamo  la 
morte  alla  servitù.  Abbiamo  sopportate  e  patito 
DOite  cose,  che  in  città  libera  sopportar  non  si  do- 
evano  ;  alcuni  con  ispcranza  di  ricovrar  la  libertà 
d  altri  per  troppo  desiderio  di  vivere.  Ma  se 
ielle  cose  sopportale  abbiamo,  che  ci  costrinse 
necessità  e  certa  fatai  forza,  le  quali  però  non 
biamo  sopportate  (15)  ,   sopporteremo  ancora 
bbomincvolissima  e  crudelissima  signoria  di- 
sto malvagio  ladrone? 
'II.  Che  sarebbe  costui,  quando  egli  poVci%^^ 
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essendo  irato,  il  quale,non  potendo  con  alcuno  a- 
dirarsì,  è  stato  nimico  a  lutti  gli  uomini  dabbeoeì^ 
Che  non  ardirebbe  costui,  quando  fosse  nnciCorOf 
il  quale  non  avendo  alcuna  vittoria  avuta,  ha  conH 
messe  tante  scelleratezze  dopo  la  morte  di  Cesarea 
volò  la  ripiena  casa  di  lui  ?  rubò  gli  orti?  tutti  gli 
ornamenti,  che  in  quegli  erano,  fece  suoi?  dai  fo- 
nerale  cercò  occasione  d*  uccisioni  e  d*  incendi  t 
dopo  due  0  tre  deliberazioni  (16)  del  senato,  bent 
e  ad  utile  della  repubblica  fatte,  ridusse  l*  altre 
cose  a  guadagno  e  a  preda?  vendette  le  immunità? 
liberò  le  città,  e  tutte  le  province  levò  dalla  gin- 
fisdizioiie  delPimperio  del  popolo  romano?  ridus- 
se  gli  sbanditi  ?  procurò  che  false  leggi,  sotto  il 
nome  di  Caio  Cesare,  o  falsi  decreti  fossero  inta- 
gliati in  rame  ed  alTissi  nel  Campidoglio,  e  di  tutte 
queste  cose  ordinò  il  mercato  uella  casa  sua  ?  al 
popolo  romano  impose  leggi  ?  con  le  arme  e  coti 
le  guardie  risospinse  dal  foro  e  il  popolo  e  i  ma- 
gistrati? cinse  il  senato  di  armati?  chiuse  nel  tem- 
pio della  Concordia,  mentre  vi  si  tenea  senato, 
molti  con  le  arme  ?  andò  con  molla  fretta  a  Brin- 
disi a  trovar  le  legioni  ?  scannò  di  queste  i  cen- 
turioni, che  avevano  buoni  sentimenti  a  prò  della 
repubblica  ?  e  si  sforzò  di  venir  con  T  esercito  in 
Jtoma  airuccision  nostra  ed  allaruina  della  città? 
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fi  cosi  costui,  rimosso  da  questo  impelo  col  consì- 
glio e  con  le  genti  dì  Cesare,  col  consentimento 
d^*  vecchi  soldati,  col  valore  del|e  legioni,  né  an- 
cbei  tuttoché  dalla  fortuna  abbattuto,  scemò  pun* 
lo  Taudacia:  né  cessò  il  pazzo  di  precipitare  e  di 
dimostrare  il  suo  furore.  Conduce  egli  nella  Gal- 
liauuo  esercito  sfìancalo  (17),  con  una  legione,  e 
quella  anche  vacillante.  Aspetta  Lucio  suo  fratello, 
di  cui  non  può  ritrovare  alcuno  più  simile  a  sé. 
Ma  colui  dì  mirmillone  (18)  capitano,  di  gladia- 
tore general  comandante  divenuto,  quali  stragi 
fece,  ovunque  pose  il  piede  ?  Uccise  greggi  di 
armenti  e  di  ogni  altro  bestiame,  che  potè  tro- 
vare: i  soldati  pasteggiano:  ed  egli,  per  imitare  il 
fratello,  s'attuIT:!  r:c!  vino:  si  dà  il  guasto  alle 
campagne:  si  saccheggiano  le  ville  :  si  prendono 
le  matrone,  le  donzelle  e  i  fanciulli  nobili,  e  dansi 
assoldati.  Le  medesime  cose,  dovunque  condusse 
l'esercito,  ha  fatte  Marco  Antonio. 

XIll.  £  voi  a  questi  orrìbili  fratelli  aprirete  le 
porle  ?  questi  riceverete  mai  nella  città  ?  deh  non 
vi  valerete  voi,  essendovi  venuta  V  occasione,  a- 
veudo  i  cupilaiii  apparecchiati,  gli  animi  de*  sol- 
dati commossi,  facendo  tutto  il  popolo  romano 
iusieme  lega,  ed  essendo  tutta  l*  Italia  eccitata  a 
ricovrar  la  libertà,  del  beneficio  degl'iddu  \«viwi^- 
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tali?  Altra  occasione  non  vi  verrà  innanzi,  s&qii^ 
sta  lascerete  perdere  :  voi  avrete  il  nèmicci  &: 
dietro,  dalla  fronte  e  da*  fianchi  rinebJasò^'-M 
andrà  nella  Gallia.  É  da  strigncrlo  noit  toftfi 
con  le  arme,  ma  anche  co'  nostri  decreti.  Graio- 
-  de  è  la  forza  ,  grande  il  nome  del  senato,  che' 
è  d*  un  conforme  animo  e  volontà.  Vedete  ripieno; 
il  foro,  e*l  popolo  romano  levato  a  speranza  di  rtr 
Govrare  la  libertà:  il  quale  dopo  lungo  tempo  T£g^' 
gendo  qui  noi  in  gran  numero  raunati,  spera  an- 
che che  siamo  raunati  lìberi.  .  "y 
Aspettando  io  questo  giorno,  ho  schifate  te 
scellerate  arme  di  Marco  Antonio;  e  allorché  egli 
diceva  male  di  me,  che  mi  trovava  assente,  non 
intendeva,  a  che  tempo  io  riserbava  me  e  le  fortó 
mie.  Perciocché  se  allora  a  lui,  che  ricercava  11 
principio  della  uccisione  da  me,  avessi  volulo  ri- 
spondere, ora  non  potrei  provvedere  a'  bisogai 
della  repubblica.  Ma  avendo  or  trovata  questa  oc- 
casione, non  tralascerò,  padri  coscritti,  né  giorna 
né  notte,  che  io  non  abbia  della  liberlà  del  pop<r- 
lo  romano  e  della  dignità  vostra  quel  pensieror 
che  si  conviene  ;  e  quello,  che  è  da  tratiare  C  dt 
fare,  non  solo  non  ricusi,  ma  desideri  anche |) 
ricerchi.  Questo  io  feci  sempre,  mentre  mi  fu  le- 
cito :  quando  non  mi  è  stalo  lecito,  Tho  lasciato.. 
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Ofp  non  solo  è  lecito  ,  iqa  anche  necessarìo  , 
90  non  vogliamo  più  tosto  esser  servi ,  che 
pCDCurare  d'esser  liberi,  porre  in  questo  Ta- 
Bimo  e  le  arme.  Gì*  immortali  iddi!  hanno  date  a 
BOI  questo,  guardie,  alla  città  Cosare  ,  e  Bruto 
alla  Gallia.  Perciocché  se  egli  avesse  potuto  op* 
IMrimer  subitamente  la  città,  se  tener  poco  di  poi 
quella  provincia,  ad  ogni  buono  sarebbe  convenu- 
to morire,  agli  altri  servire. 

XYI.  Strìgnete  adunque,  padri  coscritti,  per 
grimmortali  iddii,  questa  occasionCf  che  vi  si  por* 
gè,  e  ricordatevi  una  volta  di  esser  principi  del  ri- 
pnlatissimo  consiglio  di  tutto  il  mondo.  Dimostra- 
te alcun  segno  al  popolo  romano,  che  non  sia  per 
mancare  alla  repubblica  il  vostro  consiglio,  poi- 
ché egli  promette  che  il  valor  suo  non  le  man- 
cherà. Non  si  conviene  che  io  vi  ammonisca. 
Ninno  è  così  privo  d' intelletto,  che  non  compren- 
dfty  che  se  noi  in  questo  tempo  dormiremo,  sare- 
mo sforzati  a  sopportare  una  non  solo  superba  e 
cnidel  signoria,  ma  anche  vituperosa  e  scellerata. 
Avete  conosciuta  l'insolenza  di  Antonio,  avete  co- 
nosciuti gli  amici  e  tutta  la  sua  casa.  È  somma 
miseria,  accompagnata  con  sommo  vitupero,  Io 
avere  a  servire  a  lussuriosi,  a  petulanti,  a  viziosi, 
skI  impudichi,  a  giuocatori  ed  imbriachi.  E  se  o- 

28 
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mai  (che  gr  iddii  reudan  vano  qucslo  augurio.) 
fosse  venuto  ruitimofuto  della  repubblica,  quellOi 
che  fanno  i  famosi  gladiatori  per  morire  onorai- 
mente,  facciamo  noi  prìncipi  di  tutto  il  monito  e 
di  tutte  le  nazioni,  che  più  (osto  moriamo  con  dir 
gnìtà,  che  serviamo  con  vergogna.  Niuoa  cosai 
da  essere  più  abborrita  della  vergogna,  uè  jni 
sozza  delia  servitù.  Siamo  nati  air  onore  ed  alla  li- 
bertà: 0  queste  cose  dobbiam  conservare,  o  mori- 
re con  riputazione. 

Troppo  a  lungo  abbiamo, tenuto  nascosto  quellfi^ 
che  era  il  parer  nostro:  ora  è  già  palese:  tutti  haife- 
no  dimostrato  quello  che  nclPuna  parte  e  nell*alr 
tra  sentono,  e  ciò  che  vogliono.  Sono  per  V  amo- 
re della  repubblica  molti  gii  empi  cittadini  ;  e  ri* 
spetto  alla  moltitudine  di  quelli,  che  ben  sentono, 
molto  pochi  :  per  opprimere  i  quali,  gP  immortali 
iddìi  hanno  dati  una  forza  incredibile  ed  una  bqo* 
na  fortuna  alia  repubblica.  Perciocché  a  quegli 
aiuti,  che  già  abbiamo,  vi  si  aggiungono  i  consoli 
d' infinita  prudenza,  di  valore  e  di  concordia,  i 
quali  da  molti  mesi  hanno  discorso  e  considerato 
quello  che  si  conviene  per  la  libertà  del  popolo 
romano.  Con  questi  autori  e  capi,  aiutandoci  gli 
ìddii,  e  noi  vegghiando  e  antivedendo  molto  bene 
quello  che  può  avvenire  ,  consentendo  il  popo|o 
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•rotiiano,  saremo  cerlamenle  liberi  in  breve  tern- 
-^\  e  la  ricordanza  della  servitù  ci  farà  la  libertà 
più  cara. 

XV.  Per  le  quali  cose,  avendo  i  tribuni  della 
liiebe  proposto  che'l  senato  nelle  calende  di  gen- 
naio si  possa  sicuramente  raunare,  e  delia  repub- 
blica ciascuno  possa  dir  liberamente  il  suo  parere, 
di  ciò  l'opinion  mia  è  questa.  Che  Caio  Pausa  ed 
Aulo  Irzio  eletti  consoli  e  benemeriti  della  repub- 
blica, procacci  no  cheM  medesimo  senato  nelle  stes- 
se calende  di  gennaio  sicuramente  ridur  si  possa: 
e  che  sia  proposto  Teditto  di  Decio  Bruto  impera- 
dore  degli  eserciti  el(*tto  consolo,  benemerito  del- 
la repubblica,  il  senato  stima  che  Decio  Bruto 
Imperadore  degli  eserciti,  eletto  consolo,  faccia 
ano  infiniio  beneflcio  alla  repubblica,  direndendo 
l'autorità  del  senato,  la  libertà  del  popolo  romano 
e  l'imperio. 

Che  tenga  la  provincia  della  Gallia  Citeriore  di 
ottimi  e  fortissimi  uomini  e  di  amicissimi  cittadini 
alla  repubblica  e  lo  esercito  in  podestà  del  senato, 
egli,  il  suo  esercito,  i  municipii  e  le  colonie  della 
provincia  della  Gallia  ciò  aver  fatto  e  far  diritta- 
mente e  di  ordine  della  repubblica:  il  senato  giu- 
dica che  appartenga  al  governo  della  repubblica 
che  Decio  Bruto  e  Lucio  Plànce   (19)  imperadorì 
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dejli  eserciti,  eletti  consoli,  e  parimente  gli  altri 
che  province  contengono ,  le  ottengano  per  la 
l^gge  Giulia  (20),  ìufìuo  a  tanto  che  ciascun  di  essi 
abbia,  successore;  e  procurino  che  quelle |«)^ 
vìnce  e  gli  eserciti  sicno  in  podestà. del  popolo 
romano,  od  in  aiuto  della  repubblica. 

E  poiché  per  opera,  per  virtù  e  per  consi- 
glio di  Caio  Cesare,  e  per  sommo  consentimento 
de'vccchi  soldati,  i  quali  seguendo  la  sua  autorità 
furono  e  sono  in  aiuto  della  repubblica.,  il  popolo 
romano  fu  ed  è  difeso  da  grandissimi  pericoli;  e 
poiché  la  legion  Marzia  fermata  in  Alba,  fedelis- 
simo e  fortissimo  municipio,  e  rivolta  ali'  auto- 
rità e  alla  libertà  del  popolo  romano  ;  e  con 
ugual  consiglio  e  con  la  medesima  virtù  la  quarta 
legione,  sotto  la  guida  di  Lucio  Egna tutelo,  egrV 
gio  cittadino,  ha  difesa  e  difende  V  autorità  del 
senato  e  la  libertà  del  popolo  romano;  al  senilo 
è,  e  sarà  molto  a  cuore  che  per  tanti  meriti  verso 
la  repubblica  si  facciano  loro  onori  e  si  rendano 
grazie;  e  piace  al  senato  che  Caio  Pausa  ed  Aolo 
Irzio,  eletti  consoli,  quando  entreranno  nel^^oia- 
gistralo,  se  parrà  loro,  subito  di  colai  cose  rifè- 
risciino  a  quest'  ordine,  nella  guisa  che  giudiche- 
ranno che  convenga  airutile  della  repubblka'.'M 
alla  fede  loro. 
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(1)  Avea  decretalo  il  Senato  dopo  la  morte  di 

G^are  che  delle  due  provìnce  consolari  la  Siria 

tosse  retta  da  Dolabelia  e  la  Macedonia  da  Marco 

'Antonio.  Antonio  annava  meglio  il  governo  della 

r.Gftliia  Citeriore,  e  poiché  il  Senato,  seguendo  la 

.  colonia  dell'estinto  Cesare, avea  quel  governo  com- 

•  toessQ  a  Decimo  Bruto  ;  si  rivolse  al  popolo  ,  e 

jconlro  la  volontà  del  senato  ottenne  che  gli  fosse 

ìdjBtto  reggere  quella  provincia.  Il  suo  animo  era 

...di. non  trovarsi  tanto  lontano  dalla  città,  e  pareva- 

gli  che  dalla  Gallia  egli  avrebbe  potuto  giungere 
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a  Roma  ad  ogni  bisogno;  lo  EospiDgeva  io.QlUe  ; 
una  certa  brama  d' imitar  Cesare  ,  e  sperava  che 
egli ,  più  fortunato  e  più  accorto  ,  verrebbe  dalU 
Gallia  a  farsi  signore  a  Roma.  Travagliato  <ia  qi]^: 
sti  pensieri  se  ne  ^ndò  a  Brindisi  per  IncontrM. 
le  quattro  legioni,  che  allora  facean  rilorno  di  Ma- 
cedonia. Egli  disegnava  di  acquistarsele  col  do* 
nare  ,  e  poi  condurle  sopra  Roma.  Ottaviano  per 
altro  ,  più  astuto  di    lui ,  si  era  guadagnati  gli 
animi  dc^  soIQati ,  massime  veterani,  sicché  Anto- 
nio trovò  maggiori  ostacoli,  che  egli  non  avrebbe 
credulo.  Furibondo,  come  egli  era,  seppe  dissi-- 
mutare  il  suo  mal  talento  ,  ed  invitati  a  casa  sua 
buon  numero  di  centurioni  e  veterani,  mostrando 
che  con  loro  volesse  delle  presenti  cose  trattare , 
fece  innanzi  a^  suoi  occhi  ed  a  quelli  della  ini(iua 
moglie  d&r  loro  la  morte.  La  legione  di  Marte  o 
Marzia  non  volle  seguirlo  ,  e  poco  appresso  la 
quarta  fece  il  simigliante.  L*  una  e  V  altra  si  mi- 
sero a  seguire  Ottaviuno,  il  quale  si  era  levato  su, 
e  facea  sembiante  di  volere  a  que' tempi  sciagura- 
tissimi  salvare  la  città.  Antonio  intanto,  avendo 
lasciate  tre  legioni  a  Tivoli ,  se  ne  era  venuto  a 
Roma.  Ivi  mentre  il  scMinto  era  raccolto  ebbe  la 
dura  novella    che  oltre  alla  legione  Marzia  anche 
la  quarta  lo  aveva  abbandonalo, ed  erasi  congiun- 
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la' tid  Ollaidano.  Egli  uscì ,  così  come  si  trovava , 
déT'sènato,  Sperando  di  potare  con  quelle  due  le- 
gióni, che  gH  rimanevano,  fare  fntpelo  nella  Gal- 
Ifà  Ciferiore,  e  tcirne  il  governo  a  Decimo  Bruto.  [ 
nfaovi  tribuni  della  plebe  entrati  nel  loro  ufficio 
convocarono  il  senato  ,  e  proposero  che  il  senato 
determinasse  quali  espedienti  si  dovessero  pren« 
dere  ,  quanto  a'  nuovi  consoli  designali ,  i  quali 
avrebbero  avuto  ad  entrare  in  ufficio  il  primo  c'ì 
gennaio.  Cicerone  fa  con  questa  orazione  un  \ivo 
ritratto  delle  congiunture,  in  cui  si  trovò  allora  la 
città,  e  dando  lode  ai  tribuni  e  ad  Ottaviano,  mo- 
stra qaale  a  lui  pare  che  esser  debba  il  decreto 
del  senato.  La  presente  orazione  fu  recitata  in  se- 
nato, e  secondo  narra  Dione  Cassio  (XLV)  ,  f» 
presa  la  deliberazfone,  che  in  fine  di  questa  arin- 
ga propone  r  oratore. 

(2)  Sperava  Cicerone  che  quando  i  nuovi  con- 
soli Irzio  e  Pausa  sarebbero  entrali  in  ufficio  ,  a- 
vrebbero  potuto  tenere  a  segno  l'arroganza  d'An- 
(ouio.  \*crano  ancora  dodici  giorni  di  tempo,  dai 
dì  che. fu  pronunciala  questa  orazione  a  i|uello  , 
in  cui  i  nuovi  consoli  avrebbero  avuto  il  poterò 
nelle  mani. 

(3)  Caio  Cesare,  da  gìovanetlo  Ottaviano,  dello 
poi  Ati^^o  ,  il  quale  allora  avca  a\^!^<ì\A^  ^\* 
cJoiio  aanh 
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(4)0ui  Toralore  riballe  le  aspre  parole  eheAuto- 
Ilio  aveadelte  contro  Otta vìano, il  quale  era  6glitrài)( 
propriamenle  dì  Caio  Ottavio,  il  quale,  tornste  nel 
governo  di  Macedonia  ,  morì  quando  era  m  sili 
punto  di  concorrere  al  consolalo.  Chiama  costai 
padre  naturale  ,  perchè  Ottaviano ,  essendo  stèlo 
adottato  da  Giulio  Cesare ,  potea  dirsi  anche  0- 
glioolo  dì  costui. 

(5)  Madre  d^Augtisto  era  Azzia  figliuola  di  Ora- 
Ha  sorella  di  Cesare,  il  quale  perciò  era  prozio  di 
Augusto.  Padre  di  Azzia  era  M.  Azzio  Balbo,  nolo 
nel  Municipio  d*Aricia.  Azzia,  dopo  la  morie  di 
Ottavio,  fu  moglie  di  Lucio  Marco  Filippo. 

(6)  Gli  esposilori  quasi  tutti  reputano  che  l' o- 
ratore  voglia  dire  che  Antonio  entrò  per  quella 
medesima  via  ascosa  ed  ignota ,  che  tennero  i 
Galli,  quando,  secondo  pone  la  tradizione,  entra- 
rono nel  Campidoglio,  dal  quale  Manlio  li  Tibullo 
fieram<:nlc.  Vedi  il  libro  quinto  dì  Livio  al  §  41. 

(7)  Ricorda  il  principale  autore  della  guerra 
servile  seguita  nelT  anno  681 ,  e  terminata  da 
Crasso. 

(8)  Dalla  maniera  ,  con  la  quale  è  espressala 
questo  luogo,  non  può  giudicarsi  bene  quale  sia 
il  significalo  dì  questa  sentenza.  Ma  che  la  voce 
àQ^o  voglia  significare  colui  che  è  in  dignità  ed 


.  <QfM>ri,  0  die  intender  voglia  colpi  che  è  dcgnp  di 
^^foniumelia^  la  sentenza  è  sempre  stranissima, 
f.-f:  i(9.)  La  più  parte  degli  espositori  reputa  che 
f.l^ceronc  voglia  riprendere  la  locuzione  contume- 
:  Uosa  FAGERE  ,  parendo  loro  che  a  giudizio  di  Ci- 
(.eerone  s' avesse  avuto  a  dire  contumelia  a/jflce- 
rfe;  tuttavia  questa  locuzione  si  trova  così  in 
Plauto  come  in  Terenzio  ed  in  altri  scrittori  del 
JtnioD  tempo.  Il  perchè^  volendosi  pure  ritenere 
che  questo  luogo  di  Cicerone  non  sia  guasto,  per 
renderlo  italianamente  non  sarà  ben  fatto  porre 
una  frase  che  bene  stia  come  è  il  fare  ingiu- 
ria del  nostro  Dolce  ;  e  questa  volta  che  si  ave- 
VB  a  tradurre  con  P  errore ,  mi  talenta  meglio  il 
/ore  disprezzo  del  Bandiera  ,  che  lascia  a  desi- 
derare quella  precisione,  che  forse  Cicerone  nota- 
.va  mancare  nella  sentenza  d*  Antonio. 

(10)  Questo  Cassio  era  fratello  di  C.  Cassio  , 
,  che  uccise  Cesare. 

(il)  Seneca  ed  Aulo  Gellio  narrano  che  per 
antico  costume  i  decreti  fatti  prima  del  sorger  del 
sole  ,  0  dopo  essere  tramontato  ,  erano  in  Roma 
.ritenuti  come  nnlli. 

(12)  Parla  qui  ironicamente  ,  e  bene  aggiunge 
che  delle  duo  p/ovince  ultimamente  ricordate 
softes  minus  divinas  fuisse,  perocché  Marco  le- 
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ciò  e  Quinto  Cassio,  a*  quali  esse  toccarono  ,  non  ' 
erano  della  parie  d' Antonio.  i 

(i3)  Il  testo  ha  prò  aede  Casioris,  Il  tempio  <fi' 
Castore  era  in  su  la  piazza  ,  sicché,  come  dice  lo 
autore,  poteva  bene  Antonio  essere  da  quel  luogt» 
ascoltato  anche  dal  popolo. 

(14)  Dopo  la  morte  di  Cesare  ,  come  altrove  è 
detto  ,  Cicerone  sì  Volle  levare  di  Roma  ,  e  sì  ri* 
dusse  a  Formia  in  alcune  sue  case  di  campagna* 
Ivi  credesì  abbia  mandato  a  termine  la  miglior 
parte  de*suoi  scritti  filosofici. 

(15;  Qui  certamente  l'oratore  intende  di  rìcor* 
dure  la  morte  data  a  Cesare  dagli  amatori  di  li' 
berla. 

(16)  Secondo  l'opinione  della  più  parte  degli 
eruditi ,  delle  deliberazioni,  dello  quali  in  questo 
luogo  si  ragiona,  lu  prima  fu  quella,  che  non  po- 
tessero più  dar  fuori  diplomi  o  scritti  riguardanti 
esenzioni  o  privilegi  ;  la  seconda  (lucila  ,  che  per 
sempre  fosse  abolito  il  nome  di  dittatore,  e  Tultì- 
nia  finalmente  credesi  che  fosse  una  legge  dt 
special  perdono,  per  la  quale  doveano  essere  po- 
ste in  dimenticanza  tutte  le  cose  che  erano  segui- 
te in  quel  tempo. 

(17)  L' epiteto  sfiancato,  che  il  Dolce  dà  alfe- 
sercito  iioii  pare  risponda  bcMie  al  latino  invutilO' 
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^jil^inte,  aecéiléo  Mv^  lisposìlori  conven* 

9000,  di  beaissimo  V ìitea ,  cbe  volca  esprìmere 

QlNiy.iii  qqell*eiercito  dimenato  per  la  perdi- 

l*.fl^q^ilei^,i  li  qiml^  efia  flamia. 

l'I     {i|^  iMe^fer-nt  prò?  a  di  «iia  gagliardia,  a  vea 

^^  Asia  eomlMUoto  da  mèrmiUone ,  che  era  uiui 

4Hleie  di  gladiatore. 

<t9)  Ceaara  étmt  éìetìi  ì  consoli  per  due  anni. 

^'^«ftuisa  aToyaiio  a  succedere  a  lui  ed  a  Mar- 

^  AiHooio.  Decimo  Brolo  e  Ludo  Plauco  poi  do- 

^vaoo  soccedcre  a^  Iriio  ed  a  Pausa. 

(tO)  La  legge  fiiiilia ,  di  cui  si  fa  menzione  in 

9^>QlAa  luogOy-nook  quella  della  quale  si  è  ra- 

tìonato  altra  volta.  Con  quella  si  determinava  che 

^  So^yemo  delle  province  pretorie  non  potesse  du- 

''^^.più  che  un  anno ,  e  più  che  due  anni  quello 

^^tle  province  consolari.  Con  quest^  altra  legge, 

^^tia;  pure  GfttUta,  Cesare  assegnava  il  governo 

^^    cèrte  speciali  province  |i  taluni  cittadini.  A 

^tr  Tlsrò  questa  non  potea  chiamarsi  propria-» 
^eiile  legge ,  tna  di  simigliami  abusi  di  vocaboli 

^oq  8oh  rari  gli  esempi.  Cicerone  propóne  al  set 

^lo  die  ogni  dttadino  ,  che  per  quesl*  ultima 

^^ffie  brillila  si  trovi  al  governo  di  qualche  prò*" 

^^ncia^  segua  ptire  nel  suo  uilldo  fin  tanto  che  il 

^^natp  iioo  provvegga. 


ORAZIONE 

DI  '■;::; 


M.  TULLIO  CICEROl 

CONTRO 

DI    M.    ANTONIO 

FILIPPICA  QUARTA 

TOLGABIZZATB 

DA  LODOVICO  DOLCI. 


L'essere  voi,  Romani  (1),  in  cosi  fallo  nume^ 
raunati,  che  è  quasi  incredibile,  e  la  udienza,  cC^ 
mi  si  porge  di  tanta  mollitudine  ,  quanta  non  t^ 
ricordo  che  si  riducesse  giammai ,  mi  por^ 
grandissimo  ardire  di  difender  la  repubblica,  * 
speranza  di  ricovrarla  (2).  E  benché  nel  vero  m0 
non  mi  mancò  Fanimo,  mi  mancarono  le  occasii^ 
ni  :  le  quali  subito  che  incominciarono  primiere^- 
mente  a  ditnoslrare  alquanto  di  luce,  fui  eapo^ 
difender  la  vostra  libertà.  Il  che  se  io  avessi  teiitflK^ 


■ .  ■  Il 
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di  far  prima ,  ora  non  potrei  fare.  Perciocché  in 
questo  giorno  ,  Ronnani ,  acciocché  non  istimiate 
isbe  ^nfino  ad  ora  abbiamo  fatta  picciola  opera  , 
iièno  stati  posti  i  fondamenti  delle  altre  azion!. 
E  per  verità  Antonio  non  è  fino  a  qui  chiamato  ni- 
mico in  parole  dal  senato ,  ma  oggi  mai  in  fatti 
giudicato. 

Ora  sono  io  di  mollo  più  saldo  nnimo  ,  perchè 
voi  ancora  con  tanto  consentimento  e  con  tanto 
grido  lo  avete  approvato  nemico.  Né  certo  può 
avvenire,  Romani,  che  o  coloro  non  sieno  empii , 
1  quali  hanno  fatto  esercito  contra  il  consolo  ,  o 
colui  nimico,  contra  del  quale  ragionevolmente  le 
armi  si  sono  prese. Questo  dubbio  adunque, quan- 
tunque esso  ni  un  fosse,  nondimeno  ha  oggi  levato 
il.  senato,  che  possa  essere.  Gaio  Cesare,  il  quale 
ba  difesa,  e  difende  la  repubblica  ,  e  la  vostra  li- 
;bertà  con  la  diligenza,  col  consiglio,  e  finalmente 
..col  suo  patrimonio,  é  slato  maravigliosamente  lo- 
dato dal  senato.  Lodo,  lodo  voi,  Romani,  che  con 
.grato  animo  seguitiate  il  nome  di  questo  nobilis- 
,simo  giovanetto  ,  o  più  tosto  fanciullo  (3):  per- 
ciocché, sebbene  i  suoi  anni  sono  tanto  giovanili, 
ie  sue  opere  sono  degne  d' immortalità.  Io  ho  a 
memoria  molle  cose,  molte  ne  ho  udite ,  e  molte 
lette  :  né  mai  Mìa  ricordanza  di  ValW  \  ?»^^\\  V^ 


\ 
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intesa  una  virtù  tale.  Egli ,  essendo  uoi  oppvèsii 
dalla  servitù,  e  crescendo  di  giorno  in  giornaqtiè* 
sto  male,  nò  avendo  alcun  presidio,  e  temendo  il 
capitale  e  pestilente  ritorno  da  Brindisi  di  Macèo 
Antonio  ;  prese  egli  questo  certamente  insperato 
e  non  conosciuto  consiglio  da  lutti ,  di  formare 
un  esercito  invitto  di  soldati  paterni ,  per  rimuo* 
vere  dal  danno  e  dalla  ruina  della  repubblica  ^ 
furor  di  Antonio  incitato  da  crudelissime  inlect- 
sioni. 

II.  Perciocché  chi  è  colui ,  che  non  inlend 
che  se  Cosare  non  avesse  messo  in  punto  l'esef 
cito,  non  senza  ruina  nòstra  sarebbe  stato  il  ritor 
no  di  Antonio  ?  Perciot;chè  egli  in  tal  guisa  ritor 
nava  ardente  dell'  odio,  eh'  ei  vi  porla,  ed  insan 
guìnato  del  sangue  de/  cittadini  romani ,  i  qual 

aveva  uccisi  in  Sessa  ed  in  Brindisi,  che  non  ave 

• 

va  il  pensiero  volto  ad  altro  ,  che  alla  distruziotM 
della  repubblica.  E  quale  era  il  pensiero  della  sa 
Iute  e  libertà  vostra,  se  l'esercito  di  Caio  Cesare 
e  de'valorosissimi  soldati  di  suo  padre  (4)  non  v 
fosse  stato  ?  intorno  alle  cui  laudi  ed  onori , 
quali  pe*  divini  ed  immortali  suoi  meriti  gì 
<jsi  debbono  immortali  e  divini ,  a  me  avendo  i 
senato  consentilo,  poco  iimanzi  ordinò  che  subiti 
si  proponesse.  Col  qual  decreto  chi.  non  vede 
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AotonijO  essere  stalo  giudicato  nemico  ?  percioc- 
elìè:  come  possiamo  nominar  colui,  centra  il  quale 
a  coloro ,  che  conducono  eserciti ,  dal  seuato  è 
giudicalo  die  si  facciano  singolari  onori  ? 

Che  ?  la  legione  Marzia,  la  qual  parmi  che  dì- 
vinomcnlc  abbia  tratto  il  nome  da  quello  iddio , 
da  cui  abbiamo  inleso  essere  stalo  generato  il  po- 
polo romano  (5),  non  ha  ella  co*suoi  decreti,  pri- 
ma che  il  senato,  giudicato  nemico  Antonio?  Per- 
ciocché, se  egli  non  è  nemico,  coloro,  che  '1  con- 
solo abbandonarono,  è  mestiere  che  nemici  giu- 
dichiamo. Con  la  nobile  e  segnalata  vostra  con- 
traddizione, Romani,  avete  dppri)valo  il  bellissimo 
fatto  de'Marziali:  i  quali  si  volsero  airaulorità  del 
senato  ,  alla  libertà  vostra  e  ai  beneficio  di  tutta 
la  repubblica  ;  e  quel  nemico  e  ladrone  e  parri- 
cida della  patria  abbandonarono.  Né  solamente 
questo  con  animo  e  con  fortezza,  ma  co  nsidera- 
tamenlc  e  saggiamente  fecero.  Si  fermarono  in 
Alba,  cillà  comoda,  gucrnita,  vicina  e  ripiena  di 
fortissimi  uomini,  e  di  fedelissimi  ed  ottimi  cit- 
tadini. La  (quarta  legione, avendo  ancora  ella  imi- 
tata la  virtù  di  questa  legion  Marzia,  sotto  la  con- 
dotta di  Lucio  £gn:jtuleo,  il  quale  poco  innanzi  il 
senato  merilamente  lodò ,  ha  seguito  T  esercito  di 
Gaio  Cesare. 
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III.  Quài  giudizii ,  Marco  Antonio  j  aspeltf  [di 
gravi  ?  Cesare  è  con  le  lodi  sollevato  ìnflilo  alctot 
lo  ,  il  qual  fece  T esercito  centra  di  te  :  lo  legioni 
sono  lodale  con  onoratissìmc  parole ,  le  qaali Mi 
hanno  lasciato;  le  quali  furono  da  te  chiomate  ;  l^ 
quali  sarebbero  tue,  se  tu  avessi  voluto  esser  i^h 
tosto  consolo  che  nemico.  Delle  quali  legioni  ^ 
senato  cont'erma  il  forlissinno  e  verissimo  giudizio; 
lo  approva  tutto  il  popolo  romano,  se  per  avventu- 
ra voi,  Romani,  giudicate  Antonio  consolo,  e  noa 
nemico.  Così  io  slimava,  Romani,  che  voi  giudica- 
ste, come  dimostrate  (6). Pensale,  cliei  municipii| 
le  colonie,  e  le  prefetture  facciano  altro  giudizio  di 
quello,  che  voi  fale?Tutlii  mortali  sono  di  una  men- 
te concordi,  che  tutti,  i  quali  vogliono  che  queste 
cose  si  conservino,  debbano  preiuler  le  arme  centra 
quella  pestilenza.  E  che?  Il  giudizio,  Romani,  di 
DecioRrulo,il  quale  daTreditlo  d'oggi  poteste  com- 
prendere,  pare  egli  che  meriti  d'essere  sprez* 
zalo  da  alcuno  ?  Bene ,  e  veramente  l'avete  nega- 
to. Romani.  Perciocché  è  data  per  beneficio  e 
dono  degrimmortali  iddii  alla  repubblica  la  fbnii^ 
glia  e'I  nome  de' Bruti ,  a  stabilire  ovvero  a  fi- 
co vrare  la  libertà  del  popolo  romano.  Che  aduB- 
.queDecìo  Bruto  giudicò  di  Marco  Antonio?  Lo  cic- 
ciò  dalla  provìi\c\a;  g,V\  ko.^  T^i-iv'èlQaza  con  Te- 
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sercito:  confortò  tutta  là  (jalfìa  alla  guerra,  ben- 
chèi  ella  sia  mossa  da  i%  slessa  e  dal  suo  giudi- 
lio*  Se  Antonio  è  consolo  ,  Bruto  è  nemico  :  se 
Bruto  conservator  della  repubblica,  è  nemico  An- 
tìtìiò.  Possiamo  noi  adunque  dubitare  quale  di 
cfOL&tì  due  sia  il  nemico  ? 
i'IV.  Certo ,  siccome  voi  con  una  mente  e  con 
qda,  voce  negate  di  dubitare,  così  poco  innanzi  il 
sanato  ha  determinato:  Che  Decio  Bruto  è  beneme- 
rito della  repubblica  ,  avendo  difesa  T  autorità  del 
a0iiato,e  la  libertà  e  Timperio  del  popolo  romano. 
Oa  cui  rha  difesa?  certo  dai  nemico.  Perciocché 
quale  altra  maniera  di  difesa  sarebbe  da  esser  lo- 
data ?  Appresso  lodasi  la  provincia  delia  Gal- 
lia  9  e  meritevolmente  è  onorata  con  ampissime 
parole  dal  senato, perchè  fa  resistenza  ad  Antonio: 
il  quale  se  quella  provincia  riputasse  consolo  ,  e 
non  lo  ricevesse ,  commetterebbe  scelleratezza 
grandissima.  Perciocché  tutti  debbono  esser  sotto 
1-  autorità  e  l' imperio  del  consolo.  Nega  questo 
Becio  Bruto  imperadore,  eletto  consolo,  nato  alla 
repubblica  cittadino:  nega  la  provincia: nega  tutta 
F  Italia  :  nega  il  senato  :  negate  voi.  Chi  dunque 
slima  lui  consolo,  se  non  i  ladroni  ?  quantunque 
n^  quegli  stessi  sentono  quello  che  parlano  :  nò 
possono  dissentire  dal  giudizio  dì  tulli  i  mortali , 
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benché  sieno  empi  e  s(>eUerali ,  siccome  ^ùnH, 
Ma  la  speranza  delle  rapine  e  de(  rubare  accieei^i 
gli  animi  di  coloro,  che  non  fa  donaaion  àe\ 
saziò,  non  Tassegnamento  de*campi,  noD  qaeir&KÌ 
canto  senza  Gne  delle,  fìacultà  :  ì  quali  si  baam 
proposto  dì  predar  la  città  e  i  beni  e  le  fbrHnne; 
de'  cittadini  :  i  quali,  mentre  che  si  frofi  che  ro- 
bare  ,  e  che  svaligiare  ,  non  istìmano  che  posali! 
loro  nulla  mancare:  a'quaN  Marco  Antonio  (o  ili' 
mortali   iddii ,   allontanate,  vi  prego,  detestate  e.' 
maledite  questo  augurilo)  prom-ise  di^  divider  kt* 
città.  In  tal  guisa  avvegna,  come  voi  pregate,  li* 
mani ,  il  gasligo  di  questa  pazzia  in  lui  ritorni,  e 
nella  famigliti  sua  ;  il  che  mi  confido  che  co:^tfr-t! 
venir  debba. 

Oggimai  io  penso  che  non  solamente  gli  no»  » 
mini,  ma  anche  gT  iddii  immortali  sieno  d'accor-.-i 
do  a  conservar  la  repubblica.  Cerio  se  gf  immor-  fi 
tali  iddii  con  prodigi  e  con  portenti  (7)  ci  predi-  .i 
cono  le  cose  avvenire  ,  sono  elleno  sì  fattameote  •] 
pronosticate,  che  a  loro  la  pena  e  a  noi  In  libertà  i 
si  avvicina  :  ovvero  se  tanto  consenso  di  tutti  non  1 
potè  esser  senza  sospignimento  degP  iddii ,  per  -. 
qual  cagione  dobbiamo  dubitar  della  volontà  dei  - 
celesti  ?  Resta,  Romani,  che  voi  in  questo  parere, 
che  dimostrale,  vogliale  perseverare,  i 


flÉfò'fiidfanque  tipétlò  c^'e  fanno  i  capitani , 
0'  mefsse  le  schìercf  in  punto,  che,  ancorché 
no  i  soldati  próntissimi  alia  battaglia,  tulta- 
'esor'làno  ;  così  la  conforterò  voi  ardenlf  e 
a*  riéovrare  la  libertà.  Non  avete,  Boitiani , 
mbatter  con  nn  nemico  tale  ,  che  possiate 
50i!i'  esso  lui  òlcun^  condizion  di  pafee.  Per- 
le cigoli  oggimaf  non  desidera  più  ,  come  fia- 
la servitù  vostra,  ma  pien  di  sdegno  il  san- 
ion  pàté  a  lui  più  aggradevole  giiioco  di 
) ,  che  è  il  sangue  ,  ed  innanzi  gli  occhi  la 
oade'  cittadini.  Non  avete,  Romani,  da  fare 
n  uomo  scellerato  e  nefando  ,  ma  con  utia 
e  e  spaventosa  bestia  ;  la  quale,  perchè  è 
i  nella  fossa  ,  affoghìvisi  dentro  (8)':  pfer- 
è  se  indi  ella  uscirà  ,  rton  si  potrà  ricusai 
deità  di  verun  supplizio.  Ma  questi  ora  è  te- 
►pprcsso  e  strctio  da  quelle' geriti,  che  ab- 
,  dipoi  con  quelle  che  i  i^ióv!  cònsoli  fri* 
giorni  insieme  metteranno.  Attendete,  o  Ro-' 
air  impresa,  siccome  fate.  Pei'ciocchè  mai 
ientimenlo  vostro  non  fu  maggiore  in  vc- 
tra  :  mai  col  senato  non  foste  tanto  con- 
com'e  ora  siete. 

è  maraviglila  :  perciocché  e'gli  non  si  tratti» 
ual  condizione  abbiamo  a  vivere ,  ma   fc 
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abbiamo  a  vìvere,  ed  a  morire  eoa  supplizio  e 
tuperio.  Ancorché  la  morte  dalla  natura  sia  a 
scuno  proposta,  suol  la  virtù  cacciar  la 
della  morte  e  il  disonore,  la  qual  virtù  À^pi 
del  lignaggio  e  seme  romano.  Questa  oons 
vi  prego,  Romani ,  che  a  voi ,  come  eredhKii] 
vostri  maggiori  la  lasciarono.  Benché  tulle 
tre  cose  sono  incerte ,  caduche  e  mobili,  lai 
tu  sola  è  appoggiata  su  ferme  ed  alte  radici,; 
guisa  che  non  può  mai  esser  crollata,  né  rii 
dal  suo  luogo.  Con  questa  i  vostri  antichi 
vinsero  tutta  la  Italiaidi  poi  minarono  Gartagii 
distrussero  Numanzia:  e  potentissimi  re  e  beli 
sissime  genti  in  poter  di  questo  imperio  ridi 

VI.  E  parimente.  Romani,  i  vostri  maggiorii 
vano  da  far  con  quel  pemlco,  che  aveva  la  ff 
blica  ,  la  curia  ,  V  erario  ,   il  consentimento  pi 
concordia  de^ciitadini,  ed  alcuna  ragione,  sei 
portasse  il  bisogno ,  di  pace  e  di  confederaùof 
questo  vostro  nemico  oppugna  la  vostra  repubW-] 
ca,  ed  egli  non  ne  ha  alcuna  :  brama  distrugi 
il  senato  ,  cioè  il  consiglio  del  mondo ,  ed 
non  ha  alcun  consiglio  pubblico  :  ha  votato  il  IH^I 
stro  erario ,  e  non  ha  il  suo.  Perciocché 
può  aver  la  concordia  de*  ciltadini  colui,  che 
ha  alcuna  città  ?  E  qual  condizione  di  p  >"6 

Vi'] 
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Bte4K)n  ]ui ,  nel  quale  è  incredibile  crudeltà  e 
tttt  fede.  Ha  dunque,  Romani ,  il  popolo  roma- 
iV^ncitor  di  tutte  le  nazioni,  tu  Ito  il  suo  guer- 
^are  con  un  sicario,  con  un  ladrone,  con  uno 
INaco  (9). 

'•Perciocché  ,  dove  egli  si  suol  gloriare  d*  esser 
bile  a  Gatilina  ,  è  uguale  di  scelleratezza  ,  ma 
Austria  di  guerra  inferiore.  Quegli,  non  aven- 
*  temno  esercito.,  in  un  subito  lo  fece  :  costui 
Ballo  esercito ,  che  prese ,  ebbe  a  perdere.  Sic- 
^e  adunque  avete  abbattuto  Gatilina  con  la  di- 
ì^ìXBà  mia,  con  Tautorità  del  senato,  e  col  vostro 
^^h  e  virtù  ;  cosi  in  breve  tempo  intenderete 
'^  lo  scellerato  ladroneccio  d*  Antonio  per  la 
^ta  concordia  vostra  col  senato  ,  quanta  non  fu 
ftmmaì,  per  la  felicità  e  il  valor  degli  eserciti  e 
**  capitani  vostri,  sarà  oppresso. 
Io  certo  ,  per  quanto  potrò  operar  con  la  cura  , 
^  la  fatica  ,  con  le  vigilie  ,  con  1*  autorità  e  col 
^nsiglio  mio  ,  non  lascerò  addietro  alcuna  cosa , 
le  lo  stimerò  che  possa  appartenere  alla  vostra 
lertà.  Perciocché  pe*  grandissimi  vostri  bene- 
»  verso  di  ^me  non  potrei  ciò  fare  senza  gran- 
esima  scellerità.  In  questo  giorno  noi  abbiamo 
imieramente  incominciato  ,  proponendo  il  for- 
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tissimo  uomo  ,  e  a  voi  amicissimo  ,  questo  llarco 
Servino  (10)  ci  suoi  col!eghi,onoratfssimi  uomioi 
ed  ottimi  cittadini ,  dopo  lungo  spazio  ,  essendone 
io  autore  e  capo,  a  venire  in  ardentissima  sper^o- 
za  (11)  deira  libertà.  '      _\! 


;  I. 
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*»   Htk  QtJARANTESIMASESTA  ORAZIONE 

M.  TULLIO  CICERONE 

ALLA 

FILIPPICA  QUARTA 

ANNOTAZIONI 
DI    CARLO    L.AMZA 


(i)  Dopo  r  orazione  antecedente  in  senato  fu 
fatta  la  deliberazione  che  avea  proposta  Cicero- 
ne. Furono  date  lodi  a  Decimo  Bruto  ed  a  Ce- 
sare Ottaviano ,  e  fu  dichiarato  che   dovessero 
rejpatarsi  benemerite  della  patria  la  legione  Mar* 
zia  e  la  quarta*  Narra  Dione  Cassio  (XLV)  che 
il  medesimo  giorno,  che  fu  fatta  la  suddetta  de- 
liberazione  dal  senato  »  Cicerone  recitò  la  pre- 
sente  quarta  filippica  contro  d' Antonio  y  nella 
quale  dette  conto  per  sommi  capi  di  ciò ,  cfae 
In  senato  s'era  fatto,  ed  annnnziò  che  non  solo 
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con  le  parole  ma  co*  fatti  ancora  avea  il  sciato 
dichiarato  Antonio  nemico  della  patria  e  tradi- 
tore. Egli  pose  termine  al  suo  dire,  confbct«ido 
i  cittadini  a  volere  essere  concordi  in  questo  Joo- 
mune  pericolo,  e  pròfferse  T  opera  sua  in  tut- 
to che  potesse ,  per 'liberare  la  città  dal  nuovo 
Gatilina. 

(2)  In  Roma  non  era  in  tutto  spento  Tamore 
di  libertà,  sicché  quando  egli  ebbe  a  recitate  la 
presente  orazione,  fu  sovente  interrotto  da  cla- 
morosi applausi. 

(3)  Ottaviano  nacque  Tanno  appunto,  la  coi 
fu  console  Cicerone,  sicché  a  questo  tempo  M 
in  età  d*anni  diciannove. 

(4)  Intende  parlare  de'soldati  veterani  di  Giu- 
lio Cesare,  che  egli  chiama  padre  di  Ottaviatio 
per  aver^  quegli  adottato  costui. 

(5)  A  questo  modo  ricorda  la  favolosa  tradi- 
zione intorno  airorigine  di  Romolo  e  Remo.  Di 
ciò  Livio  fa  menzione  nel  primo  libro  delle  SBC 
istorie  :  Vi  compressa  Vestalis ,  quum  gemifmn 
partum  edidisset  l  seu  ita  rata ,  seu  quia  deus 
a/Uctor  culpae  honestior  erat),  Martem  inc$rtae 

^stirpis  patrem  nuncupat. 

(6)  Pare  che  a  questo  punto  ebbe  ronlare 
fld  avvedersi  d\  w\\\v\^^'a»V\  %^%^\  ^'^^^^rovazioiie, 
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li.però  disse  :  QuiriteSy  sic  arbitrabar  vas  iadi- 
itare  ut  oaimdiiis.  Queste  parole  mi  fanno  pure 
jBMdere  che-  poco  appresso  abbiasi  a  leggere.: 
iBaete  et  ver^  negaiis  e  non  negastis,  come  hanno 
la  pi£i  parte  delle  edizioni,  imperocché  Toratore 
intende  che  gli  ascoltatori  negano  appunto  al- 
lora che  egli  dichiara  la  cosa,  e  non  pare  cre- 
dibile che  Feditlo  di  Bruto,  il  quale  dovea  es- 
sere fatto  pubblico  quel  giorno  medesimo  (^- 
óiemo  die),  avrebbe  potuto  dare  occasione  al  po- 
polo di  manifestare  la  sua  volontà. 

(7)  Il  testo  latino  ha  prodigiis  cUque  p&rten- 
Hs,  Ausonio  Popma  nota  la  differenza  di  questi 
due  vocaboli  con  le  seguenti  parole  :  ((  Osteti- 
Èiun  est  quod  praeter  consuetudinem  apparef, 
vehdi  si  videatur  coelum  ardere  ,  aut  spectrum 
aliquod  se  ostendiL  Porlentwm  ,  quod  porro  et 
diwtius  tendit ,  futurumque  aliquid  postea  indi- 
cai ;  ut  ululatus  canum,  statuarum  deiectiones. 
Prodigium  quodcumque  a/ate  praedidt.  Mon- 
8trum,  qaod  cantra  naturam  est,  et  eo  monetfU' 
tura  ;  ut  homo  tripes.  Minotaurus  etc.  »  A  que- 
sto proposilo  Ta  il  luogo  di  Tullio ,  De  nat.  Dcor. 
lib.  II:  «  Praedicliones  et  praesentiones  rerum 
fìUwrarum  quid  aliud  declarami  hominihus  nisi 
«a  ^  quae  fiunt ,  estendi ,  monstrori»  <pwler(vi^\  > 


-  458  -* 

praedici  :  ex  quo  illa  ostenta ,  monstray  porteifr 
ia ,  et  pTodigia  dieuntur.  E  4  tamen  inteniumj 
ut  priora  duo  laiius  accifpianiur  ,  et  ostentwn 
signiflcet,  omne  eorUra  naturamcuiuscum^t^rH 
factum  genitumfve ,  portentwm  quidquid  mirum 
et  inu^itatum  evenit  ». 

(8)  MagniOca  traduzione  dei  luogo  bellissimo 
delPaulore:  Quoniam  in  foneam  incidit,ohruatwr* 
Il  passaggio  dal  parlar  Ogurato  al  proprio  è  spon- 
taneo, ed  il  ritorno  è  rapidissimo;  in  ciò  è  la  mag- 
gior bellezza  della  figura. 

(9)  Qui  l'oratore  parla  da  un  uomo  romano,  che 
ricorda  con  orrore  i  danni  cagionati  da  Spartaco 
alla  città.  Egli  erode  fare  onta  e  vergogna  ad  An- 
tonio paragonandolo  a  Spartaco;  Il  vero  è  che  forse 
si  farebbe  maggior  torto  a  Sporlaco  raffrontandolo 
ad  Antonio.  Terminata  la  guerra  di  Spagna  con  la 
morie  di  Sertorlo ,  si  levò  repentinamente  altra 
tempesta.  Spartaco  trace  ,  gladiatore  de*  più  ga- 
gliarda ,  ebbe  modo  di  fuggir  dì  Capua  con  circa 
settanta  de'  suoi  compagni.  Cominciò  con  costoro 
a  correre  le  campagne  ;  ma  ben  presto  altri  molti 
s'unirono  a  lui  tratti  dalla  speranza  di  mutar  fortu* 
na.  In  breve  ebbe  messo  su  un  esercito  da  potere 
tener  testa  a  quello  che  gli  spedì  contro  la  repob- 

blica.  Morì  combaVleuà^  \w  ww^  ^locoata  sangui- 
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nosìssìma  ,  che  fu  prospera  filte  armi  romaDe ,  dì 
euì  avea  la  condotta  Crasso.  Gli  avanzi  dell*  eser- 
cito .di  Spartaco  si  ritraevano  in  sui  monti;  ma  fu- 
r#f|o  ìfi(^W\  fi  baiti^lj  da  Pompeo  ,  c^p  allora 
faoea  ritorno  dalla  Spagna. 

(10)  Neirantecedenle  orazione  s' è  detto  come 
costoro  furono  i  tribuni  delia  plebe,  1  quali  in  as- 
senza de*  maggiori  (mgiMrali  aveano  fat|o  ragu- 
nare  il  senato,  ove  dairoratorc  venne  proposta  la 
deliberazione,  che  poi  fu  presa. 

(li)  Intanto  Antonio  si  mise  ad  assediar  Mode- 
na ed  ivi  stringere  D.  Bruto.  Al  cominciare  del- 
r  anno  710  furono  fatti  Consoli  C  V»  Pansa  ed  A. 
Izzio  ,  e  ragunato  il  Sciiuto  nel  Campidoglio  ,  si 
tornò  sopra  la  precedente  deliberazione  quanto 
agli  onori  ed  a^premii  dati  a  coloro,  che  si  lodano 
sì  altamente  'n  questa  orazione  di  Cicerone  (Ve4i 
le  Annotazioni  alla  quinta  filippica). 


ORAZIONE 

DI 

tì. 'TULLIO  CICERONE 

CONTBO 

DI    M.    ANTONIO 

FILIPPICA  QUINTA 

VOLGARIZZATE 

DA  LODOVICO  DOLCE. 
— esa — 

I.  Non  mi  parve,  padri  coscritti,  che  cosa  alcuna 
fosse  più  tarda  a  venire  delle  calende  dì  genna- 
io (1)  :  il  che  io  m' avvedeva  in  questi  giorni  pa- 
rere  altresì  a  ciascun  di  voi.  Perciocché  coloro,  i 
quali  fanno  guerra  alla  repubblica,  questo  giorno 
non  aspettavano.  Ma  noi,  allorché  più  era  mestie* 
re  dì  sovvenire  col  nostro  consiglio  alla  salute  co- 
mune, non  eravamo  chiamati  nel  senato.  Ma  11 
parlamento  de'consoli  ha  via  levata  la  querela  dei 
passati  giorni  :  le  p^to\^  v\^'  c^vi^ll  sono  state  tali, 
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che  pare  che  le  calende  di  gennaio  sieno  state 
più  desiderate  che  tarde. 

E  siccome  il  parlamento  de'consoli  sollevò  il 
mio  animo,  e  mi  diede  speranza  non  soloHi  con- 
i^var  la  salute,  ma  di  ricovrarc  eziandio  la  pri- 
miera dignità;  così  mi  avrebbe  turbato  il  parer 
di  colui,  che  prima  fu  dimandato  (2),  se  io  non 
mi  fidassi  nella  virtù  e  costanza  vostra.  Percioc- 
ché ,  padri  coscritti  ^  questo  giorno  è  venuto, 
questa  podestà  è  data,  che  possiate  dimostrare  vai 
popolo  romano,  quanta  virtù,  quanta  costanza  e 
quanta  gravità  sia  nel  consiglio  di  quest*  ordine. 
Ricordatevi  che  giorno  fu  quello  ,  già  tredici  dì 
sono,  quanto  consentimento  di  voi,  quanto  valore, 
quanta  costanza  e  quanta  lode  e  grazia  avete  ac- 
quistala presso  al  popolo  romano.  Ed  in  quel 
giorno ,  padri  coscriui ,  determinaste  così  fatte 
cose,  che  a  noi  altro  da  fare  non  resta,  se  non  o 
un'onesta  pace,  od  una  necessaria  gueiTa.  Marco 
Antonio  vuol  la  pace?  ponga  giù  le  arme,  preghi, 
supplichi.  Non  troverà  alcuno  di  me  più  equo,  a 
cui  egli  in  vero,  mentre  a'malvagi  cittadini  si  rac- 
comanda, volle  più  tosto  esser  nemico  che  ami- 
co. Non  gii  si  può  dar  cosa  veruna,  guerreggian- 
do egli  ;  ma  sarà  per  avventura  alcuna  da  conce- 
dersegli,  pregando. 
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li.  Ma!  U  mandare  ambasckdorì  a  colai ,   di 
cui ,  già  tredici  giorni  sono ,   faceste   un  gra- 
vissirtio  giudizio,  non  è  già  leggerezza,  ma,  per 
dir  quello  che  a  me  pare,  pazzia.  Perciocché  pri* 
mieramente  avete  lodati  <iue*capilani,  t  cpiali  eon- 
Ira  lui  con  privalo  consiglio  h^nno  presa  la  guer- 
ra ;  di  poi  f  soldati  veterani ,  i  quali ,  essendo  da 
Anlonio  concfolli  nelle  colonie  ,  anteposero  la  K- 
berla  del  popolo  romano  al  beneficto  di  lui.  Glie? 
la  legione  Marzia:  che  ?  la  quarta:  perchè  elle  si 
lodano  r  perciocché  ^e  lasciarono  il  loro-  consolo, 
sono  da  vituperare  :  se  il  nemico  della  repubbli- 
ca, ragionevolmente  si  lodano.  Certo  non  avendo 
^cora  i  consoli ,  deliberaste  che  subito  si  pro- 
ponesse e  de'  premìi  de'soMall  e  degli  onori  do- 
gi' impcradori  degli  ^sen  ili.  Piacevi  egli  iti  un 
medesimo  tempo  or'dinare  i  premi  a  coloro  ,  che 
hanno  prese  le  arme  centra  Antonio  ,  e  mandare 
ambaseiadori  ad  esso  Antonio  ?  in  guisa  Che  ornai 
sia  da  vergognare  the  piò  onesti  sieno  i  decreti 
delle  legioni,  che  del  senato:  perciocché  le  legioni 
proposero  di  difender  il  senato  contro  Marco  Anto- 
nio ;  e'I  senato  trattar  di  mandargli  ambasciatori. 
É  questo  uiv  confermar  gli  ainmi  dc'soldati,  o  po- 
ro un  indebolire  la*  virtù  loro  ?Hartiio  dodici  gior- 
ni fatto  questo,  che  colui,  il  qtialc  ninno,  fuorcft^ 
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Còlila  (3),  fu  trovato,  che  difentlciise,  abbia  anche 
proiettori  i  consolari  ?  A*  quali  tulli  volesse  iddio, 
che- innanzi  a  rne  fosse  dimandato  il  parer  k)ro  ! 
benché  io  «timo  quello,  che  sicno  per  dire  alcuni 
di  etesii,  che  dopo  noie  saranno  addimundali. 

Più  agcvolmenle  contraddirei,  se  in  alcuna  co- 
sa 0)i  paresse:  perciocché  è  opinione,  che'alcuno 
sia  per  volere,  clu3  si  conceda  a  Marco  Antonio 
quella  ullimu  Gallia  (4)  che  Fianco  olliene.  Che 
altra  cosa  é  ,  che  concedere  al  nemico  ,  perchè 
possa  far  goerra.  co*ciltadini.,  tutte  le  arme?  prima 
i  nervi  della  guerra  ,  infinita  quantità  di  danari, 
di  cui  ora  ha  hisogno  :  di  poi  cavalleria  ,  quanta 
egli  vorrà. Cavalleria  dico?  avrà  forse  egli  rispetto 
di  addur  seco  le  gemi  barbare.  Chi  ciò  non  vede, 
è  senza  giudizio  ;  chi  vedendolo,  il  delermina,  è 
malvagio.  Tu  lo  scellerato  e  pessimo  citladino  ar- 
merai con  r  csercilo,  col  danaro,  con  I;ì  fanteria, 
con  la  cavalleria  e  con  le  forze  de*  Galli  e  dei 
Germani  ?  Queste  non  sono  scuse,  il  dire:  È  mio 
amico.  Sia  prima  della  patria.  Mio  parente.  Può 
essere  alcuna  parentela  più  strella  di  quella  della 
patria,,  nella  quale  si  contengono  anche  il  padre 
e  la  madre  ?  Egli  mi  ha  dato  danaro.  Desidero  <ii 
vedere  chi  avrà  aniire  di  dir  q,uesto.  Quantlo  ve- 
ramente avrò  aperto  quello, che  si  lratli,sarà  age- 
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vole  il  deliberare  quale  opinione  dovete  avere  o. 
seguire.  -  :  cv^-- 

III.  Si  traila  se  egli  sì  ha  da  dare  aMàfco  AiìlÒiì^ 
nio  facollà  d'opprimere  la  republ)llca,di'faTei  lictif^' 
sione  de'buonijdi  saccheggiar  la  città,  di  dare;fé^- 
rilorii  a'suoi  ladroni (5),  di  opprimere  con-la  sérii- 
lù  il  popolo  rpmano:  ovvero  se  non  gli  sia  lecito  d( 
fare  alcuna  di  queste  cose.  Dubitate  voi  che  far 
dobbiate  ?  Ma  non  caggiono  in  Antonio  tutte  qtré* 
sle  cose.  Questo  non  sarebbe  oso  di  dire  né  anche' 
Gotila.  Ma  qual  cosa  non  cade  in  lui  ?  egli ,  ^hé 
dice  difender  gli  atti  di  Cesare  ,  volge  sossopra  fe 
leggi  di  lui ,  le^quali  noi  sommamente  potevamt^ 
lodare.  Quegli  volle  che  si  seccassero  le  paludi  : 
costui-  diede  a  divider  tutta  V  Italia  a  Lucio  Anto* 
nio  moderato  uomo.  Che?  il  popolo  romano  ri- 
cevette questa  legge  ?  si  potè  porre  per  gli  auspl- 
'  Gii  ?  Ma  r  augure  vergognoso  senza  i  col  leghi  gli 
auspìcii  interpreta  :   quantunque  quegli   auspicii 
non  abbiano  bisogno  dell'  interpretazione.  Per- 
ciocché chi  è  colui  ,  a  cui  sia   nascoso  che  non  è 
lecito  di  tràllar  col  popolo ,  quando  Giove  tuona  ? 
I  tribuni  della  plebe  proposero  intorno  alle  pro- 
vince conlra  gli  atti  di  Cesare  ,  quello  per  due 
anni,  questo  per  sei  (6). 
Ha  ricevuta  ancora  il  popolo  romano  qoesltf 
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legge  ?  che  ?  fu  ella  pubblicata  ?  che  ?  non  fu  pri- 
ma posla,  che  scritta  ?  non  T  abbiamo  veduta  pri- 
ma, falla  che  alcuno  sospettasse  che  ella  si  do- 
vesse fare  ?  Ove  è  la  legge  Cecilia  e  la  Didia  ? 
ove  è  la  pubblicazione,  e*l  trìnundino  ?  ove  le  pe- 
ne della  fresca  legge  Gìunia  e  Licinia  ?  possono 
queste  leggi  esser  ferme  senza  il  distruggimcnto 
delle  altre  leggi  ?  E  chi  ebbe  podestà  di  entrare 
nel  foro  ?  Quali  furono  que*  tuoni  ?  quale  questa 
-tempesta  ?  in  guisa  che,  se  gli  auspici!  non  aves- 
sero mosso  Marco  Antonio,  paresse  cosa  maravi- 
gUosa  ch'egli  avesse  potuto  sostenere  e  compor- 
tare tanta  violenza  di  tempesta ,  di  venti  e  di 
piogge. 

Quella  legge  adunque  ,  che  essendo  augure , 
dice  aver  posta  ,  non  solamente  tonando  Giove  , 
ma  quasi  con  celeste  strepito  vietandola,  dubiterà 
confessare  essere  stata  posta  contra  gli  auspici!  ? 
Che  ?  quello  ,  che  egli  trattò  con  quel  collega  , 
che  egli  col  suo  avviso  fece  vizioso,  slimò  il  buon 
augure  nulla  appartenere  agli  auspicii  ? 

lY.  Ma  noi,  che  siamo  suoi  colleghi ,  saremo 
per  avventura  interpreti  degli  auspicii.  E  cerchia- 
mo anche  interpreti  delle  arme  ?  Primieramente 
tutte  rentrate  del  foro  erano  in  guisa  chiuse,  che, 
ancorché  ninno  armato  vi  avesse  fallo  resistenza  ^ 
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oaiuiLmcno,  se  noa  levate  via  ic  ahori^,  iion  vi^ 
saK'bbe  potuto  entrare:  :  cesi  ufù\  vqro  eraao  es- 
poste le  guardie,  che  siccome  sono  Wetal9  a'^ir 
mici  le  entrale  con  castelli  ed  argini,,  così  avresti 
vcK^ulo  scacciare  il  popolo  romano  e  ii  tribuni  del- 
la plebe  dair  entrata  del  forou 

Laonde  io  giudico  che  tulle  quelle  leggi,,  ebe 
si  dice  Marco  Antonio  aver  falle,  sono  state  falle 
per  forza  e  centra  gli  auspicii,  e  che  a  queste 
leggi  il  popolo  non  è  tenuto.  Se  dicesi  Miirco  An* 
tonio  aver  fatta  alcuna  legge  di  confermare  fli 
atti  di  Cesare,  di  levare  per  sempre  la  diltatura^e 
di  condur  le  colonie  nelle  possessioni,  piace  pio- 
por  di  nuovo,  salvi  gli  auspicii,  le  medesime.  Ifig- 
gfi-,  perchè  obblighino  ìV  popolo.  Perciocché ^qjBan- 
tunque  egli  abbia  poste  di  buone  leggi  viziosa- 
mente e  con  violenza,  queste  non. sono  perà? da 
essere  avute  per  leggi,  e  devesi  ributtare  ogni  au- 
dacia del  pazzo  gladiatore  con  la  nostra  autorità. 

Ma  quel  dissipairìento  del  danaro  pubblico  non 
è  per  ninna  guisa  da  sopportare ,  per  lo  quale  ba 
via  gettali  con  falsi  assegnamenti  e  donasoni 
settecento  milioni  di  sesterzi  :  in  guisa  che  pane 
una  cosa  portentosa,  che  in. sì  breve  tempo  sia- 
si- potuto  consumare  una  cosi  gran  quantità  di 
denaro  del  popolo  romano*.  Gho?  quegli  smisumii 
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Isdno  eglino  da  comportare,  ì  quali  a  sé 
l  «asa  ttrtla  di  Marco  Antonio.  Vendeva  i 
réfi:  i  regni,  ìe  città  e  le  esenzioni,  ricé- 
lafniri ,  imponeva  che  s' intagliassero  in 
1  diceva  di  far  questo  ,  secondo  il  tenore 
ntari  di  Cesare,  de'quali  egli  era  l'autore. 
ì  nascosa  parie  della  casa  erano  i  mercati 
re  df  tutta  la  repubblica.  La  moglie  più 
sé,  che  a'mariti  (ì),  faceva  gl'incanti  del- 
Ince  e  de'  regni  :  si  rcìstituivano  gli  sban- 
ìs\  per  legge  ,  senza  legge.  Le  quali  cose 
5i  annullano  con  l'autorità  del  senato,  per- 
ao  entrati  in  ìsperanza  di  rìcovrar  la  lìber- 
si  lascerà  alcuna  immagine  né  forma  di 
era.  Né  solamente  si  rau"nò  in  quella  casa 
di  comentari  falsi,  è  scritte  venali,  inna- 
e  quantità  di  datìari ,  mentre  che  quelle 
he  vendeva  Antonio  ,  diceva  di  venderle 
atti  di  Cesare  ;  ma  ^er  dàtìari  riferiva  an- 
se deliberazioni  del  senato  :  si  suggellava- 
Die  :  si  riferivano  ali*  erario  del\)»erazioni 
ito  ,  che  non  erano  state  giammai  fatte, 
leste  sozze  opere  erario  testimoni  anclié  le 
straniere.  Frattanto  furono  fatte  confedfe- 
dali  regni  :  popoli  é  province  lìbei*àte  :  e 
e  cose  le  false  tavole,  gemendo  \\  ^^^^^ 
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romano,  si  alBggeTano  in  tutto  il  CaiDpido^i«.Ba 
le  quali  cose  tanta  quantità  di  danaro  tu  muMli 
io  una  sola  casa,  che  se  tutta  questa  sì  rìdoceiie 
insieme,  non  sarebbero  in  veruo  tempo  per  math 

car  danari  al  popola  romano» 

V.  CoÀlui  anche  fece  la  legge  giudiiiaria,ea9eiH 
do  uomo  casto  ed  intero,  ed  autore  de*  giudiàe 
della  ragione.  Nel  che  e'  ingannò.  I  gonfalonieri^ 
i  manipulaii  e  gli  alaudi  diceva  avere  ordiiiati 
giudici:  ma  egli  elesse  giuocalori,  sbandili  e  Giie«- 
ci.  0  nobile  collegio  di  giudici  !  o  maravigliott 
dignità  dì  consiglio!  Desidera  Tanimo  mio  di  pv- 
lare  in  tal  consiglio  a  difesa  d*un  reo,  Cida  Greta*: 
se,  portento  dcir  isola,  uomo  audacissimo  e  caW 
tivissimo.  Ma  fa  che  così  non  sia:  sa  egli  latino f 
è  egli  secondo  la  qualità  e  la  forma  de^  giudici  t 
ha  conoscenza  delle  leggi  e  de' costumi  nostri  t 
finalmente  degli  uomini  ?  Perciocché  a  voi  è  pì& 
nota  Candia  ,  che  Roma  a  Cida.  La  scelta  vera- 
mente e  la  nota  de'  giudici  si  suole  anche  live 
ne'  nostri  cittadini.  Ma  chi  è  colui  che  abbia  cch 
nosciuto  il  giudice  Gortinio,  o  chi  l'ha  potuto  co*'. 
noscere?  Perciocché  la  maggior  parte  di  noi  ha 
conosciuto  Lisiade  Ateniese  :  perciocché  egli  ò  fi- 
gliuolo di  Fedro  nobile  filosofo  ,  di  cui  mn  è  al*' 
cuno  che  sia  di  miglior  aria^  in  guisa  che  «igefoi*' 
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js&ieorco  adunqae,  se  Lisiade  citato  giudice  non 
risponderà  ,  e  si  scuserà  d' essere  Areopngila,  né 
dovere  in  uno  slesso  tempo  giudici  re  in  Roma 
oé  -In  Atene  :  colui ,  che  sarà  posto  per  cupo  del 
giòdizio ,  ammetterà  la  scusa  dei  groclictto  giudi- 
ce; bra  vestilo  del  pallio,  ora  della  toga?  Disprez- 
séra  egli  le  antichissime  leggi  degli  Ateniesi  (8)? 
qoale  è  ,  iddìi  buoni ,  quel  ridotto  ?  Un  giudice 
Gaodiotlo ,  e  'i  medesimo  cattivissimo.  Quale  a 
costui  allegherà  il  reo?  in  che  modo  andrà?  è  du- 
r»>  quella  nazione.  Ma  gli  Ateniesi  compassione- 
voli. Slimo  ^che  né  anche  Gurione  sia  crudele,  il 
qual  di  continovo  fa  esperienza  della  fortuna.  So- 
iH>  parimente  di  eletti  giudici ,  i  quali  per  avven- 
tÓTB  si  scuseranno  :  perciocché  hanno  legittima 
scùsaxione  di  aver  mutato  paese  per  cagion  d'esi- 
lio^ né  esser  di  poi  slati  restituiti.  Avrebbe  questo 
pizzo  eletti  colai  giudici  ,  avrebbe  portati  ì  loro 
nomi  nel r  erario,  e  commessa  loro  una  così  gran 
perle  della  repubblica,  se  avesse  pensato  che  ci 
fosàe  alcuna  sembianza  di  repubblica? 

.VI.  Ed  io  ho  detto  de'  noli  giudici.  Quelli,  che 
voi  non  avete  conosciuti,  non  ho  voluto  nominare* 
Ha:  'Sappiate  che  i  ballerini,  i  sonatori  e  lullo  II 


fH)ro  della  gozzoviglia  ^i  Antonio  è  nieeolto  nib 
terzo  ordine  de*giu'lici. Questa  è  la  cagiooe,pflrli> 
quale  così  egregia  legge  e  così  nobile  fosse  posti 
con  grandissima  pioggia,  con  tempesta,  conveiili)- 
con  procelle,  con  turbini,  tra  fulmini  e  tooi»,  di 
maniera  che  avessimo  per  giudici  coloro  ,  1  quali 
aver  per  compagni  alle  vivande  niun  vorrebbe.  Il 
rubamenlo  di  quel  danaro  ,  il  cui  conto  fo  fatto 
nel  tempio  della  dea  Opi,  ha  ritrovato  questo  ìi»r 
zo  ordine:  uè  prima  i  vituperosi  giudici  furono lit 
cercali,  che  la  salute  de'colpevoli  fu  disperata  da^ 
gli  onesti  giudici.  Ma  quest'  audacia,  quella  mil- 
vagità  ha  fatto  ,  che  avesse  ardimento  dì  elegger 
questi  giudici  1  per  |a  cui  elezione  si  ponesse  ad- 
dosso la  repubblica  doppio  disonore  :  V  uno,  dia 
vi  fossero  giudici  così  vituperosi,  Paltro,  che  fosse 
manifestalo  ,  quanto  nella  cìHà  avessimo  di  eoa 
fatti.  Questa  io  dunque,  e  |e  altre  così  fatte  leggi» 
ancorché  senza  violenza  fossero  state  proposte , 
salvi  gli  auspìcii ,  giudiclierei  nulla  dimeno  ,  che 
via  si  levassero.  Ora  perchè  giudicherò  che  si 
debbano  levar  quelle  che  io  stimo  che  non  sieno: 
Stale  proposte  ? 

Non  è  egli  da  notare  di  gravissimo  vituperio,  a 
ricordanza  di  quest'ordine  lod  a  memoria  di  queltì- 
ohe  verranno  ^  che  il  solo  ftlarco  Antonio  ^  ^uer 
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te  ohe  ella  è  stata  ediflcala,  palesemente 
Beco  gli  armali  7  il  che  non  fecero  i  re*, 
y  ì  quali,  scacciali  i  re,  vollero  occupa* 
)  ?  Mi  ricordo  di  Cinna:  vidi  Siila:  poco 
:  perciocché  questi  tre ,  dappoiché  Lu- 

liberò  la  città  ,  hanno  più  potuto  che 
pubblica.  Non  posse  alTcrmar  che  essi 
0  cinti  di  alcune  arme:  ma  dico  questo, 
olle  ed  occullc.  Ma  questa  peste  era  se« 
una  squadra  di  armati:  Grassizio,  Mu- 
ne,  dimostrando  le  arme,  conducevano 
•  una  moltitudine  simile  a  loro:  teneva* 
)  luogo  dello  squadrone  i  sagittarii  bar- 
uando  si  giugneva  al  tempio  delia  dea 
,  i  gradi  si  riempievano,  le  lettiche  (9) 
ano  ,  non  perchè  egli  volesse  che  gli 
ossero  nascosi,  ma  perchè  i  famigliari , 
'li  scudi  portassero,n^n  si  alTalicasscro. 
questo  veramente  è  spaventoso  ad  udire, 

vedere,  nel  tempio  delia  Concordia 
rmati,  i  ladroni,  i  micidiali:  del  tempio 
pigione:  e  rinchiuse  le  porte  della  Con*' 
correndo  fra  le  sedie  del  senato  i  ladro- 
coscrìlti  dire  il  parer  loro.  Quivi  anche 
eniva  nelle  calende  di  settembre,  disse 
inderebbe  i  guastatori ,  celie  farebbe 
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i^inar  ià  mia  casa.  Io  mi  credo  ohe  bì  D/at|ffai 
uà  gran  fafto  :  propònoTa  la  supplicazione*  Viridi 
il  seguente  giorno:  non  ci  venne  egli.  Parlai  déUÌ^ 
repubblica  cerio  meno  liberamente  di  quello,  cbdli 
la  mìa  usanza  ricercava  ;  più  liberamente  peiià  ^ 
quello  che  le  minacce  e  i  pericoli  richiede vaoOV^ 
Ma  egli  uomo  libero  e  violento  ,  il  quale  escla-: 
deva  (]ueslo  costume  di  favellar  liberamente  (per- 
ciocché aveva  fatto  il  medesimo  con  grandissima 
lande  Lucio  Pisene  trenta  giorni  innanzi),  mi  feee 
intender,  che  mi  sarebbe  nemico  (10).    GoraandDi 
che  io  dovessi  trovarmi  in  senato  a'  diciannove  di- 
settembre.  Esso  frattanto   per  diciassette  gionif 
conlinuì  si  esercitò  in  dir  centra  di  me  nel  Tibor- 
tino  di  Scipione  ,  cercando  di  aver  sete  :  percioc- 
ché questa  suole  esser  la  cagione,  che  l'induce  a 
tale  esercizio. 

Essendo  venuto  quel  giorno,  che  egli  aveva  co- 
mandato  ch'io  mi  dovessi  trovare,  allora  con  uno 
squadrone  quadralo  egli  venne  nel  tempio  della 
Concordia  ,  e  conlra  me  assente  vomitò  un'  ori» 
zione  con  la  sozzissima  bocca.  Nel  qual  giorno,  se 
a  me  fosse  stalo  lecito  di  venire  in  senato  pe'miei 
amici ,  egli  avrebbe  fatto  da  me  il  principio  della 
uccisione:  che  così  si  aveva  proposto.  Percioccbè, 
tosto  che  una  volta  avesse  tinta  la  spada  di  sceir 


len^gioe  9  niona  cosa  avrebbe  a  lui  apportalo  il 
QnQ.ifli  uecìdere  ,  se  non  la  stanchezza  .e  la  sa- 
4tfi,^  Perciocché  si  trovava  presente  Lucio  suo 
iblleUo,  gladiatore  asiatico,il  quale  avea  valorosa- 
UUfiUie  combattuto,  come  in  Miiasa  da  firminone: 
aveT9  sete  del  nostro  sangue,  e  ne  aveva  in  quella 
sua  gladiatoria  battaglia  sparso  molto  del  suo.  Co- 
stai slimava  i  nostri  danari:  notava  le  possessio* 
ni  e  della  città  e  del  contado  :  il  costui  disagio 
congiunto  con  V  avidità  soprastava  a*  nostri  beni  : 
citunpartiva  i  terreni  a  cui,  e  quali  egli  voleva  :  il 
privato  non  poteva  avere  entrata:  niun  prego  one- 
ato  era  esaudito  :  tanto  aveva  ciascuno  da  posse- 
dere, quanto  il  compartitore  Antonio  gli  aveva  la- 
sciato. Le  quai  cose  quantunque,  se  farete  le  leg- 
gi vane,  non  possono  esser  di  valore;  nondimeno 
giudico  che  si  debbano  notar  separatamente  a 
suo  nome  :  e  che  si  debba  stimare  non  esservi 
stati  ì  seltemviri  (li),  né  piacere  che  alcuna  cosa 
àbi>\  a  ad  aver  valore,  la  qual  sì  dicesse  da  coloro 
essere  stata  falla. 

Vili.  Ma  chi  è  che  possa  giudicar  MarcoAntonio 
più  tosto  cittadino, che  orribilissimo  e  crudelissimo 
nemico,  il  quale,  sedendo  presso  al  tempio  di  Ca- 
store ,  disse,  udendo  il  popolo  romano,  che  niun 
merebbe ,  se  non  vincitore  ?  Stimate  voi ,  padri 
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coscritti ,  che  le  minacce  fossero  stale  maggibtf 
dei  falli  ?  Ma  che  è  sialo  oso  di  dire  nella  concW^ì 
ne,  che,  partendosi  dal  magistrale ,  Terrebbe  tìfti 
cillà  con  l' esercito  ,  e  che  v'  entrerebbe,  qnaniAò^ 
piaciuto  gli  fosse  ?  Che  alfra  cosa  ciò  era,  se  noit' 
denunziare  atpopolo  romano  la  servilo  ?  Qual  ft 
il  viaggio,  ch'egli  fece  a  Brindisi? quale  la  fretta? 
quale  la  speranza,  se  non  di  addurre  con  maggior 
prestezza  un  grandissimo  esercilo  alla  cillà  T  Che 
la  scelta  de*  centurioni  ?  quale  la  sfrenatezza  del- 
l' animo  veramente  sfrenalo  ?  Avendo  richiamalo 
le  fortissime  legioni  allo  sue  promesse,  comande 
che  venissero  in  sua  casq  i  centurioni,  i  quali  ave- 
va compreso  che  avevano  buona  intenzione  della 
repubblica  ;  e  fecegli  scannare  innanzi  a'suoi  pie- 
di e  della  sua  consorte,  la  quale  questo  grave  im- 
peradore  aveva  seco  menata  neirescrcilo.  Di  quale 
animo  giudicale  che  egli  sarebbe  sialo  contra 
noi,  ch'esso  odiava,  essendo  tanto  crudele  cootni 
quelli  che  non  aveva  giammai  veduti?  e  quante 
avido  nc'danari  de'ricchi  colui,  che  aveva  deslde» 
rato  il  sangue  de'  poveri  ?  i  cui  beni  ,  quanti  essi 
erano,  aveva  destinati  a'suoi  segnaci  e  bevitori. 

Ed  egli  furibondo  portava  già  da  Brindisi  tef' 
bandiere  nemiche  centra  la  patria  ,  allorché  Caio 
Cesare  per  benellclo dev'immortali  iddii  congran*^ 


(^exMdi  divino  aoiiiu) ,  d*  ingegno  e  di  consiglio, 
l>!Ule  di  sua  volontà,  e  per  la  sua  notabil  virtù,  « 
parte  per  approvazion  della  mia  autorità  (i2) , 
andò  alle  colonie  del  padre ,  raunò  i  soldati  vete** 
r^i,ed  in  pochi  giorni  mise  insieme  reserollo,6 
ritardò  i  presti  impeli  di  questo  ladrone.  Ma  dap-> 
poiché  la  legione  Marzia  vide  il  capitano  valore  •- 
sissimo,  non  fece  altro  se  non  che  fossimo  liberi 
una  volta:  la  quale  fu  imitata  dalla  quarta  legione. 
IX.  Udita  questa  nuova  ,  avendo  egli  chiamato 
il  senato  ,  ed  indotto  un  consolare ,  che  avesse  a 
9[iudicar  Caio  Cesare  nemico  con  la  sua  sentenza, 
suj[>ìlamente  si  smarrì.  Dappoi,  senza  fare  i  solen^ 
li  aacrifìcii  e  promettere  i  voti,  non  si  partì,  ma 
'Uggì  in  abito  di  capitano.  Ma  dove  ?  nella  prò* 
cincia  de'fermissimi  e  fortissimi  cittadini,  i  quaii, 
>eb]>ene  non  fosse  ivi  venuto  per  far  guerra  ,  non 
ì^vrebbero  potuto  sostenere  questo  sfrenato,  iraj 
^Otìdo,  contumelioso,  superbo,  sempre  dimanda  * 
lore,  sempre  rubatorc,  sempre  ubbriaco.  Mi  queir 
lOf  la  cui  scclleraggine  ,  benché  pacifica,  uiuno 
itrebbe  potuto  solTerire  ,  mosse  guerra  alla  prov 
vinoia  della  Gallia:  assediò  Modena ,  Isdelis» 
ijina  ed  onoratissima  colonia  del  popolo  roma- 
30  :  oppugnò- Decio  Bruto  imperadore  de*  nostri 
eserciti ,  eletto  consolo,  cittadino  non  nato  a  so , 
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ma  a  noi  ed  alki  repubblica.  Anoibaìe  a(JUifK{Ue>.è 
nemico,  ciuadino  Anlonio?  Che  fece  colui  dtìfit^ 
mico,  cbe  costui  non  abbia  fatto  o  non  f«coÌ9!Ìi^ 
non  macchini  e  vada  tramando  ?  Tutto  U  ?4a(wl9s 
degli Anlonii,  che  altra  cosa  ebbe,  fuorché sacehci^; 
giamenti^  guasti,  uccisioni  e  rapine?  le  quali Mo- 
se  non  faceva  Annibale  ,  perciocché  riserbava: li" 
suo  uso  molle  cose.  Ma  costoro  che  vivono  di  Ora 
in  ora,  non  solamente  non  pensarono  intorno  alte 
fortune  e  a'  beni  de'  cittadini ,  ma  né  anche  alia 
utilità  loro.  ^ 

A  costui,  0  buoni  iddìi  t  volete  che  si  mandino  : 
ambasciadori  ?  conoscono  ({uesti  così  fatti  uomini 
la  forma  della  repubblica,  le  ragioni  della  guerrp^. 
e  gli  esempli  de'maggiori?  considerano  essi  quel-' 
lo  che   ricerca  la  maestà  del  popolo  romano  e  li 
severilà  del  senato  ?  Volete  che  si  mandino  amba- 
sciadori  ?  se  affinchè  lo  preghino,  egli  li  disprez-. 
zerà  :  se  affinchè  gli  comandino,  loro  non  porgeri . 
orecchie  :  finalmente,  ancorché  avremo  dati  -sfh- 
veri  mandati  agli  ambasciadori,  lo  slesso  nome  di, 
ambasciadori  estinguerà  quello  ardore,  che  yegf^ 
giamo  del  popolo  romano,  leverà  Tanimo  a*munit.-. 
cipii  ed  air  Italia.  Ma  per  tralasciar  queste  cosaci 
che  nel  vero  sono  grandi,  cerio  quest'  ambasccria^^- 
apporterà  dimora  e  tardezza  alla  guerra.. £bei|fi-^. 


Aèodiittaoidft'oiie  udirò  dire  ad  alcun!  :  Vadano 
^«aotbasciàdorì:  e  lullavia  si  faccia  l*apparccchlo 
dieUa  guérFa  ;  nondimeno  io  stesso  nome  d^  amba- 
9ola4ori  indebolirà  gli  animi  (13),  ed  allenterà  la 
pf08tezsa  della  guerra. 

^  'X;  in  piccoli  momenti  ,  padri  coscritti  ,  si 
fiono  grandissime  mutazioni  deUempi,  sì  in  ogni 
aceideote  della  repubblica,  come  nella  guerra  e 
massiroamenle  ciVile,  la  quale  le  più  volle  si  go- 
?erna  per  opinione  e  per  fama.  Nlun  cordiera 
con  quali  commessioni  abbiamo  mandali  gli  am- 
bUBciadori  solamente  il  nome  deirambasceria  vo- 
lotitarìafnente  mandata  parrà  esser  segno  di  pau- 
ra. Partasi  egli  da  Modena,  cessi  di  oppugnar 
Bruto,  lasci  la  Gallia  :  non  è  da  pregarlo  con 
parole,  ma  si  dee  coslrignere  con  le  arm.e. 

Perciocché  non  mandiamo  ad  Annibale ,  che 
&  parta  da  Sagunlo,  al  quale  mandò  il  senato 
già  Publio  Valerio  Fiacco  e  Quinto  Bebio  Tam- 
pifo ;  a^ quali ,  ove  Annibale  non  avesse  voluto, 
obbedire ,  fu  imposto  che  andar  dovessero  a 
Cartagine.  A' nostri  ambasciadori  dove  imporrer 
mty  noi  che  vadano,  se  Antonio  non  vorrà  ob- 
bedire? Mandiamo  ad  un  nostro  cittadino,  che 
Don  oppugni  rimperadore  e  la  colonia  del  po- 
polo romano.  Ed  in  così  fatta  gu\sa?  ^^\^  ^v 
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set  di  ciò  pregalo  dagli  ambasciadorìt  Che  dif- 
ferenza è,  per  gl'immortali  iddft,  chef  e^  tptf- 
8td  città  combatta,  o  la  fortezza  di  qaes1a=  diti, 
la  colonia  posta  per  difesa  del  popolo  rom^t^ 
La  cagione   della  seconda  guerra  carlagtnj^'i 
ehc  Annibale  fece  centra  i  nostri  maggfori,  Ai 
la  oppugnazione  di  Sagunlo.  Onde  ragioneiw-. 
mente  furono  a  lui  mandati   gli  ambaseiadoff' 
l^rciocchè  si  mandavano  ad  un  Afifricano  (Wi 
8i   mandavano  pe*  nemici  di  Annibale  ,  nostn 
eonfederali.  Che  somiglianza  ha  ciò  con  questo^ 
Noi  manderemo  ad  un  cittadino,  accfocchènoa 
assedii,  né  combatta  1*  imperadore  del  popolo'^ 
mano,  né  Pesercito,  né  la  colonia,  perchd  non  ^ 
ì\  guasto  ai  paesi,,  e  non  sia  nemico  ? 

XI.  In   caso  che  egli  obbedisca,  vogliamo  n<^» 
0  possiamo  avvalerci  di  un  cotal  cittadino  f  I^" 
nanzi  i  venti  di  dicembre  voi  co'  vostri   decr^ 
l'avete  fello  cadere:  deliberaste  che  allo  calci''* 
di  gennaio  si  proponessero  que'  partiti,  che  yeà^^ 
te  proporsi  degh  onori  e  de' premi,  che  dar ^ 
debbono  a  coloro  che  hanno  recato  benefioii'*^ 
sbno  per  recarlo  alla  repubblica  :  de' quali  gia^ 
caste  capo,  come  egli  fu.  Caio  Cesare,  il  qiì^^' 
lece  che  gl'impeti  scellerati  di  Marco  Anfonitf  ^ 
rivolgessero  nella  Gallia  :  dappoi  i  soldati  V^ 
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J^am ,  ì  quali  primi  Cesare  scguilaruno  :  ap* 
Df&sso  quelle  celesti  e  divine  legioni,  la  Marzia 
jB^Ja  quarta,  alle  quali,  avendo  elleno  non  sola- 

1  mente  lascialo  il  lor  console,  ma  perseguitandolo 
KDcbe  con  la  guerra,  promollesle  onori  e  premi  : 
e  nel  medesimo  giorno,  essendovi  arrecato  e  pro- 
posto r  editto  di  Dccio  Bruto,  cilladiao  di  alta 
prodezza^  lodaste  il  fallo  di  lui  e  quella  guerra, 
che  egli  aveva  presa  con  privato  consiglio,  appro- 
vaste con  pubblica  autorità.  Che  altro  adunque  in 
quel  giorno  avete  traUato,  se  non  di  giudicare 
Antonio  nemico?  Per  questi  vostri  decreti  vi  potrà 
egli  riguardar  con  buono  animo,  o  voi  vedrete  lui 
senza  infinito  duolo?  Escluse  lui,  staccò  e  segregò 
dalla  repubblica  non  solamente  la  sua  scellerag.- 
gine,  ma  anche,  come  a  me  pare,  certa  fortuna 

.  della  repubblica.  Or  se  egli  obbedirà  agii  amba- 
sciadori  e  ritornerà  a  Roma,  stimate  voi  che  man- 
cherà lo  stendardo,  ove  abbiano  a  ridursi  ì  per- 
duti cittadini  ? 

Ma  di  questo  io  non  temo.  Sono  altl%  oose^  del- 
le quali  ho  maggior  timore  che  egli  mai  non  obbe- 
dirà agli  ambasciadori.  Ho  conosciuta  la  pazzia  e 
L'arroganza  di  così  fatto  uomo  :  ho  saputo  i  oial- 
vagi  consigli  degli  amici,  a' quali;  egli  &iQclmato. 
Lucio  suo  fratello,  siccome  quello ^  che  ha  ^^- 
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balluto  in  paese  straniero  (15),  ba  11  primo  làogo^ 
Se  egli  per  sé  stesso  potrà  aver  l' intelletto  sàiiò\ 
il  che  non  sarà  giammai,  per  questi  noodimeop 
non  gli  sarà  conceduto.  Frattanto  si  perderà' Ìl 
tempo,  e  gli  apparecchi  della  guerra  si  raffredda 
ranno.  Onde  avviene  che  finora  duri  la  guerra, 
se  non  dalla  tardanza  e  dallo  indugio  ?  Tosto  elÀ 
dopo  la  partenza  di  questo  ladrone  potemmo  ave- 
re il  senato,  sempre  con  ogni  mia  istanza  ho  ri- 
cercato che  ci  dovessimo  raunare.  E  in  quel  g!o^ 
no ,  nel  quale  primieramente  ci  raunammp  ,  non 
trovandovisi  i  consoli  eletti ,  posi ,  secondo  il  pa- 
rer mio  ,  con  grandissimo  vostro  consentimento  i 
fondamenti  della  repubblica ,  certo  più  tardi  di 
quello  che  convenne  ;  perciocché  innanzi  lo 
non  ebbi  potere  :  ma  nondimeno  se  da  quel  tem- 
po in  poi  nor\. si  fosse  tralasciato  alcun  giorno, 
ora  non  avremmo  alcuna  guerra.  Ogni  male , 
quando  e' comincia,  agevolmente  si  sana  :  ma  in- 
vecchiandosi, le  più  volle  diviene  più  gagliardo^ 
più  fiero.  Ma  allora  si  aspettavano  le  calende  éi 
gennaio  per  avventura  non  rettamente. 

XIL  Ma  lasciamo  da  canto  le  cose  passate. 
Frapporremo  ancora  questo  spazio  dì  tempo  ,  fin- 
ché gH  ambasciadori  vadano  ?  finché  ritorninot 
la  cui  aspeVlaiiou^  v^.^'^o^lecà  dubbio  della  gner- 


n.M^  nell9  ifuerra  dubbiosa  q,uale  studio  può  c;3- 
'sélr  di  far  gente  7 

/  Laonde,  padri  coscritti,  io  giudico  che  non 
.8Ì  debba  fare  alcuna  menzione  dì  ambasciadori  : 
ma  parmi  che  sia  ben  fatto  di  ordinare  e  met- 
ifére  ad  elTetto  prestamente  la  guerra  :  stimo  esser 
'pecessario  ,  che  si  deliberi  il  tumulto  ,  che  si  so- 
spendano i  giudizi,  che  si  prendano  gli  abiti  mi)!- 
tari  ,  e  dico  che  levando  le  vacazioni  si  facciano 
genti  nella  città  e  nella  Italia  tutta  ,  eccettuando 
la  Lombardia.  Le  quai  cose  se  verranno  eseguile, 
.la  opinione  e  la  sola  fama  della  vostra  severità 
estinguerà  la  pazzia  dello  scellerato  gladiatore. 
S'avvedrà  di  aver  presa  guerra  con  la  repubblica  ; 
proverà  i  nervi ,  e  le  forze  del  senato  concorde  : 
perciocché  finora  egli  dice  ,  che  v'  è  contesa  di 
parti.  Di  quali  parli  ?  altri  sono  vinti ,  ed  altri  so- 
no di  mezzo  delle  parli  di  Gaio  Cesare.  Se  per 
avventura  non  pensiamo  che  sicno  contrari  alle 
parti  di  Cesare  Pausa  ,  ed  Irzio  consoli ,  e  il  fl- 
:|;lìuolo  di  esso  Caio  Cesare.  Questa  guerra  non 
è  suscitata  dalla  discordia  delle  parti ,  ma  dalla 
tollerata  speranza  de' malvagi  citladinì  :  da' quali 
mh  ì  beni  e  le  cose  nostre  sono  notate  ,  e  divise 
i^a^d  arbitrio  di  ciascuno.  Ho  letta  la  lettera  di  An- 
tonio ,  la  quale  egli  aveva  mandata  ad  un  certo 
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de'seUemviri,  uomo  capitale,  suo  collega:  Quelta 
che  desideri ,  tu  *l  vedrai  :  certo  avrai ,  quella 
desideri. 

Ecco  a  cui  mandiamo  ambasciadori  :  é  cui  taN 
diamo  di  muover  guerra  :  il  quale  non  ha  destf^ 
nati  alla  sorte  ì  nostri  beni ,  ma  alla  libidine  H 
ciascuno  in  guisa  ci  ha  sottoposti ,  che  non  ha  la- 
sciata alcuna  cosa  in  suo  podere ,  che  non  sia  già 
promessa  ad  alcuno.  Con  costui,  padri  coscritti, 
dobbiamo  noi  contender  con  le  arme ,  con  le  a^ 
me  dico,  e  ciò  prestamente.  La  tardanza  degli 
ambasciadori  è  da  esser  ricusata. 

Laonde,  perchè  noi  non  abbiamo  tutlD  dì  a 
deliberar  molte  cose ,   io  giudico   che  si  deb* 
ba  mettere    tutto    il    carico    della    repubblica 
nel  governo  de'  consoli ,    e    permetter  che   la 
repubblica  difendano  ,  e   p  roveggano    che  ella 
alcun    danno    non  riceva  :    giudico    parimente 
che  coloro  ,    che    sono    nell'esercito  di  Anto- 
nio ,  partendosi  da  lui  innanzi   alle  calende  di 
^  febbraio,  sia  perdonalo  il  passato  errore.  Se  que^ 
ste  cose  ,  padri   coscritti,  determinerete  in  brie- 
Te  tempo  la  libertà  del  popolo  romano ,  e  la 
vostra   autorità  ricupererete.  Ma  se  procederete 
con  più  lentezza ,  vi  appiglierete  al  medesimo 
parlilo,  ma  per  ^\N^v\V\it^  lardi.  Quanto  a  qaeN 
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t^l' «be  tiete  proposto  della  repabbliea ,  panili 
•ter  4eUo  abbastanza  la  opinion  mia. 

XÌU.  L*allro  capo  è  degli  onori,  de*qiiaH  in* 
Mdo,  che  dì  qui  innanzi   si  debba  ragionare. 
Hi  queirordine,  che  si  suol  serbare  in  dima»* 
dare  il  parere  di  ciascuno ,  terrò  in  onorar  gli 
aomini   forti.  Prendiamo  adunque ,  secondo  il 
éoatume  de'magglori,  il  cominciamento  da  Bru* 
(»  eletto  console:  di  cui  per  lasciar  le  cose  di 
iiinanzi,  che  sono  nel  vero  grandissime,  ma  ìm* 
fldho  a  qui  più  lodate  da'privali  giudizi  degli  uo^ 
mini,   che  pubblicamente;  con  quai  parole  po« 
tré  spiegar  le  lodi  ,  che  gli  si  devono  in  que^ 
sto  slesso  tempo?  E  certo  tanta  virtù  non  diesis 
(ters  altro  premio,  fuorché  questo  della  laude  e 
diella  gloria;  della  quale  quantunque  ella  ancora 
feisse  priva  ,  tullavia  sarebbe  di  sé  stessa  con- 
tenta e  si  rallegrerebbe  ,   essendo  posta  nella 
memoria  de*  grati  cittadini,  come  nella  luce  :  la 
lede  dunque  del  giudizio  e  testimonio  nostro  é  da 
atlribuirsi  a  Bruto.  Laonde ,  padri    coscritti,  io 
giudico  che  si  debba  fitre  una  deliberazion  del 
senato  con  sì  falle  parole. 

((  Tenendo  Decio  Bruto  ,  imperadore,  eleWo 
console,  la  provin*cia  della  Gallia  nella  podestà 
M  senato  e  del  popolo  romano;  ed  avendo  ^cdt- 
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fo  e  messo  insieme  un  tanto  esercito  il 
breve  tempo,  con  sommo  affetto  de*mQbie 
della"  provincia  dì  essa  Gallia,  la  quale  g 
reso  utile  alla  repubblica,  e  lo  rende  tat 
egli  ciò  ha  fatto  dirittamente,  e  secondo 
ne  e  a  beneficio  delia  repubblica;  e  quesl 
buissimo  merito  di  esso  Decio  Bruto  ve 
repubblica ,  al  senato  e  al  popolo  roman* 
grato.  Laonde  il  senato  eM  popolo  romai 
ma  che  per  opera ,  consiglio  e  virtù  di 
Bruto  imperadore,  eletto  console,  e  per  ii 
bile  inclinazione  e  consentimento  di  tutta  1 
vincia  della  Galiia,  si  è  sovvenuto  alla  rep 
ca  in  malagevolissimo  tempo  ». 

A  questo  così  fatto  merito  di  Bruto, 
coscritti,  ed  a  tanto  beneQcio  verso  la  re( 
ca ,  quale  è  sì  grande  onore,  che  non  s 
bat  Perciocché  se  a  Marco  Antonio  foss< 
aperta  la  Galiia,  se  oppressi  i  municipi! 
colonie  sprovviste ,  avesse  potuto  penetra 
r  ultima  parte  di  essa ,  quanto  terrore  a 
pubblica  soprasterebbe  I  Dubiterebbe,  mi 
io,  r  uomo  pazzissimo  e  precipitoso  ed  i 
i  suoi  consìgli  traviato ,  non  solo  col  suo 
tó,  ma  anche  con  ogni  crudeltà  de*barbar 
▼ere  a  noi  guerra  :  in  guisa  che  non  avt 
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jM^to  rÙQspignere  il  suo  furore,  né  anche  con 

k. muraglia  delle  Alpi.   È  adunque  da  aversi 

^esta  grazia  a  Decio  Bruto ,  che  lui ,  non  es- 

jMmdosi  ancora  frapposta  Tautorilà  vostra,  di  suo 

jMiasIglio  e  giudizio  non  ricevette  come  console^ 

ma  come  nemico  ributtò  della  Gallia  ;  e  volle- 

più  tosto  sé  stesso  essere  assediato,  che  la  città. 

Abbia  egli  adunque  per  questo  nostro  decreto  di 

^questo  così  bello  e  così  gran  fatto  un  testimonio 

^mpiterno  :  e  la  Gallia,  che  sempre  fu  ed  è  la 

iDuto  di  questo  imperio  e  della  libertà  comunCi 

^meritevolmente  e  con  ragione  si  lodi,  che  sé  e  le 

forze  sue  non  diede,  ma  oppose  ad  Antonio. 

XIY.  Ed  anche  io  giudico  che  si  debbano  conce- 
dere a  Marco  Lepido  pe'  suoi  egregi  meriti  ver- 
,80  la  [repubblica  nobilissimi  onori.  Sempre  egli 
3  folle  che  il  popolo  romano  fosse  libero,  e  gran- 
.  dissimo  segno  della  volontà  e  giudizio  suo  diede 
quel  giorno,  quando,  ponendo  Antonio  il  diadema 
.nel  capo  a  Cesare,  si  volse  altrove  ;  e  col  gemere 
^-ù  con  la  tristezza  dimostrò  quanto  odiasse  la  ser- 
vitù; quanto  desiderasse  la  libertà  del  popolo  ro- 
mano; e  quanto  le  cose,  che  egli  sopportò,  le  sop- 
,  portò  più  tosto  per  necessità  de*tempi  che  per  giu- 
^  dizlo.  Ma  quanta  modestia  egli  abbia  usata  in 
..  cpiello  accidente  della  città,  che  ebbe  a  segiùre 
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dopo  la  morte  di  Cesare,  chi  di  noi  si  può  ^m- 
daro  7  Queste  cose  sono  nel  vero  ^andì,  aia  il; 
mio  ragionamento  si  affretta  a  nnoggiorì, 

Perciocclìè  quel  cosa,  immortali  iddii,  piùmi^ 
ravigliosa  a  tutte  le  genti,  qual  più  desideralnle 
può  avvenire  al  popolo  romano,  che  essendo  it 
guerra  civile  grandissima,  di  cui  noi  temevamo  là 
fine,  quella  più  tosto  estinguesse  con  la  sua  ai* 
pìenza,  che  adducesse  lo  Stato  con  le  arme  e  tak 
ferro  in  pericolo  ?  Che  se  la  medesima  intensMMit 
avesse  avuta  Cesare  in  quella  spaventosa  e  miserli 
guerra,  per  lasciar  da  canto  il  padre,  due  figliuoli 
di  Gneo  Pompeo,  sommo  e  singolare  uomo,  •« 
vremmo  salvi;  acquali  certo  la  pietà  non  dee  esse- 
re recata  a  fraude.  Volesse  Iddio  che  Marco  Lepi* 
do  avesse  potuto  salvar  tutti  I  di  doverlo  fare  di* 
mostrò  in  quello,  che  egli  potè,  quando  restital- 
alla  città  Sesto  Pompeo,  grandissimo  ornamento 
della  repubblica,  e  chiarissimo  testimonio  della 
sua  clemenza.  Fu  grave  quella  fortuna  al  popolo 
romano,  grave  il  fato.  Perciocché,  estinto  il  padre 
Pompeo,  che  fu  il  lume  dello  imperio  del  popola  . 
romano,  fu  ucciso  il  figliuolo  che  in  ogni  cosa:: 
era  somigliantissimo  al  padre.  Ma  tutte  queste  coi' 
se  parmi  che  elle  sieno  ervvenute  per  giudizio  e 
pietà  degf  immortali  iddii,  avendo  eglino  coojMff^ 

vaio  Sesto  Pompeo  aVU  Te^\ù:k\)X\^^. 


-»81  - 

:XT*  Perla  qual  cagione  e  giusta  e  grande,  ^ 
perchè  questa  pericolosissima  e  grandissima  guer- 
ra civile  eoo  r  umanità  e  sapienza  sua  Marco  Le«. 
pido  rivolse  a  pace  e  concordia,  io  giudico  che 
à  debba  fare  una  deliberazion  del  senato  con  que- 
ste parole:  a  Essendo  slata  la  repubblica  spesse 
volte  bene  e  felicemente  governata  da  Marco  Le- 
pido imperadore,  pontefice  massimo,  ed  avendo  in- 
teso il  popolo  romano,  a  lui  la  signoria  de  Ve  som- 
mamente dispiacere  ;  ed  essendosi  per  V  opera, 
per  la  victù,  per  lo  consiglio  e  per  la  singoiar  clei- 
menza  e  mansuetudine  sua  estinta  un*  acerbissima 
guerra  civile;  ed  essendosi  Sesto  Pompeo  Magno, 
figliuolo  di  Gneo,  per  autorità  di  quest'ordine  par- 
tito dalle  arme  e  da  Marco  Let>ido  imperadore , 
poqtefice  massimo,  per  somma  volontà  del  senato,^ 
e  del  popolo  romano  restituito  alla  città  ;  il  sena- 
to e  '1  popolo  romano  po'  grandissimi   e  moltis  - 
simi  meriti  di  Marco  Lepido  verso  la  repubblica 
ripone  nella  sua  virtù,  autorità  e  felicità,  grande 
speranza  di  riposo,  di  pace,  di  concordia,  e  di 
libertà  ;  e  de*  suoi  meriti  verso  la  repubblica  il 
senato  e  il  popolo  romano  sarà  ricordevole;  ed  ò 
piaciuto,  che  a  lui  si  dirizzi  una  statua  equestre 
dorata  ne*  rostri,  o  in  qualunque  altro  luogo  egli 
voglia  nel  foro  di  volontà  di  quest'ordine.»  Il  qua-. 
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le  onore,  padri  coscrìtti,  a  me  pare  grandisdftnei,! 
soprattutto  perchè  è  giusto;  poiché  non  si  dà  pSIF 
là  paranza  degli  altri  tempi,  ma  rendesf  per  gnm^ 
dissimi  meriti  :  né  possiamo  ricordare  queste 
onore  essere  stato  conceduto  ad  alcuno  per  gift" 
dibio  sciolto  e  libero  di  esso  senato.  ' 

XVI.  Vengo  a  Gaio  Cesare ,  padri  coscritti ,  li 
quale  se  stato  non  fosse  ,  chi  di  noi  avrebbe  poe- 
tato essere?  Volava  alla  volta  della  città  da  Brin- 
disi Antonio,  uomo  sfrenatìssimo,  ardente  di  odiOf 
di  nimichevole  animo  conlra  tutti  i  buoni ,  oòi^ 
1*  esercito.  Che  si  poteva  egli  opporre  alla  ^uaaù^ 
dacia  e  scelleratezza  ?  non  avevamo  ancora  capi** 
tani,  né  truppe  :  non  v*  era  alcun  pubblico  con^ 
sigilo,  alcuna  libertà:  era  da  piegare  il  colkf 
alla  scellerata  crudeltà  :  tutti  cercavamo  di  fuggi- 
re, né  la  fuga  aveva  fine.  Qual  Dio  allora  a  noi 
ed  ai  popolo  romano  offerse  questo  divino  giova- 
netto ?  il  quale  ,  essendo  tutte  le  cose  a  quel  pe- 
stifero cittadino  aperte  a  ruina  nostra,  subito  fuor 
<y  speranza  di  tutti  nascendo  ,  fece  V  esercito,  il 
quale  oppose  al  furor  di  Marc^Antonio ,  prìachè 
dcuno  stimasse  che  ciò  egli  avesse  nel  pensiero» 
Sono  stati  fatti  grandi  onori  a  Gneo  Pompeo,  es- 
sendo egli  giovanetto,  e  certo  con  ragione  ;  per^ 
ciocché  egli  sovvenne  alla  repubblica:  ma  moito 


piàfDbuBto  di  eli»  e  più  pronto  per  1*  iDcllnaiìo-  -. 
M  de'  soldati,  che  il  capitano  licercaTano,  ed  Ja 
aUia  eondizione  dì  guerra:  perocché  non  fu  a  tutti 
grata  la  causa  di  Siila.  Lo  dimostra  la  moltitudine 
de' proscritti,  e  massimamente  le  tante  calamità 
de'municipii.  Ma  Cesare  (16)  di  molto  minore  età. 
ennò  1  secchi  soldati,  che  desideravano  riposare; 
ed  ha  abbracciala  quella  causa,  la  quale  è  gratis- 
sima  al  senato ,  al  popolo ,  a  tutta  la  Italia,  e  a 
tnlti  gV  iddìi  ed  uomini.  Pompeo  andò  al  gran- 
dissimo imperio,  e  al  vincitore  esercito  di  Lucio 
Siila  :  Cesare  non  si  congiunse  con  alcuno;  esso 
ftt  capo  di  far  1*  esercito,  e  di  apprestare  il  presi» 
dio.  Colui  ebbe  amico  il  tenitorio  Piceno  nelle 
parti  degli  avversari  :  costui  degli  amici  di  Anto* 
i^ ,  ma  più  amici  alla  libertà ,  fece  V  esercito 
contro  Antonio.  Con  V  aiuto  di  colui  regnò  Siila  : 
la  signoria  di  Antonio  col  presidio  di  costui  è  stati 
Of^ressa.  Diamo  adunque  V  imperio  a  Cesare , 
senza  il  quale  non  si  possono  amministrar  le  cose 
della  guerra,  né  mantener  Tesercito,  né  guerreg* 
giare.  Sia  vecepretore  di  quella  autorità,  che  può 
esser  maggiore  :  il  quale  onore,  benché  in  qnei-  ^ 
r  età  sia  grande ,  nondimeno  vale  non  solo  alla 
dignità,  ma  alla  necessità  della  guerra. 
XYIL  Laonde  ricerchiamo  quelle  cose,  le<pali 
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aj^pena  nel  dì  d*  oggi  conseguiremo.  Bla  speéM^' 
^ero  dovere  esser  dala  podestà  di  onorare  tjilr 
esaltar  questo  giovane  ,  e  a  noi  e  al  popolarci)* 
mano.  Ma  in  questo  tempo  io  giudico,  che  delilit 
deliberarsi  in  tal  guisa:  «  Avendo  Gaio  Cesare  fi*^ 
'l^uoLo  di  Caio,  pontefice ,  vecepretore  nel  cala* 
iBÌtosissimo  tempo  della  repubblica  esortati  ì  SiA^ 
dati  veterani  alla  libertà  del  popolo  Romano,  ed 
aivendogli  raunati;  e  la  legione  Marzia  e  la  quarta» 
con  sommo  affetto  ed  ottimo  consentimento  veiso» 
la  repubblica,  difendendo  ed  avendo  difesa  la  re* 
pabblica  e  la  libertà  del  popolo  romano  sotlo- 
la^ condotta  ed  autorità  di  Caio  Cesare;  ed  esseo* 
do  Gaio  Cesare  vecepretore  con  l'esercito  andato^ 
io  aiuto  della  Gallia;  ed  avendo  ridotti  in  sua  p(h 
desta,  ed  in  quella  del  popolo  romano  cavalie-^ 
ri,  sagittarii,  ed  elefanti;  per  queste  cagioni  piaci^  , 
al  senato  che  Caio  Cesare  figliuolo  di  Caio,  pon*^ 
tefice,  sia  senatore,  e  dica  il  suo  parere  nel  luogo 
pretorio;  e  gli  si  abbia  quei  rispetto,  come  sareb*> 
be  lecito  aversi  per  la  legge,  se  fosse  stato  qne- 
store  neir  anno  innanzi  ))• 

Perciocché,  padri  coscritti  ,  per  qual  cagione^ 
non  dobbiamo  desiderare  che  egli  quanto  primi 
riceva  grandissimi  onori?  Ordinarono  i  nostfl 
maifgiori  per  le  leggi  annali  una  età  maggiore  ad 


Qj^anerc  il  consolato»  perchè  temevano  la  temerìtài 
degli  anni  giovanili.  Gaio  Cesare  nella  età  pue- 
rile ba  dimostrato  che  da  una  nobile  e  riguar* 
devote  virtù  non  si  debba  aspettare  V  età  avaa* 
zata.  Laonde  i  nostri  predecessori,  quegli  antir 
cbissimi  vecchi ,  non  avevano  leggi  annali  :  le 
quali  dopo  molti  anni  furono  recate  dall*ambi- 
zione,  affinchè  fra  gli  eguali  vi  fossero  i  gradi 
del  dimandare  i  magistrali.  Così  spesse  volte  fu 
spenta  una  nobile  speranza  di  virtù,  prima  che 
ella  potesse  giovare  alla  repubblica.  Vero  è  che 
presso  gli  antichi  i  Rulli,  i  Decìi,  i  Corvini,  e 
molti  altri,  e  di  più  fresca  memoria  AiTricano  il 
maggiore,  e  Tito  Flaminino,  molto  giovanetti 
essendo  stati  consoli,  fecero  tante  segnalate  im- 
prese, che  accrebbero  V  imperio,  ed  adorQaroa& 
il  nome  del  popolo  Domano.  E  che  ?  Alessan- 
dro il  Macedone,  avendo  dagli  anni  puerili  ao^ 
minciato  a  far  cose  grandissime,  non  morì  egli 
di  irentalrè  anni?  1|  quale  età  è  per  le  nostre  leg- 
gi nrlnore  di  dieci  anni,  che  quella  che  si  ricer» 
ca  ad  ottenere  il  consolato.  Dal  che  si  può  giudi- 
care il  corso  della  virtù  esser  più  veloce ,  cbe 
della  età.  fi 

XVIU.  Perciocché  dove  coloro,  che  portano 
ifividia  a  Cesare,  fingono  di  temere;  certo  noa 


—  492  - 

è  da  dubitare  che  egli  si  possa  ritenere^  ^m^ 
temperare  ,  che  insuperbito  per   cagione  de^ 
onori  da  noi  concedutigli,  usi  il  suo  potere  cojf 
maggiore  alterezza  di  quello ,  che   gli    si  co(\f- 
yenga.  La  natura  delle  cose,  padri  cqscriUi^.'^ 
tale  che  colui,  il  quale  intende  qual  sia  la  vera 
gloria  ,  e  chi  conosce  di  esser  cittadino  amato 
dal  senato ,  da*  cavalieri  romani  ,  e  da  tutto  il 
popolo  Romano,  e  giovevole  alla  repubblica,  non 
istimi  cosa  veruna  esser  da  paragonare  a  questi 
gloria.  Volesse  Iddio,  che  a  Gaio  Cesare,  dico 
al  padre,  quando  esso  era  giovane,  fosse  avve- 
nuto di  esser  carissimo  al  senato ,  e  a  ciascun 
buono    ed  ottimo  cittadino  !  il  che  non  potendo 
egli  ottenere  ,  consumò   tutta  la  grandezza  dd 
suo  alto  ingegno  nella  leggerezza  di  farsi  grafo 
al  popolo.  Laonde,  non  avendo  egli  rispetto  ài 
senato  e  ai  buoni ,  si  apri  quella  strada  per 
accrescer  le  sue  ricchezze,  la  quale  non  pote^ 
sopportar  la  virtù  d' un  libero  popolo  (i7}«  lU 
il  suo  figliuolo  procede  per  un  cammino  di  gran 
lunga  diverso:  il  quale  essendo  caro  a  tutti,  è 
più  caro  a  qualunque  buono:  in  costui  è  ripo- 
sta la  speranza  della  libertà:  da  costui  ogglmai 
abbiamo  ricevuta  la  salvezza  :  a  questo  si  pro- 
curano e  sono  apparecchiati  infiniti  onori.  U 
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%^ dunque. ammiriamo  una  singoiar  prudenza^ 
Iraieremo  la  pazzia  ?  Perciocché  qual  cosa  è  pia 
^za  di  quello,  che  è  anteporre  1*  inutile  poten- 
là,  le  invidiose  ricchezze,  la  precipitosa  cupidigia 
^el  signoreggiare,  ad  una  vera,  grave  e  salda  glo- 
'ìria?  Ha  veduto  questo  ,  essendo  fanciullo  ,  e  cre- 
scendo in  età  non  lo  dovrà  vedere? 

'Ma  egli  è  nimico  a  certi  illustri  ed  ottimi  cit- 
tadini. Non  dee  essere  in  ciò  alcuna  paura.  Cesare 
ha  donate  tutte  le  sue  nimicizie  alla  repubblica  : 
ba  ordinata  questa  per  giudice  e  governatrice  dS 
tatti  i  suoi  fatti.  Perciocché  egli  si  è  accostato  al 
(^verno  della  repubblica  per  istabilirla,  e  non 
per  minarla.  Io  conosco  tutti  i  pensieri  di  questo 
giovanetto  :  ninna  cosa  ha  egli  più  cara  della  re« 
pubblica  ,  ninna  più  grave  della  vostra  autorità , 
iiiana  da  lui  più  desiderala  del  giudizio  de^buoni, 
^'t  ninna  più  dolce  della  vera  gloria.  Laonde  non 
solo  da  lui  non  dovete  alcuna  cosa  temere,  ma  e 
^maggiori  e  migliori  aspettarne:  né  sospettare 
ehe,  essendo  egli  andato  per  liberar  di  assedio 
Bacio  Bruto,  gli  rimanga  alcuna  memoria  del  do- 
lore domestico  (18)  la  qual  possa  più  appo  lut, 
the  la  salute  della  città.  Oserò  anche  di  obbligar 
te  mia  fede  ,  padri  coscritti ,  a  voi  e  al  popolo 
romano  ed  alla  repubblica:  il  che  we\  ^^\qw(s^ 
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avrei  ardir  di  fare,  non  essendo  sospiriti  da  alen- 
ila forza,  e  temerei  in  cosa  ìmportanfisshna  tM 
pericolosa  opinion  di  temerità.  Io  mi  ofiérittO) 
dico,  ricevo  in  mio  obbligo,  e  prometto  (19),  p^ 
dri  coscritti.  Caio  Cesare  dovere  esser  sempre  cO 
€osì  fatto  cittadino  ,  quale  è  al  presente ,  e  qtnls 
noi  vogliamo  e  dobbiamo  maggiormente  deside- 
rare che  sia.  Le  quali  cose  in  tal  guisa  essendo, 
assai  abbastanza  ho  ragionato  intomo  a  Cesare  io 
questo  tempo. 

XIX.  Né  in  vero  stimo,  che  ora  si  convenga  li- 
cere di  Lucio  Egnaluleio,  fortissimo  e  costautissl' 
nio  cittadino,  e  alla  repubblica  amicissimo  ;  (O* 
debba  farsi  testimonianza  della  egregia  sua  virtdy 
che  abbia  condotto  a  Cesare  la  quarta  legione,  ^ 
quale  fosse  a  presidio  de'  consoli,  del  senato,  del 
popolo  romano  e  della  repubblica  ;  e  per  queSt* 
cagione  piacere  che  sia  lecito  a  Lucio  Egnatuleio 
di  poter  dimandare  il  magistrato  tre  anni  innanzi 
al  tempo  legillimo  (20).Nel  che,  padri  coscritti, non 
tanto  si  concede  a  Lucio  Egnatuleio  Tutile,  quan* 
to  Ponore:  perciocché  in  una  impresa  di  tanto  mo- 
mento basta  egli  lo  esser  nominato. 

Ma  dell*  esercito  di  Caio  Cesare  mia  opinione  è, 
che  si  ordini  in  questa  maniera:  ((Piacere  al  sena* 
to,che  que'soldati  veterani,  i  quali  hanno  dif»ae 


AHénderaDDO  1*  autorità  di  Cesare  pontefice  e  di 
qttest*  ordine,  e  i  loro  figliuoli  sieno  esenti  daDà 
teilizia  ;  e  che  Gaio  Pensa  ed  Aulo  Irzio  consoli 
debbano,  o  l'un  de*  due,  o  ambedue  riconoscere, 
ae  a  lor  paresse,  il  tenilorio  delle  colonie,  <lo?e  i 
soldati  veterani  fossero  condotti,  e  che  si  possiede 
cootra  la  legge  Giulia  (21) ,  acciò  sia  diviso  ad 
69$!  vecchi  soldati  :  abbiano  a  riconoscer  separa- 
tttnente  il  tenitorio  Campano,  e  trovino  modo  di 
accrescere  i  comodi  de'vecchi  soldati:  e  la  legione 
Marzia,  e  la  legione  quarta,  e  que* incidati,  i  quali 
venuti  fossero  dalla  legione  seconda,  e  dalla  tren- 
tesimaquinta a  Caio  Pansa  ,  e  ad  Aulo  Irzio  con- 
soli, ed  avessero  dati  i  nomi  loro  in  nota,  avendo 
eglino  carissima  Tautorità  del  senato,  e. la  libertà 
del  popolo  Romano ,   piacere  che  ossi  e  i  loro 
figliuoli    abbiano  somigliantemente  V  esenzione 
della  guerra,  fuori  del  tumulto  gallico  ,  e  della 
Italia  :   e  piacere  che  queste  legioni ,  finita  la 
guerra,  sieno  licenziate  :  e  quanta  somma  di  da- 
nari Caio  Cesare  pontefice,  veceprelore, ha  promes- 
sa a  ciascun  soldato  di  esse  legioni,  tanta  piace- 
re che  lor  si  dia:  e  che  Caio  Pansa  ed  Aulo  Irzio 
consoli,  l'uno,  o  ambedue,  se  a  lor  sembrerà,  ab- 
biano a  veder  la  ragione  di  quel  tenitorio ,  che  si 
possa  divider  senza  offesa  de'privati;  e  cb^  c\vi<^lV(^ 
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sia  dato  e  consegnato  ai  soldati  della  legione 
Mania,  e  della  legion  quarta,  come  a  qaegU  ahi! 
soldati  ampissimamente  sieno  dati  e  consegnati.i 
Io  ho  ragionato,  consoli,  sopra  tutti  quei  ea^, 
che  voi  mi  avete  proposti,  affinchè,  essendo  sj^- 
la  dimora  e  con  prontezza  determinati ,  con  più 
agevolezza  facciate  que*  provvedimenti,  che  sono 
dal  tempo  e  dalia  necessità  ricercati.  Perciocché 
egli  è  mestiere  di  prestezza,  la  quale  se  noi  osali 
ayessimo  ,  come  spesso  ho  detto  ,  non  aTremmo 
ora  alcuna  guerra. 


Oii-'-  <: 


j^Attà  QUARANTESIMASETTIMA  OllAZIOiNE 


DI 


M.  TULLIO  CICERONE 

ALLA 

FILIPPICA  QULMA 

ANNOTAZIONI 
DI    CARLO     L.AI1Z.4 


(1)  Alle  calendc  di  genoaìo  dell'anno  150  della 
città  C.  Vebio  Pansa  ed  Aulo  Irzio,  avendo  preso 
Tufficio  di  consoli,  raccolsero  nelle  consuete  ed  u- 
sate  forme  il  senato.  In  questa  raunata  essi  espo- 
sero i  premi  che  credevano  doversi  dare  a  coloro 
che  bene  aveano  meritato  dalla  patria,  dimostran* 
do  come  ciò  era  giovevole  per  confortar  tulli  a 
seguire  ne'loro  doveri,  e  quasi  anche  debito  del 
senato  per  essere  stalo  promesso  nell'altra  adu- 
nanza, che  s'era  fatta  il  dì  20  dicembre.  Abbiamo 
dovuto  indicare  neJJ'  antecedente  ora7;\oT\^  c^n^^i 


fosse  la  condizione  di  Roma  a  quel  tempo,  cdal- 
Tesarne  di  quella  può  Io  studioso  intendere  pie- 
namente anche  quest'  altra.  Intanto,  stando  le  co- 
se in  questi  termini,  colui,  clie  in  senato  fu  pef 
primo  richiesto  di  suo  parere,  propose  che  dovesr 
sere  spedirsi  ambasciadori  ad  Antonio  per  cono» 
scere  da  vero  quale  fosse  il  suo  animo  e  propor- 
gli la  pace.  Molli  si  dettero  a  credere  che  questa 
sentenza  fosse  primamente  stata  proposta' dal» 
Pisene;  ma  le  prove  che  irreca  il  Manuzio  mostra- 
no pienamente  che  questa  proposta  fu  fatta  da  Q. 
Fufìo  Caleno  suocero  di  Panza,  il  quale  fu  in  ve- 
rità il  primo  a  dichiarare  in  senato  quale  fosse  la 
sua  sentenza.  Molli  de'  senalori  mostrarono  diao 
celiar  di  buon  grado  quella  proposta,  parendo  lo- 
ro che  fosse  sconcia  cosa  il  condannare  chicchessia 
senza  averne  prima  ascoltato  le  ragioni.  Cicerone 
sì  oppose  con  ogni  sua  forza  a  questa  opinione,  e 
confortò  il  senato  a  prepararsi  alla  guerra.  Intan- 
to egli  pregava  che  fosse  fatto  un  decreto  il  quale 
facesse   lede  del  grato  animo  de'cittadini  verso 
Bruto,  Lepido,  Oltaviano,  Egnatuleio  e  le  legioni 
che  si   erano  rivolto  contro  d'Antonio.  Questa 
quinta  Filippica  fu  recitala  in  Campidoglio  il  primo 
di  gennaio  dell'  anno  suddetto. 
(2)  (he  qui  parli  di  Q.  Fufìo  Caleno,  come  os- 
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serra  11  Manozìo,  e  non  di  alfro  senatore,  si  inten- 
de dalla  Filijypiea  decima  ni  paragrafo  I,  ove  si 
legge:  Quae  est  ista  tua  ratio,  Catene,  quae 
mens?  qui  numquam  post  Kal.  lan.  idem  sense- 
fii  quod  is  qui  te  senlentiam  primum  rogai.  Sif- 
fatto onore  di  essere  per  il  primo  rictiiesto  di  sua 
sentenza  fu  diversamente  conceduto  in  diversi 
tempi.  Noi  tempi  antichissimi  il  primo  senatore, 
che  6i  consultava,  era  il  principe  del  senato,  e 
quando  radunanza  si  facea  dopo  i  comizi  conso- 
lari, il  primo  a  dire  il  suo  parere  era  il  console 
designato.  Poco  innanzi  i  tempi  di  Cesare  si  co- 
stumava che  fosse  in  arbìtrio  del  console  di  dar 
questo  onore  a  quello  Fra'senatori,  cui  meglio  vo- 
lesse. Tuttavia  colui,  che  era  stalo  in  sul  comin- 
ciar dell'anno  richiesto  il  primo,  ritenea  per  .tutte 
le  seguenti  radunate,  che  si  faccano  sotto  quel 
console,  questo  onore  come  un  diritto.  Dalla  Fi- 
lippica ottava  al  paragrafo  sesto  si  discerne  che 
a  Galeno  fu  fatto  questo  onore  dal  console  Pausa, 
il  quale  ne  avea  sposato  una  figliuola.  Solevasi  in 
ciò  aver  riguardo  alla  parentela,  e  Cesare  slesso, 
il  quale  avea  data  in  moglie  a  Pompeo  la  sua  fi- 
gliuola, gh  fe'altra  volta  questo  onore  di  richieder- 
lo che  manifestasse  il  suo  parere  in  senato  prima 
degli  altri. 


(3)  Come  si  ritrae  dalla  Filippica  ottava  questi 
L.  Varo  Colila,  del  quale  in  questo  luogo  à  b 
menzione,  allora  si  trovava  in  senato,  e  poicii 
pari)  alia  volta  di  Modena  per  congiun|g;er5i  ow 
Antonio,  il  quale  lo  spedì  poi  nuovamente  sq0 
ambasciadore  a  Roma.  Il  nostro  oratore  fa  meor 
zionc  di  costui  come  d*uomo,  che  in  lutto  seguivi 
la  parte  di  Antonio. 

(4)  Ulam  uUimam  GaUiam,  intende  la  Tran- 
salpina, la  quale  ricca  e  popolosa  avrebbe  potalo 
cangiare  la  condizione  di  M.  Antonio. 

(5)  II  testo  ha  :  Agrorun  suis  latronibus  oosr 
donandi.  E  cosi  hanno  le  edizioni  migliori* 
Questa  maniera  di  concordanza  è  sregolala  ;  otf 
non  ne  mancauo  esempi  negli  scrittori  latio^ 
del  buon  tempo,  e  Cicerone  medesimo:  de  ffW" 
vers.  omnium  rerum  una  est  definUio  coin- 
prehendendi, 

(6)  Molte  differenze  si  trovano  nelle  miglia 
edizioni;  altre  hanno  :  ille  hiennium;  iste  sexenr 
nium,  ed  altre:  ille  biennii,  iste  sexennii.  Cesai® 
avea  disposto  ciie  nelle  province  consolari  i  g^ 
vernanti  dimorassero  due  anni,  laddove  Antooio 
avea  avuto  in  animo  di  estendere  il  loro  potere  fi' 
no  ad  anni  sei.  Cicerone  intende  che  per  iioo  es- 
sersi osservati  i  riti  necessari  questa  disposizione 
d'Antonio  sia  nu\h. 


tift?intende  bène  la  forza  di  questo  motto. 
iÉìlQèlBndòlo  a  parola^  non  ne  lascia  in*  ' 
Gémente  il  significato,  e  lion  solo  i  tra^ 
a^  gti  espositori  tutti  non  ne  sanno  ren- 
l'ragtoné.  Ciie  Folna  avesse  avuto  aìtfl 
I,  Clodia  e  Curione,  è  statò  detto  tinehe 
1.  Che  atnbo  costoro  tentiéro  le  mani 
ncini,  e  rapirono  e  spogliarono  la  gente 
oscìuto;  funo  e  l*altro  pare  che  fossero 
incitati  anche  dalla  malvagia  femmina, 
ro  da  lato,  e  l*ono  e  Taltro  perivano  di 
te.  Non  può  egli  qui  Intendersi  che  Ci- 
glia significare  che  costei,  rea  più  del- 
tiPaltro,  fosse  più  avventurata  di  loreper 
I  ancora  avuto  la  pena,  che  quelli  avei- 
ila  in  gran  parte  per  cagione  di  lei? 
antiche  leggi  degli  Ateniesi  vietavdnb 
*a  AreopcLgita  fosse  giudice  in  altre  eitfi. 
che  scabbia  ad  intendere  che  quéste  let- 
ero  ripiene  d'armi, 

lanto  ai  fatti,  che  in  questo'  capitola  ai 
,  della  minaccia  fatta  a  Cicefone,  deHe 
)  in  senato,  de'  portamenti  di  Gabinfé»  è 
plicaKione,  si  trova  menzione  tiéllé  Fi- 
antecedenti;  qui  giova  solo  valutare,  qna^ 
Cicerone  medesimo  la  su  prima  oraielo^ 
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ne:  Loculus  svm  de  republica  mviiUB  equidem 
libere  quam  mea  consuetudo  ;  liberius  tamm  > 
quanti  periculaminaequepostularent» 

(11)  Avea  Antonio  creato  un  ufficio  no?eilo  nel- 
la città,  imposto  avendo  che  sette  uomin4  sopnn* 
tendessero  all'  esej^uzione  delia  legge  agraria  so- 
pra le  terre  italiane. 

(12)  Cicerone  ebbe  gran  potere  suir  animo  di 
Ottaviano  nella  prima  giovanezza  di  costui  ;  e  fa 
anche  egli  in  parte  cagione  che  costui  sì  poCesse 
levare  a  (anta  ahezza.  Ciò  fa  anche  maggiore  il 
disdegno  contro  questo  uomo, quando  si  pon  med- 
te,  che  OltaNiano  non  vergognò  di  donar  Cicerone 
air  ira  di  Antonio.  Siila  seppe  vedere  In  Cesare 
un  novello  Mario  ;  Cicerone  non  riconobbe  in  Ot* 
ta Viano  il  futuro  Augusto.  Anche  questo  dimostra 
che  i  prepotenti  conoscono  gii  uomini  meglio  che 
i  filosofi  non  fanno» 

(13)  L'oratore,  credendo  d'aver  dimostrato  che 
Antonio  sia  tale  uomo  da  non  poterglisi  concedere 
né  pace  né  tregua,  in  questo  luogo  dice  che  U 
solo  spedirsi  a  lui  ambasciadori  faccia  male  all'ar- 
dore della  guerra. 

(14)  Avendo  l' oratore  di  sopra  paragonato  An* 
tonio  ad  Annibale,  qui  torna  in  sul  medesima p«h* 
siero,  mostrando  come  non  si  possa  procedere 
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.  DM  Aulonto,  siccome  con  Aanibalo  già  si  fece. 
Sagunto,  città  della  Spagna,  Tu  assediala  da  Atini- 
baie  contro  I  patti  deiralleanza;  e  ciò  fu  la  cai/io- 
ae  ^ella  seconda  guerra  cartaginese.  Miltebantur 
QdPoenum,  miUebarUur  prò  Annibalis  hosUbus, 
fìostris  sociis.Orsino  legge  cosi  questo  paf^so:  Jltf- 
iébaniwr  ad  Annibdlem  prò  hospiiibus  nostris  et 
sodis. 

(i5)  Qui  Cicerone  accenna,  come  ha  fatto  altre 
folte,  alla  pugna  gladiatoria  di  L.  Antonio  in  Mi- 
lasi,  nella  quale  combattè  corpo  a  corpo  con  un 
altro  gladiatore,  e  n'ebbe  vittoria. 

(16)  Cicerone  nelle  lettere  a  Bruto  dichiara  per 
quali  ragioni  egli  ebbe  a  parlare  d'  Ottaviano  Au- 
gusto in  così  fatta  maniera.  Importava  a  tutti  co- 
loro che  volevano  salvare  la  città  dalle  mani  di 
Antonio  il  mettergli  a  fronte  un  uomo,  che  avesse 
potuto  contrastargli  la  signoria.  Parlando  di  Olla- 
Viano  nelle  sudelle  lettere  V  oratore  ebbe  a  dire: 
«  Huie  habili  a  me  lumores,  nulli  quidem,  Bru- 
tBf  nisi  debiti j  nulli  nisi  necessarii.n  E  poco  di- 
poi :  Decrevi  etiam  imperium,  quod  quamquam 
viéebatur  ilH  astati  ìionorificum,  tanien  eroi 
etterdtum  habenii  necessarium  ;  quid  enim  est 
sine  imperio  exercitus  ?  »  Di  che  può  trovarsi 
anche  più  chiara  prova  nel  decreto  proposto  daOi^ 
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cerone,  che  si  l^gge  nel  seguente  $.  della  medd- 
sima  orazione  quinta. 

(17)  Esalto  è  il  giudizio  che  e'dà  di  Cesare,  sie«^^ 
come  falso  è  il  concello,  che  e' fa  di  Ottaviano,. 
Cesare  fin  da'suoi  primi  ann\  mostrando  animo 
avverso  ad  ogni  precedenza  e  signorìa ,  attese, 
come  tutti  gli  altri  faceano,  ad  acquistarsi  beneYO* 
lenza  dai  senatori  e  dagli  altri  grandi  della  città. 
Egli  intendea  benissimo  che  questa  via  per  acqui- 
stare gli  onori  era  oramai  addivenuta  comune  e 
conosciuta  ;  sicché  era  mestieri  lasciarla  alle  ani- 
me  volgari.  Gli  parve  meglio  lusingare  la  vanità 
della  plebe,  e  facendo  le  viste  di  essere  schivo, 
acquistarsi  anche  potere  e  fama  maggiore.  Questo 
secondo  modo  av^ano  anche  altri  tenuto  seco,  e 
0  perchè  fossero  meno  accorti,  o  perchè  meno  for- 
tunati, ne  aveano  pagato  il  fio  orrendamente. 
Banchetti,  spettacoli  ed  altre  larghezze  prima  di 
procacciargli  alcuno  ufficio  di  magistrato  gli  man- 
darono a  male  tanta  roba,  che  egli,  dato  fondo  a 
tulio  il  suo,  contrasse  sterminati  debili. 

(18)  Il  testo  ha:  Ne  memoria...  domestici  do- 
tom.Ollimamenle  Toratore,  senza  esprìmere  chia- 
ramente questo  concetto  accenna  air  uccisione  di 
Giulio  Cesare  tramata  sopra  tutto  per  opera  di 
Bruto  e  di  Cassio. 


{Ì9)  Non  raggiunge  il  Dolce  la  Torza  del  ledilo. 
li  Manuzio  fa  qui  la  seguente  osservazione:  ((  Ex- 
préisU  haec  db  eo  vel  odium  in  Antonium,  vél 
giudiwih  erga  rempuJblicam,Promittere  aviem  de 
àUerOi  praesertim  de  adolescente,  perpetuam  in 
reeta  laudabilique  ratione  voUmtatem,  cuius 
prudenlia  fueril,  haud  ita  multo  post  Cicero  ipse 
sensit,  Scripsit  enim  ad  M,  Brutum  :  Maanmo , 
qmm  haec  scribebam,  afficiebar  dolore,  quod, 
qymn  me  prò  adoleseenle,  ac  paene  puero,  res- 
publica  accepisset  vadem,  vix  videbat^quodprO' 
miseram,  pra^tare  posse  ». 

(20)  Yolea  Cicerone  che  pe*  meriti  acquistati  in 
quelle  congiunture  calamitose  della  città  Tosse  a 
questo  Lucio  Egnatuteio  conceduto  di  poter  chie- 
dere r  ufficio  di  edile  tre  anni  prima  del  tempo, 
che  gli  avrebbe  permesso  la  legge  ;  il  che  avreb- 
be fatto  che  egli  potesse  trovarsi  edile  dì  Irentatrè 
anni. Questo  sarebbe  stato  doppio  onore  per  Egua- 
tuleio,  secondo  dice  T  oratore,  quando  per  avven- 
tura gli  si  fosse  conceduto  con  quel  decreto  me- 
desimo, col  quale  slntendeva  dimostrare  il  grato 
animo  de' cittadini  a  tutti  gli  altri  chiari  uonnini, 
che  aveano  salvata  la  repubblica. 

(2i)  Torna  difiicile  lo  intendere  pienamente 
questo  luogo  dì  Cicerone,  ove  altri  non  si  faccia 
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a  ricordare  un  avvenimenlo  notevole  de*<einpi  di 
Oe#are.  Giulio  Cesare,  posale  le  guerre  càvili^fer 
hr  paghi  còIorOj  che  in  quelle  tempeste  servitolo 
aveanó,  ebbe  a  fare  colonie  di  soldati  vetorani,  ed 
assegnò  loro  come  guidi^rdonc  delle  passato  fkii'* 
cihe  certa  quantità  di  terreni.  Egli  conoscea  Pan- 
dace  temerità  de* soldati ,  e  per  frenarla,  Il  piA 
che  el  potesse,  impose  che  ove  occupato  avessero 
più  terreno  di  quello,  che  era  sialo  loro  assegnato, 
si  dovesse  loro  ritrarlo ,  e  poi  donarlo  ad  allri  ve- 
terani. Quale  fu  la  baldanza  dì  quei  soldati  si  co'- 
nosco  dalle  storie.  Qoi  l*  autore  dichiara  che  te- 
nendosi presentie  la  disposizione  di  Cesare,  ed  e- 
samìnandosi  come  que'-campi  erano  posseduti ,  si 
sarebbe. potalo  agcTolmente  trovar  modo  di  dar 
buon  guiderdone  a  quelli  fra'  veterani,  che  bene 
meritato  aveano  4alla  patria,  piglio ndo  le  armi 
contro  Antonio.L'oratore  nel  fare  questa  proposta 
non  trova  da  osservare  che  questa  sar  bbe  la 
via  migliore  per  premiare  chi  ha  fallo  il  bene  e 
non  togliere  terra  né  podere  ad  alcun  citladino. 
Ratianem  agri  haheant,  quod  sine  iniuria  divi- 
di po88it.  Pare  ali-oratore  che  quanto  all'  agro 
cam/pano,  già  di-viso  da  Cesare,  ([uando  -era  eon- 
sdlè,  bisogni  procedere  con  altra  rSigione.  fisso 
era  fitato  diviso  allora  u  ventimila  cittadini, qui&tta^ 
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L  come  Svetonio  nairav  lami  friuresve  liberi  eMent. 

.Or,  per  essere  questa  terra  fertile  oltre  tutte  le  al* 
tre,  e  non  oò  aritico  assegnata,  pare  airoratore 
che  i  consoli  abbiano  a  procedere  diversamente, 
e  trovare  ad  ogni  nikodo  alcuo.mez»)  per:  procac- 
ciar campi  per  coloro,  che  bene  meritato  avean 
della  repubblica. 
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ORAZIONE 

DI  • 

M.  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

DI    M.    ANTONIO 

FILIPPICA  SESTA 

VOLGABIZZÀTA 

DA  LODOVICO  DOLCE. 
— esa — 

I.  lo  stimo,  Romani  (1),  che  non  vi  sieno  na- 
scoste le  cose,  che  sono  slate  trattate  in  senato,  e 
qua!  sia  s|ato  il  parer  di  ciascuno.  Perciocché  la 
cosa,  che  si  cominciò  a  trattare  dal  dì  delle  ca- 
lende  di  gennaio,  è  stata  poco  innanzi  spedita; 
certo  con  minor  severità  di  quello,  che  si  conven- 
ne, ma  però  non  Cel  tutto  dissolutamente.  È  stata 
differita  la  guerra,  ma  non  rimossa  la  cagione. 
Laonde  a  quello,  che  da  me  ha  ricercato  Publio 
Apuleio  (2),  Tuomo  a  me  per  molti  uffici  e  per 
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somma  famigliarità  eongiunto,  e  a  voi  amicissi- 
Simo,  rispoDderò  in  guisa,  che  pos3iate  conoscer 
quelle  cose,  alle  quali  non  vi  side  ritrovali  pre- 
senti. 

La  cagione  di  riferir  della  repubblica  a",  for* 
tìssimi  ed  otlimi  consoli  nelle  culende  di  genna- 
io, procedette  da  quello,  che  il  senato,  essendone 
io  autore,  ordinò  ai  venti  di  dicembre.  In  quel 
giorno  primieramente,  Romani,  furono  posti  i  fon- 
damenti della  repubblica.  Perciocché  il  senato  do- 
po lungo  tempo  fu  in  guisa  libero^  che  voi  ancora 
poteste  esser  liberi.  Nel  qual  tempo,  ancoraché 
qael  giorno  avesse  dovuto  apportare  il  fine  alla 
mia  vita,  io  aveva  preso  già  assai  fruito,  avendo 
voi  tulli  con  una  mente  e  ad  una  voce  gridato 
che  da  me  iu  repubblica  era  siala  un'altra  volta 
conservata.  Mosso  io  da  questo  vostro  si  grande 
e  nobile  giudizio,  venni  nelle  calende  di  gennaio 
in  senato  con  tal  forma,  che  io  mi  ricordassi  la 
persona,  che  sosteneva  impostami  da  voi.  Laonde, 
veggendo  una  scellerata  guerra  esser  mossa  alla 
repubblica,  slimai  che  non  si  dovesse  indugiar 
punto  di  perseguitar  Marco  Antonio:  e  mìa  opi- 
nione fu  che  a  questo  audacissimo  uomo,  il  quale 
commesse  avendo  per  l'addi etro  molle  scellerate 
azioni,  oppugnava  in  questo  tempo  V\m^^^^^'^t^ 
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del  popolo  Romano,  ed  assediava  la  fedelissimft 
e  fortissima  colonia  vostra ,  si  dovesse  far  guerra.- 
E  proposi  che  si  chiamassero  tatti  i  eittadini  alle 
armi:  sMntimassero  le  ferie  :  si  vestisse  il  saio  : 
acciocché  tatti  con  maggiore  animo,  e  più  ga- 
gliardamente s!  movessero  a  vendicar  le  Ingia- 
rìe  della  repubblica,  veggendo  esser  rioevote  dal 
senato  tutte  le  insegne  di  gravissima  guerra.  La- 
onde questo  parere,  Romani,  valse  in  guisa  per 
tre  giorni,  che,  ancoraché  non  si  fossero  dati  i 
voti,  nondimeno  pareva  che  tutti,  fuorché  pochi, 
mi  dovessero  acconsentire.  Ma  in  questo  giorno 
non  so  per  qual  nuovo  accidente  il  senato  è  fatto 
alquanto  più  rimesso.  Perciocché  molti  hanno  se- 
guito quel  partito,  che  quanto  I^autorità  del  se- 
nato, e  il  vostro  consci ilimento  dovesse  valere 
appo  Antonio,  si  facesse  da  noi  prova  per  {:ii 
ambasciadori. 

IL  Io  intendo,  Romani,  da  voi  rifiutarsi  questo 
tal  partilo,  né  senza  ragione.  Perciocché  a  chi  si 
hanno  a  mandare  gli  ambasciadori?  a  colui,  il 
quale,  dissipato  avendo  e  via  gettato  il  danaro 
del  popolo  romano,  posto  leggi  alla  repubblica 
per  violenza  e  conlra  gli  auspicii,  scacciata  la 
conclone,  assediato  il  senato,  ha  chiamale  le  le- 
gìoni  da  Brindisi  per  o\>^nvoÈ\  V^T^^vvbblica?  e  da 
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questi  abbandonalo,  con  una   molUlttiline  di  la- 
droni ha  assalita  la  Gallia  ?  oppugna  Bcuto  ? 
ed  assedia  d*ognì  intorno  Modena?  Qual  comunan- 
za di  condizione,  di  equità  e  d*  ambasceria  po- 
tete aver  voi  con  questo  gladiatore?  Benché  quei- 
la.  Romani,  non  è  ambasceria,  ma  intimazione  di 
guerra,  se  egli  non  vorrà  obbedire.  E  stato  deter- 
minato con  tal  condizione,  come  se  sì- mandasse- 
ro ambasciadori  ad  Annibale.  Perciocché  si  man- 
dano quelli,  che  abbiano  a  protestargli  che  non 
oppugni  il  consolo  eletto,  che  non  assedi  Mode- 
na, che  non  dia  ii  guasto  alla  provincia,  che  non 
faccia  genti,  e  sìa  in  podestà  del  senato  e  del  po- 
polo Romano.  Ed  agevolmente  obbedirà  a  questa 
ambasceria,  accioccliè  sia  nella  podestà  de^padri 
coscritti  e   vostra  colui  ,  che  non  fu  mai  nella 
sua?  Che  fece  egli  mai  di  voglia  sua,  sempre  ti- 
rato colà,  dove  lo  ha  rapito  la   libìdine  e  la  leg- 
gerezza, il  furore  e  la  imbriachezza?  Sempre  luì 
ebbero  in  poter  loro  due  dissomiglianti  condizio- 
ni d'uomini,  di  ruffiani  e  di  ladroni.  In  guisa  di 
domestici  stupri  e  di  forensi  parricidi i  si  diletta, 
che  più  tosto  ha  obbedito  alla  moglie  avarissi- 
ma  (3),  che  al  senato  ed  al  popolo  romano. 

III.  Laonde  quello,  che  poco  innanzi  ho  fatto 
nel  senato,  farò  innanzi  a  voi.  lo  te8V\iìco,^^w^w- 
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zìo,  e  predico  innanzi  che  Marco  ÀotODio  noirfi^ 
rà  nulla  di  quelle  cose,  che  sono  imposte  agii  IQ- 
basciadori:  ma  saccheggerà  i  paesi,  assédiisA  to* 
dena,  avrà  quella  scelta  di  soldati,  che  potrà  hr^ 
re.  Perciocché  egli  è  colui,  che  sempre  ha  spreir^ 
zato  il  giudizio  erautorità  del  senato  e  la  voloo-' 
là  e  la  podestà  vostra.  Farà  egli  quello  che  pò* 
co  innanzi  è  stalo  deliberato,  che  meni  lo  esercito 
di  qua  dal  fiume  Rubicone,  che  è  il  confine  delto 
Gallia  ,  purché  non  si  accosii  alla  città  di  So- 
ma più  che  duecento  miglia?  obbedirà  egli  a  que- 
sto protesto?  soffrirà  esser  circouscritto  dal  fiumf) 
Rubicone  duecento  migliu?  Antonio  non  6  tale.  Pe^ 
rocche,  se  egli  fosse,  non  avrebbe  commesso  cbe. 
il  senato,  come  ad  Annibale  nel  principio. detU 
guerra  Africana,  gli  proleslasse  che  non  dovesse 
oppugnar  Saguhto. 

Ma  che  egli  sia  così  richiamato  da  Modena,  cbe 
dalla  città  sìa  respinto,  come  una  pestilente  fiam- 
ma, qual  vituperio  è  questo  ?  qual  giudizio  è  del 
senalo?Che  dirò,  che  agli  nmbasciadori  sono  date 
commessioni  dal  senato,  che  vadano  a  IrovarD^- 
cio  Rruto,  e  i  suoi  soldati,  e  dimostrino  loro  i 
suoi  meriti  verso  la  repubblica,  e  i  bencficii  loro 
esser  grati  al  senato  e  al  popolo  romano,  e  que- 
sta colai  cosa  dovergli  essere  di  grande  onore  e 
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di  somma  laude?  Slimate  che  Antonio  debba  so* 
sjenere  che  gli  ambasciadorì  entrino  in  Modena? 
ch(L  Iddi  escane  sicuramente?  Mol  sosterrà  giam- 
nial,  credete  a  me  :  ho  conosciuta  la  sua  imbria- 
ch^ta,  la  sua  sfacciataggine  e  la  -sua  audacia. 
IVè  dobbiamo  giudicar  di  lui,  come  di  alcun  uo- 
mo^ ma  come  d*  un'  ìmportunissìma  bestia. 

Le  quai  cose  così  essendo,  non  è  in  lutto  dis- 
soluto ciò,  che  ha  giudicato  il  s^ato.  L'ambasce* 
ria  ha  alcuna  atrocilà  :  volesse  Iddio ,  che  ella 
non  avesse  alcun  indugio  !  Perciocché  ,  essendo 
in  tutte  le  cose  odioso  il  tardare,  ed  il  differire  di 
giorno  inj[iorjio,  questa  guerra  ha  molto  più  bi- 
sogno di  {prestezza*  È  da  dare  soccorso  a  Dodo 
Bruto:  è  da  raccogliere  da  ogni  parte  genti  :  non 
possiamo  perdere  ora  in  liberare  un  cotal  cittadi- 
no senza  scelleragginc.  Non  potè  egli,  se  aves- 
se giudicato  Antonio  consolo ,  e  la  GaUia  pro- 
vincia di  Antonio  ,  dar  le  legioni  e  la  provincia 
ad  esso  Antonio?  ritornare  alla  patria  ?  trionfare  ? 
essere  in  questo  ordine  il  primo  a  dire  il  suo  pa- 
rere, inflno  a  tanto  che  egli  entrasse  nel  magistra- 
to? che  £alica  vi  fu?  Ma,  ricordandosi  di  ^sser  Bru- 
tó,  e  nato  alla  libertà  vostra,  non  al  suo  agio;  che 
altro  fece  egli,  se  non  vietare  con  la  sua  perso- 
na la  Gallia  ad  Antonio?  A  costui  eca  mestieri  che' 

33 
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andassero  arabascìadori  o  legioni?  Ma  lasciamo  da 
canto  le  cose  passate.Vadano  gli  ambasdatorì  cdn  ' 
ogni  prestezza  a  far  quello  che  io  veggio  che' 
sono  per  fare;  yoì  apparecchiate  gli  abiti  di  goer- 
ra.  Poiché  così  si  è  deliberato,  che  s'egli  non  ob- 
bedisse alle  autorità  del  senato,si  facessero  questi 
apparecchi.  Si  andrà:  non  obbedirà:  noi  ci  dorre- 
mo tanti  giorni  essersi  perduti  da  potere  operare. 
lY.  Non  temo,  Romani,  che,  quando  intenderà 
Antonio,  me  aver  confermato  questo  nel  senato  e 
nella  conciono,  ch'egli  non  dovrà  mai  esser  nella 
podestà  del  senato,  per  cagion  di  farmi  mentire, 
e  mostrare  che  io  non  abbia  veduto  nulla  ,  moti 
parere,  obbedisca  al  senato  :  Noi  farà  mai  :  non 
invidierà  a  questa  mia  gloria  :  vorrà  più  tosto  me 
essere  stimato  savio  da  voi,  che  sé  modesto.  Che? 
sebbene  egli  ne  avesse  voglia ,  stimeremo  noi, 
che  Lucio  suo  fratello  V  abbia  a  comportare  ?  Si 
dice,  che  poco  fa  ,  presso  Tivoli,  come  io  stimo, 
parendogli,  che  Marco  Antonio  non  ìslesse  fermo, 
ha  minacciato  a  suo  fratello  la  morte.  Si  udiranno 
anche  da  questo  mirmìllone  Asiatico  le  imposi- 
zioni del  senato  e  le  parole  degli  ambascladori  ? 
Né  potrà  egli  esser  separato  dal  fratello,  essendo 
massimamente  uomo  di  tanta  autorità.  Perchè  egli 
fra  quegli  è  rÀffrk^wo  .,  è  ^lù  stimalo  che  Lucio 
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^IliOy  e  più  che  Tito  Fianco  (4),  nobile  gio-. 
netto,  il  quale  da  tulle  le  sentenze  condannato 
D  grandissimo  Tostro  plauso ,  non  so  in  che 
jóo  si  cacciò  fra  la  turba,  ed  in  guisa  mesto  ri- 
mò, che  pareva  eh*  egli  fosse  stato  ritratto,  e 
n  ritornato  ;  cosi  sprezzò  ,  come  se  fosse  stata 
ui  interdetta,  V  acqua  e  il  fuoco.  Alcuna  volta 
ga  esser  convenevole ,  che  abbia  luogo  nella 
ria  colui,  che  essa  curia  bruciò.  Perciocché  già 
li  molto  ama  Trebellio  :  V  odiava  allora,  che 
Li  era  contrario  alle  nuove  tavole  :  già  lo  porta 
gli  occhi,  dappoiché  vide  esso  Trebellio  senza 
nuove  tavole  non  potere  esser  salvo.  Io  stimo, 
mani ,  che  voi  avete  udito  quello  che  anche 
(te  poluto  vedere  ,  tutto  dì  raunarsi  i  malleva- 
ri  e  i  creditori  di  Lucio  Trebellio.  0  fede  I 
'ciocché  io  slimo,  Trebellio  aver  preso  da  ciò 
esto  cognome ,  qual  può  essere  maggior  fede, 
ì  fraudare  i  creditori?  fuggir  di  casa?  e  per  ca- 
ne de*  debiti  andare  alla  guerra  ?  Ove  è  quel 
uso  nel  trionfo  e  spesso  ne*  giuochi?  Ove  è  la 
lità  conceduta  con  sommo  aifetlo  de*  buoni  ? 
è,  che  non  istimi  costui  a  caso  avere  operato 
le?  é  malvagità,  è  scelleraggine. 
IT*  Ma  ritorno  a  Lucio  Antonio ,  amore  e  tra-. 
Ilo  nostro  (5),  che  tutti  voi  ha  ricevuti  uellai  -. 
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sua  fede.  Lo  negate?  È  alcuD  di  lóì,  il  quale  imn) 
abbia  tribù?  Certo  niuno.  E  lui  hanno  adotUAQf^ 
protettore  Irentaeinque  tribù.  Di  nuovo  contraddi- 
te ?  Riguardate  dalia  manca  mano  quella  dorali 
statua  a  cavallo,  nella  quale  che  cosa  v*èscdtM 
Trmlacinque  tribà  al  proiettore.  De!  popnki 
romano  è  adunque  Lucio  Antonio  ppotettore?  Mito 
pestilenza  gli  venga  I  Or  io  acconsento  al  gpiito 
vodtro.  Non  solo  questo  ladrone  ,  il  quale  niuoe 
vorrebbe  ayere  per  cliente:  ma  €hi  ebbe  mai  tante 
forze,  e  fece  mai  tante  prodezze,  che  avesse  «f« 
dire  di  chiamarsi  protetto  re  (6)  del  popolo  romanpy 
vincitore  e  padrone  di  tutte  le  nazioni? 

Noi  veggiamo  nel  foro  la  statua  di  Lucio  Anto-* 
nio,siccome  quella  di  Quinto  Tremulo(7),che  idii- 
se  gli  Erniei,  innanzi  al  tempio  di  Castore.  0  in* 
credibile  sfaeciatezzal  Si  usurpò  egli  tanto,  percbè 
un  mirmillone  in  Milasa  scannò  il  suo  famigliafe 
di  Tracia  (8)?  in  che  guisa  potremmo  noi  soppor» 
tar  costui,  se  egli  avesse  combattuto  nel  foro  eUii 
presenza  vostra?  Ma  questa  è  una  statua.  L*  altn 
da'cavalieri  romani  fatta  col  cavallo  pubblica(^/: 
i  quafli  altresì  vi  scrivono  ,  al  protettore.  Quel 
protettore  questo  ordine  adottò  giammai?  Se  aleo-^ 
no,  doveva  me  :  lascio  da  canto  me.  Qaal  eenso- 
reT  qaéìe  imperadore?  Divise  ri  teoilorio  a  queslp. 


Mbift<eMé^;eh0  lo  ricevettero  I  malvagio  ehi 

*4taBra  aoebe  fare  Qsa  stataa  i  Irìbani  de^aoU 
ills^Ì9Wdl:  fifrono  ne*  due  eserciti  di  Cesare,. 
MttèA  questo  ordiae  (JO)?  molti  furono  in  moItQ 

SA  per,  tanU  annL  À  questi  ancora  diviaa.  il 
rio  (11).  Restava  il  Campo  Manio,  se  prima 
4|jÌB<Ìn  fosae  fuggito  col  fratello.  Ma  questa  %^ 
Miknxioa  de'  campi  poco  innanzi,  Romani,!  jper 
MfBpza diiocio Cesare,  illustre- uomo  e  nobii* 
IMrBo  senatore!  fd  discioita.  Perciocché  ìs>  mi 
Mhimai  con.  costui,  e  levammo:  via  gli  atti  doi 
iMemviri»  Giacciono  i  beneficiidr  Nucuki  (IS);  ai 
flKedda  a  protettore  Antonio  :  perciocché  ì'jimxi* 
^Ùoiri  si  dipartiranno  con  piò  contento  :  %m 
MhuDo  Esita  alcuna  spesa  ;  non  ancora  avevano 
Mo  ad  ordine^  parte  perehè  non  si  confldavaoo, 
Miperchfr  non  avevano.  Ha  queHa  statua  paih 
ifer»  di  coi,  se  fossero  migliofi  tempi,,  non  p^ 
^&T  senza  riso,  A  Iiudìq  Àa^wniù  prolellofa 
^  Qiomù  iK  mezxù  (13),  Sia  egli  così  beoeT 
Utarèr essere  il  Giano  di  mezzo  netla.  diesilelft  di 
tebK)ìet'C(a»mtiin' quel  Giano  fu  trovato,  ilqua^ 
^' lucìa  Aoftmio  mettesse  in  libiio  aver  dati 
<ttdaDiwJ|?i 
'^.'*Ma  trof^  a  lungo  abbiamo  rogionaio  di 
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ciance  :  ritorniamo  alla  causa  e  alla  guerra:  àn- 
coracLè  nou  fu  disconvenevole,  che  da  voi  fosse- 
ro riconosciute  alcune  persone,  acciocché  possia- 
te fra  voi  tacitamente  pensare  con  qual  condizione 
d' uomini  abbiate  a  combattere. 

Ma  io  vi  esorto,  Romani,  sebbene  era  meglio  fu 
aver  fatto  altrimenti,  ad  aspettar  con  buono  ani- 
mo, che  gli  ambasciadori  ritornino.  È  tolta  dalla 
nostra  causa  la  prestezza,,  ma  si  è  però  accompa- 
gnala con  essa  causa  alcuna  cosa  di  buono.  Per- 
ciocché come  gli  ambasciadori  avranno  riportalo 
(Il  che  certo  riporteranno)  Antonio  non  essere  in 
poter  vostro  ,  né  in  quello  del  senato  ;  qual  Ila 
cotanto  malvagio  cittadino,  che  lo  voglia  riputar 
cittadino  ?  Ora  ve  ne  sono  cerio  pochi,  ma  luUa- 
via  maggior  numero  di  quello  che  é  degno  della 
repubblica,  che  cosi  parlino  :  Né  pure  aspettere- 
mo noi  gli  ambasciatori  ?  Certo  queste  parole  e 
finzioni  di  clemenza  saranno  lor  levate  dalla  stessa 
repubblica.  Laonde  anche,  per  confessarlo  a  voi 
romani,  meno  in  questo  giorno  mi  sono  adopera- 
to ed  affaticato  che  il  senato  consentendomi  dis- 
ponesse It  cose  necessarie  pe*  soldati.  Volli  più 
tosto  che  dopo  venti  giorni  la  opinion  mia  si  lo- 
dasse da  tutti ,  che  oggi  da  alcuni  pochi  fosse 
vituperala. 


,11  perchè,  Romani,  aspettate  il  ritorQO  degli 
àmbasciadorì,  e  divorate  la  molestia  di  alcuni  po- 
chi gioroi.  Costoro  tornando,  se  apporteranno 
pifce ,  giudicate  me  cupido  ;  se  guerra  ,  provido. 
Non  doveva  io  provvedere  a*  miei  cittadini  ?  non 
doveva  giorno  e  notte  pensare  alla  libertà  ed  alla 
salvezza  della. repubblica?  Che  non  debbo  io  a  voi. 
Romani,  i  quali  me ,  che  da  me  stesso  ho  avuto 
origine,  con  tutti  gli  onori  avete  anteposto  a  tatti 
[  pili  nobili  uomini?  Sono  io  ingrato?  Chi  meno  ? 
il  quale,  dopo  lo  avere  ottenuti  gli  onori,  feci  le 
medesime  fatiche  nel  foro,  che  quando  io  li  ricer- 
[^ai?  Rozzo  nella  repubblica?  Chi  più  esercitato  di 
me,  il  quale  già  venti  anni  continui  ho  guerreg- 
g[ìato  co*  malvagi  citladinì? 

yiL  Laonde,  Romani,  col  consiglio^  quanto  io 
potrò,  con  la  fatica,  più  quasi  di  quello,  ch*io  po- 
ro, farò  r  ascolla,  e  vegghierò  per  voi.  Percioc- 
Aè  quale  è  quel  cittadino  (massimamente  di  que- 
Ito  grado,  di  cui  voleste,  chMo  fossi),  così  scor- 
tato de*  beneOcii  vostri ,  così  dimenticato  della 
)atria,  così  nimico  della  sua  dignità,  che  non  lo 
Msciti  e  non  lo  infiammi  questo  tanto  vostro  con- 
;entimenlo  ?  Io  ebbi  di  molle  e  grandi  concioni, 
ìssendo  console,  a  molte  mi  trovai  presente:  non 
ie  vidi  mai  una  di  tanto  numero,  quanto  è  ora  la 
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vostra.  Voi  Hitti  avete  il  medesimo  parere, ^oi 
tutti  siete  indirizzali  a  qoeslo  stadio  dì  sospingnef 
le  forze  di  Antonio  dalla  repubblica,  estingocrcfl 
suo  ftirorc  ed  opprimer  V  audacia.  D  medesSiuo 
YOgliono  tutti  gli  ordini:  alla  medesima  eosadstf' 
no  opera  i  munìcjpii,  le  colonie  e  tutta  V  Ilaìhi* 
Per  la  qual  cosa  avete  fatto  it  senato  ,  di  stia  yO^ 
lontà  ben  fórmo,  pìii  fermo  per  P  autorità  vostra* 
É  venuto  il  tempo,  Romani,  pur  troppo  tard^^ 
è  vero,  per  la  cìignità  del  popolo  romano  ;  i»^ 
tuttavia  a  lalc  stagione,  «he  non  si  può  differir^ 
pure  una  sola  ora.  Fu  qualche  fatai  caso  (per  co^ 
dire)  quetto,  fi  quale  noi  abbiamo  sopportai»,  i^ 
qualunque  guisa  egli  era  da  sopporUare.  Ora  se  v^ 
ne  (ìa  alcuno,  sarà  volontario.  Non  è  lecito  chel^ 
popolo  romano^  abbia  a  servire,  rF  quale  gfimmor^ 
tali  iddii  vollero  che  signoreggiasse  tutte  le  mr^ 
zìoiii.  La  cosa  è  ridotta  airultimo  pencola.  Tf&tttt!(l 
deMa  libertà.  È  bisogno.  Romani ,  o  che  voi  afe* 
biale  a  vfncere  (il  che  cerio  con  la  pietà  vostra,  e 
con  la  tanta  concordia  otlerrete),  o  qualufiqne  al- 
tra cosa  più  tosto,  che  il  servire.  Le  altre  nazfon 
possono  patire  la  servitù,  ma  del  popolo  ronrano 
è  propria  la  libertà. 


T9/h^frrfir^^'\  ■■•II-' 
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't.^^^lMraolecodente  orasiooe  CioerojAe  si  eca 

%(|8g«u^  di  persuadere  il  senalag  che  non  «  dA^ 

^'^^Mro  spedire  Jef^sti  ad  àbIodìo.  Niud»  deteriDH 

'^mie  fo  presa  io  quel  dì»  iit  ciù  egjU  te  recitò  ; 

^^^tegiorpi  appresso  Tudelibecato  cbefossec» 

^iMUtt  Ire  mobasciadOri,  Pisooe,  Filippo  e  Sulpi- 

^Vii  i  quali  ebl^ro  commissione  di  fac  sapere  a4 

^lìiimio  ehe  il  vS^ato  gì*  ijqofyoaeiva  di  |evar«  l'asp 

^^0  da  Nodwi,  dove .  era  D».  Bruto,  e  di  aste^ 

vaerai  di  ttam,  ii  guasto  alle  terre  vicine,  e  cooir 

lettere  aUri.  atU  da  nimico*.  Quindi  doveva  egjU 
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smettere  di  far  leve  di  soldati,  e  dpvea  sottopprsì 
air  autorità  del  senato  e  del  popolo  romano.  DI 
queste  cose  Cicerone,  ad. istanza  di  M.ÀpuIeìo  tri- 
buno della  plebe,  dà  conio  al  popolo  con  la  pré- 
sente orazìone>;  ma  dichiara  lit)eràm^te  quafe 
fa  il  suo  avviso  intomo  airanibasceria,  ciie  il  se* 
sato  avea  pure  voluto  spedire,  e  come  egli  creda 
che  noa  se  ne  debba  per  alcun  modo  sperar  bene. 
(2)  P.  Apuleio  fu  tribuno  della  plebe  ;  e  c'òroe 
è  detto,  a  sollecìtaziane  di  lui  V  oratore  fece  il 
presente  discorso  al  popolo.  Delle  differenze  di 
pareri ,  sorte  in  senato,  ne  erano  corse  attorno  le 
voci;  e  però  il  nostro  oratore  incomincia  a  dire  : 
Audila  vobis  esse  arbitror^  quae  sint  acta  in  se- 
natu.  Parca  che  prevalesse  il  parere  di  Tullio  ; 
ma,  posato  alquanto  il  calore  delle  passioni,  i  pia 
piegavansi  ali*  avviso  di  Galeno,  che  fu  seguito. 
L'oratore  nondimeno  tenea  per  fermo  che  Anto- 
nio non  si  sarebbe  lasciato  piegare  dalle  parole 
del  senato  ;  e  però  pareva  a  lui  che,  procedendo 
a  quél  modo,  la  guerra  avrebbe  avuto  indugio, 
ma  non  fine. 

(3)  {(  Alla  moglie  avarissima  »  Jia  v^Uo  L. Dolce, 
riferendo  la  voce  mulieris  del  lesto  a  Fulvia.  Pa- 
re tuttavia,  massime  quando  ben  si  ricordi  la  vita 
(U  questo  Antonio  doìiwaluolo,  che  non  voglia  Tau- 


^ure'  parlar  solamente  della  moglie,  ma  di  qualun- 
que ialtra  fémmina  meno  che  buona  ;  che  tutte 
^gnoreggiarono  Tanimo  dì  Antonio.  Avrei  quindi 
tradotto:  «  Ubbidirà  meglio  ad  alcuna  ingordissi- 
ìùà  femmina,  che  airautorità  del  «enato  »• 

(4)  II  Rubicone  era  reputato  il  confine  fra  Plta- 
fìa  propriamente  detta,  e  la  Gallia  Cisalpina  o 
Togata.  Lucano  così  ne  canta  : 

iFonte  cadit  modico.parvisque  impelUtur  undis 
Puniceus  Rubicon^  dum  fervida  canduit  aestas; 
Perque  imas  serpitvalles,  et  Gallica  certus 
Limes  ab  Ausoniis  disterminat  arva  coUmis.^k 

(5)  Dolabeila,  dopo  la  battaglia  farsalica,  fu 
spedito  da  Cesare  a  Roma,  e  nominato  tribuno  di 
plebe  volea  produrre  una  legge,  per  la  quale  di 
tutti  i  vecchi  debiti  non  si  sarebbe  tenuto  più 
conto.  Antonio  era  di  ciò  contentissimo  ,  e  molto 
sollecitava  che  questa  legge  si  facesse.  Lucio  Tra- 
bèllio  ed  Asinìo  si  opposero  gagliardamente  ;  e 
di  ciò  seguì  che  Antonio  prese  ad  odiar  Trabel- 
liò  con  tutto  il  suo  animo.  Trabellio  non  andò 
molto,  e  si  trovò  anche  egli  avvolto  in  molti  e 
gravissimi  debiti  ;  sicché,  chiamato  In  giudizio  e 
condannato,  si  fuggì  presso  Antonio,  ed  incomin- 
ciò a  sperare  in  quella  legge,  che  egli  medesimo 
aveva  combaUuta.  Cicerone  in  questo  Uvo^j^^V^ 


ritrae  come  uomo  perfido.  Non  è  l' uhinio  vàem- 
pio  costui  degli  uomini,  che  fecero  il  bene  più 
per  caso  e  per  sembrare  onesti,  che  per  proprio 
conviucimenlo  I  Senza  V  esame  di  tulia  la  vita  di 
un  uomo  ,  male  possiamo  giudicarlo.  Quanto  a 
Plaiico  ,  di  cui  si  fa  poco  appresso  menzione ,  è 
da  sapere  che  in  questo  luogo  iuteodesi  ragionate 
di  Tito  Nunazio  Plance  Bursa, fratello  di  TitoHu- 
na^io  Plance  V  oratore.  Egli  ne*  tomulii  fra*  Ciò* 
diani  e  Milone  sì  mostrò  nemico  acerbo  di  Cice* 
rene,,  contro  del  quale  le\ò  graudissinM)  odio , 
massime  dopo  che  egli  ebbe  recitata  la  splendi* 
dissima  orazione,  cbe  è  stata  collocata  iananii«. 
Correva  voce  cbe  l'incendio  della  curia  fosse  sla- 
to consigliato  appunto  da  questo  Platico.  Costai, 
trovandosi  condannalo  per  la  legge  Pompeia,  de 
vi,  credette  potersi  fuggire  presso  Antonio  ;  ma 
neppure  Antonio  lo  volle  fra'suoi,  siccbè  sgomen- 
tato e. dolente  tornossi  a  Roma. 

(6)  Il  tesio  :  Redeo  ad  amores  deliciasque  wh 
alras.Il  Dolce  volge:  uMa  ritorno  a  Lucio  Antonio, 
amore  e  trastullo  nostro». Qui  evidentemente  è  una 
ironia  dell*  oratore  poco  felicemente  volta  in  italia- 
no dal  Dolce  ;  e  peggio  anche  dal  Bandiera,  il 
qi^ie  liaduce:  u  Ma  ritorno  agli  amori  e  delizie 
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{?)  Nel  testo  alcune  edisnoni  hanno  tutofem,eà 
eSttte  patroimm. 

(8)  Alcane  edizioni  hanno  Tremali  ed  altre  Tri" 
meUi.  Gosttti  acquistò  fania  nella  guerra  somii* 
fica,  e  finse  gli  Ernici  popoli  della  Campania.  Df 
Itti  Lilio  nel  libro  IX,  47,  ba:  Marims  in  urhem 
rediii,  staiuaque  equestris  in  foro  decreta  esU 

(9)  Si  è  parlato  altre  ?oUe  di  questa  impresa 
del  fratello  d'Antonio. 

(10)  la  tfueslo  4iM>go  la  traduzione  del  Dolce 
non  rende  pienameole  il  sigoificalo  del  testo.  La 
s4Btiia,  di  cui  si  parla  in  questo  luogo ,  era  statft 
ef ella  da*  cafalieri  romani ,  a*  quali  !1  cavallo  era 
^to  -dato  da  que*  del  comune.  Non  tutti  i  cava» 
lieri  romani  militarono  col  cavallo  del  comune., 
imperocché  molli, non  appartenendo  propriametite 
airordìne  equestre  per  difetto  di  censo  legiitimòi 
militavano  con  cavallo  privato  ,  comprato  a  peo* 
prie  spese.  Di  questa  doppia  specie  di  cavalieri 
romani  può  anche  aversi  proua  dalle  parole  di  Li* 
vio  (Lib.  XXIX):  Equitum  deinde  census  agi 
coeptus;  et  ambo  forte  censores  equum  pubHcum 
hebébant. 

(il)  La  statua  era  slata  eretta  a  Lucio  Antonio 
da^  soli  due  tribuni  militari,  che  erano  diati  nel- 
P  esercito  di  Cesare,  e  non  già  da  tutti  i  Iribnoi 


mìiiltri.  Cìc«rQne  sì  ferma  a  mosM'arer.tf^niiei.jì^l-^, 
samente  era  detto,  che  queir  onorei^i^^iMil^.  cc^ 
'  ceduta  dà  m  intero  ordiner  ippfiroqcb^  iqoI£^-^ 
r^ld)6ro  ^tt  quelli,  che  si  saiiebheiio  gua^d^i^^g 
coal £frBve errore,  ..   i  ,     ■*.  .'.it^sH 

^  '<12)  £8  quoque  divisU  Semurium*  Dett^  ^^ 
quelle  terre  a  coloro»  che  aveanofatoio^ent  jm,r 
qaeUa  statua.  Questo  territorio  Semucio,  si;  U^fa. 
menzionato  da  Catone  presso  MaeroMo  eoo  M^^'i 
gueuG  parole  al  libro  X;  a  Caio  ai<  .LaureiiH(!lì,. 
meretficio  qmestu  locupletatam  posi  eapqeastM> 
mkum  popiiloJRomano  agrosTuracm^  Semurtems 
LfneeHtim  et  Soliniwn  ràUquisse^  et  ideoiimih^ 
chri  magnifieentia,et  armuae  parentoltoiia li|f^ 
fiore  dignatam  »• 

(13)  Vuol  dire  :  Noi  annullammo  la  legge  dei 
Settenwiri ,  intorno  alla  divisione  de'  campi  ;  e 
quindi  le  disposizioni  di  quel  Macula ,  uno  dei 
8eitem/oin  fra*  più  ingiusti  e  prepotenti,  il  quale 
avea  usato  larghezza,  dove  gli  era  piaciuto;tacen(, 
cioè  sono  vani.  Chiama  beneficia  le  disposizioni 
di  questo  Macula,  perchè  vuole  intendere  che  solo 
il  favore  gli  avea  consigliato  concedere  e  prodi- 
gare co'  suol. 

'(14)  Ioni  meda  patrono.  Presso  gli  antichi 
seritlorì  di  romane  storie  occorre  sovente  trovare 
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1é  voci  lanus  summuBf  lanus  medius,  lawM 
imùs.  Chiaro  è  che  si  parli  di  alcun  luogo  diviso 
per  avventura  in  tre  parti  ;  ma  il  determinar  per 
appunto  di  qual  luogo  si  parli  non  è  così  agevole. 
Lasciando  stare  le  molte  opinioni  discordanti  de- 
gli eruditi,  diremo  solamente  che  fra  le  allre  ci 
ha  pur  quella,  che  pare  più  probabile  ,  la  quale 
spiega  che  questi  tre  Giani ,  sommo ,  medio  ed 
imo  fossero  tre  parli  del  romano  foro  ,  le  quali 
aVeano  ciascuna  un*  uscita  con  portico  a  volta. 
Non  pare  fuori  ragione  il  credere  che  questi  por- 
tici pigliassero  il  nome  di  Giani,  appunto  perchè 
la  falsa  credenza  attribuiva  a  Giano  la  custodia 
delle  porle. 


w  . 


*'  "l. 


.i'.  .»■ 


-I. 
i  .1".  .         ■".I>' 

.1. 

■  •■-  ■■  •:■ 


H.  TULLIO  QKt%(M 

ti 

:  ■  ■  "1 

C0NTRO 

©r   M.    ANTONIO 

T  ■      .  ...'.■      I    ■ 

FILUPMGi  SfiTTIMà 

-    '  ■  .  ■        i 

TÒLfiABIZZATA 

•A  MBOYH»  mm. 


I.  Noi  consultiamo,  padri  coscrilti  (1),  di  cosi 
di  piccolo  momento,  ma  per  avventura  necessarie  « 
Della  via  Appia,  e  della  Moneta,il  console  prop»" 
ne  (2),  e  de*  giuochi  Lupercali  il  tribuno  deU# 
plebe.  Delle  quali  cose  quantunque  sia  agevole  il 
risolvere,  nondimeno  l*animo  non  sa  cbe  partft^ 
prendere,  sospeso  da  maggiori  cure.  Lacosa^ 
padri  coscritti,  è  ridotta  a  grandissimo  penoolo^ 
e  quasi  ali*  estremo  fine.  Non  senza  cagione  hi^ 
sempre  temuta  la  mandata  di  questi  ambasciade* 


i,  oè  mai  l'bo  8ppi0V8tia;>il'0ui  ritorno  non  so  che 
06a  sia  per  apportare.  L'aspettazione  quanto  di« 
tiirbo^  opporli  agii  animi^  chi  noi  vede?  Non  ai 
xigpao  colora^  i  quali  si  dolgono  del  ritornare  il 
9QatD  alla  speranza  della  primiera  autorità,  dei 
opolo  Komano  congiunto  a  quest'  ordine,  delia 
:alia  concorde,  degli  eserciti  apparecchiati,  dei 
apìlani  speditìé  Già  fingono  ora  le  risposte  di  An- 
mio,  e  le  difendono.  Altri  dicono  ciregli  dimarl* 
a  che  tutti  gli  eserciti  si  debbano  licenziare.  SI 
erto,  noi  abbiamo  a  lui  mandati  ambasciadori, 
00  perchè  egli  avesse  ad  obbedire,  ed  osservaci 
comandamento  di  quest'ordine,  rtia  affinchè  d 
esse  condizioni,  c'imponesse  leggi,  ci  coman- 
asse  che  aprissimo  V  Italia  a  nazioni  straniere^ 
ssendo  massimamente  egli  salvo,  da  cui  è  da  te* 
lere  maggior  pericolo,  che  da  aleune  nazioDié 
itrij  che  egli  rimette  a  noi  la  Gallia  di  qua  dalle 
Ipi,  e  .dimanda  quella  di  là^  Molto  bene:  pet  pò* 
>r  da  quella  condurre  non  solo  legioni^  ma  anche 
azioni  alla  città.  Altri,  che  egli  oggimai  non  dif 
nndji,^se  non  cose  oneste.  Chiama  sua  affatto- la 
[acedonia  (3):  perciocché  Caio  suo  fratello  è  sta* 
M^mdi  richiamato^  Ma  qm\  provincia  è,  da  coi 
Clelia  foce  non  possa  eccitare  incendio?  Laonde 
Il  stessi,  quasi  profidi  cittadini  e  dilt^enli  ^ea«e>> 


Un^,'.  4kono  me  ater  data  boom»  aM  trMAt^a 
pfendono  IT  patrocìnio  della  pace..  Gtistovo'perÀ- 
ventura  disputano  in  tal  gaiàa:  Noofosieitieli, 
che  Antonio  s'irritasse:  peroioècbè  egtièeilll- 
iK»«d  audace  uomo:  oltre  a  lai  vi  sono  iiioUI*ié- 
mini  malvagi  (i  quali  possono  cominoiarri  a  mnM- 
nìre  da  quelli  stessi  che  così  parlano)  ;  avvlBaiié 
cbe  quelli  debbonsi  scbifare.Quale  è  adanque  ftt 
diligente  guardia,  il  vendicare  gli  scellerati  oitli- 
dini  potendo,  o  il  temerli? 

U.  E  queste  così  fatte  cose  coloro  ragienaws-l 
quali  già  per  la  leggerexza  erano  stiorati  popoM. 
Dal  cbe  si  può  intendere  cb'  eglino  hanno  aes- 
pre  con  Tanimo  abborrito  Tottimo  stato  della  cit- 
là,  e  nou  per  volontà  sono  stati  popolari.  loebe 
modo  egli  avviene  che  coloro,  i  quali  nelle  iHNa 
malvage  sono  stati  popolari,  in  una  sola  massima* 
mente  popolare,  per  esser  ella  salutevole  alla  re- 
pubblica ,  vogliano  più  tosto  esser  malvagi ,.  cbe 
popolari?  Me,  che  (come  sapete)  sono  stato  ses- 
pre  contrario  alla  temerità  delia  moltitudine,  qae- 
aia  nobilissima  causa  ha  fatto  popolare*  E  pus 
sono  detti,  o  più  tosto  essi  stessi  si  dicono  com^ 
lari:  del  qual  nome  ninno  è  degno,  se  non  eoloit 
cbe  può  sostenere  il  nome  di  tanto  onore.  Sarti  la 
in  favore  dei  nimico?  ti  manderà  egli  lettere  dii- 
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ifr- speranza,  che  esso  ha,  di  cose  prospere  ?  ta 
lieilo  le  produrrai?  le  leggerai?  le  darai  anche  a 
InÉscrìvere  a*malvagi  ciUadini?  accrescerai  gli  ani- 
fU  loro?  indebolirai  la  speranza  e  la  Tirtù  dei 
linoni?  E  ti  stimerai  consolare  o  senatore  o  final- 
mente cittadino? 

.  Il  prenderà  in  ottima  parte  Gaio  Pansa,  fortissi- 
mo ed  ottimo  console.  Perciocché  io  dirò  con  a- 
micissimo  animo:  che  questo  stesso  uomo  a  me 
filmigli  a  rissimo,  se  non  fosse  tal  console,  che  tut- 
te le  vigilie,  le  cure,  e  pensieri  suoi  ponesse  nella 
salute  della  repubblica,  io  non  lo  stimerei  conso- 
le. Benché  noi  dai  primi  anni  abbia  congiunti  Fu- 
so, la  conversazione,  la  compagnia  e  la  somiglian- 
za degli  onoratissimi  sludi:  ed  una  incredibii  cura 
del  medesimo  negli  asprissimi  pericoli  della  guer- 
ra civile  ha  dimostrato,  che  egli  è  stato  fautore  non 
solo  della  salute,  ma  anche  della  dignità  mia  ; 
nondimeno  costui,  se  non  fosse  slato  tal  console, 
ardirei;  come  io  dissi ,  di  negare  che  fosse  con- 
sole. Costui  dico  non  solo  esser  console,  ma  an- 
che a  ricordanza  mia  eccellentissimo  ed  ottimo 
console:  non  perchè  altri  non  sieno  stati  di  pari 
virtù  e  volontà,  ma  non  ebbero  tanta  cagione  di 
mostrar  la  virtù  e  la  volontà  loro.  Alla  grandezza 
deiranimo  di  costui,  alla  gravità  ed  alla  sapienza 


s'è  presentata  i*  occasione  d*tmo  BpaventosissIilìÀ 
ten^.  Maaliora  veramente  s'ilToslra  il  consolai 
quando  e'governa  la  repubblica,  se  non  in  tempo 
desiderabile,aImeDO  necessario:  e  più  n6c€l5sarM; 
padei  coscritti,  non  fu  certo  alcun  lethpa.  ' 

ni.  Laonde  queirio,  che  sempre  fui  autor  di 
pace,  e  da  cui  la  pace,  massimamente  civile,  àa- 
oorachè  da  tulli  i  buoni,  fa  nondimeno  princlptf- 
mente  desiderata  (  perciocché  tutto  il  corso  delift 
industria  nostra  s'  è  affaticato  nel  foro,  nella  ctt^ 
ria,  ed  io  ribattere  i  pericoli  degli  amici:  di  qui 
abbiamo  ottenuti  grandissimi  onori,  di  qui  men^ 
zane  ricchezze,  df  qui  la  dignità,  se  n'abbiamo  ^ 
cuna);  io  adunque  alunno  (per  così  dire)  della  pà^ 
oe^  il  quale  quanto  sono  (che  niuna  cosa  m'attri- 
buisco) non  sarei  certamente  slato,  senza  la  pace 
civile  (  io  il  dico  pericolosamente:  e  come  lo  ab- 
biate a  ricevere,  tremo  e  pavento;  ma  per  la  mi» 
perpetua  affezione  di  ritenere  ed  accrescer  la  di- 
gnità vostra,  vi  prego  e  supplico,  padri  coscritti, 
che  primieramente,  se  delta  sarà  cosa  o  acerba  atf 
udire,  o  incredibile,  da  Marco  Cicerone  accet- 
tiate senza  offesa  quello  ch'io  dirò  ;  e  non  lo  to- 
gliate  ricosare,  prima  eh'  io  non  v'avrò  spie^ 
gato  ciò  che  egli  sia);  queir  io.  Io  dirò  tìpe»^ 
so,  che  fui  sempre  lodalor  della  pace,  e  sempre 


«Ptore,  ooQ  YOglio  che  si  faccia  pace  con  Marco 
Antonio. 

.!  io  entro  con  grande  speranza,  padri  coscrUti, 
nel  ri oianenle  del  mio  ragionare,  perchè  ho  tr^ 
passato  con  silenzio  il  più  pericoloso  luogo  (4). 
Perchè  adunque  non  YOgUo  la  pace?  Perchè  ella 
è  biasimevole,  perchè  pericolosa,  perchè  non  può 
essere.  Le  quali  tre  cose  mentre  io  vo  esponendo, 
amando  a  Voi,  padri  coscritti,  che  con  quella  be- 
sìgnità,  che  solete,  ascolliale  le  mie  parole. 

Qual  cosa  è  più  brutta  deH*  incostanza,  dello 
mutabilità,  ddla  leggerezza,  cosi  a  clascon  uomo^ 
«onte  a  lutto  il  senato?  quale  in  vero  più  incosAm- 
te  cosa,  «he  colui,  il  quale  pur  dianzi  nimico  non 
con  le  parole,  ma  cobalti,  per  mezzo  di  mo^li  de^ 
ereti  avete  giudicato ,  tanto  subito  vogliate  con^ 
l^gner  con  la  pace?  Quasi  veramente  che  aven-» 
'{io  voi  ordinati  a  Gaio  Cesare  meritevoli  e  dovuO 
lonorì,  ma  nondimeno  singolari  ed  immollali,  peft 
AIDS  soia  cagione,  che  centra  Marco  Aotonio  htt 
dttsso  in  punto  lo  esercito,  non  abMate  giudicato 
nemico  Ctonio:  né  allora  Antonio  sia  %tA{6  giud?*- 
lato  da  voi  nimico,  quanck)  furono  lodati  per  vo* 
sin  autorità  i  soldati  veterani^  che  seguitarono  Gé^ 
sarei  né  allora  abbiate  giudicato  nemico  Antonio, 
quando  lite  fortissime  legioni,  che  Ini,  che  era 


dettò  ^onsole,abbandonarono  essendo  nimico^pròi^ 
metteste  le  vacazioni,  i  danari  ed  i  campi.  :/.< 
iV.  Che?  quando  onoraste  con  grandissime  Ibdi 
Bruto,  per  certo  augurio  di  quel  lignaggio  en»- 
me  nato  a  liberar  la  repubblica,  ed  il  cui  eserair 
to,  che  guerreggiò  per  la  libertà  del  popolo  ro^ 
mano  con  Antonio,  e  la  provincia  della  Galli», 
fedelissima  ed  ottima,  non  giudicaste  allora  m* 
mico  Antonio?  Che?  quando  determinaste  che  un* 
de'due  consoli,  o  ambedue  andassero  alla  gaer» 
ra;  quale  era  la  guerra,  se  Antonio  non  era  oimi- 
ce?  Perchè  adunque  partì  Tuomo  fortissiioio,  mio 
collega  6  famigliare,  Aulo  Irzio  console?  Ma  di 
qual  debolezza?  di  qual  macilenza?  Sebben  le  for* 
ze  deir  animo  non  ritardò  V  infermità  dei  cor* 
po(S). Stimò  egli,  mi  credo  io,  convenevole  por- 
re la  vita,  la  quale  aveva  conservata  pe'  voti  (tei 
popolo  romano,  in  pericolo  per  la  libertà  di  esso 
popolo  romano.  Che?  quando  comandaste  che  si 
facesse  gente  per  tutta  Italia,  quando  levaste  tut- 
te le  vacazioni,  allora  colui  non  fu  giudicato  m^ 
mìco?  Voi  vedete  nella  città  le  botteghe,  dove  si 
fanno  le  arme:  i  soldati  con  le  spade  seguono  il 
console:  sono  alla  guardia  del  console  in  app4* 
renza,  ma  in  fatti  ed  in  verità  alla  nostra  difesa: 
tutti  senza  alcuna  ricusazlonci  ed  anche  con  som* 
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mo  studio  si  fanno  scrìvere:  obbediscono  all'auto- 
rità vostra:  non  è  giudicato  nimico  Antonio? 

Ma  noi  abbiamo  mandati  gli  ambasciadori.  0 
me  misero  I  perchè  sono  sforzato  riprendere  il  se- 
nato,  che  lodai  sempre?  Che?  voi  stimate,  padri 
coscritti,  ii  popolo  romano  avere  approvato  il 
mandar  degli  ambasciadori.  Non  intendete^  non 
udite,  che  ricercasi  con  molta  istanza  il  mio  pa- 
rere? A  cui  avendo  voi  ii  giorno  innanzi  in  gran 
Dumero  acconsentito,  il  dì  seguente  a  vana  spe- 
ranza di  pace  vi  volgeste.  Quanto  è  certo  biasime- 
vole che  le  legioni  mandino  ambasciadori  al  se- 
nato, ed  ii  senato  ad  Antonio  (6)  !  Benché  quella 
non  è  un'ambasceria,  ma  un  avviso,  che  a  lui  è 
apparecchiata  la  ruina  e  la  morte,  se  non  obbe- 
dirà a  quesl*  ordine.  Che  importa  ?  tuttavia  la 
opinione  è  pur  troppo  grave.  Perciocché  tutti  vegr 
gono  gli  ambasciadori  essere  stati  mandati,  ma  tutti 
non  han  sapule  le  parole  del  nostro  decreto* 

V.  Dovremo  noi  dunque  conservar  la  gravità,la 
costanza  e  la  perseveranza  :  è  da  esser  ripigliata 
quella  antica  severità:  perciocché  Tautorità  del  se- 
nato desidera  Tenore,  V  onestà,  la  lode  e  la  di- 
gnità; delle  quali  cose  quest'ordine  è  slato  privo 
già  è  gran  tempo.  Ma  allora  avevano  una  scusa 
gli  oppressi,  certo  misera,  ma  nondimeno  giusta: 


ora  non  ne  hanno  alcuna. 'Pareva  allora  chelbssloio 
già  liberati  dalla  signoria  de^re  :  poi  fiMunoK)  twA 
più  gravemente  oppressi  dalle  arme  domestHSlie. 
Qoeste  stesse  noi  pure  abbiamo  respiintey  ora  dob- 
biamo trarle  con  la  forza.  Il  ohe  so  non  possiamo 
fare  (dirò  quel  ohe  è  degno  di  senatore  e  d*4iomo 
romano),  moriamo.  Quanto  vituperio,  quanto  di- 
sonore, quanta  macchia  sarà  della  repubblica,  dbt 
Marco  Antonio  dica  In  quest\)rdine  ì\  siso  parere , 
tenendo  il  grado  di  console  t  di  cui  per  lasciar  da 
parte  le  innumerabili  scelleratezze  del  consolato, 
che  egli  ebbe  nella  città,  nel  qualo  egH  dissipòfl 
danaro  pubblico,  restituì  gl4  sbanditi  senza  'leggo, 
fendette  lo  pubbliche  entrate  ,  levò  le  province 
dalFimperio  del  popolo  romano,' diede  altrui  i  re- 
gni per  danaro,  impose  leggi  alla  città  per  fona  > 
assediò  cou  le  arme,  o  eseluse  il  senato  :  per  la- 
sciar, dico,  queste  cose,  non  considerate  quanta 
vergognosa  e  viluperevol  cosa  sia,  che  costui,  Il 
quale  ha  oppugnato  Modena,  coionia  del  popolo 
POmano,  assediato  l' imperadore  del  popolo  roma- 
nò,  console  eletto,  e  dato  ti  guasto  a'oampi,  sia  ri- 
cevuto in  quell'ordine,  da  cui  tante  volte  per  qwo- 
ste  stesse  cagioni  fu  giudicato  nimico. 

Abbiamo  ragionato  abbastanza  della  vergogMU 
Dirò  di  qui  innanzi,  come  proposi,  del  pericol»; 
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ih  4«»ie  $6  meno  è  da  fuggire,  ehe  la  vergegfM, 
liiHavia  più  oifeode  l' animo  della  maggior  ptarte 
dagli  uomini. 

!  HI,  Potrete  voi  dunque  a^ere  It  pace  certty 
veggetido  nella  ciltà  Antonio,  o  più  tosto  gli  Ad- 
.tonìi?  Se  per  avventura  non  isprezziate  Lucio.  Io 
né  pur  Caio.  Ma,  come  io  veggio,  Lucio  sigmo- 
dreggecà.  Perciocché  egli  è  padrone  di  trentack*- 
que  tribà,  alle  quali  per  la  sua  legge,  ^per  h  quale 
eorlì  il  magistrato  con  Caio  Cesare,  iba  levato  il 
foto;  pretetlorc  delle  centurie  de'caivaUeci,  le 
quali  lo  stesso  volle  die  fossero  senza  voto;  pro- 
lettore  di  coloro,  i  quali  furono  tribuni  de*  sol- 
etti ;  proteltone  del  Giano  dì  meuo.  i)  Dìi  1  «hi 
-potrà  sostenere  la  costui  potenza?  massimamente 
anendo  condotti  gli  stessi  ne*  tenitori!.  Chi  mai 
^be  tutte  le  trilrà?  chi  i  cavalieri  somani  7  chi  ì 
inbmì  de' soldati?  Voi  stimate,  dieU  pOdeoza  dei 
ftraoclu  fosfie  maggiore  di  quello,  c^e  ella  è  per. 
essere  di  quQsto  gladiatore?  il  quaknon  ho  ahiar 
fpato  gladiurtore  nella  guisa,  che. aneline  tolte 
suole  Marco  Antonio  esser  detto gMialore,  ma  QO*- 
Die  Io  .chiamano  coloro,  che  chiarameote  «e  lallha- 
Hiente  parlano.  Da  mirmi Itone  combattè  neirA^a: 
ed  Avendo  adornato  con  V  arme4e'Traci;ua  suo 
ocfopagno  e  famigliarOy  scaiin6^(|ifei  misera  ebe 
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fuggiva  ;  Dondimeno  egli  ricevette  una  segnalate 
piaga,  come  dimostra  la  cicatrice.  Colui,  che  MflV^ 
QÒ  il  suo  famigliare,  che  farà»  datagli  la  occasio» 
ne ,  ad  un  nimico  ?  E  chi  ciò  fece  per  cagion  di 
diletto ,  che  stimate  voi  che  dovrà  fare  per  et* 
gion  di  preda?  Non  dividerà  di  nuovo  i  malvagità 
decurie?  non  solleciterà  da  capo  gli  agrari]  t  non 
cercherà  gli  scacciati  dalla  città  ?  Marco  Antonio 
poi  non  sarà  colui,  a  cui  in  ogni  movimento  ai 
farà  concorso  de'  malvagi  cittadini  ?  Sebben  ve- 
nia altro  non  vi  sia,  che  coloro,  che  insieme  se- 
no, e  questi,  che  ora  a  lui  apertamente  favorlseo- 
no,  saranno  eglino  pochi?  massimamente  essendo 
mancati  i  presidii  de*buoni,  e  quelli  pronti  per  ri- 
trovarsi ad  un  cenno.  Ma  io  temo,  scorsi  che  sa- 
remo con  si  fatto  proponimento,  che  eglino  a  bre- 
ve andare  non  ci  paiano  pur  troppo  molti.  Né  io 
non  voglio  la  pace,  ma  sotto  nome  di  pace  temè 
che  non  ci  sia  involta  la  guerra.  Laonde,  se  noi 
vogliamo  godere  la  pace  ,  è  mestieri  che  si  Ac- 
cia la  guerra.  E  se  lasceremo  la  guerra,  mai  la 
pace  non  godremo. 

Vir.  Appartiene  al  consiglio  vostro,  padri  o^ 
sorìttf ,  antiveder  di  gran  lunga  1*  avvenire.  Onde 
in  questa  custodia,  come  in  un'alta  vedetta  sfa- 
mo posti,  aifiachè  leviamo  di  paura  il  popole 
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tuo  coD  la  guardia  e  provvidenza  nostra.  È 
inevol  cosa  rinlendersi  che  ai  maggior  con- 
0,  che  fia  in  tulle  le  parti  del  mondo,  massi* 
sente  in  cosa  così  .chiara,  sia  mancato  il  con- 
io. Noi  abbiamo  colali  consoli,  una  tanta  pron- 
ft  del  popolo  romano  ,  un  lai  consentimento 
'  Italia,  lai  capitani ,  e  così  falli  eserciti,  che 
epubblica  senza  colpa  del  senato  non  può 
Klere  alcuna  calamità.  Io  certo  non  manche- 
immonirò,  predirò,  denunzierò  e  chiamerò, 
ddii  e  gli  uomini  in  leslimonio  dell'  opinio- 
che  io  avrò  ;  né  solamente  presterò  la  fede 
(il  che  pare  per  a v  ventura  che  sia  abbastaa- 
na  in  un  cittadino  ,  che  S  posto  alla  cura  di 
,  non  è  assai),  ma  anche  ogni  mio  consiglio, 
liero  e  vigilanza. 

0  ragionato  del  pericolo:  dimostrerò  che  non 
lò  in  niuna  guisa  compor  la  pace:  perciocché 
re  capi  da  me  proposti  questo  è  Tultimo. 
[II.  Qual  pace  può  primieramente  esser  tra 
so  Antonio  e  il  senato  ?  con  qual  faccia  potrà 
riguardar  voi ,  e  voi  air  incootro  con  quali 
i  lui  vedere?  qual  di  voi  lui,  ed  egli  qual  di 
lon  odierà?  Or  vìa,  egli  solamente  vd  ,  e  voi 
Lo  odierete  ?  Che  è  a  dir  di  coloro  ,  che  Ho- 
,  assedianoi  che  fanno  leva  di  soldati  bella 
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Oallia,  che  soprastanno  alle  cose  nostre,  sanlttM 
essi  mal  a  noi  amici,  o  noi  a  queHi?  0  abbraeèS' 
rft  i  cavalieri  romani  ?  Perciocché' è  "stffta  oeetdii 
la  Tolontà  loro  e  M  giaiizio  intorno  a  Marco  Itt 
tonio:  che  in  grandissimo  ncrmere  stettero  «M 
esso  VOI  ne* gradi  della  Concordia;  che  voi  a  rieo 
vrar  la  111)erlà  incitarono;  che  chiesero  con  gn» 
dessimo  desiderio  le  arme  ,  le  vesti  militari  e  I 
guerra;  «  me  insieme  col  popolo  romano  fndfls 
«ero  al  parlamento  pubblico.  Questi  amerai») 
Antonio?  con  questi  Antonio  serberà  la  pace?  Qi 
dirò  di  tutto  il  popolo  romano?  il  quale  due  volte 
trovandosi  pieno  e  colmo  il  foro^  mi  diramò  Mi 
una  medesima  intensione  e  ad  una  voce  aM 
ooncione,  e  dimostrò  nn  grandissimo  desiderio^ 
ricovrar  la  libertà.  Laonde  quello  ,  che  per  T  9Ì 
dietro  era  da  desiderare  che  avessimo  per  cQDD 
pagno  il  popolo  romano,  ora  Y  abbiamo  por  gv 
da  e  percapiiano^  Quale  speranza  si  può  avei 
adunque,  che  coloro,  ì  quali  assediano  Modena 
ed  oppugnano  V  imperadore  e  V  esercito  del  p 
polo  romano ,  possano  con  esso  popolo  romai 
aver  pace?  Sarà  egli  pace  co*  municipio,  de'qbfl 
ti  fatte  si  conoscono  le  affezioni  in  far  deorefi, 
Mt  sohlali^  i«  pL'on[>etter  danari,  ch*in  oiascni 
ciUà  il  papoto  romano  non  ka  «igione  drdeiW 
rar  ìa  curia? 


ledati. per  decreto  di  questa^* 
.quali  furono  i  primi  a  proau^ 
ispondere  onoralissimamenl6.c)i 
giudicarono  che  si  doves^er^ 
)Iora  ,  ì  quali  avesserp  sfuggita 
cose  oggimai  per  Lutla  V  Italif 
:e  avrà  con  quelli  Ànlonio  (1}^ 
Qual  può  esser  naaggior  discon- 
Drdia  veramente  può  essexe  iff 
civile? 

)arte  la  moltiludine  :  con  Lucio 
io  re  romano,  uomo  onoralo  e.fM 
leniprc  egregio  ,  di  cui  conobl^ 
guardie  ,  che.  egli  ebbe  alIa-.Q^^ 
lOnsoluio;  il  quale  non  solo  ei^orr 
che  si  facessero  jsoldati,  m^  li 
on  le  sue  facuKà;  con  quest0|di- 
qualc  noi  per  ordine  deNeo^to 
,  potrà  essere  in  pace  Antonio.? 
:he  gli  vietò  il  venir  nella  città? 
ulo,  che  Io  rivolse  dalla  Gal? 
e  da  sé  stesso  si  placherà  e 
]uella  provincia ,  dalla  quale  è 
ifiutalo  ?  Ogni  cosa  ,  padri .  w 
non  ci  provvedendo,  piena/ di 
scordie,  dalle  quali  oascoaovUk 
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guerre  civili.  Non  vogliate  dunque  Toler  qaeUo 
che  non  si  può  Fare ,  e  schifate  per  gì*  ìmmorUii 
Iddìi,  padri  coscritti  ,  che  conia  speranza  della 
pace  presente  non  perdiate  una  pace  perpetua* 

IX.  A  che  risguarda  tutto  questo  ragionamento 
mio  (9)  T  ancora  non  sappiamo  quello   che  gli 
ambasciadori  abbiano  operato.  Ma  ogglroal  dob- 
biamo aver  gli  animi  svegliali,  pronti  ed  appa- 
recchiati ,  affinchè  da  un  piacevole  o  suppliche- 
vole parlare,  o  da  una  finzione  di  equità  non 
isiamo  ingannati.  É  mestieri  che  egli  abbia  falle 
tulle  le  cose  che  gli  sono  slate  interdette  e  pro- 
testale, prima  che  egli  faccia  alcuna  dimanda:  che 
(asci  di  oppugnar  Bruto  e  il  suo  esercito,  e  di 
dare  il  guasto  alle  città  ed  a'  terrilorii  della  pro- 
vincia della  Calila:  che  conceda  podestà  agli  am- 
basciadori di  andare  a  Bruto,  meni  V  esercito  di 
qua  dal  fiume  Rubicone,  né  lo  avvicini  alla  città 
più  che  Io  spazio  di  dugento  miglia  :  che  si  dia 
In  potere  del  senato  e  del  popolo  romano.  Se  que- 
ste cose  egli  farà,  avremo  noi  intera  podestà  di  de- 
liberare (10).  Se  non  obbedirà  al  senato,  non  il 
senato  a  lui,  ma  egli  avrà  denunziala  la  guerra  al 
popolo  romano. 

Ma  vi  ammonisco,  padri  coscrìtti,  che  si  tratta 
della  libertà  del  popolo  romano,  la  quale  è  rac- 
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iDon^ndata  a  voi:  sì  tratta  della  vita  e  degli  averi 
di  tutu  i  buoni,  al  che  con  infinita  cupidigia  e 
con  ismisurala  crudeltà  è  inlento  Antonio  :  si 
tratta  in  fine  dell'  autorilà  vostra,  la  qua]  non 
avrete  inai  più,  se  ora  non  la  conservate.  Guar- 
date di  non  lasciarvi  fuggir  di  mano  questa 
spaventósa  bestia,  che  tenete  rinchiusa  e  legata. 
Io  ammonisco  te  medesimo,  Pausa  (quantunque 
non  ti  manchi  consiglio,  di  cui  molto  abbondi  : 
nondimeno  anche  i  grandi  nocchieri  nelle  gran 
fortune  sogliono  essere  avvertiti  da'passeggieri), 
che  non  vegli  sostenere  che  questo  ttio  cotanto 
grande  e  così  nobile  apparecchio  si  risolva  in  nul- 
la. Tu  hai  un  colai  tempo,  quale  non  ha  avuto 
giammai  alcuno.  Tu  puoi  in  perpetuo  con  questa 
gravità  del  senato,  con  quest'affezione  delPordine 
de*  cavalieri,  con  questo  ardore  del  popolo  roma- 
no, liberarla  repubblica  da  paura  e  da  perìcolo. 
Intorno  alle  cose  ,  che  hai  riferite ,  io  mi  uni- 
formo col  parere  di  Publio  Servllio, 


ALLA  'QUARANTESIMAOTT aV:V  ÒRi2!tOÌI 

M;  TULLIO-  ClGERONl 


ALLA 

nLIPPICA  SESTA 

ANNOTAZIONI 
I    CABLO    LANZA 


(.1)  Mentre  tuUi  in  Roma  aspettavano  il  rito 
de'  legati  per  conoscere  quali  fossero  i  prop( 
menti  d'Antonio,  gli  amici  di  Antonio,  che  lutti 
erano  in  città,  andavano  spacciando  or  Tuna  a 
or  Tallra,  sicché  Cicerone,  dubitando  che  gliao 
de'senalori  non  s' avessero  avuto  a  piegare,  re 
nel  senato  questa  orazione,  che  è  la  settima  d 
sue  Filippiche,  In  questa  egli  espose  primam< 
quali  partiti  fìngevano  gli  amici  di  Antonio  v( 
prendere  costui,  poiché  altri  andavano  dicei 
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die  AotQDJo  avrebbe  cbi^sM)  cbe  ogoi  ^i\to  roma- 
na duce  avesse  avuto  ancbe.  egli  a  dar  congedo  al- 
resercito,  ed  altri  che  egli  avrebbe  pur  lasciata  It 
Gptllia  cilerioref  ma, avrebbe  chiesto  il  governo 
del)^  transaUpina.  Cicerone  ricorda  quindi  coni^ 
egli  fu  in  ogni  tempo  amatore  della  pace,  e  come 
sempre  gli  furono  cari  i  più  miti  consigli  ;  ma  a- 
perlamente  manifesta  che  egli  crede  che  con  An- 
tonio non  possa  pace  alcuna  aver  luogo  per  tre 
ragioui,  perchè  turpe  sarebbe  il  far  pace,  perchè 
concedergli  ^ace  sarebbe  pericoloso,  e  perchè  con 
queir  uomo  sarebbe  impossibile  che  la  pace  fosse 
durevole. 

(2)  Da  questo  cominciamento  si  ha  ragione  di 

*Tedere  che  la  presente  Filippica  fu  come  un  al- 

Dntanarsi  dalP  argomento  ;  che  Cicerone  il  volle 

ire  per  riscaldare  gli  animi  contro  d'Antonio.  In 

tfl  il  senato  era  richiesto  del  suo  avviso  per  altre 
lestioni;  parvis  rebus  et  necessariis  consulitur. 

console  avea  chiesto  che  il  senato  provvedesse 

Appia  via  et  de  Moneta,  ed  il  tribuno  della 

be  avea  fatta  la  sua  relazione  de  Lupercis.  Pa- 

.he  trovandosi  la  via  Appia  presso  quelle,  che 

fur  dette  paludi  pontine ,  avesse-  non  rade 

)  bisogno  d'essere  restaurata,  e  forse  tale  era 

oposta  lieve  e  necessaria  de  parvis  rebus  sed 
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foTiasse  necessarm^  che  faceva  il  console.Quaiil 
airaltra  questione  de  Moneta  non  coOTengono  jfl 
espositori.il  Manuzio,  trovando  questa  parola  seril 
ta  con  m  minuscola  in  ottimi  codici,  si  dette  a  cfO* 
dere  che  in  questo  luogo  si  ragionasse  d*  una  wff- 
neta  novella  da  coniare  e  della  determinazioDedei 
prezzo  di  essa  ;  altri  con  miglior  ragione  stimaro- 
DO  che  qui  si  facesse  menzione  de'sacriGci  da  ft^ 
si  a  Giunone  Moneta.  Cicerone  nel  Gap.  I,  $  ^ 
de  DivinaU  indica  i'  origine  di  Giunone  Moneli« 
(3)  Dopo  la  guerra  civile  il  governo  della  Ma- 
cedonia fu  dato  a  Quinto  Ortensio,  che  in  quella 
vicende  seguite  aveva  le  parti  di  Cesare.Dopo  l'u^ 
cisione  di  Cesare  questa  provincia  fu  assegnati 
ad  Antonio  per  un  decreto  del  senato  ;  ma  egli 
volle  rinunziarla,  e  dal  pop/)lo  in  cambio  si  fonda- 
re il  comando  della  Gallia  citeriore.  Prima  di  an- 
dare al  governo  datogli,  egli  brigò  perchè  le  al- 
tre province  fossero  assegnate  a*suoi  amici  e  par^ 
tigiani,e  la  Macedonia  in  quello  scompiglio  toecò 
a  Caio  Antonio  suo  fratello.  Intanto  si  era  cono- 
sciuto meglio  che  uomo  egli  fosse ,  e  già  contro 
di  lui  si  levava  una  parte  de*  cittadini.  Cicerone, 
cogliendo  il  tempo,  fe'fare  un  decreto  dal  senato^ 
che  dovessero  rimanere  a'  governi  delle  province 
coloro  che  vi  erano  slati  spedili  per  la  legge  £ffv- 
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jllberoiione  feca  che  tulli  gli  amici 
d'Anlonio  si  Irovarono  lolto  di  mano 
fra  gli  altri  Tu  Caio  Antonio,  il  quale 
ii  messo  io  via,  iu  per  lettere  ridili- 
co  Antonio  pretendeva,  che  ove  si  do- 
guire  la  disposizione  della  legge  Giù- 
iole  il  suo  Tralello  Gaio  eì  trovava  apo- 
verno  della  Macedonia,  quella  proviir- 
essere  sua,  perchè  egli,  Marco  Anlo- 
lalo  spedilo  dal  senato, 
parole,  e  lutic  quelle  che  precedoDO 
nicne  dell'oratore,  mostrano  che  egli 
grandi  segni  di  aperia  disapprovaiio- 
fallo  il  senato,  quando  egli  avesse  o- 
Fc  liberamente  che  voleva  la  guerra, 
dullori,  che  abbiamo  fra  mano,  ninno 
silo  bellezza  delle  parole  del  lesto: 
xgrediar  in  rdiquam  orationem,  po- 
lli, qìioniam  periculosum  locum  st- 
■yroBlerveclits.  É  questo  un  parlar  fi- 
<  dal  navigare  ;  il  nostro  autore  detta 
1  parola  Iremenda  si  rassecura  cod 
I  un  nocchiero  dopo  aver  passato  UD 
toso  di  mare,  senza  sentir  Io  strepilo 
Le  che  egli  aspettava. 
.io,  tullochè  ancor  ca^metoV   ^x 


1 
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•ma  grave  malattia,  'della  quale  non  si  era  rfàVufòf^ 
prima  che  gli  uomini  spediti  ad  Antonio  avéè^erb 
fatto  ritorno  a  Roma,  prese  il  comando  dell*  è^r- 
citOy  che  era  stato  messo  in  punto  per  difendere  la 
città  dalle  armi  d*Anlonio. 

(6)  La  legione  marzia  e  la  quarta,  quando  a 
volsero  controAn(onio,mandarono  legati  al  senato^ 
offerendo  il  loro  aiuto,  ove  Antonio  avesse  cercato 
insidfare  in  qualche  maniera  la  repubblica.  Tullio 
fa  un  raffronto  del  procedere  di  qne*  soldati  con 
quello  de^senatori,  mostrando  che  qué^soldati  man- 
darono loro  ambascladori  al  senato  per  Ifar  guerra 
ad  Antonio,  ed  il  senato  mandò  ambasciadori  ad 
un  uomo  così  perduto  per  ottenerne  la  pace.  I! 
Manuzio  nondimeno  a  questo  luogo  crede  dare  la 
sfifguente  interpretazione,  che  noi  trascriviamo: 
ii'Legatos,  quosmittent  legioncs,  non  quos  mise- 
ririt  :  nam  Coiylavenit  in  Urhem  cum  Pisane  ^ 
Philippo  legatis  ab  Antonio  redeuntibus  » . 

'(7)  L*  oratore  ironicamente  dice:  Magna  pw 
Cam  his  et  Antonio;e  ciò  apertamente  si  vede  dalle 
parole  :  Quae  potest  maior  esse  discordia.  Pare 
che  in  questo  luogo,  parlando  de*  casi  che  seguiti 
sarebbero  a  tutti  quelli,  che  aveano  contrariato 
Anlonio,roratore  prevegga  le  sue  proprie  sventure! 

(8)  Quinto  L.  Yisidio  era  Ascolano,  ma  Hiiloet- 
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f aliere  romano^  Elgli  avea  aiutato  grandemente  Gì- 
tetone  al  tempo  (féna  congiura  di  Gatilina. 

(9)  Da  queste  parole  siiscorge  come  questa  ora- 
none  si  era  allontanata  dairargomenlo,  di  cui  si 
àéTeva*  trattare  in  senato  ;  e  sul^quale,  come  po- 
eo  appresso  dichiara  l*oratore,  egli  seguiva  l'opi- 
nione di  Servilio:  Quibu^:  de  rebus  refers ,  Ser- 
iAlio  assentior;  v.  a.  I. 

(10)  Erit  potesias  deliòerandi.  Cioè  allora  po- 
tremo noi  esaminare  qujello  eb^  avremo  a  fare  di 
la!,  e  quali  cose  perdonargli. 
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ORAZIONE 

m 

M.  TULLIO  CICERONI 

CONTRO 

DI    M.    ANTONIO 

FILIPPICA  OTTAVA 

VOLGARIZZATA 

DA  LODOVICO  DOLCI. 


I.  Più  confusamenle  nel  passalo  giorno,  Cai® 
Pansa,  è  stata  (raUata  la  cosa,  di  quello  che  ri- 
cercava il  costume  e  Tordine  del  tuo  consolato  (i)* 

• 

A  me  pare,  che  poco  hai  sostenuto  coloro ,  ^ 
quali  non  è  tuo  costume  di  cedere.  Percioccbi 
essendo  stato  il  senato  di  quel  valore ,  che  egli 
suole;e  veggendo  tutti  la  guerra  essere  in  fatli,ed 
alcuni  giudicando  che  si  dovesse  rimuover  quo* 
sta  parola,  la  tua  volontà  nel  porre  il  partilo  fii 
più  inclinata  alla  roansueludiue.  È  stato  duoqod 


violo  per  Taspreza  della  parola,  a  cagion  tua,  il 
parer  nostro.  Ha  vinto  Lucio  Cesare,  chiarissimo 
uomo,  che  levando  Talrocltà  della  parola,  fu  più 
piacevole  nel  parlare,  che  nel  suo  parere.  Ancor- 
cbè  egli,  prima  che  dicesse  la  sua  opinione,  scu* 
so  la  parentela.  Il  medesimo,  essendo  io  console , 
col  marito  della  sorella  fatto  aveva  quello,  che  in 
questo  tempo  ha  fatto  col  figliuolo  della  sorella, 
io  esser  mosso  dal  pianto  della  sorella,  e  provve- 
dere alla  salvezza  della  repubblica.  E  tuttavia , 
padri  coscriili,  esso  Cesare  in  un  certo  modo  vi 
ha  insegnato  a  non  consentire  a  lui,  avendo  del- 
la che  egli  sarebbe  stato  di  altro  parere,  e  degno 
di  sé  e  della  repubblica,  se  non  l'avesse  impe- 
dito la  parentela.  Egli  adunque  è  zio  materno  : 
voi  ancora  siete  zii  materni,  che  a  lui  avete  ac- 
consentito ? 

Ma  in  che  fu  la  controversia  ?  Alcuni  non  isU- 
mano,  che  nel  parere  si  dovesse  porre  il  nome  di 
guerra:  volevano  che  si  chiamasse  tumulto,  non 
iotendendo  non  solamente  le  cose,  ma  nò  anche 
le  parole.  Perciocché  può  esser  guerra  seaza  tu- 
multo :  ma  non  può  esser  tumulto  senza  guerra. 
Che  altro  è  tumulto,  se  non  tanto  disturbo ,  che 
oe  oasca  maggior  timore  ?  dal  che  anche  il  lu- 
iQulto  ha  preso  il  nome.  Laonde  i  nostri  ma^iori 
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chiamarorfo  tumulto  la  guerra  italiana,  perciooebè 
essa  era  domestica,  e  tumulto  ti  ^llìea,  per- 
chè era  vicina  all'Italia;  oltre  a  queste  niun*  atti 
guerra  tumulto  addimandarono.  Ma  più  grave  eO' 
sa  essere  il  tumulto  che  la  guerra  da  qui  si  pfll 
intendere,  ctie  nella  guerra  ài  può  essere  esente 
dalla  milizia,  nel  tqmulto  non  già.  Onde  egli  ar- 
tiene,  come  bo  detto  ,  che  la  guerra  può  esser 
senza  tumulto,  non  già  il  tumulto  senza  la  guenrf* 
Perciocché  non  essendo  fra  la  guerra  e  la  paee 
fnezzo  alcuno,  è  mestieri  che  se  il  tumulto  noli 
é  della  guerra,  egli  sia  della  pace.  Di  cheqad 
cosa  si  può  dire  o  stimare  più  sconcia  o  Irrflgif^ 
neVole  ?  Ma  io  ho  detto  troppo  inforno  alla  voce: 
leggiamo  piuttosto  1*  effetto,  padri  coscritti ,  H 
quale  intendo  che  alcuna  volta  suole  della  paro- 
la divenir  peggiore. 

n.  Non  vogliamo  che  questa  sia  stimata  guer- 
ra. Quale  autorità  adunque  diamo  alle  colonie  ed 
i*  municipi i  di  escludere  Antonio?  che  si  fa'cci8ii<' 
i  soldati  senza  violenza  e  senza  pena,  di  loro  iti' 
cfinazione  e  volontà  ?  che  sì  promettano  danari 
alla  repubblica  ?  Perciocché  se  egli  si  leva  via  il 
home  di  guerra,  si  levano  gli  studii  de'municiplfS 
e  il  consentimento  del  popolo  romano,  if  (fuaW 
già  discende  nella  causa  ,  se  nói  diveffeino  htf 
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gnidi,  iik  mestieri  die  s'indebolisca*  Ma  che  piùf 
J>ecio  Bruto  è  oppugnalo:  questa  non  è  ella  guer- 
ra? Si  assedia  Modena:  nò  anche  questa  è  guerra? 
Si  dà  il  guasto  alla  Gallia  citeriore:  qual  pace  può 
esser  più  certa  ?  Ma  chi  può  dire  ohe  sia  guerca 
quella,  alla  quale  abbiamo  mandato  con  Tesercito 
an  console  ,  fortissimo  uomo  ,  il  qiiale  essendo 
incomodato  da  una  grave  e  lunga  infermità,  non 
iBtiroò  che  gli  dovesse  valere  alcuna  scusa  ,  es^ 
seodo  chiamato  al  presidio  della  repubblica?  Cer- 
to Gaio  Cesare  non  ha  aspettato  i  nostri  decreti , 
massimamente  essendo  di  quella  età;  ma  prese  di 
stHi  volontà  la  guerra  contro  Antonio.  Perciocché- 
non  era  ancora  venuto  il  tempo  di  deliberare:  ma 
86' avesse  trarascia to  il  tempo  di  guerreggiare,  ve- 
deva che  essendo  la  repubblica  oppressa,  non 
si  poteva  fare  alcuna  deliberazione.  Adunque  es&i 
ora  e  Tesercito  loro  se  ne  dimorano  in  pace.  Non 
è  nimico  colui ,  il  cui  presidio  Irzio  ha  scacciato 
da  Claterna  (2)  :  non  ò  nimico  colui,  che  con  gli 
annali  fe  resistenza  al  console,  e  combatte  il  con- 
sole eletto  :  nò  quelle  furono  parole  da  nimico  , 
.  né  da  guerra ,  le  quali  poco  innanzi  dalle  lettere 
del  collega  recitò  Pausa.  Ho  scacciato  il  presidio; 
ho  ùimtóiffiwh  podere  Clatema;ho  posta  infiàff^ 
la  cavalleria;  ed  essendo  la  haltaqlia  atUkCCOJlOiv 


alquanti  im  sono  stati  incoisi.  Qual  può  esseri 
maggior  paee?  Sono  stale  per  tutta  Italia  ordinale 
le  leve  de*  soIdati,tolte  via  le  escusazioni:^  domasi 
si  piglieranno  le  vesti  militari,  ed  il  console  bà 
detto,  che  se  n*andrà  col  presidio.  Questa  non  è 
ella  guerra?  o  pur  tanta,  quanta  non  fu  giammai? 
Perciocché  nelle  altre  guerre,  e  massimamente 
civili,  la  causa  della  repubblica  faceva  le  contese. 
Siila  contendeva  con  Sulpizio  della  autorità  delle 
leggi ,  le  quali  Siila  diceva  essere  state  fatte  per 
forza:  Cinna  con  Ottavio  delia  gìurisdizion  denoti 
de'  nuovi  cittadini  :  di  nuovo  Siila  con  Mario  e 
con  Carbone,  che  gr  indegni  non  avessero  a  si- 
gnoreggiare ;  e  che  fosse  punita  la  crudelissima 
uccisione  d6'  chiarissimi  cittadini.  Tutte  queste 
cagioni  di  guerra  sono  nate  dalla  contesa  della 
repubblica.  Della  passata  guerra  civile  non  mi 
place  ragionare:  non  intendo  la  causa  :  maledi- 
co il  fine. 

III.  Si  fa  ora  questa  quinta  (3)  guerra  civile  , 
(e  tutte  queste  cose  sono  avvenute  aHempi  nostri); 
prima  non  solamente  senza  discordia  de'cittadinf, 
ma  in  grandissimo  consenso  e  concordia  incre- 
dibile. Tutti  il  medesimo  vogliono  ,  il  medesimo 
difendono  e  il  medesimo  sentono.  Dicendo  tutti, 
ne  traggo  fuori  coloro,  i  quali  niuno  giudica  de-  • 
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gol  delle  ciltè.  Quél  cagione  adunque  è  della 
guerra?  Noi  difendiamo  i  templi  degi*  immortali 
iddìi,  noi  le  mura,  noi  le  case,  i  seggi  del  popo- 
lo romano,  gli  dei  penali,  gli  altari,  i  fuochi  e  i 
sepolcri  dei  maggiori:  noi  le  leggi,  i  giudìzi,  la 
libertà,  le  mogli,  i  figliuoli  e  la  patria  :  allo  la* 
contro  Marco  Antonio  macchina  e  contende  di  tur- 
bar tutte  queste  cose  e  rulnarìe;  slima  la  cagion 
della  guerra  esser  la  preda  della  repubblica  ;  e 
parte  consumar  le  nostre  sostanze,  e  parte  divi- 
derle a*  parricidi.  In  questa  così  disugual  condi- 
zione di  guerra  ,  questa  cosa  è  sopra  ogni  altra 
misera,  eh*  egli  ai  suoi  ladroni  prima  promette  le 
case;  perciocché  afTernia   che  dividerà  loro  la 
città;  di  poi  condurli  per  tutte  le  porte  dovunque 
essi  vorranno.  Tulli  i  CàlToni ,  e  lutti  i  Sassi,  che 
seguono  Antonio  e  le  altre  pesti ,  si  compartono 
e  più  belle  abitazionii,  gli  orli,  le  ville  tnscula- 
e,  ed  Albano:  ed  anche  tutti  gli  altri  uomini  di 
impagna  ,  se  essi  però  sono  più  tosto  uomini 
te  belve,  sono  condotti  da  una  vana  speranzai 
«ino  alle  acque,  e  sino  a  Pozzuolo.  Antonio  ba 
ique  da  promettere  a*  suoi.  Che  noi?  abbiamo 
poter  promettere  colali  cose?  GÌ'  iddi!  ci  diano' 
;lio:  perciocché  ora  trattiamo  che  niuno  da" 
innanzi  possa  il  medesimo  promettere.  Io 
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diep  contra  mìa  voglia ,  ma  è  da  dire.  L^  asta  (4) 
di  Cesare  porge  a  molli  malvagi,  padri  coscritti, 
speranza  ed  audacia.  Perciocché.  veggjoDO  che 
di  mendichi  divengono  in  un  tratto  ricchi:  laondt 
sempre  disiderano  di  veder  1*  asta  coloro,  i  quali 
soprastano  a'  nostri  beni;  a*  quali  Antonio  ogni 
cosa  promette.  E  che?  noi  a*  nostri  eserciti  che 
promettiamo?  Cose  assai  migliori,  e  maggiorì. 
Perciocché  la  promessa  delle  scelleraggioi  e  a  co- 
loro» che  Taspettano,  e  a  coloro  che  promettono^ 
è  di  ruina.  Noi  a*  nostri  soldati  promctltamo  la 
libertà,  il  diritto,  le  leggi,  i  giudizi,  V  imperiodi 
tutto  il  mondo,  la  dignità,  la  pace  ,  il  riposo.  Le 
promesse  adunque  di  Antonio  sono  sanguinose,, 
orride,,  scellerate,  aglMddii  ed  agli  uomini  odiose» 
né  durabili,  né  di  profìtto  :  air  incontro  le  nostre 
sono  oneste,  intere,  gloriose,  piene  d*  allegrezze^ 
piene  di  pietà. 

IV.  Qui  ancora  Quinto  Fufio,  uomo  forte  e  va-^ 
loroso,  e  amico  mio ,  mi  ricorda  i  comodi  della, 
pace;  come  veramente  ,  se  la  pace  si  dovesse  lo* 
dare,  io  non  potessi  far  quest*  ufficio  acconcia«: 
mente.  Ho*  io  una  sola  volta  difesa  la  pace  ?  non 
ho  sempre  amata  la  quiete? la  quale  come  sia  utile 
a  tutti  i  buoni,,  é  a  me  specialmente..  Percioechi 
qjOfil  corso  avrebbe.  Qotulo  tener  la  mia  industria 
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senza  le  cause  forensi,  senza  le  leggi,  senza  ì  glu« 
dizi?  i  quali  giudizi  non  possono  aver  luogo  ,  ri- 
mofendosi  la  pace  fra*  cilladini.  Ma  ti  prego,  Ga^ 
leno,  dimmi  il  parer  tuo  :  tu  chiami  pace  la  ser* 
i^llù?  I  nostri  maggiori,  non  solo  per  esser  liberi, 
ma  anche  per  signoreggiare,  prendevano  le  armi: 
ma  tu  giudichi  che  s*  abbiano  a  por  gìuso  le  ar- 
mi, perchè  serviamo.  Quale  è  più  giusta  cagione 
di' guerreggia  re,  che  per  rimuoverla  servitùtNella 
quale,  se  il  signore  non  è  molesto,  tuttavia  è  cosa 
misera  che  egli  possa  divenirlo  se  vuole.  Anzi  le 
altre  cagioni  son  giuste,  questa  è  necessaria. 

Se  per  avventura  istimi  che  ciò  a  te  non  ap- 
partenga, perchè  ti  pensi  essere  a  parte  della  sn- 
gnoria  d'Antonio.  In  questo  due  volte  t' inganni: 
prima,  perchè  anteponi  le  tue  ragioni  alle  comu- 
ni ;  di  poi ,  perchè  ti  dai  a  credere  che  nel  re- 
gnare ci  sia  nlcuna  fermezza  o  diletto.  Non,  se 
per  Taddietro  li  giovi,  ti  gioverà  sempre. 01  tracciò 
mi  ricordo  che  solevi  dolerti  di  queir  uomo:  che 
stimi  dover  fare  d'  una  bestia? 

Certo  tu  sci  per  colui ,  che  hai  desiderala  la 
pace,  e  sempre  hai  voluto  che  i  cittadini  fossero 
salvi.  Parlare  onesto:  ma  con  tale  condizione,  se 
quegli  sieno  buoni  ed  utili  cittadini  alla  repubbli- 
ca: ma  se  vorrai  che  salvi  sieno  co\oto,  \  ^x»K\ 
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per  natura  sono  ciUadini ,  e  per  volontà  nimiei  ; 
qual  fìnalmenlc  differenza  è  fra  te  e  loro  ? 

Tuo  padre,  uomo  severo  e  prudente,  co!  qua- 
le, jche  vecchio  era,  aveva  io  dimeslichezza,  e»- 
s^ndo  giovane,  soleva  dare  le  prime  palme  di 
tulli  i  cilladini  a  Publio  Nasica ,  il  quale  acci- 
se   Tiberio    Gracco.   Perciocché  slimava  ,    per 
la  vi  ria,  per  lo  consiglio  e  per  la  grandezza  del 
suo  animo  ,   la  repubblica  essere  stala  liberata* 
Che?  abbiamo  noi  altrimenti  da'padri  inteso?  Que- 
sto adunque  ciltadino  non  sarebbe  stato  da  te  lo- 
dato, se  li  fossi  ritrovato  in  que*  tempi,  perchè 
non  avesse  voluto  che  tutti  fossero  stati  salvia 
e  Perchè  Lucio  Opimìo  favellò  ad  utile  della  re- 
pubblica, di  ciò  COSI  delei minarono:  Che  Opimio 
concole  difendesse  la  repubblica,  li  senato  con 
queste  parole,  Opimio  con  le  arme.  Avresti  adun- 
que stimato  lui,  se  allora  ti  fossi  trovato,  temera- 
rio 0  crudel  citludino?  o  Quinto  Metello,  i  cui 
quattro  figliuoli  sono  stati  consoli  ?  Publio  Len- 
tulo ,  principe  del  senato  ?  e  molli  altri  grandi 
uomini,  i  quali  insieme  con  Lucio  Opimio  con- 
sole armati  perseguitarono  Gracco  nel  monte  A* 
ventino?  nella  qual  mischia  Lentulo  ricevette  una 
ipran  ferita;  Gracco  fu  ucciso:  e  Marco  Fulvio  cour. 
solare  e  due  di  Vu\  ^\w^tv^V>;\^\w^Vv,  Sono  adun- 
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ipkb  quegli  Qoinini  da  vituperarsi:  perchè  non  Tol- 
lero, che  tutti  i  citladinì  fossero  salvi. 

V.  Yegniamo  agli  esempli  più  vicini.  A  Gaio 
Merio  e  Lucio  Valerio  consoli  diede  il  senato  a  di- 
fender la  repubblica:  Lucio  Saturnino  tribuno  della 
plebe  e  Giaccia  pretore  fu  ucciso.  In  quel  giorno 
tutti  gli  Scauri, i  Mclelli,iClaudii,i  Gatuli,  gli  Sce- 
foli  e  i  Crassi  presero  le  arme .  Pensi  tu  che  que* 
consoli,  chiarissimi  uomini,  sieno  da  vituperare  ? 
Io  volli  che  Catiiina  perisse.  E  tu,  che  vuoi  che 
tutti  sieno  salvi,  hai  voluto  Catiiina  esser  salvo? 
Fra  il  tuo  parere,  Galeno,  e  il  mio  v*entra  questa 
differenza  :  io  non  voglio  che  alcun  cittadino 
commelta  delitto,  per  lo  quale  sia  punito  con  la 
morte  ;  tu,  benché  egli  lo  commetta,  stimi  che 
si  debba  conservare.  Se  nel  corpo  inlerriene  al- 
cuna infermità,  che  noccia  al  rimanente  di  esso 
corpo,  soffriamo  che  quella  porte,  che  è  infettata, 
si  bruci  e  tagli,  acciocché  piò  tosto  si  pèrda  quel 
membro,  che  tuKo  il  corpo  :  così  nel  corpo  della 
repubblica  si  debbon  tagliare  tutte  le  parti  nocive, 
acciocché  tutto  rimanga  sano.  Dura  parola.  Ma  as- 
sai più  dura  é  quclh):  che  sieno  salvi  gli  empì, 
gli  scellerati,  i  malvagi ,  che  si  estinguano  gì'  in- 
nocenti ,  gli  onesti  i  buoni  è  tutta  la  repubblica. 

In  un  uomo  ,  Quinto  Fusto,  confesso  che  la 
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hai  più  vedulo,  che  non  ho  fatto  io  (6  .  Io  riputo* 
va  Publio  Clodio  pernicioso  cittadioo^  sceUerato^ 
libidinoso,  empio,  audace,  malvagio  :  tu  HV/uh 
contro  santo,  temperato,  innocente,  modesto,  cit<> 
ladino  da  esser  conservato  e. desiderato.  la  quésto 
solo  io  concedo  che  tu  hai  assai  veduto,  ed  ì» 
moHo  errato. 

Ma  ,  perchè  dicesti  che  io  soglio  parlar  teeo 
sdegnosamente,  non  è  così.  Affermo  che  io  trat- 
to teco  questa  causa  con  veemenza,  ma  non  gii 
con  ira.  Io  non  soglio  nel  vero  adirarmi  con 
gli  amici  senza  cagione ,  sebbene  essi  il  meri** 
tane.  Laonde  senza  ingiurie  di  parole  posso  es- 
ser differente  dalla  tua  opinione,  ma  senza  infinito 
dolore  di  animo  non  posso.  Perciocché  ho  io  teco 
una  piccola  conlesa,  ovvero  di  piccola  cosa  ?  [io 
favorisco  a  costui  e  tu  a  colui?  Anzi  io  favorisco  a 
Decio  Bruto,  tu  a  Marco  Antonio:  io  desidero  che 
sia  conservata  la  colonia  del  popolo  romano,  e  tu 
procacci  che  sia  espugnata. 

VI.  Tu,  che  frapponi  tutte  le  dimore,  puoi  ne- 
gar che  ciò  facci  perchè  s*  indebolisca  Bruto,  e 
divenga  più  possente  Antonio?  Insino  a  quanto  tu 
dirai  di  voler  la  pace  ?  Si  guerreggia  :  si  sono  for- 
mati i  bastioni:  combattesi  aspramente.  Abbiamo 
nìandatà  tre  de'princ\]^aVv  della  cilià,  che  a  ciò  si 


frappooeséeró*  Queatiba  sprezzalo,  ributtalo  e  ri- 
fluiato  Aotooio,  Tu  nondimeno  continui  costanti?.- 
sine  difendiUxr  di  Antonio.  E  pure,  perchè  appaia 
miglior  senatore;  dice  non  dovergli  essere  afnìco,^ 
cbe  trovandosi  egli  in  vita  per  suo  gran  beneGcio, 
era  nondimeno  contra  lui  venuto.  Vedi  quanto  sia 
l'amor  della  patria  ,  che  essendo  adiroto  con  An- 
tonio, tuttavia  per  cagion  della  repubblica  lo  di- 
fende. Io  te,  Quinto  Fufio,  essendo  cotanto  acer- 
bo c-ontroi  Marsigliesi  (7),  non  ascolto  volenlìeri. 
Perdocctiè  insino  a  quando  oppugnerai  Marsiglia? 
né  ani^he  il  trionfo  ha  dato  fine  alla  guerra  ?  per 
cai  è  stata  soggiogata  quella  città,  senza  la  quale 
non  mai  delle  genti  di  là  dalle  Alpi  i  nostri  mag- 
giori trionfarono.  Nel  qual  tempo  pianse  il  popolo 
romano:  ed  ancorché  tutti  avevano  i  propri  dolori 
delle  cose  loro,  nondimeno  non  era  alcun  cittadi- 
no, che  stimasse  lo  miserie  di  questa  fed.elissima. 
città  aliene  dal  suo  fatto  proprio.  Lo  stesso  Cesa- 
re, che  con  quegli  era  stato  iratissimo,  nondime- 
no per  la  singoiar  gravità  e  fede  di  quella  città, 
rimetteva  tuttodì  alcuna  parte  dell'ira  :  te  così  fe- 
del  città  non  può  saziare  con  alcuna  sua  calamità? 
Dirai  per  avventura  che  io  già  un'  ^Itra  volta  m'a- 
diro. Ma  io  dico  senza  sdegno,  siccome  tutte  le 
cose,  né  tuttavia  senza  dolore  :  Non  islimo  ohje 
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alcuno  sia  nemico  a  quella  città,  il  quale  sia  ami- 
co a  questa.  Io  non  posso,  Galeno,  immagiDarou 
qoal  ragione  ti  muova.  Prima  noi  non  potevamo 
indurli  a  lasciar  di  esser  popolare  :  ora  non  pos- 
siamo da  te  ottenere  che  tu  ci  sii.  Abbiamo  assai 
cose  ragionale  con  Fufio,e  tutte  senza  odio.  Bin- 
ila senza  doglia.  Io  credo  veramente  che  colai  il 
quale  sopporta  moderatamente  ia  querela  del  ge- 
nero (8),  det>ba  sopportar  con  buono  animo  quel- 
la deli*  amico. 

VII.  Vengo  ora  agli  altri  consolari,  de'qaali  non 
è  alcuno  (io  dico  questo  di  mia  ragiono)  che  non 
abbia  meco  alcuna  congiunzione  di  grazia,  aleoni 
grandissima,  alcuni  mediocre,  niuno  ninna.  Quan- 
to il  passato  giorno  fu  vergognoso  a  noi,  dico  a 
noi  consolari?  Di  nuovo  mandare  ambasciadori?  A 
quale  effetto?  perchè  egli  facesse  tregua  ?Diede  il 
battimento  a  Modena  innanzi  agli  occhi  del  con- 
sole e  degli  ambasciadori  :  mostrava  la  trincea  e 
le  guarnigioni  agli  ambasciadori  :  né  pure  un  sol 
momento  di  tempo,  trovandosi  presenti  gli  amba- 
sciadori, respirò  la  batteria.  A  costui  ambasciado- 
ri? per  qual  cagione  ?  perchè  nel  ritorno  loro  ab- 
biale maggiormente  a  temere  ? 

Io  certo,  non  essendo  stato  prima  d*  opinione 
che  gli  arobasciadon  ^\  m^xv^^^<%^cQ^  mi  conforta- 
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ti Dondlmeno  con  questo,  che  ritornando  essi 
wpmt»i\  e  ributtati  da  Antonio,  e  dicendo  al  se- 
nato non  solo  lui  non  essersi  partito  dalla  Gal- 
lift,  come  avevamo  giudicato,  ma  né  anche  da 
Modena,  né  avere  essi  avuta  podestà  di  andare  a 
trovar  Decio  Bruto;  pensava  dovere  avvenire  che 
tutti,  infiammati  di  odio,  eccitati  da  dolore,  con 
■rme,  con  cavalli  e* con  genti  a  Decio  Bruto  sovve- 
nissimo. Ma  noi  anche  siamo  fatti  più  languidi,  po- 
sciaché  abbiamo  veduto  non  solo  V  audacia  e  la 
scelleraggine,  ma  anche  la  insolenza  e  la  superbia 
di  Antonio.  Volesse  Iddio,  che  Lucio  Cesare  fos- 
se salvo  e  Servio  Sul  pizie  vivesse:  che  molto  me- 
glio questa  causa  si  tratterebbe  da  tre,  che  non  si 
tratta  ora  da  uno.  Dirò  questa  cosa  più  tosto  con 
doglia  che  con  Ingiuria.  Abbandonati,  abbando- 
nati, dico,  padri  coscriui,  noi  siamo  da* principali. 
Ma,  come  ho  già  sovente  detto,  in  tanto  pericolo 
saranno  tutti  que'consolari,  che  rettamente  e  for- 
temente sentiranno.  GII  ambasciadori  dovevano  a 
noi  dare  animo,  ed  hanno  recata  paura:  benché  a 
me  nìun  timore  giammai,  quantunque  di  colui,  al 
quale  sono  stati  mandati,  bene  stimino,  da  cui  an- 
che riceverono  commessioni. 

Vili.  0  immortali  iddiil  ove  é  quel  costume  e 
virtù  de*  maggiori?  Culo  Popiilio  presso  a^'w^^^^tv 


raaggiori,  essendo  mBiuiato  i)er  ambareiidore  al 
re  Antioco,  ed  avendogli  delto  per  patte  del  senti 
to  che  si  partisse  d*Alessaudria,  la  quale  assedia-, 
va;  differendo  egli  il  tempo,  con  ona  verghetta, 
che  aveva  in  mano,  gli  fece  dintorno  un  cerdiio, 
e  disse  che  non  era  per  dare  avifiso  al  senato,  se 
egli  non  gli  rispondesse  quello  che  intendesse  di 
fare,  prima  che  uscisse  di  quel  cerchio.  Nolni* 
mente  nel  vero:  perciocché  egli  aveva  seco  porta- 
ta la  faccia  del  senato,  e  Tautorilà  della  repubUi* 
ca;  a  cui  chi  non  obbedisce,  non  si  debbono  da 
lui  accettar  mandali  (9/,  ma  egli  è  da  esser  del 
tutto  rifiutato.  Dovrei  io  accettare  commessioni  dì 
ooloi,  il  quale  sprezza  le  commissioni  del  sena-, 
to?  0  dovrei  aver  giudicato  alcuna  cosa  a  colui 
comune  col  senato,  il  quale  assediava  l^  impera- 
dorè  del  popolo  romano,  vielandolo  il  senato?  Ma 
quali  mandali  ?  con  quale  arroganza?  con  quale 
stupidità  ?  con  quale  spirito?  Perchè  li  dava  egli 
prima  a'  nostri  ambasciadori,  mandando  a  noi 
Colila,  ornamento  e  rifugio  de'  suoi  amici,  uomo 
che  è  slato  edile?  se  però  fu  allora  edile,  quando 
per  comandamento  (V  Antonio  nel  convito  i  mini- 
stri pubblici  lo  ballarono  con  le  cinte. 

IX.  Ma  quanto  modeste  commissioni   portai 
Siam  di  ferro,  padri  coswWW,  "s^^w^^Uiamo  veru- 


-  S65  — 

oa  cosa  a  costui.  RivteUo  (10),  dice  tìgli,  Vuna  e 
VaUra  provincta:  depongo  V  esercito:  non  ri- 
CUBO  di  esser  privato.  Perciocché  queste  sono  le 
parole:  pare  che  egli  a  sé  ritorni.  Mi  scordo  d'o- 
gm  cosa:  ritùmo  amico.  Ma  che  aggiunge?  Se 
oUe  mie  sei  legioni  j  se  a*  cavalieri,  e  se  alla 
cmrte  pretoria  darete  preda  e  terreni^  Egli  do- 
inanda  anche  premi  per  coloro,  a*quoli  dimane 
dando  che  si  perdoni,  sarà  giudicalo  sfaccialissi- 
roo.  Àggiugne  oltracciò:  che  qvsi  terreni,  che 
eiso  avrà  dati  con  DolaheUa,  tengano  coloro^  a 
Otti  gli  avrà  dati.  Onesto  é  il  territorio  campano, 
e  il  leontino,  ì  quali  due  da*  nostri  maggiori  ri^ 
potayansi  rifugio  della  vettovaglia.  Troppo  egli 
lirovvede  a*  giuocatori,  a'  ruffiani  ed  anche  prbv« 
vede  a  Cafone  ed  a  Sassa^  i  quali  centurioni  guer- 
reggevoli  e  di  buone  braccia  pose  fra  la  moltitu* 
diDC  de'bulToni  e  delle  bufifoniere.  Dimanda  ol«- 
tracciò:  che  rimangano  i  decreti  degli  scritti  di 
mma,  e  dei  commentari  suoi  e  del  suo  collega. 
Perchè  si  affatica,  per  aver  quello  che  ciascuno 
ha  comperato,  se  quel  che  ha  rieevuto,  Tha  colui 
ctie  rha  venduto?  E  che  ìwn  si  tocchino  i  conti 
al  tempio  della  dea  Opi  :  cioè  che  non  sie- 
a»  rìeov6ra4i  i  settecento  milioni  di  sesterzi.  Che 
non  eia  recato  a  fraude  a*  eettemviri  quello 
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che  essi  fecero.  Credo  che  Naeola  desse  questo 
avvertimento.  Per  avventura  dubitava  di  non  pec* 
der  tanti,  che  ricorrevano  al  suo  patrocinio,  yw* 
le  anche,  che  sia  provveduto  a  coloro,  ehe  ai  H^ 
trovano  seco,  i  quali  hanno  commessa  oIciifMi 
cosa  conerà  le  leggi.  Ha  riguardo  a  Mastella  ed  a 
Tirone,  di  sé  jion  prende  alcun  pensiero.  Pereioe^ 
che  che  ha  egli  commesso  giammai?  ha  toccata 
forse  il  danaro  pubblico,  o  ucciso  alciln  uomo,  ov- 
vero avuto  seco  armati?  Ma  per  qual  cagione  dee 
egli  afifaticarsi  per  coloro?  Egli  dimanda,  chela 
stia  legge  giudiziaria  non  sia  levota.La  qual  ce- 
sa avendo  impetrata,  di  che  ha  egli  da  temere! 
che  alcun  de*suoi  non  sia  condannato  da  Gida/da 
Lisìade,  da  Curione  ?  Né  però  ci  preme  con  più 
mandali,  rimette  ed  allevia  alcune  cose.  Rimetto, 
dice  egli,  la  Gallia  togata;  dimam,do  la  cornato. 
Cioè  vuole  più  tosto  starsene  in  riposo.  Con  sei 
legioni,  dice,  e  queste  supplite  daiV  esercito  di 
Decio  Bruto,  non  pure  dalle  genti  da  lui  fatU, 
e  che  tanto  tempo  egli  le  si  tenga,  quanto  Mareù 
Bruto  e  Caio  Cassio  consoli  o  vececonsoli  ter* 
rtmno  le  province.  Ne'  costui  comizi  Gaio  suo 
fratello,  ora  fa  un  anno,  ebbe  ripulsa.  Che  io  k 
tenga,  dice,  per  lo  spazio  di  cinque  anni.  Mi 
guesto  vieta  la  legge  di  Cesare.  £  tu  difendi  le 
cose  da  Cesare  {,i\)  fe\x^  ì 
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X,  Potesti  tUyLucio  Pisene,  e  tu,  Ludo  Filippo, 
principi  della  città,  noo  dirò  sopportare  con  Ta- 
olnio,  ma  pure  ud:r  eoo  le  orecchie  questi  man- 
iati?  Ma,  come  io  stimo,  ci  era  alcun  terrore  :  né 
'oste  appo  lui  come  ambasciadori,  né  come  con- 
M>lari:  né  poteste  conservar  la  vostra  dignità,  oè 
{aella  della  repubblica.  E  tuttavia  non  so  io  che 
nodo,  credo  per  certa  sapienza  (12),  il  che  noa 
)Olrei  io  fare,  ritornaste  non  molto  irati.  A  voi 
iarco  Antonio  ninna  cosa  ha  attribuito,  comecché 
late  chiarissimi  uomini  ed  ambasciadori  dei  po- 
nilo romano.  Noi  che  non  abbiamo  conceduto  a 
lotila  ambasciadore  di  Antonio?  A  cui  non  era  ra- 
dono che  alcuna  porta  di  questa  città  s*  aprisse, 
liiesto  tempio  fu  aperto:  egli  fu  intromesso  nel 
enato:  egli  il  passalo  giorno  riportava  in  iscritta- 
a  le  nostre  opinioni,  e  tutte  le  nostre  parole:  a 
ostui  anche  coloro,  i  quali  avevano  avuto  semmi 
morì,  si  vendevano  centra  la  dignità  loro.  0  im- 
Qortali  iddii,  quanto  é  cosa  faticosa  nella  repub- 
blica il  sostenere  la  persona  di  principe  !  la  quale 
lOD  solamente  dee  servire  agli  animi,  ma  anche 
gli  occhi  de*cittadini.  Ricevere  in  casa  Tamba- 
ciadore  del  nemico,  condurlo  in  camera,  parlar- 
li in  disparte,  é  proprio  di  uomo  che  della  dl- 
nltà  nulla  pensa,  e  troppo  del  pericolo.  Ma  qual 


pericolo  vi  è?  perciocché  se  egli  a  grandisalmo 
pericolo  si  vien«,  n'è  acquistata  lek  libertà  bl  tìd^ 
cìtore,  0  la  morte  apparecchiata  al  Vinto  :  àtìk 
i^uall  cose  Tuna  è  desiderabile,  l^altra*  niurto  può 
fuggire.  E  il  fuggir  vergognosamente  la  morte  Ì 
peggio  di  ogni  qualità  di  morte. 

Ma  io  non  manduco  a  credere  che  vi  sieno  ul- 
timi, che  portino  invidia  &lla  coslatiza  e  alle  fÉ- 
Uchc  df  chi  che  sia;  i  quali  sopportino  con  dispia- 
cere che  la  sua  volontà  in  giovare  alla  tépubbR* 
Ca  sìa  lodata  dal  senato  e  dal  popolo  romatio. 
Noi  tutti  certo  dovevamo  far  questo  :  ed  era  ndti 
§oIo  appo  i  nostri  maggiori,  ma  anche  di  frtscù 
grandissima  lode  degli  uomini  «  che  fossero  stati 
òònsoli,  vegghiare,  considerare,  trovarsi  presente 
con  l'animo,  e  sempre  alcuna  cosa  dire  o  fere 
^er  la  repubblica.  Io  mi  ricordo,  padri  coscrìtti, 
bhe  Quinto  Scevola  (13)  augure,  a  tempo  della 
guerra  Marsica,  essendo  in  estrema  vecchiaia, 
da  incurabile  infermità  aggravalo,  ogni  giorno,  aN 
Tapparir  della  nuova  luce,  èoncede^a  potestà  a 
ciascuno  di  andarlo  a  trovare:  né  alcuno  inai  nel 
tetnpo  di  quella  guerra  lo  vide  nel  letto  :  e  v^- 
chio  e  debole  veniva  il  primo  nella  curia.  Mi  sa« 
rebbe  sommamente  c&ro  che  la  costui  indudtrii 
itiiitassero  coloro,  ai  quali  si  conveniva:  e  di  poi 
che  non  invidiassero  ;i\V^\Vi\\\  l^Kx^^» 
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.  XI.  Qerlo,  padri  coscritti,  essendo  noi  già  do- 
po sei  anni  entrati  nella  speranza  della  libertà, 
e  più  lungamente  avendo  sofferta  la  servitù,  di 
quello  che  sogliono  i  prigioni  accorti  e  diligen- 
ti, quali  vigilie,  quali  sollecitudini,  quali  fatiche 
per  liberare  il  popolo  romano  dobbiamo  ricusare? 
Certo,  padri  coscritti,  ancoraché  coloro,  che  han- 
no avuto  quesf  onore,  vogliano  esser  togati, 
quando  la  città  è  in  abili  di  guerra,  ho  però  pro- 
posto In  così  grande  atrocità  di  tempo,  e  in  taiìto 
disturbo  della  repubblica,  non  volere  esser  nel 
vestire  differente  da  voi  e  dagli  altri  cittadini* 
Perciocché  noi  consolari  non  ci  portiamo  in  que- 
sta guerra  si  fattii  mente,  che  il  popolo  romano  sia 
per  vedere  con  buono  animo  le  insegne  del  no- 
stro onoce,  essendo  parte  di  noi  cosi  Umidi,  che 
hanno  deposto  tuda  la  memoria  de' benefizi  del 
popolo  romano;  e  parie  in  guisa  alienati  dalla  re- 
pubblica, che  dimostrano  dì  volere  dar  favore  al 
nemico;  e  prendono  poca  cura  che  i  nostri  legati 
sieno  da  Antonio  sprezzati  e  beffali;  e  vogliono 
che  rainbasciadore  di  Antonio  sia  favorito.  Per- 
ciocché negavano  esser  mestieri  vietare  a  costui 
il  ritorno  ad  Antonio;  ed  in  far  questa  eccezione, 
correggevano  T  opinion  mia.  A*  quali  io  compia- 
cerò. Ritorni  Vario  al  suo  imperadore,  ma  con  sì 
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fatta  condizione,  che  non  rilorni  mai  ^  Roma. 
Agli  altri  veramente,  se  1^  error  loro  deporranno, 
e  ritorneranno  in  grazia  delia  repubblica,  giudico 
che  sì  debba  dar  perdono,  e  liberarli  dal  ca- 
stigo. 

Per  le  quali  cose  è  mio  parere:  Che  a  coloro, 
che  sono  con  Marco  Antonio,  che  porranno  giù  le 
arme,  e  andranno  o  a  Gaio  Pansa,  o  ad  Aulo  Irzio 
consoli,  0  a  Decio  Bruto  imperadore  eletto  conso- 
lo, 0  a  Gaio  Cesare  vicepretore,  innanzi  i  quindici 
di  marzo,  non  sia  loro  fraude,  che  sieno  stati^  con 
Marco  Antonio.  Se  alcun  di  coloro,  che  con  Mar- 
co Antonio  sono,  avrà  fatta  cosa,  la  quale  di  ono- 
re e  premio  sia  degna,  che  Caio  Pansa  ed  Aulo 
Irzio  consoli,  Funo  o  ambedue,  se  parrà  loro  di 
onorarlo  e  premiarlo,  propongano  subilo  nel  se- 
nato. Se  alcuno  dopo  questa  deliberazione  del  se- 
nato andrà  a  trovare  Antonio,  eccetto  Lucio  Va- 
rio (14),  il  senato  sia  per  ìslimare  che  abbia  egli 
operato  contro  la  repubblica. 


ALLA  CINQUANTESIMA  ORAZIONE 
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FILIPPICA  OTTAVA 

ANNOTAZIONI 
I    CARLO    LAMZA 


(1)  Deìre  legati,  dal  senato  spedili  ad  Antonio, 
Swvio  Sulpicfo  ,  che  era  V  uno  ,  morì  poco  dopo 
che  fu  a  Modena  pervenuto  ;  gii  altri  due ,  Lucio 
Pisone  e  Lucio  Filippo,  fecero  ritorno  a  Roma  in 
sul  cominciar  di  febbraio,  ed  esposero  quali  fosse» 
ro  le  domande  d'Antonio.  Esse  furono  trovate  cosi 
fatte,  che  non  bisognava  farvi  sopra  lunga  dispu* 
ta  innanzi  di  rifìularle.  Di  che  fu  tenuta  un'  adu* 
Danza  in  senato,  ove  fu  decretato  che  si  pren- 
dessero gli  espedienti  opportuni  contro  ad  Anto» 
nio;  ma  con  questo  dovesse  nel  decreto  scrìversi. 
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che  si  faceano  q  uè' provvedimenti  pel  presente 
tumulto,  volendo  con  questo  nome  chìanlirr  quella 
guerra.  Cicerone  a  questo  proposito  recitò  la 
presente  orazione,  che  è  Vottofoa  delle  sue  FUtp- 
piche.  Egli^  comincia  da  prima  a  ilipréMere  te 
soverchia  man'^uctudlne  de' senatòri,  a^qudli  nota- 
chè  altro  era  sembrata  troppo  fiera  cosa  di  chia- 
mar guerra  quella  che  Antonio  faceva  alla  città , 
ed  aveano  per  ciò  voluto  che  si  avesse  avuto  a 
dire  tumulto.  Qui  V  oratore  si  ferma  ad  esamina- 
re la  differenza  di  questi  vocaboli ,  e  trova  come 
la  sostituzione  deir  uno  alt*  altro  sia  stata  fotta 
con  poco  avvedimento,  posto  anche  che  si  fosse 
dovuto  e  potuto  usar  quella  perniciosa  mansuetu- 
dine. In  dichiarare  questo  concello  V  oratore  ha 
buona  opportunità  di  venire  da  capo  ad  esaminar 
minutamente  quali  stati  sieno  i  portamenti  d*AD' 
toDio  neir  affrontar  D.  Bruto,  nell'  assediar  Ho* 
4ena  e  nel  dare  il  guasto  a  tutta  la  Gallia,  e  t» 
atra  come  egli  in  ogni  suo  atto  abbia  proceduto 
siffattamente,  che  di  ragione  si  debba  chiamare 
nemico  della  città.  L'oratore  in  questa  disaminasi 
fa  a  ribattere  le  parole  di  Q.  Fufio  Galeno ,  B 
quale  avea  voluto  insistere  nel  dire  che  la  pace 
era  possibile,  cercando  pure  di  difendere  Antonio. 
Cicerone  prende  quindi  a  rimproverare  colorO} 


ie  8>r«imoiyropo8lD  di  spedire  iin*atlra  volta  am- 
Ésdadori  ad  Antonio,  e  da  ciò  prende  occasione 
**  ìBsafninare  quali  di  Antonio  fossero  le  risposte. 
gli  biasima  coloro  ,  che  erano  audali  a  luì ,  di- 
nido  che  le  proposte  erano  tali,  che  nonché  ri- 
urtarle  al  senato,  essi  non  avrebbero  dovuto 
eccitarle.  Espone  da  ultimo  Toratore  quali  prov- 
Mifmentì  egli  -crede  che  s*  abbiano  a  prendere. 

(2)  Claieìna  era  città  della  Gallia  Cispadana 
a  Imola  e  Bologna;  quel  luogo  ora  si  noma  QuO' 

(3)  Qui  r  oratore  accenna  alla  sfuggita  le  pre- 
adenti  guerre  civili.  P.  Sulpicio  tribuno  della 
lebe  fé'  far  la  legge,  che  toglieva  a  Lucio  Siila 
)nsole  il  carico  della  guerra  contro  Mitridate,  e 

commetteva  in  vece  a  C.  Mario.  Di  che  Siila 
eramente  sdegnato  tornò  ad  un  tratto  con  Tes  e 
to  a  Roma.  Battuti  i  suoi  avversari,  fra*  quali 
alpicio  [.erdettc  la  vita,  egli  annullò  tulle  le  leg- 

fatte  al  tempo  del  tribunato  del  suo  nemico, 
a,  come  è  facile  intendere,  T  annullamento  di 
olte  leggi  aveva  a  dare  cagione  di  non  pochi  di* 
urbi.  L*anno  G62  Lucio  Giulio  Cosare  avea  pro- 
)sta  una  legge,  la  quale  fu  detta  Giulia,  intorno 

dritto  di  cittadinanza  in  questi  termini:  Civitas 
iretur  sociis  et  Lalinis,  qui  bello  sociali  ani 
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arma  non  mmpsissent  aut  slalim  deposiiisseiit 
Quelli,  che  a(iquistavano  per  questa  legge  il  dril- 
lo di  cittadinanza,  furono  chiamati  noti  gwbb  tf* 
spetto  agli  altri.  Quel  Sulpicio  sopra  nominato 
nel  tempo  del  suo  tribunato  propose  anco  che 
tutti  questi  novi  gives  ,  ed  i  servi,  che  ricevendo 
la  libertà  venivano  chiamati  libertini,  fossero  ri- 
partiti per  le  trentacinque  Tribù:  Ut  wroi  cioei, 
Ubertinique,  distrihuerentuT  in  tribua;  e  questi 
legge  insieme  con  le  altre  andò  a  monte  come 
Siila  fu  ritornato  in  città.  L'anno  666  Lucio  Cor- 
nelio Ginna  propose  la  legge  Giulia  con  leggiere 
e  poche  modi^cazìoni,  ed  ebbe  opposizione  gran- 
dissima da  Gneo  Ottavio  suo  collega  nel  conso- 
lato, perchè  temeva  costui  che  dando  il  dritto  di 
votare  a  questi  cittadini  nuoviy  potessero  costoro 
nelle  elezioni  pre votare  sugli  antichi  rispetto  al 
loro  numero  assai  maggiore.  Essendo  già  morto 
Mario  e  uccìso  Ginna  Tanno  67i,  il  giovane  Gaio 
Mario  venne  al  consolato  insieme  con  Gneo  Pa- 
pirio  Garbone,  ed  allora  le  tempeste  civili  rinno* 
vellaronsi:  rursus  cum  Mario  et  Carbone  SuUm» 
Siila  faceva  pretesto  alle  ire  sue,  che  non  doves- 
se permettersi  che  rimanessero  senza  vendetta 
tanti  e  tanti  romani  cittadini ,  che  iniquamente 
radunati  erano  per  comando  di  Caio  Mario  e  del 


.figliuolo  di  lui.  L' oratore,  avendo  accennato  alle 
discordie  civili,  di  cui  erano  posati  i  rancori,  no- 
mina appena  l'ultima  fra  Pompeo  e  Cesare,  della 
quale  egli  non  avrebbe  potuto  far  motto  senza 
chiamarsi  addosso  grandissimo  odio  dall*  una  o 
dair  altra  parte  :  De  proximo  beUo  cvdUì  rum  W- 
bet  dkere:  igrurro  causcm;  deiestor  exUum.  Ag- 
giunge che  questa,  che  al  presente  travaglia  la 
città,  è  la  quinta  guerra  civile.  Dalle  quali  parole 
chiaramente  si  discerne,  che  egli  le  noveri  così  : 
I.  Fra  Mario  e  Siila.  II.  Fra  Ginna  ed  Ottavio.  III. 
Fra  Mario  figliuolo  di  Caio  Mario  il  vecchio  e  Siila 
medesimo.  IV.  Fra  Pompeo  e  Cesare.  V.  Fra  An- 
tonio ed  Ottaviano. 

(4)  Lo  stesso  pensiero  leggcsi  nel  II  libro  degli 
uffici,  cap.  8.  Nec  vero  umquam  belUmim  civi- 
Uwn  semen,  et  causa  deerit,  d/am  homines  per» 
dUi  hastam  illam  (yruentam  et  meminerint  et 
sperabwni.n 

(5)  Quinto  Fulio  Galeno  ,  già  altre  volte  ricor- 
dato, avea  seguito  la  parte  di  Cesare  ;  ma  pur 
qualche  volta  avea  avuto  cagione  di  dolersi  di 
lui.  Qui  roratore  vuote  significare:  Se  ti  era  dura 
la  prepotenza  di  Cesare ,  che  pure  era  un  uomo  , 
giudichi  ora  che  abbia  a  sostenersi  l'arroganza  di 
questa  sfrenala  bestia  ? 
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(6)  Non  sì  vuol  credere  che  in  questo  luogo 
r  oratore  voglia  signiOcar  quello,  che  le  parole, 
messe  così  come  giacciono,  indicherebbero.  Qué- 
sta è  un'  anaara  ironia!  Galeno  avea  difeso  Clodio, 
quando  costui  fu  accusalo  d' incesto,  e  qui  V  ora- 
tore con  arte  finissinaa  gli  rinfaccia  quali  uomini 
egli  prendesse  a  difendere.  Galeno  era  pur  di 
quelli,  I  quali  per  non  acquistarsi  nemici  potenli 
inchinano  volentieri  a^  consigli  più  miti. 

(7)  Cesare  nel  ritornar  dalla  Spagna  assalì  ed 
espugnò  Marsiglia,  e  seguendo  V  usanza  di  qnei 
tempi,  egli  ne  portò  via  il  simulacro  della  città. 
In  tutte  le  guerre  de*  Romani  i  Marsigliesi  erane 
stali  loro  di  aiuto  cilìcacissimo  ,  ma  non  valsero 
i  passali  beneGzi  a  preservarli  da  quella  sveutura. 
Gicerone  di  ciò  fa  menziono  nel  secondo  degli 
uffici,  §.  4.  «  Ilaque  vexatis  et  perditis  exlms 
nationibus,  ad  exemplum  amissi  imperii  por- 
tari  in  triumpho  Masslliam  vidimus,  et  ex  eo 
urbe  triumphari,  sine  qua  numquam  nostri  im- 
peratores  ex  transalpinis  bellis  trlumphariaU.ii 
In  questa  raunata  del  senato  fra  le  aline  cose  ^ 
trattava  dì  rendere  a' cittadini  di  Marsiglia  quanto 
era  stato  loro  tolto  da  Gesare.  e  Galeno  si  era  op- 
posto gagliardamenle. Di  che  Gicerone  prenderà» 
gìone  di  raovdevXo,  mQ^\,\^Mc>  ^w^livIo  sia  scpnve- 
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niente  Pusar  durezza  co*  Marsigliesi,  che  in  ogni 
tempo  meritarono  bene  dalla  romana  repubblica, 
e  dair  allra  parte  seguir  miti  consigli  con  Anto- 
niOy  che  intendeva  rovinar  la  città.  Di  questo  pro- 
posta a  prò  de*  Marsigliesi  trovasi  menzione  an- 
che nella  Filippica  XIII,  §.5. 

(8)  Qui  parla  del  console  Pansa. 

(9}  L*oratore,  cominciando  a  dolersi  che  i  gran- 
di, i  quali  avrebbero  avuto  a  considerare  quale 
pericolo  sopraslava  alla  patria  comune,  in  vece  o 
aiutavano  Antonio,  o  freddamente  difendevano  la 
repubblica  ,  la  quale  si  trovava  deserta  ;  rim- 
provera gli  uomini,  che  furono  spediti  da  An- 
tonio quando  egli  già  avea  rifiutato  di  arrendersi 
a*  voleri  del  sepalo.  Ciò  gli  chiama  alla  mente  ì 
severi  costumi  degli  antichi  Romani,  e  quindi  ri- 
corda il  fatto  di  Popillio  spedito  ad  Antioco  Cpi- 
fane,  che  tanto  perseguitò  i  Giudei,  e  n*ebbe  da 
Dio  il  meritato  castigo.  Valerio  Massimo  narra  di 
Popillio  in  questo  modo  :  Popillius  a  senalu  le- 
gcUus  ad  Aniiochum  missus  ,  ut  bello  se  ,  quo 
Ftolemaeum  lacessebat,  abstineret,  quum  ad 
eum  venissetf  atque  is  prompto  animo  et  ami" 
Gissimo  vultu  dexteram  ei  porrexissel,  invicem 
et  suam  porrigere  noluit,  sed  tabellas  senatus 
consuUum  continentes  iradidU  :  quas  ui  leqit 
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Aniiochus,  dixil,  se  cum  amids  coUoculurum. 
Indignatus  Popillius  quod  aliquam  moram  iU" 
terposuit  ;  at  prius,  inquit,  quam  circulo  exce- 
das^  da  responsunij  qu9d  senattti  ref&ram.  Nm 
legatum  locuiufriy  sedipsam  curiam  ante  oevJ^Hi 
positàm  crederes:  continuo  enim  rex  affirma/cii 
foTCf  ne  amplius  de  se  Ptokmaeus  qu€rerelur;ac 
tum  demum  Popillius  ma/num  eius  tamquam  so- 
di apprehendit.  L.  VII. 

(10)  In  questo  paragrafo  a  brapi  interrotti 
8i   ripetono    le  domande    che    Antonio    facet. 

(11)  Una  legge  di  Cesare  vietava  che'J)er  mag- 
gior tempo  che  per  un  biennio  si  concedesse  il 
governo  delle  province  consolari.  - 

(12)  Avendo  V  oratore  mostrato  di  sopra  altri 
sentimenti  intorno  al  procedere  de'  due  uomini 
spedili  ad  Antonio  ,  pare  ragionevole  il  supporre 
che  egli  dica  per  ironia  che  essi  per  una  certa 
sapienza  abbiano  fatto  quello  che  hanno  fatto. 

(13)  Quinto  Scevola  V Augure  era  slato  maestro 
di  Cicerone.  Egli  fu  console  insieme  con  L.  Lìci^ 
nio  Crasso  Tanno  658  della  città.  Tullio  nel  Bru- 
to,  §.  40)  fa  un  ritratto  bellissimo  di  questi  due 
consoli. 

(14)  A  Lucio  Vario  Colila,  come  ad  ambascia-, 
dorè  nemico,  \uo\feVov^VQ^^  ^Iv^  si  conceda  poter 
fare  riTocno  ad  \x\Vow\o. 


ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

DI    M.    ANTONIO 

'   FILIPPICA  NONA 

-         •  ^ 

VOLGARIZZATA 

DA  lODOTlOO  DOLCI. 


I.  Vorrei,  che  grimmortali  iddìi  avessero  con- 
ceduto, padri  coscritli,  che  più  tosto  rendessimo 
grazie  a  Servio  Sulpizio  (1)  vivo,  che  procurassi- 
mo di  fare  onore  a  lui  morto.  Né  certo  dubito  che 
se  questi  avesse  potuto  rinunziar  Tambasceria,  il 
suo  ritorno  sarebbe  stato  a  noi  grato  e  di  giova- 
mento alla  repubblica  :  non  perchè  a  Lucio  Fi- 
lippo e  a  Lucio  Pisone  in  tanto  ufficio  e  in  tanto 
carico  sia  mancata  ralTezione  e  la  cura  ;  ma  an- 
dando Servio  Suìphìo  a  quegli  iuuamX  à\  OiV  ^ 
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(lì  ogni  sapienza,  subilo  levalo  di  vita  Jasciò  tuUa 
l'ambasceria  cieca  e  debole. 

Che  se  ad  alcuno  ambasciadore  s'è  fatto  gioslo 
onor  nella  morte,  In  ninno  si  troverà  egli  piùgii^ 
sto,  che  in  Servio  Sillpizio.  Gli  altri,  che  motkiK 
no  essendo  ambascìadori,  sono  andati  ad  ub  la- 
certo pericolo  di  vita,  senza  alcuno  spavento  di 
morte  :  Servio  Sulpizio  s'  è  partito  con  alcuna 
speranza  di  pervenire  a  Marco  Antonio,  e  con  Dia- 
na di  ritornare.  Il  quale  ,  tuttoché  fosse  cosi 
mal  disposto,  che  aggiugnendosi  alla  sua  gra- 
ve infermità  alcuna  fatica,  si  diffidava  di  sé  me- 
desimo ,  non  ricusò ,  polendo  giovare  alla^  re- 
pubblica ,  di  farne  prova  con  V  estremo  spirito. 
Laonde  lui  uè  la  violenza  del  verno,  né  la  fred- 
dezza delle  nevi ,  né  la  lunghezza  del  viaggio, 
né  r  asprezza  delle  vie ,  nò  P  infermità  ,  che 
r  aggravava,  ritardò  :  ed  essendo  pervenuto  in- 
nanzi a  colui  ,  a  cui  era  stalo  mandato,  e  con- 
ferito con  lui,  nella  stessa  cura  e  consìderauo- 
ne  di  fornire  il  suo  ufficio  uscì  di  vita. 

Siccome  adunque  le  altre  cose  ,  così  qae- 
sla  ,  Gaio  Pansa,  è  falla  nobilissimamenle  ,  che 
tu  hai  noi  esortato  ad  onorar  Servio  Sulpizio, 
e  tu  stesso  hai  ragionato  molto  largimente 
delle  sue  \aud\.  \Jt  ^vs^^Vv  ^^'^^  ^"^  Vft.  '^-^xndosi 
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dette ,  io  dod  direi  altro  che  *1  ink)  pare- 
re; se  io  non  istimassi ,  che  si  dovesse  rispon- 
dere a  Publio  Servilio  f2) ,  il  quale  non  giù- 
dieò  che  si  dovesse  conceder  questo  onor  delia 
statua  a  veruno,  se  non  a  colui  che  nella  amba- 
sceria fosse  sfato  ucciso  col  ferro.  Ma  io,  padri 
coscritti,  spongo  che  la  opinion  de* maggiori  no- 
stri è  stala  che  si  abbia  a  cercar  la  cagione  e 
non  la  maniera  della  morte.  Perciocché  dì  co- 
lui, al  quale  1*  ambasceria  fosse  stata  cagione  di 
morte,  vollero  che  si  onorasse  la  memoria  ,  ae- 
elocchè  nelle  guerre  pericolose  gli  uomini  eoa 
più  ardìmenlo  facessero  1*  ufficio  deli*  ambasce- 
rìa. Non  si  debbono  adunque  ricercare  gli  esem- 
pli de*maggiori,  ma  intender  rintenzioue  di  colo- 
rOy  da*  quali  essi  esempli  sono  nati. 

II.  Lare  Tolunnio,  re  de'Veiènti,  uccise  in  Fide- 
oc  quattro  ambasciadori  del  popolo  romano  :  le 
cui  statue  stettero  ne*  rostri  iosino  a*nostri  tempi. 
Convenevole  e  debito  onore  :  perciocché  i  nostri 
predecessori  a  quegli,  i  quali  morirono  per  la  re- 
pubblica, per  una  breve  vita  resero  una  perpetua 
iBemoria.  Noi  veggiamo  ne*rostri  la  statua  di  Gneo 
Ottavio,  chiaro  e  grande  uomo,  il  quale  primo  in 
quella  famiglia,  che  dappoi  fiorì  d*uomini  valoro- 
sissimi, recò  il  consolato.  Niuno  allora  invidiava 
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la  novità,,  iiìuno  era  che  alla  virtù  non  rendesse 
onore.  Ma  V  ambasceria  di  Ottavio  fu  di  qualità, 
che  non  v*  era  sospetto  di  pericolo.  Percioecliè) 
essendo  egli  mandalo  dal  senato  per  conoscefè 
gli  animi  de're  e  deliberi  popoli,  e  massimamen- 
te per  vietar  che  *1  nipote  del  re  Antioco,  che  lo 
quello  il  quale  guerreggiò  co*  nostri  maggi(h 
ri,  avesse  armato  e  nudrisse  elefanti ,  f u  da  un 
certo  Lettine  ucciso  nel  ginnasio  a  Laodicea.  I  no* 
stri  maggiori  in  ricompensa  della  sua  vitd  gli  fe- 
cero fare  una  statua,  la  quale  per  molti  anni  a» 
vesse  ad  onorar  la  sua  progenie,  ed  ora  sola  ri- 
manesse a  memoria  d*una  tanta  famiglia.  Ed  a  co-> 
stui ,  a  Tulio  eluvio  ,  a  Lucio  Roselo ,  a  Spurio 
Anzio  ed  a  Caio  Fulcinìo,  1  quali  sono  stati  uccisi 
dal  re  <le'  Veienli,  non  il  sangue,  che  fu  sparso 
nella  morte,  ma  essa  morte,  sostenuta  per  benefi* 
ciò  della  repubblica,  fu  ad  onore. 

III.  Laonde,  padri  coscritti,  se  il  caso  avesse 
apportata  la  morte  a  Servio  Sulpizio,  io  mi  dorrei 
di  così  grande  piaga  della  repubblica;  ma  stimerei 
che  la  sua  morte  si  dovesse  onorar  non  con  me<^ 
morie,  ma  con  pubblico  pianto.  Ma  ora  chi  dubi- 
ta che  la  stessa  ambasceria  gli  abbia  tolta  la  vili? 
Perciocché  egli  seco  portò  la  morte  :  la  quale,  Bt 
fosse  rimase  con  esso  noi,  avrebbe  egli  pollila 
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schifare  per  sua  cura,  e  per  diligenza  deir ottimo 
suo  Ggliuolo  e  della  fedelissima  sua  consorte* 
Ma,  vedendo  egli  che  se  non  avesse  obbedito  al- 
la vostra  autorità ,  sarebbe  stata  dissimile  da  sé 
stesso;  e  se  avesse  obbedito,  queiruificio  ricevuto 
in  servigio  della  repubblica  gli  doveva  apportare 
il  fine  della  sua  vita  ,  volle  più  lesto  morire  in 
grandissimo  pericolo  del  popolo  romano,  che  pa- 
resse eh*  egli  avesse  men  giovato  alla  repubblica 
di  quello  che  avesse  potuto.  Egli  aveva  podestà 
di  potersi  ristorare  e  curare  in  molte  città,  per  le 
quali  era  il  suo  viaggio  ;  perciocché  per  la  digni- 
tà di  questo  grande  uomo  non  mancava  chi  lo  in- 
vitasse cortesemente,  e  coloro,  che  seco  erano 
mandati,  lo  esortavano  a  cercare  il  suo  riposo  ed 
aver  riguardo  alla  sua  vita.  Ma  egli  affrettandosi 
più  del  convenevole,  sospinto  dal  desiderio  dì  fi*- 
Dir  quello  che  gli  era  stato  imposto,  perseverò 
in  questa  costanza,  non  ostante  che  V  infermità 
gli  fosse  contraria. 

Per  la  cui  venuta  essendo  grandissimamente 
turbato  Antonio  (3),  perchè  le  cose,  che  di  ordine 
rostro  gli  venivano  intimate,  erano  state  stabilite 
jairaotorilà  e  parere  di  Servio  Sulpizio,  diìnostrò 
guanto  avesse  in  odio  il  senato,  essendosi  alle- 
gato della  morte  di  colui,  che  era  stato  c^%m^ 
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della  deliberazione  di  esso  senato.  Non  adanqoe 
più  Lelline  uccise  Otlario,  né iìre  de'Veienti  co- 
loro, che  poco  fa  nonnìnai,  che  Antonio  Servio 
Sulpizio.  Perciocché  a  lui  nel  vero  diede  la  morte 
chi  fu  cagion  della  morte.  Laonde  io  stimo  che 
appartenga  alla  memoria  di  quei,  che  verraooo, 
che  rimanga  qual  fu  il  parer  del  senato  su  que- 
sta guerra.  Perciocché  la  medesima  statua  sarà  te- 
stimonio la  guerra  essere  stata  così  grave,  cbeia 
morte  delfambasciaiiore  abbia  conseguila  la  me- 
moria dell'onore. 

IV.  Che  se  vorrete,  padri  coscritti,  ricordanri  li 
scusa  di  Servio  Sulpizio  di  eseguir  rambascerìs, 
non  rimarrà  dubbio  che  non  dobbiamo  ricoffl- 
pensar  V  ingiuria,  che  gli  abbiamo  fatta  vivo,  con 
l'onore  ora  che  egli  è  morto.  Perciocché  voi,  pa- 
dri coscritti  (è  cosa  grave  a  dire,  ma  però  non  si 
deve  lacere),  voi,  dico, «vele  privato  di  vita  Servio 
Sulpizio:  perciocché, veggendo  che  rgli  più  scusa- 
va la  infermila  col  dimostrarla,  che  col  parlare, 
non  fosle  voi  crudeli  (il  che  a  questo  ordine  noo 
conviene;?  ma  pure  sperando  che  ninna  cosa  do- 
vesse essere,  che  non  si  potesse  far  con  la  siia 
autorità  e  sapienza,  con  più  gagliardezza  v'oppo- 
neste alla  scusa:  e  rimovesle  dal  suo  parere  colui, 
il  quale  sempre  giudicò  gravissimo  il  vostro  con- 
sentìmcnio. 
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,  Ha  ove  si  cggiuose  la  esortazion  di  Pausa  coq^ 
sole,  più  grave  di  quello,  che  le  orecchie  di  Ser- 
vio Sulpizio  a  ve  vu  1)0  imparalo  a  sobtcnere,  allora 
menò  in  disparte  il  suo  figliuolo  e  me  parimeole, 
ed  in  guisa  parlò,  che  venne  a  conchiudere  dian- 
tepor  la  vostra  autorità  alla  sua  >ita.  Della  cui  vir- 
tù maravigliandoci  noi,  non  a\emmo  ardire  di  op- 
porci al  suo  volere.  Mon  evasi  il  figliuolo  da  sin- 
goiar pi(  là;  e  il  dolore,  che  io  ne  prendeva,  non 
molto  concedeva  alla  noia  di  lui;  ma  Tono  e  Tal- 
tro  di  noi  era  sforzato  a  cedere  alla  grandezza 
dell'animo  ed  al  a  gravità  del  suo  parlare:  allor« 
che  egli,  con  grandissima  laude  e  allegrezza  dì 
lutti  voi,  promise  di  far  qualunque  cosa  vorreste, 
né  dovere  schifare  il  pericolo  di  quel  parere,  di 
cui  egli  fu  autore.  Ed  affrettandosi  egli  d'eseguire 
le  imposiziohi  vorlre,la  mattina  del  seguente  gior- 
no r  accompagnammo  :  e  nel  partirsi,  meco  in 
guisa  parlò,  che  le  sue  parole  parvero  un  augurio' 
di  quello  che  doveva  avvenire. 

Y.  Rendete  adunque,  padri  coscritti,  la  vita  a 
colui,  a  cui  la  toglieste.  Perciocché  !a  vita  dei 
morti  è  posta  ne  Ha  memoria  deMvì.  Fate  che  co- 
laiyChe  voi  involonlariamente  mandaste  alla  morte, 
abbia  da  voi  la  immortalità.  A  cui  se  per  ordine 
vostro  delermini  rete  che  si  faccia,  una  ftalati  vv^*va- 
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ambasceria.  Perciocché  ji  rimanente  della  ^Ha  di 
Servio  Sulpizio  sarà  raccomandata  ad  ogni  memo* 
ria  per  molte  e  nobili  sue  opyerazioni.  Sempre  la 
fama  celebrerà  la  sua  gravila,  la  costanza,  la  fede, 
V  eccellente  cura  e  la  prudenza  nel  difendere  la 
repubblica,  appresso  tutti  i  mortali.  Né  veramente 
si  tacerà  dna  certa  ammirabile  ed  incredibile  e 
quasi  divina  scienza  in  interpretar  le  leggi  e 
spiegarne  Tequità.  Tutti  di  tutte  Tetà,  i  quali  in 
questa  città  ebbero  intelligenza  di  legg;e,  se  si  ri- 
durranno insieme,  ilon  sono  da  esser  paragonati 
oon  Servio  Sulpizio.  Né  perciò  fu  egli  più  con* 
sullo  di  legge,  che  di  giustizia.  Laonde  le  cose, 
che  venivano  dalle  leggi  e  dalla  ragion   civile, 
sempre  alla  facilità  e  ali*  equità  riferiva;  né  piò 
tosto  voleva  costituir  le  azioni  delle  liti,  che  levar 
via  i  litìgi.  Ciò  adunque  non  ha  bisogno  di  me* 
morìa  di  statua:  ha  altre  cose  maggiori.  Percioc* 
che  questa  statua  sarà  testimonio  deiPonorata 
morte;  quella  sarà  memoria  della  vita  gloriosa:  in 
guisa  che  questo  parrà  più  tosto  una  ricordanza 
della  gratitudine  del  senato,  che  della  virtù  di  que* 
sto  chiarissimo  uomo.  Molto  anche  parrà   che  sia 
▼aluto  aironor  del  padre  la  pietà  del  figliuolo:  il 
goale,  benché  aifilVlVo  ^^\^W\^  w^a  si  trovi  pre- 


seate,  nondimeoo  dovete. voi  avere  il  medesimo 
ammo  che  se  egli  vi  si  trovasse.  Perciocché  egli  è 
in  tal  guisa  pien  di  cordoglio,  che  mai  non  fu  al- 
cuno, che  più  si  dolesse  per  la  morte  del  suo  u- 
nico  figliuola,  di  quello  che  egli  ià  per  quella  del 
padre.  Io  certo  anche  alla  fama  di  Servio  Sulpizio 
figliuolo  stimo  appartenere  che  apparisca  che  e- 
g!i  ahhla  reso  al  padre  il  debito  onore.  Benché 
Servio  Sulpizio  non  potè  lasciar  memoria  più 
chiara,  che  il  figliuolo, immagine  de^suoi  costumi, 
della  virtù,  della  costanza  ,  della  pietà  e  del  suo 
ingegno:  il  cui  pianto  o  si  può  con  questo  onore 
alleviare,  o  coti  niuna  consolazione.  > 

VI.  Io  poi,  ricordandomi  molti  ragionamenti  di 
Servio  Sulpizio  nella  famigliarità ,  che  insieme  a* 
jevamo,  stimo  a  lui  dovere  esser  più  aggradevo* 
le,  se  alcun  sentimento  é  nella  morte,  una  statua 
di  bronzo,  che  se  gli  faccia,  a  piedi,  che  dorata  a 
cavallo  ;  quale  è  la  prima  statua  di  Lucio  Siila. 
Perciocché  egli  maravigliosamente  amava  la  con-- 
tinenza  de*maggiori,  e  vituperava  la  insolenza  di 
questo  secalo.  Io  dunque  giudico  che  gli  si  del)» 
ba  fore  una  statua  di  bronzo  a  piedi,  come  di  sua 
autorità  e  volere,  nella  guisa  che  io  ricercassi  da 
lui  dò  ch'ei  volesse:  la  quale  diminuirà  ed  allega 
gerirà  il  gran  dolore  e  11  desiderio  de'  ciUadieÀ 
con  Vonore  di  tal  memom. 
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£  questa  mia  opinione,  padri  coscritti,  è  da  ap- 
provare con  quella  di  Publio  -Servilio,  il  quale 
pronunziò  che  a  Servio  Sulpizio  si  facesse  di  pub- 
blico ordine  una  sepoltura,  e  non  già  una  statua. 
Perciocché  se  la  morte  d*un  artibasciadore  senza 
uccisione  e  senza  ferro  non  ricerca  veruno,  ono- 
re, perchè  gli  fa  egli  onore  della  sepoltura,  il 
quale  è  il  ;Daggiore  che  si  può  fare  ad  un  morto? 
Se  attribuisce  a  Servio  Sulpizio  quello,  che  non 
fu  dato  a  Gneo  Oltavio,  perchè  quejlo  che  fu  dato 
a  lui,  non  giudica  die  si  debba  dare  a. costui?  I 
nostri  maggiori  fecero  rizzare  a  molti  statue,  far 
sepolture  a  pochi.  Ma  le  >lutue  col  tempo  si  con- 
sumano per  violenza  e  per  vecchiaia:  ma  la  fer- 
mezza delle  sepolture  nella  terra  stessa  rimane,  in 
guisa  che  non  si  può  muovere,  né  scancellare  per 
forza  veruna»  Ma  siccome  le  altre  cose  si  estinguo- 
no, così  le  sepolture  divengono  per  la  vecchiaia 
più  ferme.  Accrescasi  adunque  anche  dì  questo 
onore  quell'uomo,  a  cui  non  sì  può  concedere  al- 
cun onore,  che  dovuto  non  sia  :  siamo  grati 
n  onorar  la  morte  di  colui,  a  cui  non  possiamo 
oggimai  rendere  verun'altra  gratitudine:  notisi  an- 
che la  scellerata  audacia  d' Antonio,  che  fa  una 
abbominevole  guerra.  Perciocché,  facendosi  a  Ser- 
vio Sulpizio  quQ^li  onori,  rimarrà  una  perpetua 
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memoria  il^IP  ambasceria  rifiutata  e  ributtata  da 
Antonio^ 

VII.  Per  le  quali  cose  cosi  de'ermino:  Avendo 
Servio  Sulpizio  figliuolo  di  Quinto  Rufo  della  tri- 
bù Lemònia  (4),  nel  maggior  bisogno  della  re- 
pubblica, tuttoché  egli  fòsse  Ira  vagliato  da  grave 
e  pericolosa  infermità,  anteposta  Tautorità  del  se- 
nato, e  la  salvezza  del  popolo  romano  alla  sua  vi- 
ta ,  e  contéso  contra  la  forza  e  la  gravezza  del  ma- 
le, per  arrivare  al  campo  di  Antonio,  ove  il  sena- 
to l'aveva  mandato;  ed  essendo  già  pervenuto  vi- 
cino agli  alloggiamenti,  oppresso  dalla  violenza 
del  male  avendo  neirimportantissimo  ullicio  della 
repubblica  perduta  la  vita;  ed  essendo  stata  la  sua 
'morte  conforme  alla  vita  santissimamente  ed  ono- 
ratissimamente trapassalo,  nella  (jualc  Servio  Sul- 
pizio e  privato  e  ne'magistrali  fu  di  grandissinìo 
utile  alla  repubblica;  essendo  un  tale  uomo  per  i 
servizi  della  repubblica  morto  nell'  ambasceria; 
piace  al  senato  che  a  Servio  Sulpizio  sia  fatta  di 
deliberazione  di  quest'ordine  ne'rostri  una  statua 
di  bronzo  (5)  a  piedi,  e  d'intorno  ad  essa  statua 
abbiano  i  figliuoli  e  discendenti  suoi  cinque  piedi 
di  luogo  da  ciascun  canto  per  i  gladiatori  e  per 
i  giuochi,  perchè  morì  per  la  repubblica,  e  per 
questo  vuole  che  se  gli  scriva  ncUa  b^^^  l'ftl  ^xlv 
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)i,  i  quali  avessero  per  ferite  lasciata  la  vita  nei 
campo  nemico.  Dopo  Suipizio  fu  anche  il  nostro 
oratore  richiesto  di  ciò  che  gli  paresse  ;  e  cosi 
egli  si  fece  a  recitare  la  presente  orazione,  che  è 
la  nona  delle  sue  Filippiche.  In  questa  l' oratole 
dà  cominciamento  al  suo  dire  dalle  lodi,  che  egli 
fa  di  Servio  Sulpicio,  mostrando  quanto  fosse  in 
questo  illustre  uomo  F  amore  e  la  carità  del  natio 
luogo,  poiché  non  rifiutò  di  mettersi  a*  disagi  ed 
a*pcricoli,che  conosceva  benissimo  potere  egli  dif- 
ficilmente sostenere  ,  per  far  queir  estremo  espe- 
rimento di  ridurre  Antonio  alla  ragione.  Quindi 
l'oratore  si  volge  a  dar  risposta  a  Servilio,  il  quale 
avea  detto  che  a  lui  pareva  che  V  onore  della 
statua  non  gli  sembrava  opportuno  che  si  condu- 
cesse ad  altri  che  a  eoloro,  i  quali  nella  loro  am- 
basceria fossero  stati  uccisi  dalle  armi  nemiche. 
Mostra  Cicerone  che  secondo  le  antiche  usanze 
della  città  queir  onore  era  a  Sulpicio  dovuto,  pe- 
rocché la  morte  di  lui  era  seguita  appunto  per 
cagione  dell'ambasceria, che  aveva  presa,  essendo 
stati  sopra  tutto  i  disagi  cagione  di  quella  infer- 
mità. L' oratore  si  fa  poi  a  dichiarare  che  tanto 
più  è  dovuto  questo  onore  all'  estinto,  perchè,  «- 
sondo  egli  già  cagionevole,  dair  autorità  del  se- 
nato e  da\b\so%tvo  <Si^\\^  \^^w\ibUca  fu  quasi  in-. 
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dotto,  e  persuaso  a  prendere  quella  che  essere 
doveva  la  sua  ultima  fatica.  Quindi  Cicerone  pren- 
de a  dimostrare  come  gli  pare  che  abbia  ad  esse- 
re fatta  la  statua,  e  dove  gli  sembra  più  opportu- 
no che  sia  collocata.  Da  Pomponio  si  afferma  che 
il  decreto  del  senato  fu  fatto  così  appunto,  come 
Cicerone  avea  proposto;  e  dal  libro  delle  origini 
del  dritto  di  questo  medesimo  autore  si  deduce 
che  a'  tempi  di  lui  la  detta  statua  tuttavia  si  ve- 
dea  presso  i  rostri  d'Augusto. 

(2}  Cicerone  in  una  sua  lettera  a  Bruto  grande- 
mente prende  a  dolersi  di  questo  Servilio  ,  il 
quale  gli  parca  che  in  senato  cercasse  ogni  oc- 
casione per  contrariargli  qualunque  cosa.  Servi- 
lio, per  essere  di  famiglia  assai  illustre,  come  co- 
lui che  discendeva  da  Servilio  Isaurico,  avea  nu- 
mero non  piccolo  d'  amici  nella  citlà  ;  e  in  'luei 
fortunati  tempi,  polca  dirsi  di  quelli,  che  in  un 
certo  modo  governavano  l' opinione  universale, 

(3)  Qui  r  oratore  tira  ad  un  tempo  medesimo 
due  colpi  bellissimi  al  suo  proposito  ;  che  uomo^ 
eccellente  era  Sulpizio,  il  quàl  pel  bene  comune 
poneva  sé  medesimo  al  rischio  della  morie  ,  ed 
indica  ancora  come  Antonio  ed  i  suoi  furono  sgo- 
mentali oltre  misura  della  venuta  di  lui  nel  cam- 
po. Parrebbe  che  V  oratore  ,  senza  vUrV^  v^'^^Va.- 
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m('u(c  ,  volesse  chiamare  uomo  d*AntOfilo  colui , 
che  trovava  ostacolo  air  onore  di  quel  citfadhio , 
che  avea  posta  la  propria  vita  per  ridurre  Antonio 
al  dovere  e  salvare  la  repubblica  dalle  mani 
di  lui. 

(4)  Alcune  edizioni  hanno  Lemonia ,  ed  altre 
ex  Lemonia  tribù.  Tutti  i  cittadini  romani  erano 
iscritti  in  una  qualche  tribù.  Lemonia  era  detta 
quella  nella  quale  era  notato  Sulpicio. 

(5)  Antico  costume  era  che  il  senato  decretas- 
se che  al  legato  spento  pel  bene  della  patria  fos- 
sero dati  pubblici  onori  funebri  a  spese  del  co- 
mune; e  appunto  i  due  consoli  Irzio  e  Pensa,  che 
si  trovano  nominati  in  questa  presente  orazione  , 
caduti  nella  giornata  di  Modena,  ebbero  por  de- 
creto del  senato  T  onore  del  funerale  a  pubbliche 
«pese;  è  ne  fu  data  la  cura  a  Marco  Tornato  allo- 
ra pretore  della  città. 

(6)  Questo  campo  Esquìlìno  era  fuori  il  cir- 
cuito dell'  antica  Roma.  Le  vetuste  tradizioni  ri- 
petevano che  l  Re  Tulio  Ostilio  Tavesse  aggiunto 
alla  città  di  Roma,  essendo  prima  fuori  di  quella. 
Crcdesi  che  risponda  al  luogo  ove  presentemente 
sì  trova  Sanla  Maria  Maggiore;  e  parrebbe  quindi 
che  il  sepolcro  di  Sulpicio  contro  la  legge  gene- 
rale avrebbe  avxxVo  \\  ^vcv%q\^x^  \>\^\\^  v\\  ^%<iQce 

posto  in  cU\«i. 


(7)  Il  lesto  ha  inferatur,  il  quale  verbo  è  pe- 
culiarroenle  adatto  ad  esprimere  l' idea,  che  Tau- 
lore  intende  in  questo  luogo  significare.  Inferiae 
si  chiamava  il  sacrifizio,  che  si  fuceva  a*  de- 
funti. 


ORAZIONE 

DI 


M.  TULLIO  CICERONE 

CONTBO 

DI    M.    ANTONIO 

FILIPPICA  DECIMA 

VOLGARIZZATA 

DA  LODOVICO  DOICK. 
— es3 —  * 


I.  Noi  tutti,  Caio  Pausa,  e  con  ranitno  e  con  la 
lingua  dobbiamo  renderli  grandissime  grazie  (1), 
che  non  istimando  che  oggi  avessi  a  radunare  il 
senato,  subilo  clie  ricevesti  le  lettere  di  Marco 
Bruto,  nobilissimo  cittadino,  non  frapponesti  pu- 
re una  minima  dimora,  che  quanto  prima  noi  a- 
vessimo  a  godere  una  somma  allegrezza  e  festa» 
E  dovendo  essere  quest'  opera  a  tutti  graia,  dee 
aiìche  essere  mollo  più  il  parlamento  che  facesti. 
Ielle  che  furono  le  stesse  tellere.  Perciocché  di» 
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chiarastì  esser  vero  (quello,  cbe  ho  sempre  stima- 
to, niuno,  che  sì  conGdasse  nella  sua  virlù,  invi- 
diare a  quella  d*  altrui.  Laonde  io,  che  sono  di 
molti  uffici  e  di  grandissima  famigliarilà  con- 
giunto con  Bruto,  debbo  di  lui  ragionnr  mono. 
Perciocché  le  medesime  cose,  che  io  m'aveva  pro- 
posto di  dover  dire,  mi  sono  stale  preoccupate 
dal  tuo  ragionamento.  Ma  è  vero,  padri  coscritti 
che  il  parer  di  colui,  che  fu  dimandalo  innanzi  a 
me,  mi  ha  necessitato  a  dire  alcuna  cosa  di  più: 
dal  quale  in  guisa  spesso  disconvengo,  che  io  già 
mi  dubito  che  (quello  che  non  deve  mai  avvenire) 
non  paia  che  la  perpetua  discordanza  diminuisca 
Tamicizia  nostra. 

Or  quale  è  questa  tua  ragione,  quale  è  la  tea 
intenzione,  Galeno?  il  quale  mai  dopo  le  calende 
di  gennaio  non  hai  avuto  quel  medesimo  parere, 
che  ha  colui,  che  primo  te  lo  dimanda  ?  Perchè 
mai  il  senato  non  fu  in  tanto  numero  che  alcuno 
abbia  seguita  la  tua  opinione?  Perchè  sempre  di- 
fendi i  tuoi  dissimili?  Perchè,  invitandoti  la  vita  e 
la  fortuna  tua  ad  ozio  e  dignità,  approvi,  giudichi 
e  senti  quelle  cose,  le  quali  sono  nimìche  airozio 
comune  ed  alla  tua  riputazione  ? 

II.  Ma,  per  lasciar  da  parte  le  cose  andate,  non 
ta<$erò  quello,  che  mi  fa  sommamente  mw^N\%\\^- 
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re.  Qual  guerra  hai  tu  co'  Brut!?  Perchè  tu  so> 
Io  coloro,  che  noi  lutti  dobbiamo  riverire  ed  ono- 
rare, combatti?  Non  ti  rechi  noia  che  rune  sia  as- 
sediato: Paltro  con  la  tua  sentenza  spogli  dì  quel- 
le genti,  che  egli  con  la  fatica  e  col  pericolo  soo, 
non  per  difesa  sua  ma  della  repubblica,  iia  ra- 
gunate  senza  aiuto  di  alcuno?  Quale  è  qoesto  tao 
avvedimento  e  pensiero,  che  non  approvi  i*Bmti, 
ed  approvi  gli  Antoni?  tu  porti  odio  a  coloro,  che 
a  tutti  sono  carissimi  ?  e  coloro,  che  acerbissima- 
mente tutti  odiano,  tu  con  grandissima  costanza 
ami  ?  Tu  hai  amplissime  facoltà,  sommi  gradi  di 
onore,  ed  un  figliuolo, come  intendo  e  spero,  nato 
alla  laude;  a  cui  son  io  favorevole  e  per  cagion 
delia  repubblica,  ed  anche  tua.  Ti  dimando  duo* 
quc  a  chi  desideri  che  egli  più  tosto  sia  simile 
a  Brulo  o  ad  Antonio?  e  concedo  che  de'lre  An- 
toni tu  elegga  quello  che  vuoi.  Dirai  quel  che 
agriddii  parrà  migliore.  Perchè  adunque  non  fa- 
vorisci coloro,  acquali  dai  lode,  e  vuoi  che  sìa  si- 
mile il  tuo  figliuolo  ?  Così  provvederai  alla  re- 
pubblica, e  porrai  innanzi  a  quello  esempli  da  imi' 
tare.  Ma  di  questo  io  desidero  lagnarmi,  Quinto 
Fufìo,  senza  offesa  della  nostra  amicizia,  così  te- 
co  portandomi,  come  un  senatore  da  te  discordan- 
te. Perciocché  così  dicesti,  e  con  la  scrittura  in* 
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paoli  (quasi  sUmcrei  che  fossi  caduto  in  errore  per 
disagio  di  parole  se  io  non  conoscessi  la  tua  elo- 
quenza), che  egli  appariva  che  le  lettere  dì  Bruto 
fossero  scrilie  dirittamente  e  con  ordine.  Questo 
clie  altro  è  se  non  se  lodare  lo  scrittor  di  Bruto  e 
ttOD  esso  Bruto  (S)?  Tu  devi.e  puoi  avere  oggimai, 
Galeno,  una  gran  pratica  delle  coso  della  repub- 
blica. Quando  mai  vedesti,  che  in  tal  guisa  si  deli- 
berasse ?  0  con  qual  deliberazion  del  senato  di 
questa  fatta  (perciocché  ve  ne  sono  senza  numero) 
fu  dei:retato  dal  senato  le  lettere  esser  bene  scrit- 
te ?  La  qual  parola  non  ti  è  uscita  di  bocca,  come 
spesso  avviene,a  caso:  ma  tu  Thni  portata  scritta, 
pensata  e  discorsa» 

HI.  Se  alcuno  ti  terrà  questo  costume  di  dir 
Q)ale  della  maggior  parte  delle  cose  buono,  che 
rimarrà  in  te,  che  ognuno  per  sé  noi  voglia  ? 
Laonde  raccog  liti  un  poco  e  raddolcisci  una  volta 
&  placa  cotesto  animo  :  ascolta  gli  nomini  dabbe- 
ne, de^quali  n'hai  molli  amici;  parla  col  savissimo 
jomo  tuo  genero  (3)  più  spesso,  che  teco  stesso; 
lllora  finalmente  otterrai  il  nome  di  amplissimo 
:>nore.  Stimi  tu  ciò  per  nulla  (nel  che  a  riguardo 
Jella  nostra  amicizia  mi  soglio  dolere  della  tua 
sorte),  che  queste  voci  escano  fuori  e  pervengano 
iUe  orecchie  del  popolo  romano;  cioè  che  a  colui, 
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che  primo  disse  41  suo  parere,  nìuno  abbia  aceon* 
sentito  ?  il  che  anche  o^gi  mi  do  a  credere^  che 
debba  avvenire. 

Tu  togli  le  legioni  da  Bruto.  QuaU?  Quelle  die 
egli  fece  ribellare  dalla  scelleratezza  dlÀntonio,ed 
alla  repubblica  con  la  sua  autorità  ridusse.  Di 
nuovo  adunque  tu  vuoi,  eh*  egli  ignudo  e  solo  pa- 
ia rilegalo  dalia  repubblica.  Ma  voi,  padri  coscrìt- 
ti, se  abbandonerete  e  tradirete  Marco  Bruto,  qual 
cittadino  fìnalmenle  onorerete?  a  cui  favorirete? 
Se  per  avventura  non  istinrìate  che  coloro,  I  quali 
posero  il  diadema  (4),  si  debbano  conservare  ;  e 
coloro,  che  levarono  il  nome  del  regno,  abban- 
donare. E  di  questa  divina  ed  immortai  lode  di 
Bruto  mi  tacerò:  la  quale  è  rinchiusa  nella  me- 
moria di  tutti  i  cittadini,  e  non  ancora  confermata 
dallapubblica  autorità.Tanta  pazienza,  buoni  iddiii 
tanta  moderazione,  tanta  tranquillità  e  modestia 
neir  ingiuria?  Il  quole  essendo  pretore  della  cit- 
tà, mancò  da  essa  città,  e  non  tenne  ragione,  dopo 
aver  ricovrala  tutta  la  giurisdizione  della  repub- 
blica; e  potendo  egli  esser  cinto  dal  concorso 
continuo  di  tutti  i  buoni  (il  quale  soleva  farsi 
mirabile  a  lui),  e  dalla  guardia  di  tutta  Italia, volle 
più  tosto  assente  esser  difeso  dal  consentimento 
di  tutti  i  buoni,  che  presente  dalla  forza:  il  quale 


né  anche  presente  fece  i  giuochi  apolliniiri  (5), 
apparecchiali  secondo  la  dignità  sua  e  del  popolo 
romano ,  per  non  aprire  alcuna  via  air  audacia 
degli  soellerali. 

IV.  Benché  quai  giuochi,  o  giorni  più  allegri 
furono  di  quelli,  cheM  popolo  romano  in  tutti  i 
versi  mostrava  d'  aver  cara  la  memoria  di  Bnito 
con  grido  ed  applauso?  Era  lontana  la  persona  del 
liberatore,  ma  ben  si  trovava  presente  la  memo- 
ria della  libertà,  nella  quale  pareva  che  si  vedes- 
se IMmmagine  (li  Bruto.  Ma  io  vedeva  costui  in 
questi  stessr  giorni  de'giuochi  neir  isola  del  chia- 
rissimo* giovane  Lucullo  suo  parente,  che  non 
pensava  ad  allro^  che  alla  concordia  ed  alla  pace 
de'cittadini.  Lo  stesso  vidi  poscia  in  Velia,  allora- 
che  si  partiva  dltalia^  affinchè  per  caglon  sua  non 
avesse  a  nascere  alcuna  cagione  di  guerra  civi- 
le  (6).  0  spettacolo  non  solo  agli  uomini,  ma  ai* 
!e  stesse  onde,  a*  liti  lagrimevole!  partirsi  dalla 
patria  il  suo  conservatore  e  restarvi  i  distruttori  ! 
Seguiva  indi  a  pochi  giorni  Tarmata  di  Cassio:  in 
guisa  che  io  mi  vergogtìava,  padri  coscritti,  di 
ritornare  in  quella  ciuà,  da  cui  eglino  sì  diparti- 
vano. Ma  con  quale  intenzione  io  sia  ritornato  da 
drima  Pavete  inteso,  e  dappoi  ne  avete  fatta  espe- 
rienza (7).  Adun  lue  fu  da  Bruto  aspettata  1'  oc- 
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casioiJC  :  pcrciocchè.Gno  a  che  egli  vide  <Ì2t  voi 
patirsi  ogni  cosa,  UvSÒ  una  grandissima  pasienza; 
ma  poiché  conobbe  che  eravate  posti  in  libertà, 
si  mise  a  trovar  presiciii  alla  vostra  liberjtà. 

Ma  a  xjuale,  e  quanta  peste  fece  resislema  ? 
Perciocché  se  Caio  Antonio  avesse  potuto  compie- 
re quanto  avea  nelfanimo  'td  avrebbe  potuto,  se 

* 

la  virlù  di  Marco  Bruto  non  si  fosse  opposta  alta 
sua  scelleraggine),avi'emmo  perduta  la  Macedonia, 
rillìrico  e  la  Grecia  (8);  la  quale  Grecia  o  sarebbe 
un  ricettacolo  allo  scacciato  Antonio,  ovvero  qd 
argine  ad  oppugnar  V  Ilaliu  :  ed  ora  trovandosi 
dair  imperio,  dalT  autorità  e  dalie  forze  di  Maree 
Bruto  non  solo  guernita  di  genti,  ma  anche  ador- 
na, porge,  la  destra  airiialia,  e  le  promette  il  suo 
aiuto.  Laonde  chi  da  lui  rimuove  Tesercìto,  toglie 
alla  repubblica  un  bellissimo  asilo  ed  un  saldissi- 
mo presidio.  Io  certo  desidero  che  Antonio*  queste 
cose  quanto  prima  oda,  affinchè  egli  intenda  che 
non  Decio  Bruto,  il  quale  da  lui  è  circondato,  ma 
egli  slesso  trovasi  assediato. 

V.  Esso  tiene  tre  città  (9)  in  lutto  il  mondo:  ha 
la  Gailia  cisalpina  nimìcissima  :  que'  che  abitdoo 
oltre  il  Po,  ne'quali  confidava,  da  sé  alienissirni: 
r  Italia  tutta  gli  é  nimica  y  le  nazioni  straniere, 
dalle  prime  parti  della  Grecia  insino  air  Egitto,  si 
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'•tengono  dagrimpcri  e  da  presidii  di  ottimi  e  for- 
Mfssimi  cittadini.  Aveva  egli  una  sola  speranza  io 
Caio  Antonio,  il  quale  essendo  mezzano  di  età  fra 
ì  due  fratelli,  contendeva  di  vizi  con  V  uno  e  con 
'  Tallro  :  il  quale,  come  se  fosse  cucciato  dal  sena- 
to nella  Macedonia  e  non  gli  fosse  vietato  lo  an- 
darvi, vi  corse.-Qual  tempesta,  immortali  iddii  ! 
qua!  fiamma,  qual  mina,  qual  peste  sarebbe  slata 
alla  Grecia  ,  se  V  incredibile  e  divina  virtù  non 
avesse  oppresso  lo  sforzo  e  l'audacia  di  questo  fti- 
.rioso  uomo?  Quel  celerità  fu  quella  di  Bruto? 
qual  cura  ?  qual  valore?  Alicorchè  non  è  anche 
da  sprezzare  la  prestezza  usata  da  Antonio;  il  qua- 
le, se  non  fosse  stato  rilardato  nel  cammino  dalle 
caduche  eredità,  avreste  detto  che  egli  fosse  vo- 
lato e  non  che  avesse  cavalcato.  Quando  deside- 
riamo, che  alcuno  vada  al  negozio  pubblico,  non 
sogliamo  per  forza  sospignerlo  ;  ma  volendo  rite- 
nere costui,  lo  abbiamo  sospinto.  Ma  die  ha  egli  da 
fare  con  Apollonia  (10)?  che  con  Durazzo?  che  con 
resercilo  di  Publio  Valinio  imperadore?  Succede- 
va, come  egli  diceva,  ad  Ortensio,  (^erti  erano  i 
confini  della  Macedonia,  certa  la  condizione,  cer- 
io era  anche  V  esercito  :  ma  con  V  Illirico  e  con 
le  legioni  di  Valinio,  che  aveva  da  fare  Antonio? 
Ma  né  anche  Bruto  :  perciocché  ciò  dirà  forse  aU 
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eun  malvagio.  Tulle  le  legioni  e  tuUe^  le  genti, 
che  si  trovano  in  qualunque  parte,  sorto  della  re* 
pnbblicd.  Né  anclie  le  legioni,  che  Antonio  «Ik 
bandonarono,  si  dicono  esser  più  tosto  d'Anto- 
nio, che  della  repubblica.  Perde  ogni  autorità  e 
d'  esercito  e  d* imperio  colui,  il  quale  con  quello 
Imperio  ed  esercito,  che  gli  dà  la  repubblica, 
muove  le  arme  contrà  la  repubblica. 

VI.  Che  se  essa  repubblica  giudicasse,  o  se 
stabilisse  ogni  autorità  co*suoi  decreti,  ad  Am 
tonto  od  a  Bruto  aggiudicherebbe  le  legioni  del* 
popolo  romano?.  L'uno  volerebbe  subito  alle  ra- 
pine e  mine  de'  confederati,  di  sorte  che  per 
dove  egli  andasse,  saccheggerebbe,  prederebbe 
terrebbe  ogni  cosa  ,  ed  adoprerebbe  T  esercito 
del  popolo  romano  contro  lo  slesso  popolo  ro- 
mano. E  Tallro  s'imporrebbe  una  colai  legge, 
che  dovunque  egli  arrivasse,  paresse  che  vi 
fosse  arrivata  una  certa  luce  e  speranza  di  sa- 
lute. Finalmente  l'uno  cercava  presidi!  per  rui- 
nar  la  repubblica,  l'altro  per  conservarla.  Né 
veramente  noi  più  questo  vedevamo,  che  gli 
stessi  soldati,  da'quali  non  era  da  ricercare  tanta 
prudenza  nel  giudicare. 

Scrìve  che  Anloiiio  trovasi  in  Apollonia  con  sette 
coorti,  il  quale  o  f\^o  ad  ora  è  preso  (  il  che 
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griddii  coticedano  ),  o  certo  da   uomo  rispet- 
toso non  va  in  Macedonia,  acciocché  non  paia 
eh^egiì  abbia  operato  centra  il  senato.  S'è  fatta 
gente  hi  Macedonia   per  l'infinita  diligenza  ed 
inddslria  di  Quinto  Ortensio  (11),  il  cui  egregio 
animo,  degno  di  lui  e  (!e*  suoi  maggiori,  avete 
potuto  intendere  dalle  lettere  eli  Bruto. La  legione 
che  conduceva  Lucio  Pisene,  legato  di  Antonio, 
si  diede  a  Cicerone  mio  figliuolo  (12).  Unu  parte 
della  cavalleria,  la  quale  si  couduceva  in  Siria 
divisa  in  due  parti,  quel  questore,  da  cui  era  gui- 
data, lasciò  in  Tessaglia,  e  si  ùiede  a  Bruto;  Tal- 
tra  nella   Macedonia  fu  tolta  da  Giieo  Domizio, 
giovane  d'infinita  virlCi  e  coste) tiza,  al  legato  di 
Siria.  Ma  Publio  Valinlo  ,  il  quale  ed   innanzi  da 
noi  fu. lodato  ragionevolmente,  ed  in  questo  tempo 
meritevolmente  si  deve  lodare, ha  in  Durazzo  aper- 
te le  porte  a  Bruto,  e  datogli  l'esercito.  Tiene  a- 
tunqué  il  popolo  romana  la  Macedonia,  tiene  l'Il- 
lirico,  e  difende  la  Grecia  :  le  legioni  sono  no- 
stre, nostri  gli  uomini  armali  alla  leggera,  nostra 
la  cavalleria,  e  massimamente  nostro,  e  sempre 
nostro  è  Bruto,  nato  alla  repubblica  sì  per  la  no- 
bilissima virtù,  come  per  cerio  falò  "della  paterna 
e  materna  stirpe  e  nome. 
VII.  Chi  mai  adunque  da  quest'uomo  puvi\^m^\^ 


guerra,  il  qnffle,''pr('>^A  ^^  <>oi  sforsati  TaTas^p 
intraprèsa,  TOtle  più  tosto  star  basso  nella  paDfii^ 
^grande  e  polente  nella  guerra?  benché  egtf^ 
h  mai  bassOf  né  in  tanta  •eecelleniii  di  viilù^pi 
cadere  questa  parola.  Perciocché  egli  era  nei  d 
siderio  della  cillà,  nella  bocca  e  nel  ragionanei 
to  di  tulli.  E  tanto  era  discosto  dalla  guerra,  d 
ardendo  l'Italia  del  desiderio  delia  (;berlà,  maoi 
piò  tosto  all'affìziene  de'cittadini,  che cpiidoeìBtf 
loro  a  pericolo  di  arme.  Laonde  quegli  ste^s&i  6 
alcuni  sono)  i  quali  riprendono  la  tard  tè  diBn 
to  ,  ammirano  la  moderatezza  e  la  pazienti 
di  lui. 

Ma  già  intendo  quello  che  essi  parlano:  ptf 
ciocché  ciò  non  faimo  n»>cuslameiito.  DicoDO  é 
temere  in  che  guisa  i  soldati  veterani  abbiano! 
sopportare  che  Bruto  tenga  V  eseccito.  Cofl»' 
se  qualche  differenza  sia  fra  V  esercito  di  Àol' 
Irzio,  di  Caio  Pansa,  di  Decio  Bruto,  di  Caio  Ce 
sare,  e  questo  di  Marco  Bruto.  Perciocché  s< 
,  questi  quattro  eserciti,  de' qnali  ho  detto,  per 
ciò  si  lodano  clic  hanno  prese  le  arme  per  la  li 
berla  ilei  popolo  romano,  per  qual  cagiono  tt^ 
sì  dee  riporre  Tcsercilo  di  Marco  Bruto  nella  mC 
desima  causa? Ma  assoldati  veterani  è  più  sospetti 
il  nomo  di  Marco  Bruto.  0  più  che  quello  di  Deel£ 


lo  certo  non  istltno.  Perciocché  ancoraché  egli  sia 
confìune  il  fatto  de'Bruti,  ed  ugual  parte  abbiano 
nella  lode;  sono  però  a  Deck)  Bruto  più  irati  co- 
loro, che  sì  dolevano  ciò  essersi  fatto,  quanto 
nìeno,  secondo  ch'essi  dicevano,  ei  lo  doveva  fa- 
re. Che  fanno  al  presente  aJunque  tanti  eserciti, 
se  non  perchè  Decio  Bruto  si  liberi  di  assedio  ?  E 
chi  son  quelli  i  che  conducono  questi  eserciti? 
Coloro,  credo,  che  vogliono  che  le  cose  ordinate 
da  Cesare  si  distruggano,  e  che  sia  tradita  la  cau- 
sa deVeterani  sofdati. 

Vili.  Se  esso  Cesare  vivesse,  credo  io  che  di- 
fenderebbe i  suoi  alti  piò  vigorosamente  di  quello 
che  gli  difende  il  fortissimo  Irzio:  o  si  può  egli 
trovar  persona  più  amica  nlla  causa,  di  quello  che 
è  il  figliuolo?  Ma  l'uno  di  quelli,  non  essendo  an- 
cora ricovralo  della  lui»ghcz-za  d'una  gravissima 
infermila,  mise  tulle  le  forze,  che  egli  aveva,  in 
difendere  la  libertà  di  coloro,  pe'  voli  de'quali 
giudicava  esser  ritrailo  dalla  morte  :  Tallro  piò 
saldo  di  virlò,  che  di  eia,  anilò  con  questi  slessi 
feterani  soldati  a  liberar  Decio  Bruto.  Quegli  a- 
dunque,  certissimi  e  fortissimi  protettori  degli  alti 
di  Cesare,  combfjtiono  per  la  salvezza  di  Decio 
Bruto,  seguitati  da*  veterani  soldati.  Perciocché 
ve^gìono  ch^egìì  sì  hn  da  corobaUeve  v^v  \^  \\- 


berla  del  popolo  roicBoa,  e  non  ,pe'  Hifa 
di.Per  qual  Mgioou  adunque  Oere  esser  srupelto 
l'esercito  di  Marco  Bruto  a  coloro,  i  quali  vu^'ili)' 
no  elle  Decio  Bnilo  sia  c&oserulo  con  luik  le 
geni!  d'arme? 

Se  quuichc  cosa  vi  fosse,  onde  p.iresse  itixersi 
temere  di  Marco  Brolo,  non  Io  vedrebbo  PauM?o 
se  lo  vedesje,non Ti  Biaffaticherebtie^Cliièupil 
di  lui  saggio  B  congUellurBre  le  cose  avienire,  o 
pili  diligente  e  sgombrar  la  pauraT  Cerio  mi  aieit 
veduto  l'animo  e  l'afTeEione  di  costui  verso  ili 
Marco  Bruto.  Cbi  ha  dimostrato  do]  suo  p^rlart 
quello  che  bisognava  che  da  noi  ii  iielilieras^ 
-e  eeuUsse  di  Bruto;  e  tanto  fu .  lontano,  che  e^ 
stimasse  l'esercito  dì  Marco  Bruto  perìcoloEo  ali) 
repubblica,  che  riponeva  in  lui  gravissimo  eìi'' 
dissimo  pieisidio  ad  essa  repubblica.  Si,  'iuesU 
cose  Pausa  o  non  vede  (percìoccliè  egli  è  di  tìo' 
tuizalo  ingegno),  u  non  ne  fa  slima.  Le  cose,  cbe 
furono  ordinale  da  Cesare,  non  prenda  cura  ci" 
elle  sieno  di  valore;  per  confermare  le  quali  èpC 
porre  una  legge  con  i'auIorlA  nostra  ne'cotnii' 
centuriali. 

IX.  Gi'siintìadonqueo  coliiro,che  nnutemonifr 
di  Qngor  di  temere,  e  di  aver  l' occhio  all'  utile 
della  repubblica;  ovvero  coloro,  che  di  ogni  cosi 
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dubitano^  di  esser  troppo  timidi,  alBnchè  la  si- 
mulazione  di  coloro,  e  la  dappocaggine  di  costoro 
non  sia  dannosa.  Quale  (in  mal  punto  !)  è  questa 
ragione,  sempre  opporre  il  nome  de'soldati  vete* 
rani  alle  oneste  cause?  De'quali  ancoraché  io  ab- 
bracciassi, come  faccio,  la  virtù,  nondimeno,  ove 
fossero  arroganti,  non  potrei  sopportare  il  fastidio. 
Ha  impedirà  noi,  che  ci  sforziamo  di  rompere  i 
legami  della  servitù,  se  alcuno  dirà  che  i  soldati 
veterani  ciò  non  vogliono?  Non  sono,  credo,  in- 
numerabili  coloro, che  per  la  comune  libertà  pren- 
dano le  arme:  non  è  alcuno,  eccetto  i  soldati  ve- 
terani, il  quale  da  nobile  dolore  sia  sospinto  a 
scacciar  la  servitù.  Può  adunque  rimanere  in  pie- 
de la  repubblica,  valendosi  de'  veterani  soldati, 
senza  V  aiuto  de'  giovani?  I  quali  come  aiutatori 
della  libertà,  certo  dovete  abbracciare,  e  non  do- 
vete seguitare  come  autori  della  servitù.  Ultima- 
mente (esca  una  volta  una  vera  \oce,  e  di  me  de- 
gna) se  a  cenno  de'soldati  veterani  si  governano  le 
menti  di  quest'ordine,  e  tutti  i  nostri  detti  e  fatti 
sMndirizzano  alle  volontà  loro ,  è  da  desiderare  la 
morte,  la  quale  a'cittadini  romani  è  stala  sempre 
migliore  della  servitù.  Ogni  servitù  è  misera:  ma 
siane  stata  alcuna  necessaria  ,  qual  principio  sti- 
mate voi,  che  far  si  debba,  di  prender  la  libertà? 
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Non  axendo  noi  sopportato  quei  necessario  e 
presso  che  fatai  caso,  sopporteremo  questo  foloo- 
tario  ?  Tutta  V  Italia  è  slata  accesa  dal  desiderio 
della  libertà:  la  città  non  può  più  luugamedte  ser- 
vire :  più  tardi  al  popolo  romano  abbiamo  dito 
iquesto  vestito  e  queste  arme,  di  quello  che  di 
luì  siamo  stati  con  istanza  ricercati. 

X.  Noi  certo  con  grande  speranza,  e  quasi  cer- 
ta, abbiamo  presa  la  causa  della  libertà.  Ma  per 
concedere  che  gli  avvenimenti  della  guerra  sono 
Ihcerti,  e  le  vittorie  comuni ,  nonditìaeno  per  ca- 
'gion  della  libertà  si  dee  combatter  con  pericolo 
delta  vita.  Perciocché  la  vita  non  è  nello  spirito, 
Ina  anche  di  niuna  sorte  a  chi  serve.  Tutte  le  na- 
zioni possono  sostenere  il  giogo  della  servitù,  ma 
ta  nostra  città  non  può:  né  per  altra  cagione,  se 
non  perchè  quelle  fuggono  la  fatica  ed  il  dolore; 
le  quali  cose  per  ischifare,  possono  solTerire  ogni 
cosa;  ma  noi  così  da' nostri  maggiori  insinuiti  ed 
ammaestrati  siamo,  che  indrizziamo  lutt'i  consigli  e 
tatti  nostri  alla  virtù  ed  alla  dignità.  E  tanto  éno- 
1)11  cosa  la  ricuperazione  della  libertà,  che  non  è 
ancora  da  fuggir  la  morte  per  ricovrarla.  Che  se 
'dopo  la  fuga  del  pericolo  avesse  a  seguire  V  im- 
mortalità, parrebbe  che  ella  tuttavia  tanto  più  si 
dovesse  f ugg\te ,  (\w^wVci  la  s^ecvilù  fosse  più  dure- 
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/«olé^  Ha  standod  d'intorno  dì  e  notte  tutte  le  di- 
'VpfMtelonl  fetali,  non  è  ufficio  nostro  e  del  nome 
•Mnano  dubitare  di  rendere  alla  patria  quello  spi- 
cHo  che  ciascuno  deve  alla  natura. 

Si  corre  da  tutte  le  parti  ad  ammorzar  Tincen- 
1^  comune.  I  soldati  veterani  sono  stati  i  pri- 
■lì^  che  seguendo  Tautorità  di  Cesare,  hanno  re- 
■j^ntò  lo  sforzo  di  Antonio  ;  dappoi  la  legione 
Marzia  h^  rotto  il  furor  del  medesimo,  e  la  quarta 
thn  afflitto.  Così  dalle  sue  legioni  condannato 
In  fatto  impeto  nella  Galiia  ,  la  -qual  conobbe 
tOD  gli  animi  e  con  le  arme  a  sé  odiosa  e  ni- 
Btiea.  Costui  han  seguilo  gli  eserciti  di  Aulo  Ir- 
tio  e  di  Caio  Cesare  :  di  poi  i  soldati  raunatì  da 
hnsa  han  fatto  prendere  animo  alla  città  e  a 
tolta  la  Italia^  Un  solo  è  nimico  di  tutti,  ancora- 
tbè  egli  abbia  seco  Lucio  suo  fratello,  carissimo 
^Itadino  al  popolo  romano;  il  cui  desiderio  la  pa- 
^a  non  può  sopportar  lungamente.  Che  cosa  è 
più  crudele  di  quesla  bestia?  che  più  orribile?  il 
fuale  par  che  nato  sia  per  questa  cagione,  che 
Antonio  non  fosse  il  peggiore  di  tulli.  V'è  insieme 
iVebellio,  il  quale  già  co'nuovi  scritti  è  ritornato 
in  grazia  :  Tito  Plance  (13),  e  gli  altri  uguali:  i 
quali  pugnano  e  contendono,  afììnchè  paia  che 
^tra  la  repubblica  sieno  stati  restituiti.  Solleci- 
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tano  gli  uoidìdì  di  grossa  pasta  i  Sassi  e  ì  Gafion^ 
essi  ancora  rustici  e  contadini,  i  quali  nè'videit 
mal  questa  repubblica,  né  vogliono  vederla  orfr 
nata;  i  quali  difendono  gli  atti  non  di  Cesare,  mi 
di  Antonio;  ì  quali  han  levato  a  noi  Tinfinito  Da- 
merò de'poderi  del  tenitorìo  Campano,  che  essi 
posseggono:  di  cui,  mi  maraviglio,  che  essi  noi 
si  vergognino,  veggcndo  che  hanno  i  buffòoi  6 
le  buffoniere  vicine. 

XI.  Ad  opprimer  queste  pestilenze,  perchè  dob- 
biamo noi  sopportare  con  molestia  che  vi  sia  an- 
dato l'esercito  di  Marco  Bruto?  Uomo,  credo,  im- 
modesto e  sollevatore  di  rubellioni:  vedete  che 
non  sia  quasi  troppo  sofTerente.  Ancoraché  nd 
consigli  e  fatti  di  quell'uomo  non  fu  mai  né  Irop- 
pò  né  poco.  Tutta  la  volontà  di  Marco  Bruto,  pa- 
dri coscritti,  ogni  suo  pensiero  e  tutta  la  sui 
mente  risguarda  airautorità  del  senato  ed  alla  li-" 
berta  del  popolo  romano;  queste  cose  si  ha  poste 
innanzi  gli  occhi,  queste  vuol  difendere.  Ha  ten- 
tato quello  che  egli  potesse  far  con  la  sofferenii: 
e  non  facendo  alcun  profitto  ,  deliberò  dì  usar 
la  forza  centra  la  forza.  A  cui  certo,  padri  co- 
scritti, voi  dovete  in  questo  tempo  dar  quello  chfl 
a'  venti  di  decembre  avete  col  parer  mi  »  dato.i 
Decio  Brulo  ^Oi  vy^^\ci^^^^\^\\V<i.>\v^ùv&i:»  censi» 
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glìQ  e  fatto  intorno  alla  repubblica  voi  avete  con 
b  vostra  autorità  approvato  e  confermato.  Il  che 
parimente  dovete  fare  in  Marco  Bruto,  da  cui  è 
stato  apprestato  un  insperato  ed  improvviso  pre- 
ridìo  di  legioni,  di  cavalleria,  e  grande  e  fermo 
soccorso  di  diverse  genti.  Ed  è  da  aggiugne^e 
Ortensio,  il  quale,  ottenendo  la  Macedotiiu,  si  die- 
de in  aiuto  di  Bruto  a  raunare  un  esercito  fedelis- 
simo  e  costantissimo.  Perciocché  di  Marco  Apuleo 
è  mio  parere  che  separatamente  s'abbia  a  propor- 
re; a  cui  è  testimonio  per  lettere  Bruto,  com'  egli 
è  stato  capo  a  mettere  1  *  esercito  insieme. 

Le  quali  cose  così  essendo ,  perchè  Caio  Pansa 
eODSoIe  fece  menzione  delle  lettere,  le  quali  da 
Quinto  Cepione  Bruto  viceconsole  (14)  furono  re- 
cate, ed  a  quest'ordine  lette,  il  mio  parere  di  ciò 
si  è:  Essendo  per  opera,  per  consiglio,  per  indu- 
stria e  virtù  di  Quinto  Cepione  Bruto  viceconsole, 
nel  più  difficoltoso  tempo  della  repubblica,  la  pro- 
Tincia  di  Macedonia,  rillirico,  tutta  la  Grecia,  le 
legioni,  Tesercilo  e  la  cavalleria,  in  podestà  dei 
consoli,  del  senato  e  del  popolo  romano;  ha  ciò 
Quinto  Cepione  Bruto  viceconsole  operato  bene, 
secondjo  la  dignità  della  repubblica  e  sua,  e  dei 
suoi  maggiori,  e  giusta  la  consuetudine  di  gover- 
nar bene  la  repubblica;  e  questa  tale  opera  è,  e 
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dovrà  esser  grata  al  popolo  romano;  perciò  QaÌQs 
lo  Copione  Bruto  vicecoosole  dìfemto^  imstodM|< 
e  conservi  salva  la  provincia  di  Macedonia,  e  ì% 
lirico  e  tutta  la  Grecia,  e  sia  nel  governo  di  qiiflh 
lo  esercito,  ohe  esso  .ordinò  e  mise  h^feme;  j| 
adoperi  e  riscuota  ogni  quantità  di  danaro  pubbljli 
co  per  ie  cose  della  guerra,  se  gliene  fera  di  W 
sogno;  e  da  chi  gli  parrà,  per  lo  medesimo "bisor 
gno  della  guerra,  ne  tolga  in  presìfOM;  comanll 
il  grano,  e  procuri  di  esser  con  le  sq^  gènti  ih 
cinissimo  air  Italia. 

Ed  essendosi  iuleso  per  le  lettere  di  Quinto  Ce* 
pione  Bruto,  viceconsole,  che  per  opera  e  virtù  <B 
Quinto  Ortensio  viceconsole  la  repubtilioa  %n^ 
mente  è  stata  aiutata ,  e  tutti  i  suoi  consigli  poo9 
stati  congiunti  co'  consigli  di  Quinto  Gepioue  Ben** 
to  viceconsole,  e  che  questa  cosa  è  stala  di  giovin 
mento  alla  repubblica;  Quinto  Ortensio,  vicecoiW 
le,ha  bene  e  cpnvenevolmente  operaio,ed  in  $i9ni*! 
gio  della  repubblica;  e  al  senato  piace  che  Qoinll. 
Ortensio  viceconsole  co*  questori ,  viceque^. 
ri  e  legati  suoi,  ottenga  la  Macedonia,  in|inQ|. 
tanto  che  parrà  al  senato  di  mandargli  il  succ^fir. 
sore,  ,» 


JLLÀ  GINQUANTESIMÀSEGONDA  ORAZIONE 

DI 

I.  TULLIO  CICERONE 

ALLA 

FILIPPICA  DECIMA 

ANNOTAZIONI 
I    CARLO    LAMZA 


(f)  Marco  Bruto,  ucciso  che  ebbe  Cesare,  si 
J?5  di  Roma,  e  poco  appresso  s'uscì  anche  d'I- 
lUa-iiducendosi  in  Atene.  Nelle  terre  greche  po- 
•  mettere  facilmente  insieme  buon  numero  di 
^ati  dagli  antichi  veterani  dì  Pompeo,  e  eoa 
^to  di  questi  gli  venne  fatto  d'alienare  ancora 
^na  quantità  dei  soldati  di  C.  Antonio,  cha  io 
entità  di  proconsole  veniva  spedito  dal  fratello 
reo  in  quelle  parti.  Il  Console  Pausa  ne  fé'  re» 
ione  al  senato,  e  lesse  le  lettere  di  Bruto  me- 
àzoo,  invitando  il  senato  a  volere  con  suo  de» 
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crclo  significare  di  approvare  quanto  Bruto  a?ea 
fatto.  Quinto  Fufio  Galeno  secoiwi'o  il  suo  costa- 
rne si  oppose  a  quello  che  il  con  ole  richiedeva, 
dicendo  che  non  gli  pareva  convenevole  che  a 
Bruto  venisse  dala  tanta  balìa,  essendo  dò  ooo 
pure  cosa  pericolosa,  ma  anche  tale  da  poter 
muovere  Tira  di  molli  soldati  veterani.  Con  la 
presente  orazione  Tautore  mostra  disapprovare  il 
divisamento  di  Galeno,  e  non  lascia  di  riprender- 
lo, mostrando  che  non  potrebbe  altrimenti  parla- 
re un  fautore  d'Antonio.  La  presente  decima  Ft- 
lippica  è  degna  di  peculi  arissimo  studio  ;  impe- 
rocché esaminandosi  in  essa  i  fatti  della  vita  di 
M.  Bruto  e  di  tutti  gli  altri,  può  farci  chiara  la  vita 
dì  queiruomo  ed  i  suoi  tempi. 

(2)  Galeno,  volendo  il  più  che  fosse  a  lui  pos- 
sibile cansare  di  dar  lode  a  Bruto,  avea  detto  che 
le  lettere  di  lui  erano  scritte  recte  et  ordine,  forse 
intendendo  che  in  altro  tempo  avrebbe  potuto  di- 
re che  egli  avea  lodalo  la  forma  e  non  già  i  falli, 
che  in  quelle  si  esponevano.  Questo  luogo  è  una 
delle  tante  prove,  che  potrebbero  addursi  per  di- 
mostrare che  i  ricchi  e  potenti  fra  i  Bomani  avea- 
no  costume  di  aver  con  loro  per  lo  più  de*liberti 
0  degli  schiavi,  il  cui  uilìcio  era  di  comporre  let- 
tere escriUvite^^v  c.qw\q  ^^'^ato  signori.  Gerla 
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«osa  è  che  al  tempo  di  Cicerone  vi  erano  degli 
0ehiavi  assai  doUi  ed  esperti  nelle  lettere,  e  fra 
questi  si  vuole  ricordare  il  famoso  Tirone  liberto 
di  Tullio,  reputato  dagli  antichi  paleografi  fran- 
eesi  come  primo  inventore  di  quelle  singolari  ab- 
breviasioni, che  ancora  chiamiamo  note  tiróniane, 
<3)  Intende  qui  l'autore  indicare  appunto  il 
console  Pansa  genero  di  Galeno,  dal  quale  Oale- 
BO  in  verilà  dovea  riconoscere  Tonore  di  parlare 
pel  primo  in  senato. 

(4)  Intende  richiamare  alla  mente  il  fatto  ricor- 
dato altra  volta.  Antonio  ne*  Lupercali  mise  sulla 
testa  di  Cesare  un  diadema.  Vedi  la  seconda  Fi- 
lippica ai  §  34.  Qui  Toratòre  con  le  parole:  Ni- 
61  forte  eos,  qui  diadema  imposuerint,  intende 
significare  tutti  i  nemici  della  repubblica,  e  pone 
in  cima  di  essi  Antonio,  che  fu  quegli  chcDSÒ 
fare  quclPatlo,  clie  chiariva  il  suo  animo  contro 
gli  antichi  ordinamenti  della  città. 

(5)  Credevansi  istituiti  questi  giuochi  apoUinari 
^  nel  tempo  della  seconda  guerra  contro  Cartagine, 

ad  istanza  di  molli  che  prestavano  cieca  fede  ai 
faticinii  di  un  certo  Marcio  famoso  indovino  di 
que'tempi.  Livio  ne  fa  la  narrazione  al  libro  XXV. 
Il  carico  di  questi  giuochi  era  commesso  ahpre- 
tore;  e  Bru^o ,  trovandosi  ^Uora  pretore  appunto 
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della  città,  quando  per  Io  migliore  di  tutti  ebbe 
levarsi  di  Roma,  ed  andarne  in  OrieDte»  non  veib 
che  per  la  sua  lontananza  detti  giuochi  potesstoi 
venir,  trascurati;  ma  ne  diede  il  carico  a  Pompoii 
DÌO  Attico,  uomo  tanto  principale  in  Roma,  die 
neppure  i  nemici  potessero  di  ciò  morder  BrafaK 
(6;  Quasi  tutti  gli  espositori  di  questo  luogo 
convengono  che  questa  insula  Luculli  qui  ooi9i* 
nata  sia  quel  piccolo  trailo  di  terra  dinanii  yi 
porto  di  Napoli,  ove  al  presente  si  vede  ancorali 
castello  deirUovo.  Gerla  cosa  è  che  Bruto  prima 
di  andarne  a  suo  viaggio  traversò  la  costiera  iiQr 
sira,  e  vide  nuovamente  Cicerone  in  Velia.  Queelo 
Lucuilo,  di  cui  si  fa  parola  in  questo  luogo,  pf$ 
un  figliuolo  del  capitano,  che  da  prima  re^ 
la  guerra  contro  Mi  Iridate,  e  veniva  ad  essere 
congiunto  di  Bruto  per  parte  di  Servilia  ,  che  fa 
madrigna  di  Lucuilo. 

(7)  Qui  l'oratore  intende  ricordare  quel  ch§ 
egli  ha  detto  nella  prima  di  queste  Filippiche^  ed 
anche  il  modo  col  quale  poi  si  è  comportato  con 
Antonio  appena  ne  ha  riconosciuto  i  tristi  propor 
nimenti.  Vedi  le  annotazioni  alle  prime  due  Fi- 
Uppiche. 

(8)  È  mestieri  ricordare  in  questo  luogo  eba 
Cesarp,  aveud,o  in  anin^o^  d*ailontanarsi^per  più  aat 
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ni  di  Rome,  a?ea  aniecedeotemenle  iudiealo  i 
noipì  di  coloro^  che  doveano  tenere  il  governo 
dell'Una  o  dell'altra  provincia  per  questo  tempo 
della  sua  assenza. .  Egli  avea  disposto  che  Bruto 
avesse  avuto  a  reggere  ta  Macedonia,  e  Cassio  la 
Skla,quando  fosse  compiuto  il  tempo  di  loro  prer 
tura.  Ha  Antonie,  a  cui  que*governi  pur  troppo 
piacevano,  tanto  si  adoperò,  che  ottenne  che  il 
popolo  decretasse  altri  governi  a  Bruto  ed  a  Ga&« 
sio,  e  quelli  di  sopra  indicali  desse  Tuno  a  lui,  a 
TaUro  al  suo  collega  Dolabella.  Or,  poiché  si  tro* 
vava  impedito  con  Decimo  Bruto  sotto  Modena, 
spedì  a  gran  fretta  suo  fratello  C.  Antonio  a  pit 
gliare  il  possesso  del  governo  della  Macedonia, 
e  sollecitò  Dolabella  a  fare  che  si  trovasse  presta-» 
mente  nella  Siria.  Tuttavìa  Bruto  era  stato  avvi* 
sato  al  suo  vantaggio,  e  G.  Antonio  medesimo  gli 
capitò  nelle  mani,  per  opera,  come  credesi,  del 
figliuolo  di  Cicerone. 

(9)  Nella  quinta  lettera  del  libro  XII  delle  Fa^ 
imliwi  si  legge  ancora:  Praeler  Bononimhy  Be- 
givm  Lepidi,P(miiam,iolam  Galliam  leiMbamm 
sktdUmsiimam  reipubUeae;  tuas  etUm  climte$ 
irmhspadanos  mirifice  coniuncies  oum  eauBa 

(10)  L'oratore,  volendo  dimostrare  che  Aatonlo 
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intendea  di  occupare  quel  luogo  solo  pel  profitto, 
^e  reputava  cavarne  pe*suoi  disegni,  e  non  gii 
perchè  veramente  credesse  averne  il  dovere  od  il 
diritto  come  governatore,  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere della  Macedonia  ,  pone  che  la  Macedonia 
fosse  per  bene  occupata  da  lui,  e  dimanda  poi 
che  cosa  avesse  egli  a  fare  con  Apollonia  e  con 
altre  città,  che  appartenevano  al  go\erno  che  te- 
nea  Yatinio.  Apollonia  era  fra  Aulona  e  Duraaso 
presso  che  sette  miglia  lungi  dal  mare. 

(ii)  Quinto  Ortensio  si  trovava  allora  al  gover- 
no della  Macedonia,  ed  avrebbe  dovuto  trasmet- 
terne Tuificio  a  Bruto. 

(i2)  Il  figliuolo  di  Cicerone  militava  a  qod 
tempo  sotto  la  condotta  di  Marco  Bruto,  e  dava 
belle  speranze  di  se.  Quantunque  non  possa  af- 
fermarsi per  cosa  certa,  pure  molti  scrittori  pon- 
gono che  il  giovane  Cicerone  prese  Caio  Antonio 
e  diedelo  nelle  mani  di  Marco  Bruto  (Vedi  Tan- 
notazione  n.  8). 

(13)  Plance  Bursa,  aspro  nemico  di  Cicerone, 
fu  da  Velleìo  Petercolo  ritratto  mirabilmente  con 
queste  poche  parole:  Flcmcus  diiòia,  idestsm 
fide,  quamm  esset.partium  secum  luctatus^  at 
aiòt  difficile  consentiens^  et  nunc  adiutor  Ded- 
mi  Bruii,  mox  eiuadem  prodiior.  V,  P.  lÀb.  II. 
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(14)  Molti  degli  espositori  si  fermano  in  questo 
brano  ad  esaminare  per  quale  ragione  abbia  To- 
ratore  chiamato  in  questo  luogo  Bruto  col  nomo 
e  prenome  di  Quinto  Gepione,  e  non  col  sempli- 
ce prenome  di  Marco  come  ha  fatto  quasi  sempro 
per  innanzi.  Non  farà  ciò  alcuna  maraviglia,  ove 
per  avventura  si  ponga  mente  che  poco  appresso 
egli  deve  proporre  la  formolo  dell'atto  legale,  che 
intende  fare  approvare  al  senato;  perchè  negli  at- 
ti pubblici  gli  adottati  doveano  essere  nominati 
pe*homi  della  famiglia  del  padre  adottante,  e  non 
del  padre  naturale.  Marco  Bruto  era  stato  adotta- 
lo da  L.  Servìlio  Gepione  fratello  germano  di  Ser-' 
villa,  che  abbiamo  nominata  airannotazione  n.  6. 
Ebbe  egli  per  prenome  Marco  e  per  nome  Giunio, 
ma  per  essere  passato  nella  casa  dell*  adottante 
avrebbe  dovuto  chiamarsi  Quinto  Servilio  Gepio- 
ne Bruto,  0  allungando  come  si  volea  il  nome. 
Quinto  Servilio  Bruto  Giuniano. 


ORAZIONE 

M.  TULLIO  CICERONE 
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VOLGARIZZATA 

DA  LODOVICO  DOLCE. 
— es3 — 

L  Nel  gran  dolore,  padri  coscrìUi  (1),  o  più  to- 
slo  tristezza,  che  presa  abbiamo  dalla  crudele  e 
miserabil  morte  di  Caio  Trebonio,  ottimo  cittadi- 
no e  moderatissimo  uomo,  v'è  tuttavia  qualche 
cosa,  la  quale  slimo  che  sia  per  esser  di  giova- 
mento alla  repubblica.  Noi  abbiamo  chiaramente 
veduto  quanta  crudellà  si  trovasse  in  coloro,  i 
quali  contra  la  patria  scellerata mcnle  han  prese 
le  armi.  Perciocché  questi  due  capi,  Dolabella 
ed  Antonio,  sono  n^V\  ^  v^^\^w\^  dVomini,  i  pift 
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fl9dlvagi,rei  e  Ti(upero8i,che  nascessero  giammai; 
de'quali  I*  uno  fece  ciò  che  egli  desiderava;  del- 
Faltro  è  manifesto  il  disegno.  Fu  Lucio  Gìnna  cru- 
dele ;  Gaio  Mario  perseverante  nello  sdegno;  Lu- 
eio  Siila  terribile:  né  Tacerbità  di  alcun  dì  costoro 
nel  vendicarsi  è  passata  oltre  la  morte*.  La  qual 
pena  tuttavia  ne'cittadini  si  stimava  troppo  crude^ 
le.  Ecco  un  paio  nella  scelleratezza  eguale,  inusi- 
tato ,  inaudito  ,  fiero  e  barbaro.  Laonde  coloro 
de*quali  vi  ricordale  essere  stato  un  infinito  odio 
e  guerra  infra  di  loro,  la  somiglianza  d'una  catti- 
vissima natura  e  viziosissima  vita  ha  congiunti  in- 
sieme <3on  singolarissima  concordia  ed  amore. 
Quello  adunque  che  fece  Dolabella,  in  cui  potè, 
a  molti  medesimamente  minaccia  Antonio.  Ma  egli 
trovandosi  lontano  da'consoli  e  da'nostri  eserciti, 
e  non  avendo  ancora  udito  il  senato  esser  d'  ac- 
cordo col  popolo  romano,  valendosi  delle  genti  di 
Antonio,  prese  quelle  scelleraggini,  le  quali  sti- 
mava essere  state  prese  già  in  Roma  dsTl  compagno 
del  suo  ftirore.  Che  altro  adunque  stimate  che  co- 
stui macchini  e  vada  desiderando  ?  o  qual  altra 
sia  la  cagione  della  guerra?  Tulli  noi,  che  libera- 
tóenlé  abbiamo  detto  il  nostro  parere  della  re- 
pubblica; che  abbiamo  delle  sentenze  degne  di 
noi;  che  abbi  amo  voluto  il  popolo  romano  ^s^^t 
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libero;  ha  statuiti  egli  non  pernimici,  ma  ribelli; 
va  però  meditando  maggiori  supplizi  coDlra  IMÌ« 
che  non  si  fa  centra  i  ribelli:  stima  che  la  morie 
sia  pena  delia  natura,  i  tormenti  ed  i  cruciati  del- 
la iracondia.  Per  qua!  ribelle  adunque  è  da  tenir 
colui,  dal  qual  vincitore,  se  si  rimuove  il  crucia- 
to ,  la  morte  si  annoveri  in  parte  di  benefizio} 
IL  Laonde,  padri  coscritli,  ancoraché  uon  ab- 
biate bisogno  di  esortatore  (  perciocché  voi  di 
voi  stessi  siete  stati  ardenti  di  ricovrar  la  libertà), 
nondimeno  con  tanto  maggiore  studio  ed  animi 
essa  libertà  difendete,  quanto  vedete  maggiod 
supplizi  di  servitù  esser  proposti  a*vinti.  Àntooii 
ha  la  Calila  cisalpina,  Dolabella  rAsia,runo  e  Ttl- 
tro  Taltrui  provincia;  All'uno  si  è  contrapposto Bra- 
to,cd  ha  frenalo  l'impelo  di  quel  furioso  e  cupido 
di  ruinare  e  distrugger  qualunque  cosa,  col  peri- 
colo della  sua  vita,rha  ritratto  dalPandare  innatuif 
e  vietatogli  il  ri  torno:  ed  aveiulo  sostenuto  d'essere 
assediato,  da  ogni  parte  ha  costretto  Antonio* 
L'altro  andò  correndo  nell'Asia:  perchè?  per  an- 
dar nella  Siria  gli  era  aperta  una  certa  e  non  luft- 
ga  strada.  Che  bisogno  vi  fu  di  andar  con  la  le- 
gione? avendo  mandalo  innanzi  un  certo  Ottavio 
Marso  (2),  scellerato  ladrone  e  bisognoso,  il 
quale  guastasse  le  campagne,  ailliggesse  le  città, 


4oa  per  ìsperania  di  Ut  roba,  la  quale  chi  Io  co* 
BOice  dice  non  poter  cooservare  (perciocdìè  qua* 
alo  senatore  m*è  incognito),  ma  per  lo  presente 
piBSlo  della  sua  mendicità.  Seguitò  Dolabella  sen^ 
m  verun  sospetto  di  guerra:  perciocché  chi  IV 
Trebbe  stimato?  Sono  seguiti  parlamenti  famiglia* 
rissimi  con  Trebonio  (3);  e  gli  abbracciamenti  fu* 
roDo  falsi  dimostramenti  di  somma  benevolenza  in 
simulato  amore;  le  destre^che  solevano  essere  te* 
stimoni  di  fede,  sono  violate  da  perfidia  e  da  sceir 
leratezza;  Tentrata  di  notte  inSmirna.come  in  una 
città  di  nemici,  la  quale  è  d'antichissimi  e  fed^ 
lissimi  confederati;  oppresso  fu  Trebonio:  se  cod- 
ine da  colui,  che  era  apertamente  nemico,incauto; 
se  come  da  colui,  che  ancora  aveva  apparenza  di 
cittadino,  misero.  Da  che  la  fortuna  volle  che  noi 
STCssimo  ad  imparar  quello,  che  i  vinti  temer  do* 
vesserò.  A  Samiario  sbandito  diede  un  uomo  con* 
solare,  che  con  imperio  di  console  aveva  la  prò* 
vineia  dell*  Asia  in  governo.  Noi  volle,  essendo 
preso,  subito  ucciderlo,acciocchè  non  paresse,  mi 
credo  io,  nella  vittoria  troppo  liberale;  ma  aven- 
do con  la  incesta  bocca  un  uomo  di  somma  inte* 
grità  con  villanie  di  parole  lacerato,  lo  trasse  nel 
^indino  del  danaro  pubblico,  e  con  baUiture  e 
tormenti  lo  stracciò  ;  e  ciò  per  lo  spazio  di  due 


gioroi;  Di  poi  gli  fece  spiccar  la  testa  dal  collo,  t 
portar  fitta  in  un'  asta,  il  nmaoente  del  corpi; 
strascinato  e  sbranato  gettò  in  mare.  Con  queitf 
nemico  s*ha  da  combattere,  dalla  cui  orribilìssiÉtt. 
crudeltà  è  superata  ogni  barbarie.  Che  diri  ié 
dell*  uccisione  de*cittadini  Romani?  del  rubameli*, 
to  deìempli?  Gbi  è  colui,  che  di  si  grandi  cala- 
mità possa  rammaricarsi,  come  conYiene  p^  IV 
trocità  delle  cose?  Ed  ora  se  ne  Ya  per  tutta  ri- 
sia, discorre  a  guisa  di  re ,  e  stima  che  noi  sia- 
mo tenuti  occupati  da  altra  guerra:  Come  se  oas 
sia  una  medesima  guerra  centra  questo  scellerata 
giogo  de*malv8gì. 

III.  Voi  vedete  1*  immagine  della  crudeltà  4i 
Marco  Antonio  in  Dolabella:  da  questo  ella  è  hir 
ta:  da  questo  sono  dati  i  precetti  della  scellerità 
di  Dolabella.  Ora  stimate  voi  che  Antonio  debba 
essere,  se  egli  sia  lecito,  più  piacevole  in  Itaii8f 
che  Dolabella  fu  in  Asia?  A  me  pare  che  egli  sia 
pervenuto  sin  dove  ha  potuto  pervenire  la  pania 
d'un  uomo  ;  né  Antonio,  se  avrà  il  potere ,  è  per 
lasciare  veruna  parte  di  supplizio.  Rappresentate- 
vi adunque,  padri  coscritti,  innanzi  gli  occhi 
quella  misera  e  lagrimevole  forma,  ma  necessa* 
ria  a  muovere  gli  animi  vostri:  Tentrata  di  notte 
in  una  nobilissima  città  di  Asia:  Timpeto  degli 
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annatl  in  casa  di  IVebonio,  qoaodoquel  mìsera 
^Fiii'priBii  le  arme  de'Iadroni,  che  ayesse  udito 
liiqiielità  della  eosa:  r  entrata  del  furioso  Dola- 
lllia,  la  Toee  raalngia,  la  feccia  infame,  i  lega- 
vi;' te  ÌMittltore,  Tecoleo,  il  carnefice  e  il  tor- 
molatore  Samlarìo.  Le  quali  cose,  dfcesi  ch'egli 
■SHNMTtò  con  forlezia  e  pazienza.  É  gran  lode,  a 
Varmio  giudizio  maggiore  di  ciascun'altra.  Per- 
ciiioihè  è  ufficio  di  savio,  tutto  quello,  che  alFuo- 
■ia può  avvenire,  molto  innanzi  discorrere,  e  sop- 
Wtare  in  pace,  quando  avviene.  È  di  maggior 
Miiglio  il  provvedere  che  alcuna  cosa  tale  non 
meoga;  ma  dì  non  minore  animo  è  il  sopportar 
fKlUardamenta  quando  occorra.  E  Dolabella  nel 
Hio  fb  tanto  scordevole  dell*  umanità,  benché  di 
^tf  non  ebbe  mai  alcuna  parte,  che  egli  esercitò 
h  Ma  insaziabile  crudeltà  non  solo  in  un  vivo, 
■lancile  in  un  morto;  e  nello  sbranare  e  tor« 
^itfiiitare  quel  corpo,  non  potendo  saziar  Tanimo, 
^ike  a  pascere  gli  occhi  suoi. 
.  Jy.  0  molto  più  misero  Dolabella,  che  non  fu 
cobi,  il  quale  tu  volesti  che  fosse  miserìssfmol 
l^ièbonio  sofferl  gran  dolori  :  molti  per  gravezza 
<l*ÌBfiBnnità  maggiori,  i  quali  nondimeno  non  so- 
UGaiDodir  miseri,  ma  tormentati.  Fu  lungo  il  do- 
l<^di  due  giorni:  ma  a  parecchi  uomini  spesso 
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di  molli  anni.  Né  però  sono  più  gravi  i  torniMDfi 
de'carnelSci,  che  alcune  volte  i  cordogli  deile  ìa« 
ferinità.  Altre  cose  sono,  altre  dico,  ribaldlssial 
e  pazziusimi  uomini,  assai  più  gravi.  PercioccM 
quanto  è  maggiore  la  virtù  deiranimo,  che  quelli 
del  corpo  ;  tanto  sono  più  gravi  quelle  passioiri» 
che  si  prendono  nell'animo,  che  quelle  che  mi 
corpo.  É  più  misero  adunque  colui,  che  alem 
scelieraggine  commette,  che  quel!'  altro,  che  è 
costretto  soggiacere  alla  scelleraggioe  altrui.  Tre» 
houio  è  stalo  tormentato  da  Dolabella:  e  pure  dv 
Cartaginesi  lo  fu  Regolo.Nella  qual  cosa,  esseala 
gli  Africani  giudicati  crudelissimi  nel  nimlea» 
quale  è  da  esser  giudicato  Dolabella  in  un  dtli* 
dino7É  egli  da  far  questo  paragone?  o  pure  da  d«- 
bitare,  qual  fu  più  misero?  colui,  la  cui  morte  fl 
senato  ed  il  popolo  romano  è  per  vendicare;  o  co- 
lui, che  per  sentenza  di  tutto  il  senato  è  stato  gin* 
dioato  nemico?  E  nelle  altre  parti  della  vita,  ehiè 
colui  che  possa  senza  grandissima  ingiuria  41 
Trebonio  paragonarla  vita  di  Treboniocon  quelli 
di  Dolabella?  Chi  non  sa  il  consiglio  delfuno,  V» 
gegno,  r  umanità,  T  innocenza,  la  grandezza  dd* 
Tanimo  in  liberar  la  patria?  L*aitro  da  fbnciidlo 
ebbe  per  trastullo  la  crudeltà  :  di  poi  fa  tanto 
perduto  nelle  libidini,  che  in  ciò  sempre  si  ral* 


I 


Af  the  egli  fttcefa  quelle  cose,  che  da  un 
ìQ^  che>  afesse  rispetto  alla  Tergogna,  anco- 
lè' ÌÒS8&  nimicO)  non  gli  si  poteiano  oppor- 
B  queslov  immortali  iddii!  fa  una  volta  mio 
so  (4).  Perciooehè  a  me,  che  non  li  cercava, 
10  occulti  i  suoi  vizi  ;  né  ora  per  avventura 
)i  suo  nimico,  se  egli  non  fosse  slato  cono- 
ito  nimico  a' voi,  alle  mura  della  patria,  a  que- 
eittà^  agi'  iddìi  domestici,  agli  altari  e  fiochi 
Diti  Doì,einahnente  alla  natura  ed  airumani* 
dal  che  amiBoniti,  impariamo  con  più  dili- 
sa  e  con  pia  acutezza  a  scbifiiire  Antonio. 
•  Perdocehè  Dolabella  non  ebbe  seco  cotanto 
Iti  conosciuti  e  segnalati  ladroni  :  ma  vedete 
ìi  e  quanti  ne  abbia  Antonio.  Prima  Lucio 
•.  fìrateUo  :  qual  face  ,  immortali  iddii  \  qual 
Ivagio  e  scellerato  I  qual  gorgo  I  qual  vora- 
e  I  Qual  cosa  stimate  voi  che  egli  non  assor- 
ba con  r  animo,  non  inghiotta  col  pensiero  e 
;ui  non  bevali  sangue  ?  e  ne'  beni  e  facoltà  d 
non  tenga  fisi  gli  sfocciatissimi  occhi  con  la 
fanza  e  con  la  mente  ?  Che  il  Gensorino  f  11 
ile  in  parole  diceva  desiderare  d*  esser  pretore 
la  città,  ma  in  effetto  non  volle.  Che  il  Bestia? 
piale  afferma  di  domandare  il  consolato  in  tuo- 
di  Sruto.  E  questo  abbominevole  augurio  lo 
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cessi Giove!  Ma  quanto  fu  cosa  (fiseonTenen* 
le,  che  colui,  che  non  potè  esser  ftitto  prelotti 
dimandasse  il  consolato?  se  per  aTrentiin im 
reputa  la  condanna  in  vece  della  pretara.  L*allii 
è  Cesare  Vopisco  (5),  uomo  di  sommo  ingegna  e 
di  somma  potenza,  il  quale  dallo  essere  stato  e- 
dlle  cerca  salire  ali*  altezza  del  eonsolaCo ,  A 
sciolto  dalle  leggi:  benché  egli  non  è  tenntodaile 
leggi  a  cagione,  credo  io,  deiresimfa  dignità.  la 
costui,  difendendolo  io,  cinque  volte  fa  assoliito. 
La  sesta  vittoria  nella  città  anche  in  un  gladiffon 
è  malagevole.  Ma  questa  è  colpa  de*  giudici  e  Mi 
mia.  Io  difesi  con  ottima  fede  :  essi  dovettero  m 
chiarissimo  e  nobilissimo  senatore  ritener  neh 
città.  Il  quale  tuttavia  pare,che  ora  niun'altraoosi 
tratti,  se  non  che  intendiamo  che  que*giudici,  dei 
quali  abbiamo  annullate  le  giudicature,  abbiaao 
giudicato  bene  ed  in  servigio  della  repubblica. 

Né  ciò  è  in  questo  solo  :  vi  sono  altri  nel  me- 
desimo esercito  condannati  onoratamente,  e  vUq- 
perosamente  restituiti.  Quale  il  consiglio  di  que- 
sti, i  quali  sono  nemici  a  tutti  i  buoni,  stimale 
voi  dover  essere,  se  non  se  crudelissimo  ?  S*  ag- 
giugne  non  so  chi  Sassa,  il  quale  dalPultima  €el- 
tiberìa  Cesare  ci  diede  per  tribuno  della  plebe,pfii 
compartitore  di  alioggiamenU,  ora,  come  egli  tpa* 
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Itii  :  della  quale  essendo  forestiero,  o- 
»,  rimanendo  noi  salvi,  riesca  contra 
I.  Con  questo  v*  è  il  veterano  Cafone, 
10  hanno  peggio  odiato  i  veterani^A 
si  oltre  alla  dote,  la  quale  ne'mali  ei* 
.  avevano,  Antonio  ha  donato  ii  lenito- 
9,  acciocché  avessero  il  roantenimeoto 
lossessioni  :  delie  quali  cose  volesse 
ossero  contenti!  Noi  lo  sopporteremmo^ 
K>n  fosse  da  sopportare  :  ma  era  da 
altra  cosa,  per  non  avere  questa  spi- 
a  guerra. 

queUumi  del  campo  di  Marco  Antonio 
te  voi  innanzi  gli  occhi  ?  Primamente 
[hi  degli  Antoni  e  di  Doiabelia,  Nucu- 
i  (6),  <livisori  dell*  Italia  con  quelle 
lale  il  senato  giudicò  essere  stata  fatta 
e'quali  V  uno  comentò  i  motti  de'bof- 
»  recitò  una  tragedia.  Che  dirò  io  di 
ulo  ?  i  cui  beni  poco  fa  vedemmo  prò- 
a  è  la  negligenza  de*  procuratori  (!)• 
)ur  dianzi  al  figliuolo  della  sorella  he 
on  già  dato  il  veleno.  Ma  non  possono 
r  con  prodigalità  coloro,  i  quali  spe- 
ri beni ,  gettando  via  i  loro.  Vedete 
into  di  Publio  Decio  chiarissimo  uomo, 
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il  quale  seguendo  gli  esempli  de'  buoi  maggiori, 
per  i* altrui  danaro  si  obbligò.  Ma  niun  eompratare 
a*  è  trovato  in  queir  ineanto  (8).  O  aoroo  ridi- 
colo f  il  quale  stimava  potere  sbrigarsi  dal  de- 
bito, che  aveva  con  altrui,  vendendo  le  coso  dagli 
allri!  Che  jdirò  io  di  Trebellio  ?  dell  quale  pare 
che  si  sieno  vendicate  le  furie  de*  debitori,  per* 
eìoccbè  abbiamo  veduto  la  nuova  tatola  fendioi* 
Irìce  delle  nuove  tavole.  Che  di  Lucio  Fianco  t  il 
quale  da  Àquila  nobilissimo  citfadino  fii  scaccino 
da  Potenza  con  ana  gamba  rotta  :  il  che  toleifie 
iddio  che  gli  fosse  avvenuto  innanzi/afitochèagli 
non  avesse  potuto  qui  rltornarel  Ho  quasi  Ifleeiato 
addietro  il  lume  e  F  ornamento  di  queir  esercito, 
CaioÀnnio  Gimbro,fìgliuolo  di  Lisidlco,e  lo  stes- 
so Lisidico  in  greca  favella,  poiché  diseiolse  (I) 
tutte  le  leggi  :  se  per  avventura  Cimbro  eoa  ra- 
gione non  uccise  Germano. 

Avendo  Antonio  questa  e  di  colai  sorte  taob 
abbondanza,  quale  scelleratezza  lascerà  da  parti, 
UvendosiDol abella  caricato  di  tanti  parricldii  sea- 
2a  aver  tanta  moltitudine  di  ladroni?  Laonde,  sic- 
come sempre  mi  sono  discostato  coatra  ikiit  vo- 
glia da  Quinto  Fufio ,  così  ho  liberamente  con- 
sentito al  suo  parerei»  Dal  che  dovete  giudicare 
che  io  non  soglio  scostarmi  dalla  persona,  ma 
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i-daitaotusa.  Laonde  non  sotamente  aceonsento, 
Hia  rendo  anche  grazie  a  Quinto  Fufio»  Perciot- 

'  «he  egli  disse  una  grave  e  severa  sentenza  e  de- 

-  gna  della  repubblica  :  ha  giudicato  Doiabella  ne- 
wtko  :  ha  determinato  che  i  beni  di  lui  si  pub- 
Mfcassero.  A  cui  non  potendosi  aggìugnere  alcu- 
na cosa  (perciocché  qual  determinazione  pia  a- 
iroee  e  più  severa  si  poteva  fkrer),  disse  nondiroe- 
W^f  che  se  alcun  di  coloro,  che  dopo  Ini  fossero 
dimandati,  avesse  detto  più  grave  sentenzff,  egli 
aarebbe  concorso  con  quella:  la  qual  severità  chi 
pé^  non  lodare  T 

VII.  Ora,  perchè  Doiabella  è  stato  giudicato  ne- 
arteo,  è  da  perseguitare  con  le  arme.  Certo  egli 

-miDsi  acqueta:perciocchè  ha  una  legione,  ha  ì  fug- 
gitivi, ha  una  scellerata  moltitudine  di  malvagi: 
«gli  è  poi  temerario  e  sfrenato  e  si  diletta  della 
strage,  a  guisa  de*  gladiatori.  Laonde,  perchè  si 
ha  da  guerreggiar  con  Doiabella,  il  dì  innan» 
giudicato  nemico,  è  da  eleggere  rimperadora.  Si 
aono  dette  due  sentenze,  delle  quali  né  Tuna  uè 
l'altra  io  approvo  :  T  una  perchè  sempre,  se  non 
foando  è  necessaria,  pericolosa  repula  :!*  altra, 
perchè  io  la  tengo  aliena  da  questi  tempi. 
-  Perciocché  rimperio  popolareè sempre  estraor- 
dinario e  ventoso  ,  non  della  nostra  gravità^  né 
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di questo  ordine.  Nella  grande  e  grave  guern  6 
Antiocoy  essendo  a  Lucio  Scipione  figliuolo  i 
Publio  toccata  per  sorte  l*A,sia,  e  credendosi  esil- 
re  di  poco  animo  e  di  poco  valore,  eU  senatori- 
legando  questo  negozio  al  suo  collega  Gaio  Lefii, 
padre  di  questo  savio  ;  si  levò  Publio  Afrieatt 
fratello  maggiore  di  Lucio  Scipione,  e  preg6  de 
fosse  via  levata  quella  ignominia  dalla  sua  Imi- 
glia;  e  disse  nel  fratello  suo  trovarsi  un*  inikiMi 
virtù  ed  un  sommo  consiglio,  e  che  in  quella  tà 
e  dopo  tante  cose  da  lui  fatte  non  maocherebbe 
d*  essergli  legato.  Il  che  essendosi  da  lui  dellO} 
niona  cosa  fu  mutata  della  provincia  di  Scipione 
né  più  estraordinario  imperio  si  ricercò  per  quel- 
la guerra,  di  quel  che  in  grandissime  guerre  e•^ 
tagìnesi  state  per  Taddietro,  le  quali  furono  intra- 
prese e  fatte  da*  consoli  o  da'  dittatori  :  o  più  che 
nelle  guerre  di  Pirro  e  di  Filippo,  e  di  poi  nella 
guerra  degli  Achei  e  nella  terza  cartaginese;  alla 
quale  il  popolo  romano  in  tal  guisa  elesse  per  suf- 
ficiente capitano  Publio  Scipione,  che  però  volle 
che  console  Tamministrasse. 

Vili.  Sr  convenne  guerreggiar  con  Aristoni- 
co  (10),  essendo  Lucio  Valerio  e  Publio  Licinio 
consoli  :  ed  essendo  il  popolo  ricercato,  qual  uo« 
mo  egli  volesse ,  che  trattasse  una  cotal  guerra  « 
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ISO console,  pontefice  massimo,  a  Fiacco  suo 
Bga  sacerdote  di  Marte  impose  la  pena,  se  egli 
mdooava  le  cose  sacre.  La  qaal  pena  fu  ri- 
sa dal  popolo,  e  tuttavia  ordinò,  che  il  sacer- 
ì  obbedisse  al  pontefice.  Ma  né  però  allora  il 
olo  romano  diede  ad  un  privalo  il  carico  della 
rra:  ancoraché  fosse  TAfricano,  il  quale  Tan- 
innanzi  aveva  trionfato  de*Numanlini;  il  quale, 
erando  tutti  di  gran  lunga  di  gloria  e  di  valor 
a  guerra,  ebbe  solamente  in  suo  favore  due 
ù.  Così  il  popolo  romano  più  tosto  al  console 
Bso,  che  al  privalo  Africano  diede  il  maneggio 
la  guerra.  Degrimperii  di  Gneo  Pompeo,  gran- 
uomo  e  principe  di  tutti ,  proposero  i  turbo- 
ì  tribuni  della  plebe.  Perciocché  la  guerra  di 
torio  fu  data  dal  senato  ad  un  privalo,  perchè 
insoli  ricusavano,  avendo  detto  Lucio  Filippo 
ei  lo  mandava  in  vece  de*  consoli ,  non  del 
sole.  Quali  sono  adunque  questi  comizii  t  o 
ìe  ambizione  il  costantissimo  e  gravissimo 
^ino  Lucio  Cesare  introdusse  nel  senato?  Ad 
chiarissimo  ed  innocentissimo  uomo  ha  de- 
gnato 1*  imperio,  ma  tuttavia  privato:  nel  che 
^sto  a  noi  un  grandissimo  peso.  Se  acconsen- 
/^trodurrò  nella  curia  1*  ambizione.  Se  ne* 
-^  apparirò  nel  mio  voto,  come  se  ne*comiiii 


iTesgl  Dogalo  ronow  mI  un  mio  Binicissiiiio.  Cbe 
H  jUate  anni  i  eomiiii  nel  senalo,  (limsndi^ 
ma,  fkcdBBft  pnticltfi,  purché  a  noi  si  dia  uni 
kTolella,  coma  i  ^U  al  popolo.  Percliè  comnMl- 
U,  Cesare,  ebe  uo:HliutiV!  uomi),  se  a  le  non  si  ( 
•MOOReDlite,  paia  «ere  atuto  la  ripulsa  ;  o  (il- 
iBim  di  aoi  laaoiata  addietro,  se  essendo  di  dlgoi- 
ik  aguab,  HDD  aanmo  slimali  degni  del  medeii- 
«OOQore.  .  .' 

■a  certo  (iperoiooohè  ciò  odo)  io  diodi  col  p>- 
nt mio  lo  ^ordinari»  imperio  al  giovane  C9I0 
Cieatre  :  peraioccU  egli  mi  aveva  dato  uno  eaM- 
«inUnado  preeìdio.  Uceiiilo  a  me,  dico  sì  seoitn 
•  •1  paiole tMmaD..A,  tolui,  dal  quale  la  reputi- 
Mea  aveia  arato,  aettu  aspellarìo  ,  un  cosi  bfln 
jtcestdio ,  che  sema  lid  non  poteva  esser  saln , 
nODdoTCTS  io  darò  un  imperio  stfaordinafio?') 
•i  dorerà  lera^hi  l'esaFCil»  0  àttghl  1*  imiR^ 
Peniocchè  con  qual  ngiose,  0  eosM  tà  pnb  D% 
che  alcuno  senu  eaeicno  tenga  tmpeiHo  ?  Ito-I 
■^nDqiM  da  stimare  etie  i/k  dato  ad'  uno  tftéKi 
ibe  DOD  gli  si  toglie.  Voi  irreale  tolto ,  pmM  *< 
aorUtt,  l'iaperìo  ■  Caio. Geatre,  le  non  gUrli 
areale  dal».  I  Boldali  velefant,  i  quali  bohiiMb^ 
J'autDtiA,  l'imperio  e  'I  namo  BN»,tnrirt 
patBB  le  anse  fu  lerrlgio  della  retMiUMaa-,  *^ 
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TMP  cb9  da  lui  fosse  lor  comandato  :  la  legione 
Marzia  e  )a  quarta  ia  sì  fatta  guisa  s' era  rÌToIta 
air  potorìtà  del  senato  ed  alla  dignità  del  popolo 
romano,  che  lui  diroandoTa  per  capitano  ed  im- 
peradore.  La  necessità  delia  guerra  diede  a  Gaio 
Cesare  1*  Imperio ,  ed  il  senato  gli  diede  i  fasci. 
Pjpegoli,  Lucio  Cesare  (perchè  ho  da  far  con  uomo 
inteodenlisHÌmo),  che  tu  dica  quando  il  senato 
mai  diede  imperio  ad  uomo  scioperato,  ozioso  • 
pcìvato? 

IX,  Ma  di  ciò  si  è  fin  qui  parlato  abbastanza , 
aceiocchò  non  paia  che  io  voglia  contraddire  ad 
un  uomo  amicissimo,  e  da  cui  fio  ricevuto  gran^ 
benefici!.   Ancoraché    chi  può  contraddire  non 
s(^o  a  chi  non  dimanda,  ma  anche  a  chi  ricusat 
Quel  parere,  adunque,  padri  coscritti ,  è  alieno 
dalla  dignità  de'consoli,  alieno  dalla  gravezza  dei 
tempi,  che,  cioè,  i  consoli  per  cagione  di  perse 
goilar  Dòlabella  sortiscano  l'Asia  e  la  Siria.  Difk 
perchè  ciò  sia  inutile  alla  repubblica  :  ma  prima 
^intendete   quanto  e'  sia   biasimevole   a*  consoli. 
Essendo  il  x^onsole  eletto  assediato,  ed  in  liberar 
luì  riposta  la  salute  della  repubblica  ;  ed  essen» 
dosi  ribellati  dalla  repubblica  i  pestiferi   e  par- 
ri^di  cittadini  ;  ed  appresso  facendo  noi  mia 
guerra,  in  cui  si  tratta  della  dignità,  della  libetH 
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e  della  vita  ;  e  se  alcuno  ferri  nelle  mani  «fi  ài^ 
Ionio,  aleno  apparecchiati  tormenti  e  craèiati;eé' 
eaaendo  di  tutte  queste  cose  commessa  la  étìàlt' 
raxìone  ad  ottimi  e  valorosissimi  consoli ,  si  M' 
menzione  d*Asla  e  di  Siria,  affinchè  paia  che^ab* 
biamo  data  o  cagione  al  sospetto,  o  materia  all*ÌD- 
vidia  ?  Ma  essi  deliberano  che  ciò  si  faccia  esseth 
do  liberato  Brutor:  e  questo  restava,  che  ai  faces- 
se dopo  essere  stato  egli  lasciato ,  abbandonati^ 
e  tradito.  Io  dico  che  la  menzion  delle  province 
è  fatta  in  tempo  inconvenevolissimo.  Perciocdiè 
ancoraché  il  tuo  animo.  Gaio  Pansa ,  sia  intente, 
come  è,  a  liberare  un  fortissimo  uomo,  e  eliiarì»'' 
Simo  sovra  gli  altri  ;  nondimeno  la  necessità  delle 
cose  ti  sospinge  a  volger  l'animo  alcuna  volta  a 
perseguitar  Dolabella,  e  derivare  alcuna  parte 
della  cura  e  considerazione  tua  nell'Asia  e  nella 
Siria.  Ma  io,  se  ciò  si  potesse  fare,  vorrei  che  ta 
avessi  molti  animi ,  perchè  tutti  li  volgessi  a  Mo» 
dona.  Il  che  perchè  non  si  può  fare ,  con  cotesto 
animo  nobilissimo  e  buono,  che  tu  hai,  non  vo* 
gliamo  che  ad  altro  tu  pensi  che  a  Bruto.  La 
qual  cosa  certo  tu  fai,  ed  a  ciò  specialmente  il  tuo 
pensiero  indirizzi  :  ma  ninno  può  in  un  medesimo 
tempo  non  solo  trattar  due  cose ,  massimamente 
importantissime,  ma  né  anche  pensarvi  sopra.  Noi 
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dobbiamo  ineitaro  ed  infiammar  cotesta  tua  nobi- 
lisfiima  affeiione,e  dod  recarla  punto  ad  altra  cura. 
2LÀggiQgoì  a  questo  il  parlare  degli  uomioiyag- 
gpugni  i  sospetti,  aggiugni  V  invidia.  Imita  me, 
il  quale  tu  sempre  lodasti  :  il  quale  deposi  la  pro- 
fioeia  gueroita  ed  ornata  <lal  senato ,  per  potere , 
lasciando  ogni  altra  considerazioje ,  estinguere 
1* incendio  della  patria-  Non  sarà  alcuno  fuori  che 
ÌQ  solo  (col  quale  certo,  se  tu  avessi  pensato  che 
ti  fosse  appartenuto  ,  per  la  nostra  somma  fami- 
gliarìtè  avresti  comunicato),  il  quale  si  creda  che 
sensa  tua  volontà  ti  sia  stata  data  la  provincia.  Io 
ti  prego  per  la  tua  singoiar  saviesza  che  tu  voglia 
acchetar  questa  fama;  e  far  che  non  paia  che  tu 
desideri  quello  che  non  curi.  Il  che  t*  è  bisogno 
con  più  caldezza  procurar  di  fare  ,  perciocché  il 
tuo  collega ,  chiarissimo  uomo ,  non  può  cadere 
nella  medesima  sospezione.  Egli  non  sa  nò  pen- 
sa alcuna  di  così  fatte  cose.  Guerreggia;  sta  nel- 
resercito  ;  contende  del  sangue  e  dello  spirito  : 
e  prima  intenderà  la  provincia  essergli  determi- 
nata, che  egli  possa  pensare  che  a  ciò  sia  appU- 
eato  alcun  tempo.  Dubito  anche  che  gli  animi 
de*  nostri  soldati ,  i  quali  non  per  necessità  di 
rollo ,  ma  per  volontà  si  diedero  alla  repubblica  » 
ai  raflreddino ,  se  eglino  stimeranno  essersi  di 
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altra  cosa  da  noi  discorso  ,  fuorché  della  semi 
stante  guerra.  Che  se  pare  che  le  province  i 
debbano  desiderare  da*  consoli ,  siccome  apcM 
sono  state  desiderate  da  molti  chiarissimi  aomio^ 
rendeteci  prima  Bruto,  lume  ed  onore  della  dlll, 
il  quale  in  guisa  si  dee  da  noi  conservare  j  coni- 
quella  statua  della  dea  Vesta  ,  la  qua!  discesa  dil 
cielo  si  conserva  dalle  guardie  di  essa  Vesta  (il): 
perciocché  salvato  lui ,  saremo  salvi  anche  imL 
Allora  vi  porteremo,  se  far  si  potrà,  sopra  le  no- 
stre spalle  insino  al  cielo  :  vi  sceglieremo  provin- 
ce certamente  degnissime  di  voi.  Ora  trattiaow 
ciò  che  si  tratta.  Perciocché  si  tratta  se  noi  sia- 
mo per  viver  liberi,  o  per  morire:  la  quel  moitei 
da  anteporre  alla  servitù. 

Che,  se  questa  sentenza  apporta  anche  tardeai 
a  perseguitar  Dolabella?  Perciocché  quando  vena 
il  console?  Aspettiamo  noi  forse  che  non  rimangi 
alcun  vestigio  né  segno  delie  città  di  Asia  ?  0  vi 
manderanno  alcuno  del  loro  numero.  Questo  ga- 
gliardamente si  può  da  me  approvare ,  il  quale 
dianzi  ad  un  illustre  uomo  privato  non  diedi 
r  imperio  estraordinario.  Ma  ci  manderanno  OB 
degno  uomo.  Sarà  costui  più  degno  di  Publio 
Servilio  7  Ma  la  città  non  V  ha.  Quello  dunque , 
che  egli  non  istima  che  si  convenga  dare  ad  al« 
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cono  dal  senato,  dirò  io  che  sia  ben  dato  per  pa- 
vere d*  un  solo  ?  È  mestieri  a  noi,  padri  coscritti, 
d*  uomo  spedilo  ed  apparecchiato,  e  d*  uno,  che 
abbia  legittimo  imperio  ,  ed  oltracgò  1*  autorità  , 
il  nome,  l' esercito  e  Taniroo  conosciuto  in  libe- 
rar  la  repubblica. 

XI,  Quale  adunque  è  costui  ?  o  Marco  Bruto,  o 
Gaio  Cassio  ,  o  1*  uno  e  V  allro.  Io  determinerei 
certamente,  come  molle  altre  cose,  «  l*un  console, 
ovvero  ambedue»,  se  non  aveasimo  legato  Bruto  in 
Grecia,  e  non  avessimo  voluto  che  il  tuo  aluto  si 
accostasse  più  ali*  Italia  che  air  Asia  ;  non  per 
avere  aiuto  da  queir  esercito ,  ma  acciocché 
quelle  genti  avessero  soccorso  d*  oltremare.  Ol- 
tracciò, padri  coscritti,  anche  ora  Gaio  Antonio  ri-^ 
tiene  Marco  Bruto,  il  quale  Antonio  tiene  Apollo- 
nia, grande  ed  importante  città  :  tiene,  come  io 
stimo ,  Billide  (i2)  :  tiene  Amanzia  :  sovrasta  al- 
r£piro:  preme  rillirico  :  ha  alcune  coorti  :  ha  la 
cavalleria.  Quindi  se  Bruto  sarà  ridotto  ad  altra 
guerra,  certo  noi  perderemo  la  Grecia.  Sì  de- 
ve anche  provvedere  a  Brindisi  ed  a  quel  tratto 
d' Italia. 

Benché  io  mi  maraviglio  che  Antonio  dimori 
tanto.  Perciocché  egli  suol  prender  le  maniche , 
né  molto  sostener  la  paura  dell*  assedio.  \Vt\\^^ 

W 
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Bruto  spedirà,  e  cooo^eerà  die  egli  sia  per  gio- 
var più  alla  repubblicai  9e  persegtuiterà  DolabelU, 
ohe  se  rimarrà  in  Grecia'  ;  opererà  egli>  da  sé,  et- 
nie ha  fin  ora  operalo  :  né  in  tauU  inceiidii«  u 
qoiili  tosto  è  da  8(Mcorrere,  aspeUerà  il  senato. 
Perciocché  e  Bruto  e  Cassio  in  moUe  eose  furooo 
a  sé  stèssi  settato)  È  mesUeri  in  tanto  FÌvelgìnien- 
to  e  disturbo  di  cose  obbedire  più  tosto  a'  tem- 
pi* che  a*  costumi*  Perètocohè  non  era  primiera- 
monte  o  Bruto  o  Cassio  giudicò  la  aaSute  e  la  li- 
bertà cibila  patria  le^ge  santissiiDa  ed  ottimo  co- 
sÉume,  Laonde  sie  non  st  fosse  proposto  di  perse- 
gtoilar  Dolabella  ,  io^  nondimeno  lo  avrei  per  de- 
liberato, trovandosi  questi  grand'uonHm  di  tal  va- 
lere, autorità  e  nobiltà,  dell*  uno  de^qAiali  giaci 
ò  noto  r  esercito,  deir  altro  rabbiamo  intaso. 

XIL  Non  aspellò  adunque  Bruto  i  nostri  decre- 
ti^ avendo  conosciuti^  le  volontà.  -Perciocché  né 
égli  è  andato  in  Ga^idia  sua  prenrincia  ^  ma  coiso 
in  Macedonia  provincia  di  altrui  :  slimò  egli  ogni 
edsa  esser  sua,  che  voi  vorreste  esser  vostra:  scris- 
se nuove  legioni:  rimotsl^e  le  veccJìie  :  fece  venire 
a  sé  la  cavalleria  di  Dolabella:  e  lui,  non  ancora 
dimenticato  di  cosi  fatto  parricidio  ,  ha  giudicato 
per  sua  sentenza  nimico.  Perciocdìé,  se  così  non 
fosse,  con  q\i?^\  Kt^^xQVK'^  ^\\^\i\^^  ritira  la  la  cavai- 
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lena  dai  coiisoler  Che?  Gaio  Cassio*,  dotato  di'  pari 
grandezza  d*  animo  e  di  prodiema  ,  non  si  partì 
f gli  d*  Italia  don  intenzione  di  vietar  la  Siria  a 
IMabella?  Con  qiurl  legger  con  qua!  diritto  f  C«n 
quello  che  ordinò  Giove  ,  che  fatte!  le  cose ,  \t 
quali  fossero  giovevoli  alla  re|Mibblica,  si  avesse 
ro-  per  legitlinne  e  per  giuste.  Perciocché  la  leg- 
ge altro  non  è  cbe  una  dirhlti  ragione  ,  e  Irato 
dalla  divinità  degFiddii,  la  quale  comanda  le  cose 
Meste,  proibisce  le  contrarie.  A  questa  lejige 
adunque  obbedì  dissio,  quando  egli  andò  in  Si- 
rta, ptroTinoia  di  altrui,  se>  gli  uomini  adoperasse* 
IO  le  leggi  scritte  ;  ma  queste  essondo  oppresse  , 
^ovincia  suu  per  legge  di  natura^ 

Ma  io  stimo ,  che  sia  ancora  co^nfcrmato  con 
raotorilù  vostra.  Che  essendo  Dolabclki  ecoloro,i 
futili  furono  crudelissimi  e  fieri«imi  ministri , 
eompagiii  ed  aiuliitori  di  quella:  scelkraggine , 
staii  gitidicali  dal  senato  nimìei  dctl  pofiolo  roma- 
Ao;  0(1  essemlo  stnto  il. parer  del  tenatò  che  Do- 
labeiia  sia  perseguitato  oon  le  arme  ,  acoiocchè 
cplui ,  il  ({naie  hn  violale  tulle  le  ragioni  degli 
iddìi  e  degli  uomini  con  una  iHiova-,  non  più 
udita  ed  inespiabile  scelleratezza  ,  ed  ha  com- 
messo un  nefando  parricidio  della  patria,  paghi  le 
meritale  e  dovute  pene  agi*  iddìi  ed  agli  uomini; 
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piace  al  senalo  che  Caio  Cassio  viceconsole  et* 
tenga  la  provincia  delia  Siria ,  come  colui  ebe 
ha  con  ottimo  diritto  ottenuta  quella  provincia;  e 
eh*  egli  prenda  da  Quinto  Marzio  Grispo  vìceoon- 
sole,  da  Lucio  Stazio  Murco  viceconsole  ,  e  da 
Aulo  Àllieno  legato,  gli  eserciti,  e  che  da  essi  gU 
sieno  dati  ;  e  che  con  queste  genti  e  con  queUe 
che  egli  ancora  potrà  per  avventura  raunare,  pe^ 
seguiti  Publio  Dolabella  per  tetra  e  per  mare  : 
e  per  cagione  di  far  questa  guerra,  abbia  podestà 
di  comandare  a  chi  gli  piacerà  navi,  marinai^  di- 
nari, e  le  altre  cose  che  faranno  di  mestieri  od- 
ia Siria,  nelPÀsia ,  nella  Bitinia  e  nel  Ponto,  e 
che  in  qualunque  provincia  verrà  per  cagione  di 
far  questa  guerra,  quivi  abbia  maggiore  imperio 
Caio  Cassio  di  colui,  che  allora  otterrà  la  stessa 
provincia  ,  quando  verrà  in. quella  provincia  Gaio. 
Cassio  viceconsole:  che  il  re  Deiotaro  padre,  e  il 
re  Deiotaro  figlio,  se,  come  in  molte  guerre  fece- 
ro spesso,  aiuteranno  T  imperio  del  popolo  roma- 
no, e  parimente  Caio  Cassio  viceconsole  co*  sol- 
dati loro,  faranno  cosa  grata  al  senato ,  ai  popolo 
romano  ;  ed  ancora  se  gli  altri  re ,  letrarchi  e 
dinasti  faranno  il  medesimo,  il  senato  e  il  popolo 
romano  non  si  scorderanno  dei  beneficio  l<»ro  ;  e 
che  Caio  Pausa  ed  Aulo  Irzio  consoli,  T  u  io,  ov-  • 
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v€ro  ambedue ,  se  sia  in  piacer  loro ,  ore  stimino 
rieovrata  la  repubblica  ,  delle  province  consolari 
e  pretorie  subilo  a  quesf  ordine  riferiscano.  Frat- 
tanto tengansi  le  province  da  coloro  che  le  ten- 
gono ,  infino  a  che  a  ciascuno  per  ordine  del  sc> 
nato  sia  mandato  il  successore. 

XIII.  Con  questa  deliberazion  del  senato  in- 
fiammerete Cassio  ardente  da  se  stesso,  e  lo  ar* 
merete,  essendo  egli  armato.  Né  evyi  ascoso  il  suo 
animo,  e  le  genti  che  egli  ha  seco.  L*animo  è  lo 
stesso  che  voi  vedete  ;  le  genti ,  quali  le  avete 
intese,  di  forte  e  costante  uomo,  il  quale  né  pure 
essendo  vivo  Trebonio,  avrebbe  lasciato  penetra- 
re il  latrocinio  dì  Dolabella  nella  Siria.  Allieno  , 
famigliare  ed  amico  mio ,  partito  dopo  la  morte 
di  Trebonio,  non  vorrà  certo  esser  detto  legato  di 
Dolabella.  Y*è  il  possente  e  vincitore  esercito  di 
Quinto  Cecìlio  Basso  (13),  uomo  privato  ,  ma  va- 
loroso e  nobile.  V'è  Tesercito  del  re  Deiotaro  (14), 
padre  e  figlio,  che  è  grande  ed  armato  al  nostro 
costume:  somma  speranza  è  nel  figliuolo,  somma 
apparenza  d' ingegno  e  somma  virtù.  Che  dirò 
del  padre?  la  cui  benevolenza  verso  il  popolo  ro- 
mano è  uguale  alla  sua  età  ;  il  quale  non  solo  fu 
compagno  nelle  guerre  a' nostri  imperadori ,  ma 
anche  capitano  de*  suoi  soldati.  Con  quanto  or- 
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nauMpio,  e£on  quanUirarìtà  Siila,  Murena,  Ser- 
vino je  JiUcuilo  hanno  spesso  lU  lui  predicai»  nel 
seniatD?  Che  dirò  idi  Gneo  Pompeo?  il  quale  gf«- 
dicò  solo  Dfeiotaro  in  tutte  le  parti  dei  mondo 
amorsvoliaslRM)  e  fedele  amico  del  popeio  roan-^ 
no?  Fummo  imperadori  non  ha  guarì  io  e  Man» 
Bibulo  in  province  Wcine  e  conAoanil.  Siano 
stati  sovvenuti  dal  medesimo  ce  e  di  cavalleria  e 
diigente  a  ptedi.  Segui  que&la  ncerbisalraa  e  c^ 
lamilosi^sima  guerra  /einile;  nella  quale  che  eoca 
doweese  far  Deiotaro,ohe  cosai  fosse  migliore,  non 
è  mestieri  elisio  dicd;  massimaflaenle  adendo  giudi- 
calo la  vittoria  della  guerra  contra  lo  opiiiiati  di 
D.ciolarD  Nella  jqual  guerra,  se  ci  iu  errore,  fu  oo^ 
mane  a  ln\  ooJ  senato;  se  fu  dirìita  opinione ,  oè 
ancl>e  la  vinta  causa  è  da  esser  vituperata.  A 
queste  genti  si  aggiugneranno  altri  re ,  ed  anche 
le  j) nove  Iev«ì  di  soldati.  Né  mancheranno  le  ar- 
male di  maree  lamia  stima  fanno  i  Tiri  di  Cassie, 
tanto  è  il  suo  nome  nella  Sina  e  nella  Feu icla. 

XIV.  Ha  la  repubblica,  padri  coscritti,  contra 
Dolabella  pronto  Caio  Cassio,  uè  solamente  pron- 
to,  ma  esperto  e  valoroso  capitano.  Ha  fatto  ^gH 
di  gran  cose  avanti  la  \H3nitta  di  Bibulo  grand*  «•- 
mo,  allocftcbè  egli  ruppe  gli  eserciti  grandissimi, 
e  nobilissimi  caplv^uv  di  Pacoro^  e  libera  Ja  Soia 
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dri  orudelissìrao  impelo  deTarti.  Lascio  da  canto 
la  maggiore  e  «ingoiar  saa  laude*  Conserviamo  la 
|>redicazione  di  luì,  che  aricora  non  è  grata  a  tut» 
ti ,  pi&  tosto  oè\  testimonio  detia  memoria  ,  che 
della  voce. 

Io  ho  compreso,  padri  coscritti ,  che  si  dioe 
da  alcuni ,  che  io  troppo  lodo  Bruto  e    troppo 
Cassio  ;  ed  a  Cassio  per  mia  sentenza  darsi  la  sft> 
gnoria  ed  il  principato.  Quali  uomini  lodo  io?  Cer« 
to  quelli  che  sono  di  onore  alta  repubblica.  Chef 
non  ho  io  spesso  lodato  Deck)  Bruto  in  (ulte  le 
mie  sentenze?  Tolete  Còrse  muovermene  rimpro^ 
vero  ?  Doveva  io  più  to^to  lodare  gli  Antoni^  noe 
solo  delle  lor  famiglie,  ma  del  nome  romano  vet^, 
gogna   e  vitupero?  dovrò  io  lodare  Censorino, 
Della  guerra  nimico,  e  nella  pace  comperatore  dei 
beni  de*  condannati  ?  o  raccoglierò  gli  altri  niHir 
fragii  del  medesimo  latrocinio  ?  Tanto  è  lontuno 
che  questi  nimici  dell'odio,  della  concordia,  delle 
leggi,  de*  giudizi  e  della  libertà  io  lodi,  che  non 
posso  faro  chp  tanto  non  gli  odii,  quanto  amo  la 
repubblica. 

¥edi,  dice,  che  i  veterani  soldati  tu  non  offen^ 
do.  Perciocché  questo  più  che  ogni  altra  cosa 
odo  dire,  lo  veramente  debbo  difendere  i  ve* 
terani  ;  ma  questi,  che  sono  di  mente  sana  » 
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certo  non  debbo  temere.  E  que*  veterani  «  i  quali 
haiino  prese  le  arme  per  la  repubblica»  ed  han  se- 
guitato Caio  Cesare  con  l-aatorità  de*beDe&ciìpi- 
terni,  ed  oggi  con  gran  pericolo  difendono  essa 
repubblica,  io  non  solo  debbo  difendere^  ma  an- 
che accrescere  f  comodi  loro.  Quelli  che  stanno 
quieti,  come  la  sesta  e  V  ottava  legione  /  stimo 
che  si  debbano  porre  in  una  gran  gloria  e  lode. 
Ma  i  compagni  d'  Ànionio ,  I  quali ,  posciaebè 
hanno  mangiato  i  beneficiidi  Cesare  ,  assediano 
lo  eletto  console,  a  questa  città  minacciano  il  Ter- 
rò ed  il  fuoco,  e  sì  diedero  a  Sassa  e  a  Cafone, 
che  sono  nati  alla  scelleraggine  ed  alla  preda,  v*è 
alcuno  che  giudichi  che  meritino  d*  esser  difesi? 
Dunque  o  sono  buoni ,  che  dobbiamo  onorare  ;  o 
quieti ,  che  siamo  tenuti  a  conservare  ;  o  empi , 
contra  il  furor  de*  quali  abbiamo  presa  guerra  e 
giuste  arme. 

XY.  Di  quali  adunque  veterani  dubitiamo  noi 
d*  offender  gli  animi  ?  Di  coloro  che  desiderano 
liberar  Decio  Bruto  dall'  assedio?  a'  quali  essendo 
cara  la  salute  di  Bruto ,  come  possono  odiare  il 
nome  di  Cassio  ?  0  di  coloro  che  non  favoriscodo 
alle  arme  né  dell*  uno  né  dell'  altro  ?  Non  dubito 
che  non  sia  acerbo  cittadino  alcun  di  questi,  che 
della   tranquillità  e  del  riposa  si  dilettano.  Alla 


-  649  — 

tena  sorte,  non  di  veterani  soldati  ma  d*  importd- 
nisstifti  nemici ,  fò  desfcfero  recare  od  acerbissi* 
mo  dolore.  Ancoraché,  padri  coscritti,  insino  a 
quando  diremo  il  parer  nostro  ad  arbitrio  de*  ve- 
terani 7  Quale  è'colatilo  faslidip  ed  arroganza  d> 
cnì,  che  air  arbitrio  loro  de^gfanio- elegger  rim- 
peradòre  ?  Io  nel  vero  (perciocché  é  da  dire,  padri 
coscrìtti ,  quello  eh'  io  sento  )  stimo  che  non 
tanto  dobbiamo  fisguardarè  a*  soldati  veterani , 
quanto  a  quello  che  i  soldati  giovani ,  fior  d' Ila- 
4a,  a  quello,  che  le  nuove  legioni,  prontissime  a 
liberar  la  putria,  a  quello  che  Uitta  riN^ia-giudi* 
cane  della  vostrii  gravità^  Perciocché  ninna  cosa 
é  sempre  florida  :  una  età  succede  airaltra:  assai 
sono  fiorite  le  legioni  di  Cesare  ;  ora  fioriscono 
quelle  di  Pausa,  iiorisoeno  quelle  d*Irzio,  fiorisco- 
no quelle  di  Cesare  figlio ,  fioriscono  quelle  di 
Fianco  :  vincono  di  numero  ,  vincono  di  età  ,  ed 
anche  vincono  di  autorità.  Fanno  una  guerra,  qhe 
è  approvata  da  tutte  le  nazioni.  Laonde  a  questi  si 
sono  promessi  prrmii,  a  quelli  già  sono  stati  dati. 
Godano  quegli  i/loro  ;  si  diano  a  questi ,  a'quali 
gli  abbiamo  promossi:  perciocché  spero  che  grim* 
mortali  iddii  ciò  giudicheranno  giustissimo. 

Le  quali  cose  così  essendo,  stimo,  padri  coscrit- 
ti, che  dovete  approvar  1*  opinione  da  me  dime* 
strata. 


un  sesto  gfudizìo,  tuttoché  l'oratore  ine 
difendesse  egregiamente,  ne  toccò  quel! 
na,  che  e'  montava,  e  fu  mandato  in  b 
nnto  Cesare  alta  dittatura  rìbenedisse  fn 

• 

tri  anche  Vopisco,  e  con  questo  e'vennc 
rar  nujle  e  casse  quelle  sentenze,  che 
erano  state  date  ne*  precedeqti  giudìzi 
spento  Cesare,  poiché  il  senato  per  non 
glori  cagioni  di  discordie,  toIIc  che  g 
decreti  di  Cesare  fossero  ritenuti  in  vige 
guì  che  tutti  quegli  jssuli,  che  dal  inort 
erano  stati  richiamati  in  città,  pacifi<! 
crebbero  potuto  rimanervi.  Yopisco  m 
come  uomo  torbido  .che  egli  era,  mei 
guir  le  parti  di  Antonio,  9i.  mostrò  ni 
indegno  della  città,  che  Tavea  raccolta 
strò  col  fatto  come  dirittamente  aveàno 
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urbana  ctiam  in  gladiatiyi'e  difUcilis;  iiop- 

quelle:  lUi  débuerunt  clanssimum  et  proe- 
tUfisimum  senaiorem  in  civUate  retinere! 
B)  In  questo  paragrafo  V  autore  discende  quasi 
Lin  parlar  furbesco.  Cicerone  noterà  i  princi- 

aomìni  della  parte  d*  Antonio^  e  con  brcvìs- 
f  motti  ritrae  evidentemente  i  loro  falli* 
"7)  L'oratore  fa  vista  di  credere  che  la  pessima 
idisione,  a  cui  erano  ridotte  le  fiose  di  Doroizfo, 
se  stata  cagionata  dalla  mala  cura  degi*  inten- 
ili  di  lui.  Era  troppo  bene  conosciuto  a  Roma 
ì-Doroizi5,  spendendo  e  spargendo  ogni  suo  a- 
'e,  ayea  fatta  egli  medesimo  (lucila  rovina. 
^8)  La  versione  non  rende  perfettamente  la  fi* 
Bima  ironia  del  testo  1  Le  parole:  Suorumù- 
rnpla  persequens  prò  alieno  se  aere  devòvU  , 
Drdavano  magnificamente  quanto  avesse  quel 
([raziato  degenerato  da'  suoi  maggiori.  L' ora- 
e  volendo  rinfacciare  a  colui,  che  per  pagare 
ebiti  avea  dovuto  vendere  In  propria  persona, 
t>pera  la  voce  devovere,  che  fu  quella  appunto, 
^  pronunciò  il  primo  Decio  quando  offrì  sé  stes- 

alla  morte  per  la  salvezza  di  Roma;  e  Livio 
[n-9)  ha  di  lui  queste  parole  :  SUmt  verbis 
.Ticupovi,  ita  'j^o  republica  Quiritivmf  exer- 
ti  legionihua  auxiliis  populi  romani ^  QuirV 


^  ■ 

Hum  legiones  auxUiaque  kostiwn  meem  m 
Manihus  tèllurique  dm)oveo.  1  ^ 

(9)  Oui  pare  che  V  oratore  cerchi  li:ovdr  oaM  ^ 
ne  di  scherzare  sul  nome- composto  da  d«6  ^  ^ 
greche  Xùb)  sciolgo  e  Sixi]  leg^e,  volend»  4  ^ 
gnificare  cume  quel  Tilo  Aonio  fosse  diiIruM 
d'ogni  legge.  Nelle  parple  :  Nisi  forte  **«w  ft4  V^ 
manum  Cimber  ocddit,  molli  espositori  km 
ammirala  la  doppia  dilogia,  signiDcando  li  tm  ^ 
Germimos  così  un  uomo  della  Germanìiieod  ^ 
un  fratello  germano,  e  polendo  1»  seconda  dii»    ^ 
tare  così  un  cognome  come  un  abitatone  del  G» 
soneso  Cimbrico;  ma  con  più  ragione  adiiltrìcii' 
tici  espertissimi  sono  sembrate  queste  paioli af* 
giunzione  di  qualche  €()|)i>ta.  Il  Bucceo  combi 
ragiona  :   Vix  persuadere  mihi  possum  haec& 
se  Ciceronis,  In  margine^  sic  quidem  videi^^ 
haec  scripta  fueranl  explicandi  causa;  unde  il 
contextu  per  librarioruai  imperilia/m  suìUifr 

trusa. 

(10)  Àrislonico  era  figliuolo  illegillimo  d*Euin<^ 
ne,  il  quale  Eumene  era  fratello  d'Alialo  re  «li} 
Pergamo,  che  per  testamento  uvea  ÌQsciato  il  suo 
regno  ai   popolo  di  Roma.  Àrislonico  adunque, 
acquistati  polenti  aimei,  occupò  aJcuive  città 
^\\e  Icnlarc  di  conquistare  il  ve^uo ,  clic 


a 
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Arihlo  ftveir  tenuto.  L-anmd  ^22  Roma  gli  ^ecl) 
«Ml^m  il  c<Kisòle.  Pablio  Liciifra'  Crafiso,  ona  de- 
gli- uomini  più  nolevoM  per  nobillà,  per  ingegno 
e  per  ricchezze  a*  suoi'  térUpC  Tutte  quéste  doti 
Ml'animt)  e  dei^a  fòi^tuna  péco  valsero  a  Crasso 
fl>  ^[««n'impresa,  lAiperoediè  non  solo  ei  le  mae»- 
cMS  «on  ineiUiDaiiìte  avarizRF,.  m»  ai  lu^iò  di 
i|tt«$ta  oMìdurre'  a  (ale,  tikt  betkiwio  continuflii- 
meHite  non  a^  riportar  vittoria  compitila  de*  suoi 
DfRIlfci,  tfki  a  trarre  qttaii4o  maggior  proOtto  po^ 
I6as#  dalle*  pifidd  ildìa  fatotra,  fa  dagùmo  delta 
sua  rovina  e  di  quella  deirescrcitov  év  coi  era 
IT  dtpd/  Danti»  fècs*  menoiione  dt  queisto  (lasso 
[MI'  XX  canto  del  Purgalorie,  là  dove:  si  ragion 
foà  de*  selle  avari ,  che  perdettero  so  stessi  p<?r 
questa  disordinata  colpa  d*  arricchire  per  ma- 
le vie. 

(11)  Fra  le  antiche  tradizioni  de'  Romani  vi  a- 
vea  pur  quella,  che  Enea  co'Dci  penati  e  le  al- 
tre sacre  cose  de'Troiani,  passando  in  Ilalia,  vi 
avesse  portato  il  Palladio ,  che  era  una  sta- 
tuetta fìgnrante  Minerva.  Questa  piccola  statua 
credevasi  composta  dalle  ossa  di  Pelope  re  del 
Peloponneso  ;  e  diverse  tradizioni  discordantis- 
sime andavano  in  giro  intorno  alla  sua  origine 
ed  al  suo  passaggio  in  Italia. 


(12)  Alcuni  espositori  son  d'  avTiso  ohe  J^tl- 
lide  era  città  posta  sol  mare  illirico ,  fondata 
da*  Mirmidoni  ;  altri  sono  d*  avviso  che  essa 
fosse  stala  terra  deirAlbanìa. 

(13)  Quanto  a  Marcio  Grispo  ed  a  Lucio  Sta- 
zio Marco,  Cassio  scrìsse  a  Cicerone:  Vivi  f or- 
tesoptimique  civea...  ipsique  mecfumunafW' 
Ussimo  animo  renyjpublicam  adminisìraùL  Quin- 
di parlando  di  Quinto  Cecilio  3asso  scrive  a 
Cicerone  medesimo  queste  parole  :  Legionem , 
quam  Quintui  CaecUiua  Basaua  habuU,  ad  me 
venisse  sci^o. 

(14)  Quanto  agU  avvenimenti  del  re  Deiotaro 

ed  air  animo,  che  Cesare  ebbe  verso  di  lui 
'    _  f 

può  consultarsi  V  orazione  ,  che  Cicerone  ci  ha 
lasciala  in  difesa  di  questo  re. 


ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

DI    M.    ANTONIO 

FILIPPICA  DUODECIMA 

.    VOLGARIZZATA 

DA  LODOVICO  DOLCE. 


I.  Quantunque  egli  non  paia  che  convenevole 
cosa  sia,  padri  coscritti  (1),  che  colui,  a  cui  voi 
spesso  avete  acconsentito  in  importantissime  de- 
liberazioni, non  si  avvegga,  prenda  errore  e  ri- 
manga ingannato;  nondimeno  io  mi  consolo,  poi- 
ché ho  errato  con  voi  parimente,  ed  insieme  col 
sapientissimo  console.  Perciocché,  avendo  i  due 
consolari  recata  a  noi  speranza  d*onesta  pace, 
perchè  erano  famigliari  di  Marco  Antonio  e  sud 
domestici ,  si  stimava  che  essi  dovessero  coao- 
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scere  ulcuna  sua  piaga,  della  quale  noi  non  an- 
gamo contezza.  Appo  Tuno  v'era  la  moglie  ed  i^ 
gliuoli  :  l*altro  tuttodì  mandava  lettere,  le  ik^ 
veva,  ed  apertamente  favoriva  ad  Antonie.  Qoiri 
pareva  che  non  senza  cagione  in  un  sabito  d 
confortassero  alla  pace,  il  che  già  da  gran  teoft 
non  avevano  fatto.  S^aggiunse  V  esortanone  dd 
console.  Ma  di'qual  console?  Se  ricerchiamo  II 
prudenza,  tale  che  non  poteva  essere  ingannato t 
se  il  va]ore,tale  che  non  avrebbe  approvata  ven0 
pace,  se  non  cedendo,  ed  essendo  vinto  AotoaH: 
se  la  grandezza  delFanimo,  tale  che  antepooei 
la  morte  alla  servitù.  Ma  voi,  padri  coscritti,  MV 
tanto  parevate  scordevoli  de^ostri  gravissimi  éHr 
creli,  quanto,  essendo  venuta  la  speranza  delia 
dedizione,  la  quale  gli  amici  piò  tosto  volevano 
chiamar  pace,  pensar  d'imporre,  non  di  i^caver 
leggi.  Aveva  accresciuta  la  mia  speranza,  croio 
anche  la  vostra,  che  io  udiva,  la  casa  d'  Aalorio 
«sser  ripiena  di  tristezza,  e  che  la  mogUe  sirtt^ 
maricava.  Vedeva  anche  gli  amici  d*  Antonio,  00^ 
cui  viso  abitano  gli  occhi  miei,  pia  deirusato  ai-* 
dolorati.  It  che  se  così  non  è,  perchè  da  PÌ8O0^ 
«  da  Galeno  principalmente,  perchè  in  queirf^ 
tempo,  perchè  così  all'  improvviso  e  così  soUNi 
«'è  fhtta  menzione  di  pace?  Nega  Pisene  di  ft 
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^te,  oega  d*  aYere  inteso  alcuna  cosa:  nega  Cale- 
-^ìio  essergli  stata  apportata  alcuna  cosa  nuo?a.  E 
^-questo  ora  negano,  poscìachè  essi  stimano  che 
^  noi  siamo  involti  in  questa  ambasceria  di  pace. 
'  Che  adunque  è  bisogno  di  nuovo  consigfìo  se  in 
^  ciò  non  v*è  alcuna  cosa  nuova? 

n.  Ingannati,  ingannati,  dico,  siamo,  padri  co- 
.  SiCritli:  la  causa  d*  Antonio  è  stata  trattata  dagli 
amici  di  luì,  e  non  la  pubblica.  Il  che  vedeva  io 
certo,  ma  quasi  con  certa  nebbia  :  la  salute  di 
Decio  Bruto  muoveva  offuscata  la  vista  delPanimo. 
.Che  se  nella  guerra  si  solesse  dare  un  per  un  aì- 
tro,  volentieri  io,  perchè  Decio  Bruto  fosse  libe- 
ro,  mi  lascerei  rinchiudere  per  lui.  E  da  questa 
toce  di  Quinto  Fufio  siamo  stati  ingannati  :  «Non 
adiremo  noi  Antonio,  se  egli  si  partirà  da  Mode- 
na? né  pure,  se  egli  dirà  di  voler  essere, in  pode- 
stà del  senato?  »  Pareva  ciò  cosa  dura.  Laonde 
slamo  perduti  (2)  di  animo:  abbiamo  ceduto.  Si 
parte  adunque  da  Modena?  «  Non  (oso.  »  Obbedisce 
al  senato?  «Credo  di  sì,  dice  Calcno;  majn  guisa, 
che  egli  tenga  e  conservi  la  dignità.»  Voi  avete, 
padrì  coscritti,  da  affaticarvi  soprammodo,  per- 
chè perdiate  la  vostra  dignità,  che  è  grandissima; 
e  conserviate  quella  d*  Antonio,  che  non  è,  né 
fmò  esser  nulla  :  acciocché  egli  ricoveri  per  voi 
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quello  che  ha  perduto  per  sé  stesso.  Se  {mH^ 
niente  ciò  con  noi  trattasse ,  per  avventura  lo 
Fuilirei:  quantunque....  ma  voglio  più  tosto  dk 
questo,  Tudirei.  Ma  mentre  si  rimane  neir  alte- 
rezza, è  da  fargli  resistenza  con  .le  arme,  o  da  cob* 
cedergli  la  libertà  insieme  con  la  dignità. 

Ma  ciò  non  è  in  poter  nostro.  L'ambasceria  è 
ordinata.  Ma  che  cosa  non  è  in  potere  deiruomo 
savio,  la  qual  si  possa  restituire?  Ciascuno  poi 
errare;  ma  niuno,  se  non  è  stolto,  continua  oel- 
l*errore.  Gli  ultimi  pensieri,  siccome  dicono,  so* 
gliono  esser  più  saggi  de'primleri.  S*è  dileguili 
quella  nebbia,  la  quale  io  dissi  poco  innanzi: è 
venuta  la  luce,  Taria  ènrischiarata,  veggiamo  lot- 
te le  cose,  né  solamente  da  per  noi  stessi,  un 
siamo  ammoniti  da'noslri.  Avete  inteso  dianzii 
qual  fu  il  parlare  del  nobilissimo  uomo:  «Trovii, 
disse,  la  casa,  la  moglie  ed  i  figliuoli  mesti.  Si 
maravigliano  gli  uomini  dabbene ,  gli  amiti 
m'accusavano,  che  io  avessi  per  la  speranza  delli 
pace  ricevuta  l'ambasceria.);  Né  é  maraviglia,  Po- 
blio  Servilio.  Perciocché  Antonio  ^  spogliato  dal- 
le tue  giustissime  e  gravissime  sentenze, non  dico 
d'ogni  dignità,  ma  anche  della  speranza  delia  sa- 
lute. Chi  non  si  maraviglierebbo  che  tu  andassi 
a  jui  ambasciadorc?  Ne  fo  esperienza  da  me:  il 
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cui  eonsiglio,  parinlcnte  che  !I  tuo,  senio  quan- 
lo  è  ripreso.  Siamo  noi  ripresi  soli?  Che?  il  valo- 
rosissimo Piinsa  senza  cagione  poco  innanzi  ha 
ragionato  con  tanta  accuratezza  e  così  a  lungo? 
Che  fece  egli  se  non  che  il  falso  sospetto  del  tra  - 
dimento  fosse  da  sé  rimosso  ?  Ma  donde  naFco 
questo  sospetto  ?  Dal  repentino  patrocinio  della 
pace,  il  quale  subito  egli  s^addossò,  preso  dal 
medesimo  errore  che  noi . 

Ma  se  si  è  fatto  errore,  padri  coscritti,  per  ca- 
gion  d*una  falsa  e  fallace  speranza  ,  ritorniamo 
nella  strada.  È  ottimo  porto  a  chi  si  pente  il  mu- 
tar consiglio. 

III.  Perciocché  in  che  modo,  per  gl'immortali 
iddiil  può  giovare  alia  repubblica  la  nostra  am- 
basceria? Dico  giovare?  che  se  anche  è  per  nuo- 
cerle? Per  nuocere?  che  se  già  le  ha  nociuto? 
Voi,  udita  Tambasceria  della  pace,  non  istimate 
il  grandissimo  e  saldissimo  desiderio,  che  aveva  il 
popolo  romano  di  ricuperare  la  libertà,  essere  di- 
minuito ed  indebolito?  Che  stimate  voi  de*muni- 
cipii?  che  delle  colonie?  Che  di  tutta  V  Italia?  do- 
vere essere  della  medesima  volontà,  dì  cui  arse 
centra  il  comune  incendio  ?  Non  pensiamo  noi 
dover  essere  che  si  pentano  d'  aver  dimostrato 
e  fatto  palese  il  loro  odio  contra  Antonio  quegli  ì 
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quali  hanno  promesso  danaro,  i  quali  hanuo  daH 
le  arme  e  tutti  sé  stessi  con  gli  animi  e  coi  cop- 
pi  alla  salvezza  della  repubblica  ?  Come  appro- 
verà Gapua  questo  vostro  consiglio,  la  quale  il 
questi  tempi  è  un*altra  Roma  (3)?  Quella  gli  giodi- 
cò  empi  cittadini,  gli  scacciò  ed  escluse.  À  quel- 
la, a  quella  città,  dico,  che  valorosissimaroeote 
faceva  ogni  sforzo,  è  stato  dalle  mani  levato  An- 
tonio. Che?  non  abbiamo  noi  con  questi  coDsigtt 
recisi  i  nervi  delle  nostre  legioni^  Perciocché  ete 
è  colui  che  con  animo  infiammato  sia  per  gin 
alla  guerra,  essendogli  posta  innanzi  la  speraofl 
della  pace?  Quella  stessa  celeste  e  divina  legios 
Marzia  per  questo  nunzio  diverrà  languida  e  de- 
bole, e  perderà  il  bellissimo  nome  di  Marzia:  ca- 
dranno le  spade,  ed  usciranno  le  arme  delle  roa- 
ni. PiTciocchè,  avendo  seguilo  il  senato,  noti  isU- 
merà  dovere  essa  aver  maggiore  odio  contra  An- 
tonio, di  quello  che  ha  il  senato.  Mi  vergogno  di 
questa  legione,  mi  vergogno  della  quarta,  la  qual 
con  ugual  valore,  approvando  la  nostra  autorità, 
non  come  console  e  suo  imperadore,  ma  come  ni- 
mico ed  oppuguator  della  patria,  lasciò  Antonio: 
mi  vergogno  dciroltimo  esercilo,ii  quale  di  due  si 
è  congiunto  in  uno:  il  quale  oggimai,  fatta  la  ra^ 
segna,  è  andato  a  Modena:  il  quale,se  udirà  ii  ao>- 
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.me.  ileiia  |>ace,  cioè  del  noslro  timore,  se  non  ri* 
tirerà  iqdielro  il  piede,  cerio  si  fermerà.  Percioc- 
ebò  chi  è  colui,  che  richiamando  e  sonando  a 
mecolla  il  senato,  s*  affretti  a  gnerreggiarò? 

IV»  Qual  cosa  veramente  è  più  ingiusta  di  quq- 
aU  ff  che  noi,  non  lo  sapendo  coloro,  che  fan- 
DO  la  guerra  ,  deliberiamo  di  pace?  e  non  solo 
non  lo  sapendo,  ma  anche  centra  lor  voglia?  Sti- 
male voi,  (She  Aulo  Irzio,  nobilissimo  console,  e 
Gaio  Cesare  per  beoeOcio  degriddii  nato  in  que- 
sti tempi,  di  cui  tengo  in  mano  le  ledere,  che 
dimostrano  la  speranza  della  vittoria,  vogliano  la 
pace?  Quelli  desiderano  di  vincere:  ed  hanno  bra- 
mato il  dolcissimo  e  bellissim  o  nome  della  pace^ 
Don  per  via  d' accordo,  ma  con  la  vittoria.  Che? 
<CoD  qvale  animo  stimale  voi  che  la  Gallia  sia 
per  intender  questa  cosa?  Perciocché  ella  tiene 
il  principato  di  ribattere,  amministrare  e  sostener 
questa  guerra»  La  Gallia,  avendo  seguito  il  so- 
lo cenno,  per  non  dire  T  imperio  di  Decio  Bru- 
to, ha  fermati  i  comincìamenli  della  guerra  con 
le  arnae,  con  le  genti  e  coi  danaro:  la  stessa  op- 
pose lutto  il  suo  corpo  alla  crudeltà  di  M  arco  Ad- 
tooio:  e  &veaata,  saccheggiala,  bruciala  palisce 
ella  volentieri  tutte  le  ingiurie  della  guerra,  pur- 
ché discucci  il  pericolo  della  servitù.  E  per  lasciar 


le  altre  patti  della  Gelila  ^  penM  qgiuH  Mb  h 
sono,  i  Padovani  (4)  alcoid  esek»efO| akìd l| 
scacciarooo  di  coloro,  che  vi  erane  dbill  iwri|l  L 
da  Antonio:  col  .danaro  ,  eo*  soldati^'  eoi^iB  || 
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arme,  che  soprattutto  mancavano,  aittlareooiipf- 
stri  capitani.  Fecero  il  medesimo  <gll  rilri^  iqnl 
già  erano  nella  stessa  causa,  e  per  b  in^hiiìli 
molti  anni  sì  stimavano  alienati  dal  6oqato«  IfM- 
li  maraviglia  non.  è  che,  essendo  eoff  esilpii 
comunicata  la  repubblica,  ^eno  fedeli,  ewMii* 
che,  quando  non  vi  avevano  parte;  le  prasluiii 
i^ncora  la  Ipr  fede.  "  ^  -  -y} 

A  tutti  questi  adunque,  che  la  vllteric.spi|ia(^ 
apporteremo  il  nome,  del  la  pa^,  eloè  la  «ttpUf* 
zione  di  essa  vittoria? 

Y.  Che,  se  non  può  essere  alcuna  pace  ?  V^" 
ciocché  quei  condizione  di  pace  è  quella,  odl^ 
quale  non  si  può  concedere  alcuna  cosa  a  colai 9 
con  cui  fai  la  pace?  In  molte  guise  da  noi  Aotoii^ 
è  stato  invitato  alla  pace;  nondimeno .  egli  ha  v<^^ 
luta  la  guerra.  Souc^stati  mandaù  gli  ambascà»^ 
dori,  ripugnando  io:  ma  però  sono  stati  mafidati*^ 
Le  commessioni  furono  recate:  non  ha  obbidUi^''^ 
Gh'  fu  imposto  che  egli  non  assediasse  Bruto,  eh:^ 
si  partisse  da  Modena:  roppugnò'anche  conpi^^ 
forza.  E  manderemo  orohasciadori  di  pace  a 
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.  lui  che  rifiutò  i  messi  di  colai  pace?  Stimiamo 
'  noi  -che  egli  debba  esser  più  vergognoso  alla 
presenza  nosira  nel  dimandare,  di  quello  che  fu 
allora  che  mandò  le  sue  commissioni  ai  senato? 
Certo  allora  dimandava  egli  cose  (5),  le  quali  af» 
fatto  parevano  malvage,  ma  tuttavia  da  potersi 
eoncedere  in  alcun  modo;  perciocché  ancora  egli 
non  era  stato  da*  vostri  così  gravi  e  tanti  giudizi, 
ed  ignominie  sbranato.  Ora  dimanda  cose  che  in 
Teruaa  guisa  non  possiamo  dargli,  se  non  voglija- 
mo  prima  confessare  d'essere  slati  vinti  nella 
guerra.  Abbiamo  giudicato  da  lui  essere  stati  ap- 
portati falsi  decreti  del  senato.  Ora  li  possiamo 
giudicare  esser  veri?  Abbiamo  stabilito  le  leggi 
essere  stale  poste  per  forza,  e  centra  gli  auspici], 
ed  a  queste  né  il  popolo  né  la  plebe  dovere  e^sser 
tenuti.  Stimate  che  le  stesse  si  possano  restitui- 
re? Avete  giudicato  clie  Antonio  ha  rubati  del 
danaro  pubblico  settecento  milioni  di  sesterzi. 
Potrà  egli  non  esser  colpevole  del  rubamenlo  di 
cotal  danaro?  Da  lui  sono  atate  vendute  le  esen- 
zioni alle  citlà,  i  sacerdozi  ed  i  regni.  Si  affigge- 
ranno ora  di  nuovo  quelle  tavole  che  voi  colostri 
decreti  avete  levate  ? 

VI.  Che  se  queMecreli,  che  abbiamo  fatti,  vo- 
gliamo scancellare  ,  possiamo  anche  levar  via  la 
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memoria  delle  cose?  Quando  si  scarderà  alcmu 
eia  avvenire  di  colui,  per  la  scelleratezza  del  qua- 
le siamo  stati  in  questo  sozzo  abito  (6)?  E  benché 
si  lavi  il  sangue  de'cenlurioni  della  legione  Ma^ 
zia  sparso  in  Brindisi,  potrassi  levar  via  la  voc^ 
il  grido  della  crudeltà  ?  E  per  lasciar  le  cose  di 
mezzo,  qual  corso  d'anni  estinguerà  le  orribili 
ricordanze  delle  fortificazioni  intorno  a  Modena, 
grindizi  della  scelieruggine  ed  i  vestigi  de*ladro- 
necci?  A  questo  adunque  importuno  e  malvagio 
parricida,  che  abbiamo,  per  gf  immortali  iddii, 
da  rimettere?  Forse  F  ultima  Gallia  e  l^esercito? 
Gbe  altra  cosa  è  non  far  la  pace  ma  differir  ia 
gueiTd?  né  solamente  allungar  la  guerra,  ma  con- 
cedere anche  la  vittoria?  Non  avrebbe  egli  vinto 
con  qualunque  condizione  fosse  con  le  sue  arme 
venuto  in  questa  città?  Ora  ogni  cosa  è  in  poter 
nostro,  moltissima  è  la  nostra  autorità,  sono  as* 
senti  tanti  cattivi  cittadini  ,    i  quali  hanno  se- 
guito il  loro  scellerato  capitano.  Pur  tuttavia  uoo 
possiamo  sofferir  l'aspetto  ed  i  ragionamenti  di 
coloro,  i  quali  di  quel  numero  sono  stati  lasciati 
nella  città.  Che  stimate,  quando  tanti  in  un  tempo 
ci  correranno  addosso?  quando  noi  avremo  posta 
giù  le  arme,  ed  essi  Te  terranno?  non  saremo  noi 
in  lai  modo  vinti  in  perpetuo  co'  nostri  consigli? 


^tm  elevi  iananzi  agli  occhi  Marco  Antonio  cou- 
solare  ;  aggi^iguete  Lucio  ,  che  spera  il  conso- 
lato; supplite  gli  altri,  i  quali  non  solamente  han- 
no il  pensiero  agli  onori  .del  nostro  ordine  ed 
agi*  imperi  ;  non  vogliate  né  anche  sprezzare  ì 
Numisi  e  i  Musteili  ed  i  Sassi.  Con  questi  la 
pace  fatta  non  sarà  pace,  ma  patteggiamene 
to  di  servitù.  La  nobile  voce  di  Lucio  Pisone , 
ofìoratissimo  uomo,  non  solamente  da  te,  Pausa, 
ìb  quesf  ordine,'  ma  anche  nella  luoltitudine  ra-> 
gionevolmenle  è  stata  lodata  (1).  Disse  che  «  egli 
si  partirebbe  dltalia,  lasciando  gllddii  domestici 
ed  i  seggi  patrii,se  Anlonlo  (il  quale  augurio  r*« 
muovano  gli  iddii)  opprimesse  la  repubblica.  )» 

VI  I.  Ricerco  io  adunque  da  te,  Pisone;  stimi 
lu  la  repubblica  oppressa,  se  vi  saranoo  ricevuti 
tanti  e  così  fatti  empi,  audaci  e  malvagi?  Stimi  lu 
cbe  coloro  i  quali,  allorachè  non  erano  contami* 
nati  da  tanti  parrieidii, -appena  si  potevano  sop<- 
poftare;  ora  che  essi  sono  ripieni  d'  ogni  scélle* 
ralezza,  debbano  esser  tollerabili  alla  città?  0  si 
dovrà  mettere  in  opera^  credi  a  me,  queste  tuo 
consìglio,  che  cediamo,  ci  partiamo  e  meniamo 
ima  vita  povera  e  dÌH>ertt;  ovverò  porgere  1  colli 
a*  ladroni  e  morire  nella  città* 

Ove  sono,  Gaio  Pausa ,  quelle  tue  bellissime 
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esortazioni, dalle  quali  il  senato  da  te  eccitato,  ed 
il  popolo  romano  infiammalo  non  solo  udì,  mi 
anche  imparò  niuna  cosa  al  romano  esser  più 
biasimevole  della  servitù?  Per  questo  abbiaim 
noi  presi  gli  abiti  militari,  tolte  le  arme,  chiamati 
1  giovani  di  tutta  Italia,  acciocché  con  un  fioritis- 
simo e  grandissimo  esercito  si  mandassero  aroba- 
sciadori  per  la  pace?  Se  la  dobbiamo  dimandare, 
che  temiamo  noi  ?  Se  accettarla,  perchè  non  ne 
siamo  pregati?  Sarò  io  in  questa  ambasceria,  o 
mescolato  a  quel  consiglio,  nel  quale  sebben  dis- 
sentirò dagli  altri,  non  lo  avrà  a  sapere  il  popolo 
romano?  In  tal  guisa  avverrà  che  se  alcuna  cosa 
sarà  rimessa  o  conceduta,  Antonio  pecchi  a  mio 
rischio  ,  parendo  che  la  podestà  del  peccare  gli 
sia  dame  conceduta. 

Se  egli  si  doveva  avere  ragion  di  pace  col  la- 
droneccio di  Antonio,  non  era  però,  per  far  que- 
sta pace,  da  eleggere  la  persona  mia.  Io  mai  non 
fui  d'opinione  che  si  mandassero  ambasciadori> 
io  innanzi  al  ritorno  degli  ambasciadori  ho  avuto 
ardimento  di  dire  che  se  essi  portassero  la  pace, 
perchè  sotto  nome  di  pace  si  nascondeva  la  guer- 
ra, si  doveva  rifiutare  :  io  fui  capo  n  far  che  si 
prendessero  le  vesti  militari  :  io  sempre  colai 
chiamai  nimico,  chiamandolo  gli  altri  avversarlo: 


I 
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sempre  questa  nomai  guerra,  ove  gli  altri  chia- 
■MTano  tumullo.  Né  solo  trattai  queste  cose  nel 
senato,  ma  sempre  innanzi  al  popolo  :  né  sola- 
mente centra  di  lui,  ma  centra  anche  i  suoi  se» 
gnaci,  ministri  ed  aiutatori  delie  sue  scellerag- 
gioì,  e  di  quelli,  che  si  trovano  presenti  e  di  quelli 
che  sono  insieme,  finalmente  sempre  mi ^ sono 
scagliato  cpntra  tutta  la  famìglia  di  Marco  Antonio. 
Laonde,  siccome  giolivi  ed  allegri  gli  empi  citta- 
dini fra  sé  stessi  congratulavansi  per  la  speranza 
della  pace,  che  loro  si  offeriva,  come  appunto  se 
avessero  vinto  ;  cosi  detestavano  me,  qual  uomo 
ingiusto,  e  di  me  si  rammaricavano.  Si  diffidava- 
no anche  di  Servilio:  si  ricordavano  Antonio  es* 
sere  slato  trafitto  dalle  sentenze  di  lui  ;  Lucio  Ce- 
sare, valoroso  certamente  e  costante  senatore,  zio 
materno  però;  Galeno  procuratore;  Pisene  fami- 
gliare; e  te  medesimo, Pausa, severissimo  e  fortis- 
simo cesoie,  oggimai  stimano  esser  divenuto  pidi 
mite  :  non  perché  egli  cosi  sia,  o  che  possa 
essere,  ma  la  menzione  da  te  fatta  della  pace  ha 
recato  sospetto  a  molti  di  aver  mutata  volontà* 
Che  io  sia  posto  fra  queste  persone  gli  amici  di 
Antonio  l'hanno  molto  a  malcy  acquali  é  da  soddis- 
fiare,  poiché  una  volla  abbiamo  cominciato  ad 
esser  liberali.  \ 
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Vili.  Vadano  gti  ambasciadorì  con  boDissiiBi 
Bugurìì;  ma  quelli  vadano,  ne*quali  non  m  oi- 
fesa  d*  Antonio.  E  se  d*  Antonio  non  fate  et* 
pitale,  dovete  certamente,  padri  coscrìtti ,  aver 
cura  di  me.  Non  vogliate  per  graria  fes  torti 
agli  ocelli  miei  e  date  alcun  perdono  alla  mia  gii)- 
sta  doglia.  Perciocché  con  quale^aspello  potrò  le 
vedere  (lascio  di  dire  il  nimico  della  patria,  onde 
comune  è  Podio  che  io  con  voi  gli  porto),  in  die 
guisa  potrò  io  vedere  un  crudelissimo  nimico  di 
me  solo  ,  come  dimostrano  le  sue  aringhe  ednbi 
di  me  ?  Stimate  voi  che  io  sfa  cotanto  di  ferro, 
che  io  possa  parlar  con  lui  o  riguardarlo?  ti  qaa- 
le  dianzi  facendo  nella  conciono  donativi  a  coloro, 
!  quali  de^parricidi  gli  parevano  i  piò  audaci,  éiè- 
se  che  egli  donava  i  mici  beni  a  Petissio  d'U^ 
bino,  il  quale  dal  naufragio  d*un  gran  patrìmoaio 
fb  gettato  a  questi  sassi  Antoniani.  0  potrò  vedere 
Lucio  Antonio,  la  cui  crudeltà  non  avrei  potuto 
fuggire,  se  io  non  mi  fossi  difeso  con  le  mura- 
glie, con  le  porte  e  con  la  diligenza  del  mio  mo- 
nicipio  ?  E  pure  questo  medesimo  mirmillonc  a- 
slatico,  ladrone  d' Italia,  collega  di  Lentone  e  di 
Ffucula,  dando  danari  d'oro  ad  Aquila  centurione 
della  prima  coorte,  disse  che  gli  dava  de'  miei 
beni.  Perciocché  se  egli  avesse  detto  de'suoi,  sti- 


taio  thè  né  ancb^  lo  stesso  Aquila  (8)  T  avrebbe 
credulo.  Non  potrebbero,  dico,  soffrire  gli  occhi 
miei  di  veder  Sassa  e  Cafone,  non  gli  due  pretori, 
tìon  lo  tribuno  della  plebe,  non  gli  due  eletti  tribu- 
ni, non  Bestia,  non  Trebellio,  non  Plance.  J)on 
posso  con  sofferente  animo  veder  tanti  così  im- 
portuni e  così  scellerati  nimicì  :  nò  questo,  per- 
chè io  me  ne  infastidisca,  ma  per  l'amore  che 
porto  alla  repubblica. 

Ma  vincerò  il  mio  animo,  e  comanderò  a  me 
stesso  :  e  se  io  non  potrò  spezzare  questo  giustis- 
simo dolore,  K)  nasconderò.  Che?  stimate  voi,  pa- 
drf  coscrittf^  che  io  debba  aver  qualche  rispetto 
(tefla  vita?  la  qunle  nel  vero  non  m'è  cara,  massi- 
mamente avendo  fatlo  Dolabclla  che  la  n»erte 
fosse  da  desiderare,  purché  senza  pene  e  senza 
tormenti  :  a  voi  nondimeno  ed  al  popolo  romano 
non  deve  esser  vile  questo  mio  spìrito.  Perciocché 
io,  se  per  avventura  non  m*  inganno,  sono  colui, 
che  con'  le  vigilie,  co'  pensieri,  con  le  sentenze  e 
co*  pericoli  ancora*  in  molti  de'  quali  sono  in- 
corso per  raccrbìssìmo  odio  a  me  portato  da  tuffi 
i  tristi,. ho  in  guisa  tale  operato  da  non  recar  daniro 
alla  repubblica,  per  non  usar  parola  più  arrogan- 
te. Il  che  così  essendo,  non  istimate  voi  che  lo 
debba  aver  qualche  pensiero  del  mio  pericolo? 


IX.  UvA  ,  lebbene  io  gli  nelli  «Mà^t^* 
mia  oasa,  loUafia  ai  aooo  maaabiiiata  apaM 
tra  me  di  molte  eose ,  ote  però  iidb  loto 
tà  degli  amìoìy  ma  unebe  gli  oeeiil  di  Mia 
mi  guardano  e  eostodlacoBO*  Che-  gMlaaM 
debba  afreoìre,  quando  io  mi  poirò  nel  ^àtt/iH^ 
maasioiameote  luogo?  non  dofiò  ie^ 
che  agnato  ?  Sono^  tee  strade  ,  ^e  eom 
Modena,  ove  il  miaanlAo  a*  affretta  a  gire, 
cbò  quanto  prima  io  poaaa  veder  quel  .pégno 
libertà  dei  popolo  romano,  DeotO  Brolo:  «niaLi. 
abbracdiunento  volentieri  renderei  Tvltimo  qflriK 
della  vita,  òssido  tutte  le  aaiont  di  qciaatt  oimÌ(#j 
tutte  le  mie  sentenie  pervenite  a  .quel'^  fine,, 
io  mi  proposi.  Ci  sono  adunque  tre  vie,  eoma  bi^ 
detto:  4*una  dal  mar  di  sopra  per  la  Flaminia  (I):  i 
r  altra  da  quello  di  sotto  per  lAurelia:  quella  li^!^ 
mezzo  per  la  Cassia.  Ora  per  grazia  attendete  sai  4 
sospetto  del  mio  pericolo  è  fuori  del  ragionefole^'l' 
La  Cassia  divide  la  Toscana.  Non  sappiamo  noi  i^  1 
dunque,  Pansa,  in  quai  luoghi  ora  sia  Tautorilk  A  i 
Lenlone  Cesennio,  uno  de'settemviri  ?  Egli  certi*.  >■ 
mente  non  è  con  esso  noi,  né  con  1*  animo,  o(^ 
col  corpo:  se  egli  è  o  in  casa,  o  non  lontano dl|l^  ^ 
la  casa,  certo  è  in  Toscana,  cioè  nel  camoìIiilHir 
Chi  è  adunque  colui  che  mi  &  eei^o  LboM|I:> 
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ointeiito'é*  ina  sola  tettai  Dimmi  titracaidf 

,  dove  aia  Venttdìo,  al  quale  fui  sempre  a*^ 

,  pfìipa  che  egli  alla  i%pubblica  ed  a  tutti  i 

«ODI  eoa)  apertanenle  fosse  fatto  nimico.  Po880< 

^ehifar  k  Cassia  edi  andar  per  la  Flaminia.  Chef 

«e^lTeDtidlo,  come  si  dìce^  verrà  in.Anoona.?  pò** 

^rè  ie  sicaiamente  ire  in  Bimioi?  Resta  T  Aureiia. 

Oalfi  anche  ho  de*pcesidiì,  perchè  ci  sono  le  pos- 

seeeioni  di  Publio^ Glodio.  Mi  verrà  all'incontro 

tutta  la  sua  taaiglia,  mfinviterà  ad  albergo  per  la 

fàiiftigliarità  oh*  ò  notbsima. 

X.  Mi  commetterò  dunque  a  quelle  strade  io 
ehM»  poco  fa  non  ebbi  ardire  d' andar  da' Termi- 
nali (10)  ne'sobborghiy  per  ritoonare  il  medesimo 
giorno!  Appena  io  mi  posso  difender  fra  le  mura 
della  mia  casa  scusa  le  guardie  degli  amici..  Laon- 
de Io.  sto  nella  città  ;  e  se  egli  mi  sarà  conceda- 
toy  vi  starò.  Questo  è  il  mio  seggio,  la  mia  guar- 
dia, la  mia  custodia  e  'I  presidio  del  mio  alloga- 
giamento»  Tengano  altri  i  eampi,  i  regni  e  i  ma- 
neggi di  guerra:  odiino  il  nimico:  a  noli,  siccomo 
diciamo  ed  abbiamo  sempre  fatto,  difenderemo^ 
con^  esso  voi  parimente  la  città  e  le  cose  de'  citta*- 
dìni.  Né  però  ricuso  questo  ufficio:  ancoraché  io 
veggio  che'l  popolo  romano  in  mia  vece  lo  ri» 
cusa.  Niuno  émeno  di  me  timido,  niuno  più  oau** 
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lo.  Lo  effetto  il  dimostnu  È  il  tenteaiiin 
che  gli  scellorati  dod  ricercano  altro  tsto 
Laonde  essi,  per  non  dire  a  me,  hanno  pagMi 
pene  alla  repubbliear^iarepobblica  insÌMa 
m'ha  conservato  a  lei  salra.  Dirò  questo  coa'Ai^ 
midezza  :  lo  so  che  può  avvenire  alt'  wmki 
lanque  cosa  :  nondiméno  una  Tolta,  esaendo 4l!s> 
condalo  da  gagliardissime  fono  d*  uombii  valla; 
tissìmì,  eaddi  di  volontà,  per  piolere  ottbraUaiÉM- 
mente  risorgere.  Posso  io  adunque  parere  anKi 
bastevolmente  cauto  e  bastevolmente^irovvìdd^a» 
io  mi  vorrò  mettere  in  questo  camnino  «Kant? 
mico  e  pericoloso  ?  Coloro,  che  tri  aCEitieaiM  <il^' 
governi  della  repubblica,  debbono  'lasciar  ifiaik 
nella  morte,  non  riprension  di  eolpa  t  vltnpètU 
di  pazzia.  Chi  è  queir  uomo  dabbene,  che  osa 
pianga  la  morte  di  Trebonio  ?  chi  non  sì  doolft 
dell*  uccisione  di  tal  uomo  e  cittadino  ?  Ma  sono 
alcuni  che  dicono  (  aspramente  certo,  ma  nondi- 
meno lo  dicono)  che  debba  essere  di  meno  dolo- 
re, perchè  egli  non  si  guardò  d*  un  uomo  scelle* 
rato  e  malvagio.  Imperocché  chi  fa  professioBe  di 
esser  guardiano  di  molli,  i  saggi  dicono  esser 
convenevole  ohe  prima  sia  guardiano  di  sé  me- 
desimo. Quando  sei  cinto  dalle  leggi  e  dal  timor 
de*giodìzi,  non  si  debbono  paventar  tutte  le  cose. 
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né  da  cercar  presidiì  a  tulli  gli  ag^ualì.  Imper- 
ciocché chi  sarà  colui  che  ardisca  assaltare  di 
giorno  e  nella  strada  militare  un  uomo  bene  ac- 
compagnalo ed  illustre?  Queste  cose  non  vagliono 
in  me,  né  in  questo  tempo.  Perciocché  colui,  che 
ni*avrà  fallo  ingiuria,  non  solo  non  temerà  il  ga- 
stigo ,  ma  anche  spererà  gloria  e  premiì  dalla 
greggia  deladroni. 

XI.  Queste  cose  io  antiveggio  nella  città  :  per- 
ciocché è  agevole  a  vedere  onde  io  esca,  ove  io 
vada  e  quello  che  sia  da  man  diritta  e  dalla  man- 
ca. Potrò  io  fare  il  medesimo  nelle  strade  delPAp- 
pennino?  nelle  quali,  poslochè  ancora  non  ci  fos- 
sero aguati,  che  agev)lmente  possono  esserci, 
Tanimo  nondimeno  sarà  sollecito  in  guisa,  che 
non  potrà  attendere  agli  uffici  dell*  ambasceria. 
Ma  poniamo  che  io  abbia  fuggiti  gli  aguati  dei 
mmici  e  valicalo  V  Appennino  ,  ho  da  gire  a  Iro- 
>Fare  Antonio  ed  abboccarmi  seco.  Qual  luogo  si 
prenderà?  Se  fuor  del  campo,  altri  se  '1  veggano: 
yi^   stimo  che  vi  sarà  tosto  la  morte.  Ho  conosciu- 
^    "51  furor  di  questo  uomo,  ho  conosciuta  la  sfre- 
'^  Wa  «iolenza.L'acerbilà  de'costumi  e  crudeltà  del- 
^     //^  Vura  non  si  suole,  né  pure  mescolata  col  vi- 
'^  (^  i)  temperare  :  costui  infiammalo  dalla  pai- 
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zia  e  dair  ira,'aggìuaU>vi  Lacio  sao  $ralÀIÌ9|j||||^ 
ventosissima  bestia»  màicecto  fioa  rit^rk.^j|| 
le  sacrileghe  ed  empie  mani.  BieocdQijijldB^w 
lamenti  con  tecribilisslml  nimicifteQaeillad§||, 
cbe  sommamente  erano  discordL.  Gneù  PoìóiMif , 
figliuolo  di  Sesto,  console»,  trovaiidoini  ^9-'pnif|l|^ 
te  ed  essendo  giovane  soldato  nél.sop  esmin^ 
venne  a  parlamento  con  Publio  Tezio  Sea|onj^ 
capitano  de*  Marsi,  fra  i  due  campi  (12)^  Ovvivi, 
ricordo  che  venneda  Bernard  esso  ahboccaqiff^ 
to  Sesto  Pompeo  uomo  dotto  e  saggio  :.Hqoi]j^ 
essendo  salutato  da  Scatone:  a  Come  ti  .debbo  |l|||^ 
disse,  chiamare?  »  Kd.  eg|i  :  e  Di  v.oloDlà  dff^ 
te,  di  necessità  nimico,  it  .      .       ■« 

Bra  in  quello  abboocamento  equità:  non  v'e^ 
tema  né  sospetto  :  anche  Todio  era  mediocce:, 
perciocché  non  cercavano  i  confederati  di  torr«li 
noi  la  città,  ma  di  essere  in  qjuella  ricevuti^  Siili 
con  Scipione  fra  Calvi  e  Teanoi,  avendo  Tooo 
menato  seco  IL  fior  della  nobiltà^  Taltro  i  compa- 
gni della  guerra^,  conferirono  fra  sé  le  leggi  e  le 
condizioni  intorno  airautorità  del  senato»  a'  voti 
dell  popolo  ed  al  diritto  della  cittadinanza*  Noo  fa 
det  lutto  quello  abboccamento  fedele:,  fu  noadi- 
menA  lontano  dalla  violenza  e  dai  perico!»  (IS].. 
Possiamo  noi  adunque  nel  ladroneccio  d*  Aotoifii^.. 
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^NHMere  ngtisHmente  sicari?  Non  possiamo  certo  : 
-•  <8e  possono  gli  a!tri,  io  mi  diffido  di  potere. 

Xn.  'Che  se  non  verremo  a  parlamento  fuor 
degli  steccati,  qual  campo  sì  prenderà  per  Io  afb- 
boocamento?Egti  non  verrà  mai  nel  nostro,  moll- 
alo meno  noi  andremo  net  sno.  Resta,  che  si  rice- 
ftBO  e  rimandino  le  richieste  per  via  di  lettere. 
Miri  adunque  saremo  nel  campo.  Il  mio  parere  sa- 
'ìA  sempre  11  medesimo  a  tutte  le  richieste,  e 
vquando  io  'Favrt^  qui  detto,  udendo  voi,  stimerete 
«he  io  sia  andato  e  tornato;  finita  1*  ambasceria 
.rimetterò  'tulle  le  cose  che  chiederà  Antonio  al 
fenato.  Penrciocchè  né  è  lecito  di  fare  altrimenti, 
Bè-è  permesso  a  noi  da  questo  ordine,  come,  fini- 
le  4e  guerre,  sì  suol  permettere  a*dieci  anibascia- 
'dori,  secondo  il  costume  de*maggiori:  né  abbiamo 
(itevute  dal  senato  alcune  commcssionì.  Le  quctli 
quando  io  tratterò  nel  consiglio,  alcuni^  come  lo 
strmo,  ripugnando,  non  è  egli  da  temere  che  le 
jonperita  moltitudine  de'soldati  stimi  che  la  pffce 
sia  da  me  frastornata?  Fate  òhe  qtiesto  mio  qoi^ 
«ìglio  non  sia  riprovato  dalle  nuove  legioni.  Petv- 
jciocchè  la  Marzia  e  la  quarta  so  certo  che  non 
approveranno  altro,  che  la  dignità  e  V  onore. 
€lieEt  non  temiamo  i  soldati  veterani?  perciocché 
DèiflincorBeasi  vogliono  esser  lemuHi.  Ma  in  ctve 
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modo  riceveranno  essi  la  ipii-^eteritlf  P( 
hanno  di  me  odito  molle  cose  false:  molte 
no  loro  riportale  i  malvagi.  I  lor  eomodl/ 
voi  siete  buonissiffli  testimoni,  sempre  haió'cii 
fermali  con  la  sentenza,  con  rautorìti,  e  eòi  pir| 
lamento  mìo:  ma  credono  a*malvagt,  eredoBO#| 
^    sediziosi,  credono  a*suoi.  Sono  essi  nel  vero  viW^ 
robi,  ma  per  la. memoria  delle  cose  chebaai? 
falle  per  la  liberlà  del  popolo  romano,  eperli- 
salule  della  repubblica,  troppo  fieri,  e  rivolgono 
totli  i  nostri  consigli  alle  forze  lora.  Non  dabili 
io  della  costoro  volontà,  ma  temo  assai  Timpelo. 

E  se  io  scamperò  ancora  quesU  sì  grandi  perì* 
coli,  stimate ^o\  cheli  ritorno  debba  èssere  «XÀ 
sicuro?  Perciocché  quando  io  m'avrò  difeso  eoo 
la  vostra  autorità,  e  secondo  il  mio  costume,  e 
prestata  la  mia  fede  e  la  mia  costanza  alla  IQ* 
pubblica;  allora  non  questi  soli,  che  mi  odianO) 
ma  quelli  ancora  che  m'invidiano,  dovrò  temere. 
Custodiscasi  adunque  la  mia  vita  alla  repubblica}* 
e  quella  infino  a  che  la  dignità  o  la  natura  Io  coni' 
porterà,  sia  riserbata  alla  patria:  e  la  morte  abbi^ 
la  necessità  del  fato,  o  se  si  deve  innanzi  morire  ^ 
muoiasi  con  gloria. 

Queste  cose  così  essendo,  ancoraché  la  repob'^ 
blica,  per  dirlo  leggerissimamente,  questa  amba^^ 
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seeria  nop  desidera;  nondimeno,  se  egli  mi  sarà 
conceduto  di  girvi  sicuramente,  vi  andrò.  Certo, 
padri  coscritti,  tutta  la  deliberazione  di  tal  cosa 
misurerò  non  dal  mio  pericolo,  ma  dall'  utilità 
della  repubblica.  Di  cui  stimo  che  convenevole 
cosa  mi  sia  ora^  che  lo  spazio  è  libero,  di  avere 
ogni  diligente  considerazione,  e  di  operar  quello 
che  mi  parrà  maggiormente  alla  repubblica  ap- 
partenere. 


ALLA  CINQUANTESIMAQUAUtA  ORAZTOIB 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 


ALLA 

FILIPPICA  DTJOBECMà 

ANNOTAZIONI 
1    CARE.O    E.A1ÌZA 


(1)  Era  stato  deliberato  su  la  proposta  del  con- 
sole Pansa  d'inviare  un'altra  volta  ambasciadori 
ad  Antonio.  Avrebbero  dovuto  esser  cinque  i  le- 
gali; e  sMntendev^  sceglierli  tutti  dair ordine  dei 
consoli.  Volevasi  ancora  che  fra  costoro  dovesse- 
ro essere  Servilio  e  Cicerone.  L'autore  con  la 
presente  orazione  si  sforza  di  dimostrare  che 
non  sia  né  utile  né  conveniente  spedire  anobascia- 
dori  ad  Antonio.  Mostra  quindi  che  egli  meno 
che  tutti  gli  altri  potrebbe  giovare  alla  città,  trat- 
tando con  Antonio.  Questo  proponimento  di  leu- 


r -te*  oDa  seconda  volta  di  ridurre  Anlonioasiù  rotti 
(disegni  fa  per  opera  di  Cicerone  abbandonato^  ed 
il  console  Pansa  in  sul  cominciar  d*  aprile  si  leiiA 
^  Hd!  Boma^  ed  tainlossi  a  congiungfìre  «om)  Irsio  «e 
.b  -conOltaTiano,  i  quali  in  quei  tempo  si  «ppareA- 
chiavano  a  far  giornata  per  liberar  dali^assed^o 
Itecimo  BniLo, 

(2>  Aulo  F4jfio  Caleno  ed  «Uri  amnci  d*An(oAÌo 
•veano  governale  sifEaUamente  le  cose,4:besi  avaa 
dovuto  far  quella  deliberazione.  Pareva  cosa  ilu- 
ira  che  posào  .ebe  .AAtomo  sa  icilraessexen  UKle  le 
sue  genti  à^ìV  assedio  ^i  Modenan  e  mettesse 
quasi  sé  stesso  alla  discrezione  del  senato,  non 
che  concedergli  pace,  non  si  volesse  ineppure  a- 
joUtare.  Galeno  e  gli  «alisi  mostrando  le  cose  « 
questo  modo,  faceano  8iemi»rar  tutti  i  senaloriitrop^ 
pò  fieramente  tenaci  e  crudeli, quindi  GiceFoae4ft- 
tf^eme  «on  gli  altri  veri  amatofi  4i  libertà  ;si  J»- 
^iè  prendere  a  quel  medesime  errore,  dn  cui  era 
icadnto  il  console  Pansa,  e  un  pò*  piò  jsopra  e-me- 
desimo  il  dice  :  Cura  sapientissimo  consule  erru- 
ni;  jo  poco  appr-esso  soggiunge  :  DecepU,  dea^^ 
éfiquam,  Bumuspaù'es  conseri^Uj  Àniomi  est 
iOùta  causa  ab  omicis  eius,  non  puhlica. 

^,)  Capuaa  que'tempi  era^Uà  importantissi* 
ma,  ima  qui  HoRatore  la  cIùaìbb  «aeconda  fionift 
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per  avere  in  quelle  tempeste  mostrato  di  volere 
seguire  la  sorte  degli  amatori  della  libertà,  e  fore 
ogni  sforzo  contro  d'Antonio.  In  fatti  si  vuole  ri- 
cordare che  Antonio  mandò  a  Gapua  sua  gente 
per  assegnare  gran  quantità  di  quelle  terre  ad  o- 
na  colonia  di  suoi*  veterani,-  e  gli  antichi  coloni 
seppero  far  tal  impeto  sopra  costoro,  che  dovette- 
tero  lasciarsi  le  cose  siccome  stavano,  ed  Autonio 
medesimo,  che  vi  era  di  poi  venuto,  vi  corse  gra- 
vissimo pericolo. 

(4)  Patcvoini  cdios  excluserunt  ha  il  testo;  ed 
è  da  avvertire  che  i  Padovani  erano  stati  com- 
presi nella  Gallio,  imperocché  tutto  quel  tratto 
d^Italia,  che  dalle  Alpi  si.  allunga  discendendo 
fino  alla  Macra  ed  al  Rubicone,  formava  la  GoUm 
Cisalpina  divisa  in  quattro  regioni,  cioè  Calila 
Traspadana,  Galiia  Cispadana,  Venezia  e  Ligu- 
ria. Quella,  che  anche  oggi  si  chiama  Galiia,  fa 
dagli  antichi  chiamata  Calila  Transalpina.  Dal- 
Tessece  negato  a'  popoli  della  Calila  il  diritto  di 
dare  il  suiTragio  occorse  primamente  la  guerra 
sociale.  Accenna  più  giù  Foratore  come  la  lotta 
che  ne  seguì  avea  lasciato  neiranimo  di  molti  tri- 
sti rancori,  ma  che  quantunque  paresse  che  quei 
popoli  dovessero  essere  alieni  dal  favorire  le  por- 
li dei  senato  di  Roma,  pure  vollero  aiutar  la  re- 
pubblica come  meglio  poterono. 
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(5)  Alcuni;  edizioni  hanno  expetebat^  altre  in 
36  postulabcU,  Quando  si  mandarono  la  prima 
Ita  arabasciadori  ad  Antonio,  egli  fra  le  altre 
se  richiese  che  i  suoi  atti  e  decreti  avessero  a- 
lo  a  valere.  Vedi  Filippica  VII,  8  e  9.  Il  senato 
bitamente  li  dichiarò  tutti  nulli  e  cassi,  sì  per- 
è  intendeva  a  questo  modo  fare  onta  ad  Antonio, 
me  perchè  que'decreti  erano  per  la  più  parte 
s\  falli,  che  vergogna  avrebbe  arrecato  a  Roma 
ccettarli. 

(6)  Molti  degli  espositori  osservarono  in  questo 
ogo  che  Toralore  volesse  intendere  dello  andare 
stili  di  saio,  di  che  molti  si  fecero  ad  argomen- 
re  che  Tandare  vestilo  di  saio  e  non  di  toga 
sse  costume  de*Romani  non  in  ogni  guerra  ma 
quella  che  veniva  detta  tumuUuSy  la  quale  era 
■preveduta  e  pericolosa  alla  libertà  de'citladini. 

(7)  Alcuni  espositori  si  sono  dati  a  credere  che 
questo  luogo  Cicerone  parlasse  ironicamente 
lìsone,  il  che  a  me  non  pare.  É  vero  che  nella 
stmiana,  ncirorazione  prò  Domo  ed  in  quella 
^   il  suo  ritorno  a*  Romani,  Cicerone  ebbe  a 

idi  Pisene  cose  acerbissime  ;  ma  dopo  la  ca- 
di Cesare  ha  sempre  parlato  di  questo  Fiso* 
1  n  altra  sentenza.  A  questo  proposito  potrai 
^re  le  prime  Filippiche  contro  Marco  Anto- 
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Dio,  e  troverai  che  Tepileio  vòrmfi  omplintntti 
non  jè  un  mollo  d'Ironia,  nè;poleaj[>arIara  cood^ 
ripone  d*un  uomo,  il  quale  qualunque  lasse  Jtib 
la  sua  passata  vita,  avea  quel  proponimenlo,  à^ 
Tor^alOFC  «nedcsiiiM)  dichiara  al  "toruar  d'Anlaai» 
jaella  cillà. 

^  <8)  Holle  delle  migliori  edizioni  hanno:  Aqu- 
lem  quidem  ipsam,  il  che  mostra  o  che  ii  laqgi- 
è  guasto  0  che  V  oratore  volle  scherzar  su  i*«a- 
biguilà  fra  il  nome  proprio  del  centurione  e  lla- 
segna  della  legione  romana,  ohe  era  appunto 
ttn*aquila. 

(9)  Questa  via  p^liò  nome  da  Caio  Flamioii, 
che  la  fé*  lastricare  Tanno  533,  quando  iÀi<coaMh 
le  con  Ludo  Paolo.  Gredesi  che  essa  iucomincìai- 
^e  dalla  presente  piazza  Sciarra,  e  prosegu^tuio 
iiisino  a  Porta  del  Popolo,  quindi  pervenisse  a 
fonte  Molle,  e  pie;gando  per  Otricolli  giungesse 
£no  a  Bimini  costeggiando  il  mare  Adriatico.  la 
wa  Aurelia,  di  cui  è, parola  poco  appresso,  fu.latti 
«da  Aurelio,  uomo  oonsolare,  il  quale  le  delle  ìisaBD 
nome.  Essa  ha  principio  da  porta  san  Pancrazio^ 
altra  volta  detta  Aurdia^  e  proce^eodo  per  ite 
maremme  giunge  lungo  il  mar  Xirreno  sino  a  Pi- 
isa.  Vi  ^ebbQ  ^olire  questa  via  un'altra  »ia  anche 
detta  Au9VttD,<ohe  p^r ddisc^ueria  daUa  prinoA, <à^ 
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«if  fa  ifi  questo  foogo  menzione  foratore,  fU  det- 
te propriamente  Aurelia  nuova.  Yedi-N.Favretto, 
Dìssert.  Be  aquig  et  aqueductibus.  i.  §  92.  Ult]- 
inamente  la  vìa  Cassia  pigliò  il  nome  da  €.  Cas- 
sio consofe.  Parer  che  questa  foHse  come  un  sen- 
tiero, che  congiungesse  la  via  flaminia  soprano- 
nùbata  con  Ponte  Molle.  Essa  pare  che  fosse  fatta 
lastlicaro  da  Cassio  quando  egli  fu  console  con 
Maroo  Messala. 

(1*0>  Così"  erano  chiamale  fé  feste;  ^sse  si  face- 
vano in  onore  dei  Dio  Termine.  Ovidio  ne'fasli 
ci  ha  lasciata  una  descrizione  anche  di  queste  fe- 
ste. Vedi  a  questo  proposito  fo  Scatlgero  de  e- 
mendalione  temporum  al  to.  II. 

(11)  Ove  voglia  ritenersi  che  in  questo  luogo 
non  sì  nasconda  alcun  errore,  è  da  intendere  se- 
condo spiegano  molli  espositori  che  Toralore  vo- 
glia dire.  Il  temperamento  d'Antonio  è  così  be- 
stialmente iracondo  e  feroce  che  neppure  quando 
è  brillo  smette  T  ira  e  la  ferocia  in  lui  innata.  Per 
altro  è  cosa  notissima  che  col  vino  gli  iracondi 
eccedono  nelTira  oltre  ogni  misura,  e  quelli  che 
son  d*animo  bonario  e  dimesso  sì  danno  alla  gioia 
ed  airallegrezza,  allorché  per  avventura  bevono 
più  del  dovere. 

<12)  Intende  fra- campi  de'Roinani  e  de*  Marsi. 
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Gneo  Pompeo,fìgIiuolo  di  Seslo,rìportò  molle  vit- 
torie sopra  i  Piceni  ed  i  Marsi,  e  Toralore  fu  tra  i 
soldati  di  lui. 

(13)  Fra'  capilani  di  Mario  che  resistettero  a 
Siila  '  he  tornava  vincitore  delP  Asia,  fu  Lodo 
Scipione  console.  Venuto  questo  Scipione  a  par- 
lamento con  Siila,  attendeva  pure  a  trattar  di  pa- 
ce, e  Siila  lo  teneva  a  bada  accortamente;  ma  niun 
danno  ne  toccò;  né  Siila  ebbe  animo  di  nuocergli. 
Ma  le  cose  non  procedettero  cosi  fedelmente,  co- 
me per  verità  Scipione  avrebbe  sperato;  imperoc- 
ché corrotti  i  soldati  passarono  alle  schiere  di 
Siila,  sicché  Scipione  si  trovò  solo. 


ORAZIONE 

DI 

TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

DI    M.    ANTONIO 

FILIPPICA  TREDICESIMA 

VOLGARIZZATA 

DA  lODOVlOO  DOLCI. 
— esa — 

Nel  comìnciamenlo  dì  questa  guerra  (1),  pa- 
oscritli,  che  abbiamo  presa  con  gii  empì  e 
srati  cittadini ,  ho  temuto  che  la  insidiosa 
izìon  della  pace  non  estinguesse  le  volontà 
desiderio  di  ricovrar  la  liberlà.  Perciocché 
)  cosa  è  il  nome  delia  pace;  e  1'  effetto  è 
meno  dilettevole,  che  di  giova  mento.-E  pare 
soluì  né  i  privati  fuochi ,  né  le  pubbliche 
,  né  le  ragioni  della  libertà  abbia  care ,  ai 
diletlano  le  discordie  ,  le  uccisioni  de'cil- 


-  688  — 

ladini ,  e  la  guerra  ernie  ;.  e  Radico  che  il  me- 
desimo si  debba  levar  dai  numero  degli  oomini, 
e  cacciar  da'  termini  della  natura  umana.  La- 
onde: e  Sillai,  0  Mario ,  ovvero  Ottavio,  o  Gii^ 
DB,  9  da  capo  Siila,  o  T  altro  Mario,  e  Carbo- 
ne ,  ovvero  ciascun  altro  ha  desiderata  la  guer- 
ra civile,  giudico  che  nato  sia  alla  repubbli- 
ca pestifero  e  malvagio  cittadino.  E  che  dirò  io 
deir  ultimo  ,  di  cui  gli  alti  difendiamo  ,  tuttodiè 
affermiamo  che  egli  sia  stato  ucciso  raigionevol- 
mente  ?  Ni  una  cosa  adunque  è  più  sozza  e  pit 
orribile  di  questo  uomo  e  di  questo  cittadino,  se 
è  da  aversi  per  uomo  o  per  cittadino  uno  ,  cbe 
desidera  la  guerra  fra*  cittadini.  Ma  prima  è  da 
vedere  questo  ,  padri  coscritti ,  se  la  pace  può 
esser  con  tutti  ;  ovvero  se  egli  fìa  alcuna  guerra 
inespiabile,  nella  quale  V  accordo  della  pace  sii 
legge  della  servitù.  Siila  o  faceva  la  pace  con 
Scipione,  o  fìngeva  di  farla;  non  era  da  disperar- 
si,  che  se  ella  si  fosse  accordata ,  là  città  dovesse 
avere  alcun  comportevole  slato.  Se  Cinna  avesse 
voluto  confermar  con  Ottavio  la  concordia,  avrebr- 
boro  potuto  rimaner  nella  repubblica  incolund 
i  cittadini.  Nella  passata  guerra  se  Pompeo 
avesse  voluto  scemare  alquanto  della  sua  molta 
gravità,  e  Cesare  molto  della  sua  avidità,  ci  sa- 
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be  stato  lecito  aver  pace  stabile  »  ed  alcuna 
Di  dì  repubblica* 

L  Ha  questo  ohe  è  ?  può  aversi  pace  con  gli 
odii?  don  Censorioo  ,  con  Veutidio ,  con  Tre^  ' 
liOy  con  Bestiai  con  Nucola,  con  MunadOi  eoo 
itone,  con  Sassa  ?  Per  oagion  d*  esempio  bo 
dinati  questi  pochi  :  voi  stessi  vedete  ia  ioA- 

moltitudine  e  la  crudeltà  degli  altri  sì  fatti 
dfni.  Aggiungete  quei  naufragi  degli  amici  di 
ore,  i  Barbio  i  Gassii,  i  Barbaci  ed  i  PoUioni  : 
iungete  i  compagni  de*  giuochi  e  delle  tavole 
kntoniO)  Eutrapelo,  Mela»  Celio»  PonziOi  Cras- 
0»  Tirone,  Muslella  e  Petissio  :  lascio  le  oom- 
nie  e  nomino  i  capitani»  Si  aggiungano  gli 
lidi  e  gli  altri  soldati  veterani  ^  seminario  dei 
dici  della  terza  deouria,  i  quali»  consumate  1$ 
(ante  loro»  divorati  i  benefiaii  di  Cesare»  hanno 
iderati  t  nostri  bèni.  0  fedel  destra  d*  Antonio^ 

la  quale  egli  oaolti  cittadini  ha  uccisi  1 0  fer- 
e  religiosa  lega»  che  con  gli  Aotooii  saremo 

fare  I  Questa  se  Marco  Antonio  prooorerà  di 
[are»  la  sanità  di  Lucio  k)  rimuoverà  dailt 
lleraggine.  Se  quelli  avranno  luogo  in  queste 
k  »  non  avrà  luogo  la  ci4tà  istessa*  Ponetevi , 
ti  coscritti»  le  fecce  di  costoro  innansi  agli 
biy  e  massimamente  degli  Antonii»  il  eammina«> 
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re,  io  aspetto,  il  volto,  io  spìrito,  altri  amici  fkt 
cuoprono  i  loro  fianchi,  altri  che  seguono ,  ei 
altri  che  vanno  innanzi.  Che  puzza'  di  vino ,  cke 
ingiurie  pensale  dovere  essere,  e  che  minaeei 
di  parole  ?  Se  per  avventura  non  gli  mitigherà  It 
pace,  e  massimamente  quando  verranno  in  qa^ 
8t*  ordine,  saluteranno  benignamente,  e  piacevol- 
mente chiameranno  per  nome  ciascun  di  noi, 

IH.  Non  vi  ricordate  ,  per  gV  immortali  id^ , 
le  sentenze ,  che  centra  loro  avete  dette  ?  Avete 
rescìssi  gii  atti  d'  Antonio,  levate  le  leggi  ;  de- 
terminato che  esÈe  furono  poste  per  font  « 
centra  gli  auspicìi  ;  avete  fatta  leva  di  gente  h 
tutta  r  Italia;  giudicato  nimico  il  collega  e*coah 
pagno  di  tutte  le  scelleraggini.  Qual  pace  può  es- 
sere con  costui?  Se  fosse  nimico  straniero,  ma- 
lagevolmente si  potrebbe  ciò  fare  per  colali  ope- 
razioni in  alcun  modo.  Se  e*  vi  fossero  frapposti 
mari  e  monti  e  grandezze  di  paesi,  voi  odiereste 
colui  che  non  vedeste.  Ma  costoro  saranno  seiii- 
pre  negli  occhi ,  ed  ove  sia  lecito  ,  nelle  fauci  : 
fra  quali  serragli  terremo  noi  così  grandi  e  fe- 
roci bestie  ? 

Ma  il  fine  della  guerra  è  incerto.  Appartiene  al 
valorosi  uomini,  quali  voi  esser  dovete ,  mostrare 
il  coraggio  (perciocché  tanU  è  la  lor  possanza),  e 
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temere  il  difetlo  della  fortuna.  Ma  perchè  da 
sf  ordine  non  solamente  la  fortezza  ,  ma  an- 
la  sapienza  si  ricerca  (ancoraché  non  paia  che 
(te  cose  si  possano  separare,  pure  separiamo- 
la fortezza  comanda  che  si  combatta,  accendo 
osto  odio,  e  sospinge  air  arme  e  chiama  al 
colo.  Che  la  sapienza?  usa  più  cauti  oonsigliy 
[iarda  ali*  avvenire ,  ed  è  più  guernila  di  ogni 
Dne.  Che  adunque  delibera?  Bisogna  obbedi- 
e  giudicare  ottimo  ciò  che  sarà  savissima- 
ite  ordinato.  Se  impone  che  io  non  istimi 
na  cosa  più  cara  della  vita,  che  non  combatta 
rìschio  della  medesima,  che  non  fugga  qua- 
[ue  perìcolo;  dimanderò  a  lei  se  egli  sarà  an- 
quando  avrò  ciò  fatto,  da  servire?  Se  ella  ac- 
lerà  che  sì;  certo  io  questa  sapienza,  sebbene 
Ita,  non  sono  per  ascoltare.  Ma  se  risponderà: 
in  guisa  conserverai  la  vita  ed  il  corpo,  in 
a  le  fortune  e  le  cose  famigliarì  ,  che  tu  le 
a  reputare  men  degne  della  libertà,  e  queste 
li  usare ,  se  potrai ,  essendo  libera  la  repub- 
I ,  né  per  queste  getterai  la  libertà ,  ma  per 
t>ertà  getterai  queste,  come  pegni  d*  ingiurìa; 
a  mi  parrà  udir  la  voce  della  sapienza,.ed  a  lei 
»dirò,  come  a  Dio.  Laonde  se,  ricevuti  quel- 
ossiamo  esser  liberì  ,  vinciamo  X  odio  e  go* 


diamo  la  pace  :  ma  se  nitina  qoìMc  ,  rSmaneil 
questi  vìvi  e  salvi,  possiamo  avere,  rallegriaMll 
che  ci  sia  posta  innanzi  la  foiinoa  del  eondMNi' 
re.  Perciocché  o  vinti  questi,  goderemo  la  tepé^ 
blica  vincitrice:  ovvero  essendo  ool  oppressi  (i 
quale  augurio  cessi  Iddio),  se  non  Tlnónio  ili 
lo  spirito ,  vivremo  almeno  con  la  lode  diSl 
vìrtò. 

IV/Ma  noi  Marco  Lepido,  la  sieconda  volta  A 
imperadore  degli  eserciti,  pontefice  ittassInOfbi» 
nemerito  della  repubblica  nella  piissata  guoH 
civile  ,  esorta  alla  pace.  Non  è  appo  me ,  piÉl 
coscritti,  maggiore  autorità  d*  alcuno,  ebe  qoiil 
di  Marco  Lepido,  e  per  la  ^ua  virtù  e  per  te  ^ 
gnità  della  dua  famiglia.  S'  aggiungono  a  A 
molte  cose  private,  molti  suoi  gran  meriti  veni 
di  tue,  ed  alcuni  miei  verso  di  lui.  Annoveri 
questo  per  maggior  beneficio,  che  è  di  tale  ani^ 
mo  verso  la  repubblica,  la  quale  mi  fb  sempii 
più  cara  della  vita. 

Perciocché  ove  egli  ridusse  alla  pace  Pompei 
Magno  (3)  chiarissimo  giovane,  figliuolo  dell*  ea* 
cellentissimo  e  valorosissimo  uomo  ,  e  liberò  li 
repubblica  sedz*  arme  nel  maggior  pericolo  Mi 
guerra  civile;  allora  io  stimo  che  egli  mi  poiMl* 
se  addosso  maggiore  obbligo  di  quello  oht*  potsé^ 
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pa  sostenere  le  forze  dell*  uomo.  Laonde  io  den- 
igrai che  gli  3i  rendessero  onori,  quanto  per  me 
si  poteva,  grandissimi,'  ne*quali  voi  mi  acconsen- 
^iale  ;  né  mai  io  cessai  di  sperar  bene  e  ragiona* 
tQ  onoratissimamente  di  lui.  La  repubblica  tiene 
obbligato  Marco  Lepido  con  molti  e  gran  po- 
lpi (4).  La  sua  nobiltà  ò  grandissima,  ha  ottenuti 
Mti  gli  onori,  il  più  degno  sacerdozio  ,  parecchi 
ornamenti  della  città,  memorie  di  lui ,  dei  fratel- 
lo e  de*  maggiori  :  la  sua  moglie  è  lodatissima, 
I  figli  virtuosissimi ,  le  facoltà  grandi  e  monde 
iUd  sangue  civile:  niun  cittadino  è  stato  da  lui  vio- 
Mo,  molti  liberati  per  suo  beneficio  e  miserì- 
eordia.  Tale  uomo  adunque  e  cittadino  può  errar 
d*  opinione,  ma  di  volontà  in  niun  modo  esser  di- 
scorde dalla  repubblica. 

Harco  Lepido  vuol  la  pace.  Ottimamente:  se 
egli  la  può  far  tale,  quale  la  fece  poco  addietro  ; 
per  la  qual  pace  la  repubblica  vedrà  il  figliuolo 
di  Gneo  Pompeo,  e  lo  riceverà  nel  suo  seno  e  tra 
Imbraccia;  uè  stimerà  che  egli  solOt  ma  che  con 
i;oIui  ella  sia  restituita.  Questa  fu  la  cagione,  per 
fitti  vi  moveste  ad  ordinare  la  statua  ne*  rostri  eoo 
una  nobile  iscrizione  ed  il  trionfo  ad  un  assente. 
Perciocché,  ancoraché  egli  aveva  fatte  gran  cose 
oiUa  guierra  e  degne  di  trionfo,  non  era  però  dji 


attribuìrgli  ciò,  ohe  tiè  a  Lacfo  VinUiOi  tiè  f 
pione  Emiliano-,  né' ali*  ultimo' ÀflìtloiMiù|«l^ 
Mario,  né  a  Pomi^,  che  maggiori  noerre' 
lo  conceduto:  ma 'perehè'ég1ia?e>ni"óori 
terminata  la  goerra  cÌtìIb,  gli  recàstavqOlMii! 
prima  fi  fu  lecito,  grandisribi  onori.'        ^  "'^1 
?•  Stimi  tu  dunque.  Marco  Lepido,  «iiei|al' 
cittadino  I&  repubblica  è  per  avere  Pompei^  t# 
debbano  esser  gli  Àntonii  T  In  qubllo  è  onHÉ $ 
gravità,  mod^alezsa  ed  integriti; in' qaébtl^lj 
mentre  questi  nomino,'  non  ne  lasdò  fuori  aMv 
della  moltitudine  deladrOnQ  libidini,  seoHatirii^ 
ze,  ed  un*  audacia  crudele  ed  ogni  rea  òj^ertu  11 
poi  vi  prego  io,  padri  coscritti,  dii  di  vof  nòil'ii' 
de  quello  che  ha  veduto  ta  fortuna ,  la  qotf  i- 
dice  esser  cieca?  Perciocché  salvandosi  gli  atti  di 
Cesare,  i  quali  difendiamo  per  cagion  della  eoa- 
cordia,  sarà  aperta  a  Pompeo  la  sua  casa  ;  e  il 
ricomprerà  a  non  minor  prezzo  di  quello  che  II 
comperò  Aìfìionio  :  io  Io  ripeto;  la  casa  di  Gnéi 
Pompeo  il  figliuolo  ricomprerà.  0  cosa  acerbai  II 
queste  cotai  miserie  assai  sono  elle  state  piante  ei 
abbastanza.  Avete  deliberato  che  si  dia  tanta'  qua»* 
tità  dì  danaro  a  Pompeo  ,  quanta  il  nimico  vinci* 
toro  avea  raccolta  da' beni  del  padre  nella  disÉf». 
pazion  della  preda.  Ma  io  tolgo  in  me  questa  Mi 


4fepen8azioDe  p&t  ramicWa  e  coogiuozione  che 
io  bo  avuta  con  suo  padre.  Riscuoterà  gli  orti,  le 
.  0ase  ed  alcune  cose  nella  città,  che  sono  posse- 
dute da  Antonio.  Perciocché  egli  si  contenterà  di 
aver  perduti  gli  argenti,  le  vestimenta,  la  masse- 
nzia  ed  il  vino,  che  quel  divoratore  ha  dissipato. 
Ricupererà  da  Dolabella  V  Albano  ,  il  FermanOi 
ed  anche  da  Antonio  il  Tusculano.  E  queste  oche, 
le  quali  ora  combattono  Modena  ,  ed  assediano 
Deeio  Bruto  ,  saranno  scacciate  dal  Falerno  (5), 
Yi  sono  per  avventura  parecchi  altri,    ma  escono 
dalla  mia  memoria.   Io  anche  dico  che  coloro, 
che  non  sono  nel  numero  de*  nimici,  restituiran- 
no al  figliuolo  le  possessioni  di  Pompeo,  p^jr 
quanto  essi  le  comperarono.  Fu  certo  di  uomo 
molto  inconsiderato,  per  non  dire  audace,  il  toc- 
care alcuna  cosa  di  beni  :  ma  chi  fia  colui,  che 
gli  possa  ritenere  ,  essendo  restituito  V  illustre 
padrone?  Forse  non  gli  renderà  colui,  il  quale  es* 
sendosi  avviticchiato  al  patrimonio  del  padrone , 
quasi  dragone  al  tesoro,  comecché  fosse  servo  di 
Pompeo  e  liberto  di  Cesare,  occupò  le  possessio- 
ni del  teuitorio  Lucano?  E  descriverete,  padri  co- 
scrìtti, quei  scltecenlo  milioni  di  sesterzi,  che  al 
giovanetto  prometteste  ,  in  guisa  che  apparisca 
cfae  il  figliuolo  di  Gneo  Pompeo  sia  riposto  da 


?«i  nel  soo  palrimonia.  QueiUi  mm  M  M 
nato.  H  fifflinente  esegsMi  fl  popolo  MMH 
^elli  limiglii  ^  die  egtt  hi  TedfMi  tMBpkriHil 
prìmiertmente  il  piterae  loegO'cM  migiÉÌnliiÌ 
gli  eoguriy  nel  qotle  io  eoo  Io  mtai  novlMÀa 
lo  eleggerò,  per  restituirei  al  figHuolo  qaMii 
lo  riee?etti  dal  padre.  Qual  danqfiie  doMoa  l|f# 
polo  romano  più  folenlieri  oonfor«ert  «ijf 
ft  di  GiofO  ottimo  masalno  «  él  col  riaMflf 
dtoati  inteirpr^  e  infemimii»  fompoo  ÓM 
Antonio  f  À  me  eerto  pare  ebo  per  ftfora 'ii| 
kMil  Immortali  la  fartòna  abbia  toIiiIo>  eM 
alando  gli  atti  di  Cesare  ftmi  od  approvata 
figliuolo  di  Oneo  Fompeó  potesse  rleofrue  M 
gnltà  ^  i  beni  dei  pa<ìhre.  ^  ' 

VI.  Né  stimo,  padri  coserittl,  ehe  debba  t 
ser  trapassato  con  silenzio  ehe  questi  ehiaiiaÉ 
uomln!  le^ti,  Lucio  Paolo,  Quinto  Tenne  e  Ci 
Fannie,  di  cui  conoscete  h  YOtontà,  che  essi  bi 
ao  verso  la  repubblica,  e  sapete  esser^quella  pi 
petua  e  costante,  avvisano  che  per  trovar  Po 
peo  hanno  essi  divertito  if  cammino,  e  sono  and 
^  Marsiglia  e  V  hanno  conosciuto  dt  prontisti 
animo  d*  andar  con  le  sue  genti  a  Modena, 
egli  non  avesse  dubitato  d*  offender  gi  anM  i 
soldati  veterani.  Egli  è  veramente  figlbiolo 
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quel  padre»  il  qoale  foceva  molte  cosa  non  meno 
-fH^tamente»  che  valorosamente.  Laonde  inteA< 
dete  essere  e^i  stato  pronto  d'  animo,  nò  esser* 
gli  mancato  consìglio. 

Anche  a  Marco  Lepido  devesi  provredore,  af« 
flttehò  non  paia  che  egli  faccia  alcuna  cosa  più  ar^ 
fOgantemente  di  quello,  che  portano  i  suoi  costu- 
mi. Perciocché,  s'egli  ci  mette  spavento  con  IV 
aercilo,  non  si  ricorda  che  queir  esercito  è  del 
popolo  romano  e  di  tutta  la  repubblica,  non  suo. 
Ma  egli  lo  può* usar  per  suo.  Che  poi?  debbono 
gii  ixoroini  dabbene  far  tutte  quelle  cose  eh'  essi 
possono  fkre?  ancora  se  sozze  e  dannose  sarannof 
e  ae  noor  sia  lecito  farle?  Ma  quale  è  più  brutta  e 
aoiza  cosa,>o  che  meno  convenga  di  quello  che  è 
oondnr  l' esercito  centra  il  senato,  centra  i  citta* 
dini  e  centra  la  patria  ?  E  che  cosa  è  da  esser 
più  vituperata  quanto  il  fare  quello  che  non  è 
lecito  ì  A  ninno  è  lecito  condur  Tesereito  contn 
*ia  paCria:  poiché  diciamo  quello  esser  lecito,  che 
dalle  leggi  3  ila*  costumi  ed  instituti  de'  nostri 
noaggiori  si  concede.  Né  é  lecito  a  ciascuno  oiù 
die  puote  :  né,  sebbene  non  gli  al  osta  »  per 
questo  anche  gli  si  permette.  Perciocché  la  palriat 
Lepido,  ha  dato  per  sé  lo  esercito  a  te»  slccoioe 
a* tuoi  maggiori.  Con  quesio  tu  scaccerai  il  lA^ 
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mico,  allargherai  ì  termini  dell*  imperio,  ed  lA* 
bedirai  al  senato  ed  al  popolo  romano,  se  per 
avventura  ti  manderà  ad  altra  impresa. 

VII.  Se  queste  cose  tu  pensi,  sei.  Marco  15* 
pido,  pontefice  massimo,  pronipote  di  Marco  La- 
pido, pontefice  massimo  (6).  Ma  se  tu  giadidi 
che  tanto  sia  lecito  agli  uomini  quanto  e'possono, 
vedi  che  non  paia  che  tu  vogli  più  tosto  valerti 
degli  esempli  strani  e  nuovi,  che  degli  antichi  e 
domestici.  Che  se  tu  vuoi  frappor  Tautorìtà  sena 
le  arme,  io  certo  più  ti  lodo  :  ma*  vedi  che  qià^ 
sto  stesso  non  sìa  necessario.  Perciocché  qoio- 
'  tunque  In  te  sija  tanta  autorità,  quanta  dee  essere 
in  un  uomo  nobilissimo;  nondimeno  il  senato  noi 
tiene  sé  stesso  a  vile  ,  né  veramente  fu  mai  piA 
grave,  più  costante  e  più  forte.  Tutti   noi  con 
grandissimo  ardore  siamo  sospinti  a  ricovrarla 
libertà  :  non  si  può  per  autorità  d*  alcuno  estin- 
guere un  così  ardente  desiderio  del  senato  e  del 
popolo  romano  :  noi  odiamo  :  combàttiamo  irati  : 
non  possono  le  arme  esser  levate  dalle  nostre 
mani  :  non  possiamo  sentir  la  tromba  o  il  segno 
che  ci  richiami  dalla  battaglia  :  speriamo  ogni  co- 
sa di  bene  :  vogliamo  più  tosto  sopportare  ogni 
malagevolissima  cosa  che  servire.  Cesare  ha  po- 
sto insieme  un  esercito  invitto  :  si  trovano  doe 
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fortissimi  consoli  eon  le  gentf  :  non  mancano  di- 
tersi e  grandi  aiuti  di  Lucio  Fianco  eletto  conso- 
le :  contendesi  della  salute  di  Decio  Bruto.  Uà 
solo  furióso  gladiatore  guerreggia  con  la  masnada 
di  cattivissimi  ladróni  contra  la  patria,  contra  gli 
iddìi  domestici,  contra  gli  altari  ed  i  fuochi  e  con- 
tra  quattro  consoli.  Cederemo  noi  a  costui  ?  udi- 
remo le  costui  condizioni  ?  crederemo  che  con 
costui  si  possa  far  pace  ? 

YIII.  Ma  V*  è  pericolo  che  non  siamo  da  questo 
oppressi.  Non  temo  che  colui  che  delle  sue  gran* 
dissime  facoltà  non  può  godere,  se  non  si  con- 
servino i  buoni,  voglia  tradire  la  sua  salvezza. 
Prima  la  natura  fa  i  cittadini  buoni,  di  poi  la  for* 
tona  gli  aiuta.  Imperciocché  a  lutti  i  buoni  è 
utile  che  la  repubblica  sia  salva  ;  ma  in  quelli 
che  sono  fortunati  ciò  più  apparisce.  Chi  è  più 
fortunato  di  Lepido,  come  ho  detto  innanzi  ?  Chi 
più  saggio  di  lui  ?  Vide  il  popolo  romano  nei 
giuochi  Lupercali  la  sua  tristezza  e  le  sue  la- 
grime: vide,  quanto  egli  era  divenuto  dimes- 
sa e  di  sé  fuori,  quando  Antonio,  ponendo  il 
diadema  in  capo  a  Cesare,  voleva  più  tosto  esser 
suo  servidore  che  collega.  Il  quale  sebbene  si 
fosse  ritenuto  dalle  altre  ribalderie  e  scellerlezze 
sue,  nondimeno  per  questo  solo  fatto  io  lo^udi- 
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cbereì  degna  (i*  ogni  g«stìgo«  Perciocché  se  egK 
poliva  servire^perchè  imponeva  un  tigoorea  noB 
S  le  la  sua  (anc&uHezKa  ebbe  a  patire  le  lOddinl  di 
edoro,  che  erano  tiranni  coolrt  di  lai,  voton 
egli  anche  apprestare  un  signore  e  tiranno  %*vi^ 
siri  figliuoli  f  Laonde  ucciso  quello,  quale  fl|S 
volle  che  Cesare  Cosse  eoa  noi,  tale  egU  è  tM 
con  gli  altri.  Perciocché  tt%  quali  barbari  si  tn>f«> 
rà  alcuno  cosi  fiero  e  crude!  tiranno,  come  è  AqU* 
dìo  in  questa  città,  essendo  cinto  ed  accompagm- 
to  dalle  arme  de*  barbari  ?  Quando  Celare  siga»' 
raggiava,  andavamo  in  senato,  se'non  liberasMa* 
te ,  almeno  sicuramente  Ha  essendovi  qoaM 
principe  deladroni  (  che  dirò  io  tiranno?  )  qiMli 
seggi  erano  occupati  dagP  Itirei  (1).  Andò  soK' 
lo  a  Brindisi,  per  venir  di  là  con  quadralo  ordiM 
di  soldati  a  Roma:  emp)  del  sangue  de*  valorofdS' 
limi  soldati  Sessa,  bellissima  città,  ripiena  già  4i 
OQoratisslmì  abitatori,  ora  municipio  :  in  Brindià 
nel  grembo  non  solo  deli'avarissima,  maeaiandio 
crudelissima  sua  moglie,  tagliò  a  pezzi  i  ceoter 
rioni  scelti  della  legione  Harziat  Indi  con  qoal  tt 
race,  con  quale  ardore  procacciava  di  venire  noi* 
la  città,  cioè  air  uccisióne  di  ciascun  bnonol  IW 
qual  tempo  gr  immortali  iddìi  ci  misero  inoaoii 
un  aiuto  i0>pravviso  e  non  aspettate  da  noi» 
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IX*  Perciocché  i  crudeli  e  furibondi  Impeli  di 
^eslo  ladrone  furono  rilerdati  dair  incredibile  ò 
•éivina  virtù  di  Cesare:  al  quale  tillora  il  pazzo^ 
tnava  recare  offesa  con  gli  editti ,  non  sapendo 
che  tutte  quelle  cose  che  da  lui  flaisamente  sì  di^ 
isevano  contro  quel  santissimo  giovanetto,  rioade*> 
t^mo  nella  memoria  delia  sua  Canciulleiza  (8). 
Eati<ò  nella  città,  con  qual  compagnia,  o  più  to- 
sto ordine  di  battaglia  !  quando  dalla  man  dritta 
e  dalla  mttnca,  gemendo  il  popolo  romano,  mi^ 
naeciava  a'padroni,  additava  le  case,  e  promettova 
palesemente  di  divider  la  città  a'  suol.  Ritornò  al 
soldati,  e  fece  quella  pestifera  conclone  in  Tivoli: 
ìndi  rivolse  il  cammino  alla  città  :  il  senato  si  lii»  ^ 
dusse  nel  Campidoglio  r  era  già  apprestata  la 
sentenza  consolare  per  circoscrivere  il  giovane  : 
ina  di  repente  (perciocché  egli  sapeva  cbe  la  lo* 
Ifione  Marzia  era  fermata  id  Albo)  gli  tenne  re^ 
oata  la  nuova  della  quarta.  Dal  che  spaventate, 
lasciò  da  parte  i*  intenzlon  sera  di  pit)piorre  al  so- 
nato di  Cesare  ;  e  se  ne  andò  aon  per  vie  pubbli* 
che  ma  per  istradetle  riposte  con  Tobito  di  capltf- 
tHTj  e  nello  stesso  giorno  fece  ionumerèbili  de* 
creti,  i  quali  tutti  sono  stati  eon  più  prestezza  per 
ati  die  scritti.  Di  qui  si  pose  non  in  camnifno , 
nm  in  earriera  e  fuga  versò  la  Gsillfa.  Stimava 
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che  Cesare  lo  seguitasse  con  la  legione  Mann, 
con  la  quarta  e  co*soIdati  veterani,  il  nome  (M 
quali  egli  per  paura  non  poteva  sopportare.  I 
mentre  che  penetrava  nella  Gallia,  Decio  Bruto  se 
gli  oppose  ;  il  quale  volle  più  tosto  esser  eireon- 
dato  da  tutte  le  onde  della  guerra,  che  egli  potes- 
se 0  ritirarsi  o  gire  innanzi,  e  lo  spinse  come  ern- 
ie in  Modena,  che  fu  quasi  freno  del  furore  di  lai 
Avendo  egli  assediata  questa  città  ,  né  spa?ei- 
tandolo  dal  parricidio  la  dignità  di  quella  iOoii- 
tissima  colonia  ,  né  la  maestà  dell'  eletto  con* 
sole;  allora  (chieggio  in . testimonio  e  voi  e 
il  popolo  romano  e  tutti  gfiddii,  i  quali  hanno  la 
protezion  di  questa  città)  mal  mio  grado  e  ripu- 
gnando io,  furono  mandati  ire  ambasciadori,  oo- 
mini  consolari,  ai  ladrone  Marco  Antonio,  capitaoo 
jde*gIadiatori.  Chi  fu  mai  cotanto  barbaro  cotanto? 
crudele?  cotanto  fiero?  Non  gli  volle  ascoltare,  né 
a  quelli  rispondere:  né  solamente  quelli  presenti, 
ma  assai  più  noi,  da'  quali  essi  erano  mandati, 
sprezzò  ed  ebbe  per  nulla.  Dappoi  quale  scelle- 
rata e  malvagia  opera  non  fece  questo  parrici- 
da (^)?  Ha  assediato  i  vostri  coloni,  resercito  del 
popolo  romano,  1*  imperadore  eletto  console  :  di- 
strugge le  possessioni  de*cittadini  dabbene:  ed  es- 
sendo nimico  crudelissimo,  minaccia  a  ti^tti  i  buo- 
ni tormenti  e  ctocÀ. 
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X.  CoD  costui,  Marco  Lepido,  qual  pace  può 
sere  ?  per  veruo  supplìzio  del  quale  non  pare 
e  saziar  si  possa  il  popolo  romano. 
E  se  alcuno  finora  ha  potuto  dubitare  che  nia« 
.  compagnia  possa  esser  di  quest*  ordine  e  del 
ipolo  romano  con  questa  importunissima  bestia; 
8si  di  dubitare,  poiché  avrà  inteso  il  tenore  di 
leste  lettere ,  le  quali  ora  ho  ricevute,  man- 
itemi  da  Irzio  console.  Mentre  che  io  le  legge- 

e  brevemente  disputerò  di  ciascuno  suo  par- 
solare»  pregovi,  padri  coscritti,  che,  come  fino- 

avete  fatto,  attentamente  m'ascoltiate. 
ÀfUonio  ad  Irzio  e  a  Cesare.  Né  sé  chiama 
iperadore ,  né  Irzio  console,  né  Cesare  vicepre- 
re.  E  certo  ciò  con  molto  avvedimento.  Volle 
ò  tosto  por  giù  il  nome  che  non  gli  conveni- 
y  che  a  quegli  rendere  il  loro.  Avendo  avuto 
«tozza  della  morie  di  Caio  IVeòonio,  non  piA 
t  ho  presa  allegrezza  che  dispiacere.  Vedete 
lello  di  che  egli  dice  aver  presa  allegrezza,  e 
obe  dispiacere;  e  con  più  agevolezza  vi  risole- 
rete nella  deliberazione  della  pace.  Che  uno 
tìkralo  aòbia  pagate  le  debite  pene  aUa  ce* 
we^  ed  alle  ossa  d'unUhistre  cittadino,  e  che 

sia  scoperto  il  volere  degViddii  tra  il  /Ine 
U'anno  corrente,  o  sia  pagato  il  supplizio  del 
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parricidio^  o  saprastando,  è  da  prénikite  éBn- 
grezza,  0  Spartdcol  perciocché  quale  altro  dom 
è  più  coDVCDevole  obMo  li  dia?  per  le  di  eoi  Dé^ 
fande  scelleragg]  pare  che  Gatilina  sia  stato  pit 
tollerabile:  ta  hai  avuto  ardire  dì  scriYere  che  i 
da  rallegrarsi  che  TrebODio  abbia  pagate  le  pe* 
ne?  Trebonio  scellerato  ?  di  quale  scelleraggiad^ 
se  non  che  ai  quindici  di  marso  ti  sottrasse  M 
male  che  ti  meritavi? 

Ora  concediamo  che  di  ciò  ti  rallegri:  veggiÉ' 
mo  ciò  che  ti  è  molesto.  È  da  ra/mmariomàt 
che  in  questo  -tempo  DolabeUa  sia  staio  gmM^ 
eato  nimico,  per  amere  ucciso  U  mioidiaie^  e  cke 
sembri  esser  piò  caro  ai  popolo  Romano  U  |h 
dliuolo  d*un  buffone,  che  Caio  Cesa/re  fNidri 
della  patria.  Perchè  ti  rammarichi  tu,  che  Do* 
labeUa  sia.stalo  giudicalo  nimico?  Che?  non  sai, 
che  eoi  farsi  gente  per  tutta  ritalia^  mandàH  i 
consoli,  onorato  Cesare,  e  prese  le  vestì  mililari^ 
sei  stato  tu  ancora  giudicalo  rìmico?  Per  qualaa* 
gione  devi  ta  rammaricarti,  scelieralo,  che  BìAè^ 
bella  sia  stato  giudicato  nimco  dal  senato,  i 
quale  ordhne  tu  dei  lutto  siimi  non  essere?  Ha  i 
poni  innansf  Questa  cagione  di  gueriiagglare^  i^ 
fiticbè  tu  ^ossa  distruggere  il  sendtuy  e  gli  altri 
booTìi  e  lutti  i  ricchi  seguitino  il  sovnno  ordina 
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■a  egli  lo  chiama  flgliuolo  di  buffone.  Come  se 
noi  non  abbiamo  conosciuto  che  il  padre  d:  Tre^ 
booio  fu  splendido  cavaliere.  Ma  ardisce  di  sprez- 
sar  r  umiltà  allrjiii  chi  da  una  Fadia  ha  ricevuti 
iDgliuoIi? 

XI.  Ma  è  cosa  so^amnwdo  acerba,  che  tu,  Aulo 
Jfzio,  sii  stato  adorno  de'benificii  di  Cesare,  e 
tale  lasciato  da  lui^  quale  tu  stesso  ti  nharavif 
gìL  Io  certo  non  posso  negare  ohe  .lezio  aia  s{at9 
onorato  da  Cesare;  ma  quelli  onori  rispleodono, 
come  riposti  nella  sua  industria  e  nella  aua  vÌiT" 
tb.  Ma  tu,  che  non  puoi  negare  di  essere.stalo  o- 
norato  dal  medesimo  Cesare,  che  saresti  se  egli 
non  li  avesse  concedute  ta  .te  cose?  dove  ti  avreb^ 
be  eondotto  la  tua  v  riù?  dove  il  parentado?  Avre- 
sti consumato  tulio  il  tempo  della  tua  età  noi 
chiassi,  nelle  taverne,  nel  giuoco  e  i  el  vino,  co- 
me facev,  quando  deponevi  la  mente  e  il  men«> 
to  nel  grembo  .delle  buffoniere.JS.^ti,  o  famiuUoi 
Chiama  fanciullo  colui,  che  non  solamente  uomo, 
ma  uomo  valorosissimo  ha  sen  ito  ed  è  per  seQ- 
t  re.  Questo  è  nome,  che  si  conviene  ali*  età, 
ma  non  già  da  usare  da  colui  che  porge  la  sua 
pazrapor  glojia  a  questo  fanciullo.  Che  ianoi  0^ 
gni  cosa  al  nome  di  lui.  Deve  egU  e  paga  oo«- 
bilissimamente.  Perciocché  se  esso  è  padre  della 

45 
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patria,  come  tu  lo  chiami  (vedrò  io  quello  che  1  i 
io  ne  senta);  perchè  ron  più  veramente  costui  pi-  |b 
(Ire,  dal  quale  certo  abbiamo  la  vita,  levata  dalie  |^ 
tue  scelleratissime  mani  ?  Ti  adoperi  in  gwu, 
che  ragionevolmmie  sia  condannato  DokibeM 
Vituperosa  è  l'azione,  nella  quale  si  difende  Ynt  ■ 
torità  di  un  ampissimo  ordine  centra  la  pazzia  di  & 
un  crudelissimo  gladiatore!  E  perchè  questo cn-  t 
velenatore  sia  liberalo  dàlVassedio?  Tu  ardisci  di  ri 
chiamare  avvelenatore  queir  uomo,  il  quale  bt)-  U 
vò  rimedi  a*  tuoi  veleni?  il  quale  tu,  nuovo  inei-  If 
baie,  ovvero  se  alcuno  fu  più  astutamente  capiti-  1 1 
no,  assedii  in  maniera,  che  le  st&sso  assedii,  nòli 
puoi  quindi  stricare,  sebbene  vuoi.  Partirai:  tolti 
da  ogni  parte  ti  seguiranno.  Rimarrai  :  non  ti 
potrai  muovere.  Certo  tu  chiami  rettamente  avve- 
lenatore colui ,  dal  quale  tu  vedi  venirti  addosso 
la  presente  peste,  iicciocché  sia  polentissvm 
Cassio  e  Bruto?  Slimi  dire  Censorino,  o  V  nli- 
dio,  0  anche  gli  stessi  Antoni i  ?  Ma  perché  non 
debbono  volere  esser  potenti  non  solo  gli  ottimi 
e  nobilissimi  cittadini,  ma  anche  quelli  che  sooo 
ad  essi  congiunti  nel  difender  la  repubblica? 
Certovoi  riguardate  queste  cose  nel  modo,  chi 
riguardaste  le  passate?  Quale  Gnalmente  t  Chia- 
mate smato  il  campo  di  Pompeo, 
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XIL  Chiameremo  forse  noi  più  tosto  senato  il 
tao  eampo  T  nel  quale  vi  sei  tu  yeramente  conso- 
lare, il  cui  consolato  tutto  è  tolto  dalla  memo- 
ria di  lutti  i  monumenti  :  vi  sono  due  pretori 
aenza  cagione  diffidati  di  poler  conseguire  alcu- 
na cosa  :  perciocché  noi  difendiamo  i  beneGcii 
di  Cesare  :  vi  sono  i  pretori ,  Filadelfo  Annio 
e  r  innocente,  Gallio  :  vi  sono  gli  edilizi ,  Co- 
rico (10)  difensore  de*  miei  fianchi  e  della  mìa 
▼oce.  Bestia  protettor  della  fede,  Trebellio 
firaudatore  de*  creditori,  Quinto  Celio  uomo  rotto 
e  minato ,  e  Cotila  Vario  sostegno  degli  amici 
d*  Antonio;  i  quali  per  passatempo  comandava 
Antonio  che  ne*  conviti  fossero  da*  servi  pubblici 
Intuiti  con  le  scuriade:  vi  sono  i  settemvirali,Len- 
tone  e  Nucola  :  ed  anche  il  trastullo  e  Tamore  del 
popolo  romano,  Lucio  Antonio:  vi  sono  due  tribu- 
ni novellamente  elelti,  Tullio  Ostilio,  il  quale  con 
ragione  scrisse  il  nome  su  la  porta,  perchè  non 
potendo  tradire  il  suo  imperadore,  lo  abbando- 
nò; ed  un  certo  non  so  chi  Viseo,  valente  (co- 
me é*  dicono  )  ladrone ,  il  quale  però  narrano 
eaaere  stato  un  temperato  governatore  dc*bagni 
iàl  Pesaro,  ^guitano  altri  col  titolo  di  tribuni, 

primieramente  Tito  Plance,  il  quale,  se  aves- 
amato  il  senato ,  mai  non   avrebbe  arsa  la 
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curia.  Per  la  quale  scclleragginc  essendo  C90- 
dannalo,  riloruò  in  quella  città  per  vn  delle  l^ 
mi,  dalla  quale  era  uscito  per  aulorilà  delle  le|- 
gi.  Ma  questo  è  a  luì  comune  con  molti  diaso- 
migliant issimi.  È  nondimeno  vero  ciò  cbe  4i 
(|uesio  Planco  si  suol  dire  per  proverbio,  die 
non  può  egli  morire,  se  non  gli  sono  rotte  le 
gambe.  Gli  sono  slate  rotte,  e  vivo.  Questa  co- 
sa tuttavia,  come  molte  altre  ,  la  riconoBce  di 
Aquila. 

XIII.  É  quivi  anche  Dccio  ,  che  è  disceso  t 
come  io  giudico  ,  da  quei  Deci  Muri.  Laonde 
per  beneficio  di  Cesare  questo  nobilissimo  uomOf 
dopo  lungo  spazio  di  tempo ,  ha  rinnovata  II 
memoria  de*  Deci.  Ma  come  posso  lasciar  di 
canto  Sassa  Dccidio,  uomo,  ehe  ha  origine  dalle 
ullinie  nazioni;  acciocché  vedessimo  tribuno  del* 
la  plebe  uno,  che  mai  non  avevamo  veduto  cit- 
tadino ?  V*  è  un  Saferna  :  ma  tulli  noiidimeB9 
fra  sé  stessi  hanno  lauta  somiglianza,  che  io  erro 
ne'  prenomi  loro.  Né  Elfizio,  Tratello  di  Filadel- 
fo,  questore  ,  é  da  esser  tralasciato  ,  affinchè  t 
se  io  tacerò  di  questo  chiarissimo  giovane,  Doa 
paia  che  io  porti  invìdia  ad  Antonio.  T  è  andie 
un  certo  Asìnio,  volontario  senatore,  cieli»  da  sé 
stosso.  Vide  dopo  la  morte  di  Cesare  la  cori» 
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lerla,  si  mutò  le  scarpe,  e  di  subito  ai  fece  uno 
ifpadrì  coscrìtti.  Non  ho  conosciuto  Sesto  Albe- 

•  :  ma  però  non  trovai  alcuno  sì  maledico,  che 
eesse  non  eeser  degno  del  senato  d*  Antonio. 
Imo  averne  lasciati  alquanti  :  di  quelli  nondi< 
<eno,  che  mi  sono  alta  memoria  venuti,  non  ho 
ituto  lacere.  Assicurandosi  adunijne  egli  di  que- 
0  senato ,  disprezza  il  senato  pompeiano,  nel 
sale  fummo  dieci  uomini  consolari  ;  che  se 
Itti  vivessero,  non  sarebbe  in  modo  alcuno  que- 
a  guerra  :  Taudacia  avrebbe  ceduto  atrautorità. 
la  quanto  di  presidio  sia  stato  negli  altri  si  può 
Éendcr  da  questo,  che  io  solo  rimasto  de* molli 

•  rintuzzato  e  rotto,  con  \*  aiuto  vostro,  Pauda- 
ia  di  questo  superbo  ladrone.   ' 

XIV.  Che  su  la  fortuna  ora  non  ci  avesse  tolto 
ervto  Sulpizio  ,  ed  innanzi  il  suo  collega  Marco 
breelio  ;  quai  cittadini  !  quali  uomini!  se  la  pa- 
ria avesse  potuto  ritenere  i  due  uoostJi  amioUsi* 
li  di  essa  patria,  insieme  dall*  Italia  scacciati;  se 
Acio  Afranio,  sommo  capitano  ;  se  Publio  Len- 
ilo,  citiadiiK)  si  lìelle  altre  cose,  come  nella  mia 
altezza  singolare;  se  Bibulo,  di  cui  meritevoK- 
Mfìte  è  stala  sempre  lodala  la  costanza  nella  re« 
pubblica  ;  se  Lucio  Domizio,  nobilissimo  elMadi* 
io;  se  Appio  Claudio  ,  di  ugual  nobihà  e  vo- 
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Jontà;  se  V  illustre  Publio  Scipione  ,  e  simile 
suoi  maggiori,  la  repubblica  avesse  altresì  potolo 
ritenere;  certo  per  questi  uomini  consolari  dód 
sarebbe  da  essere  il  senato  di  Pompeo  spreualo. 
Qual  fu  adunque  più  convenevole  o  miglior  oom 
per  la  repubblica,  che  vivesse  Pompeo  o  AnUwfo 
compratore  de*  beni  di  esso  Gneo  Pompeo  t  Cbe 
dirò  di  quei  che  hanno  titolo  di  pretori?  di  cui  il 
primiero  è  Marco  Catone ,  e  parimente  primiero 
in  virtù  a  tutti  gli  uomini  di  tutte  le  nazioni.  Qie 
starò  a  fa;*  menzione  degli  altri  uomini  illustri  f 
Voi  li  conoscete  tutti*  Più  dubito  che  non  mi  sli- 
miate lungo  in  nominarli ,  che  ingrato  in  trala- 
sciarli. Quali  edilizi  ?  quali  tribunizi  ?  quali  que- 
stori? Che  più  ?  tale  fu  la  dignità  e  la  moltitudine 
de*  senatori,  che  hanno  bisogno  di  grande  scosa 
coloro  che  in  quel  cartipo  non  andarono. 

XV.  Ora  altendele  il  rimanente.  Voi  avete  am- 
to  per  capitano  il  vinto  Cicerone.  Tanto  più  vo- 
lentieri ricevo  questa  voce  capitano  ,  quanto  so 
che  egli  la  dice  a  suo  dispetto  :  quanto  al  vinto, 
non  ne  faccio  veruna  stima.  Perciocché  il  mio 
destino  è  di  non  potere  esser  vinto  né  di  vincere 
senza  la  repubblica.  Fot  guernile  la  Macedovda 
iT  eserciti.  Noi  V  abbiamo  cavata  dalle  mani  di 
tuo  fratello,  il  quale  punto  non  traligna  da  voi. 
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L* Africa  avete  doAa  in  governo  di  Varo  due  volte 
prèso.  Costui  pensa  di  avere  a  piatire  con  Gaio 
suo  fratello.  Avete  mandato  Cassio  nella  Siria, 
Tu  non  ti  avvedi  adunque  che  al  favor  della 
nostra  causa  è  obbediente  tufto  il  mondo  :  e  che 
tu  fuor  de'  tuoi  alloggiamenti'  non  hai  luogo  ove 
poter  fermare  i  piedi  ?  Avete  sostenuto  che  Ca- 
sca amministri  il  tribunato.  Che  adunque?  come 
un  Marullo  ed  un  Cesczio  avremmo  dovuto  rimuo- 
vere dalla  repubblica  colui ,  per  lo  quale  abbia- 
mo conseguito  che  né  il  medesimo  per  V  avveni- 
re, né  molte  di  così  fatte  cose  potessero  occor- 
rere ?  Avete  levate  a*  Lupercali  le  entrate  la 
8CÌ(Ue  da  Giulio  Cesa/re.  Egli  osa  far  menzio- 
ne de'Luperci?  né  teme  la  ricordanza  di  quel 
giorno,  nel  quale  ebbe  ardimento  ,  essendo  im- 
iDcrso  nel  vino  ,  profumato  d*  unguenti  >  ignu- 
do y  esortare  il  popolo  romano  ,  che  gemeva  , 
alla  servitù  ?  Levaste  le  colonie  da'  soldati  ve- 
terani,  condotte  .per  legge  e  per  decreto  del 
senato.  Noi  le  abbiamo  levale  :  o  in  contrario 
confermate  col  vigor  delia  legge  posta  ne'  comizi 
centuriati?  Vedi  che  tu  non  abbi  minati  i  veterani 
soldati,  quelli  p<?rò  che  erano  già  ruìnalì,  e  che 
DOD  gli  abbi  ridotti  in  tal  luogo,  da  cui  essi  si  av- 
veggano che  non  sono  giammai  per  uscire.  Pro- 
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loro  per  ragion  di  guerra.  Non  disputo  io  deh  ( 
rilgioù  di  guerra  ;  perciocché  quésta  dispoli  I*  fi 
più  tosto  agevole,  che  necessaria.  Tuttavia,  ptdrf  fe 
coscrìtti,  avvertite  quanto  Aniouio  Sia  nato  nhi- 
co  della  repubblica,  che  così  grandemente  ablÉ  11! 
iti  odio  quella  cittì,  la  qiuate  egli  sa  che  semprti  II 
stala  amicissima  detfa  repubblica.  |b 

XVf .  Niun  Pofnpeiano,  che  fjdoe,  dowr  km  \ì 
per  la  legge Irzia  akwna  dignUà  (li).  Per  ffir 
zia  ,  chi  è  colui  che  oggimai  faccia  menxto 
dejla  legge  irzia?  di  cui  stimo  che  non  man 
colui ,  che  la  pose,  che  quelli ,  pe^qoaH  ib  jio- 
sta  ,  si  pentano.  A  mio  avviso,  quéfla  noil  si  dfft 
per  alcun  modo  chiamar  légge  ;  0*86  ella  è  Iff* 
gè,  non  dobbiamo  stimarla  legge  d*  Irzio.  A^ 
subornato  Bruto  col  denaro  di  Aputeo,  Che  se 
la  repubblica  avesse  armato  con  tutte  le  sue  IbnB 
questo  eccedente  uomo,  quaf  uomo  dabbene  fl-  i 
nalmenle  si  pentirebbef  Né  avrebbe  potuto  sentii 
i danari  mantener  V  esercito ,  né  senza  1* esercito 
prender  tuo  fratello. 

Avete  lodati  Peto  e  Menedemo  percossi  con 
{a  scure,  doruUi  della  cittaéinanzaj  ed  ospiN 
di  Cesare,  Non  lodiamo  quello  che  non  abbiado 
né  anche  udito.  Avevamo  noi  in  tanto  travagliò 
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«fella  repubblica  da  avere  gran  pensiero  di  due 
firecheUi.  foi  non  avete  fatto  conto  che  Tea- 
pompo  ignudo  f  scacciato  da  Trebonio,  se  ne  fos- 
te ftLggito  vn  Alessandria.  Gran  delitto  del  sena- 
to. Non  abbiamo  fatto  stima  del  grande  uomo  di 
Teoponipo:  il  quale  dove  sia,  che  egli  faccia,  o 
finalmente  se  viva  o  sia  morto ,  chi  è  colui  che 
lo  sa,  ò  ne  prende  cura  ?  Vedete  Sergio  Galba  col 
medesimo  pugnale  a*  fianchi  nel  campo.  Non  ti 
rispondo  cosa  veruna  di  Galba,  fortissimo  e  co- 
stantissimo ciUii'tino  :  egli  si  troverà  presente  : 
esso  in  persona  e  quel  pugnale  che  tu  accusi  ti 
risponderanno.  Raccoglieste  i  soldati  o  miei,  o  i 
veterani,  quasi  a  distruggimento  di  coloro ,  t 
quali  aì)evano  vcciso  Cesare  :  e  gù  stessi,  sen- 
zachè  dò  pensassero,  sospingeste  a'  pericoli  del 
questor  loro,  o  delV  imperadore,  o  de*  loro  com- 
mililoni.  Cioè  abbiamo  dato  loro  parole,  gli  ab- 
biamo iogannati  :  non  sapeva  la  legion  Marzia, 
non  sapeva  la  quarta,  non  sapevano  i  soldati  vt!- 
terani  quello  'che  si  facesse.  Non  seguitavano 
essi  r  autorità  del  senato,  non  la  libertà  del  po- 
polo romano  :  volevano  vendicar  la  morte  di  Ce- 
sare, la  quale  tuiti  giudicavano  essere  stata  fata- 
le r  e  desideravano  che  tu  fossi  salvo,  ricco  e  flo- 
Tido,  0  misero  in  le  slesso,  ed  ancora  perchè  non 
t'  accorai  d'  esser  misero  I 
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XVIh  Ma  udite  un  grandissimo  deliUo.  Fwà- 
mente  qual  cosa  non  ovete  o  approvata  o  feUklt 
Che  farebbe,  se  ritornasse  vino  f  Chi  ?  credo  che 
egli  recherà  V  esempio  di  qualche  scellerato  ao- 
mo.  Lo  stesso  Gnso  Pompeo,  0  TÌluperosi  noi,  le 
vorremo  imitar  Gneo  Pompeo  !  0  il  suo  ftglimle, 
se  star  potesse  in  casa.  Potrà,  credìnoì.  Perdoe- 
chè  fra  pochi  giorni  andrà  nella   casa  e  negli  oitì 
del  padre.  Ultimamente  negate  che  la  pace  à 
possa  comporre,  se  io  non  lascerò  andar  Brufo, 
0  non  lo  sovverrò  di  grano.  Altri  negano  questo 
ola  io  né  anche  se  queste  cose  Farai,  stimo  che 
mai  questa  città  non  abbia  ad  aver  teco  paoei 
Che?  Piace  egli  ciò  a  questi  soldati  veteraniti 
quali  /èonno  fino  a  qui  ogni  cosa  in  loro  podm. 
Ninna  cosa  ho  tanto  in  loro  podere  veduta,  quan- 
to che  c^si  comincino  ad  oppugnar  Timperadire, 
il  quale  con  tanto  studio  e  consentinoento  hanno 
offeso.  Giacché  voi  siete  venuti  con  adulaj:ioni 
e  con  avvelenali  doni.  Sono  depravati  e  corrotti 
quelli ,  a*  quali  è  persuaso  il  perseguire  un  soz- 
zissimo  nimico   con  onesta  guerra  ?  Ma  recate 
aiuto  assoldali  assediati.  Non  prendo  cura  chs 
essisieno  salvi,  e  vadano  dove  voi  comandate, 
se  pur  lasciano  perir  colui  che  V  ha  meritato. 
0  quanto  benignamente!  in  fine  ì  soldati,  essen- 
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dosi  valuti  della  liberalità  di  Antonio,  lo  impera- 
dore  hanno  lasciato,  e  spaventati  si  sono  rivolti  al 
nimico  ;  pe*  quali  se  non  si  fosse  rimaso,  nou 
u    più  Dolabelia  avrebbe  fatte  le  esequie  al  suo  im- 
^      peradore,  che  Antonio  anche  al  suo  collega, 
e         Scrivete  che  nel  senato  s' ò  fatta  menzione  di 
^    concordia,  e  che  gli  ambasciadori  sono  cinque 
K    eonsolari.  È  cosa  malagevole  a  credere,  che  co^ 
ii^  loro,  %  quali  scacciarono  me,  che  poneva  giù- 
,  a  dissime  condizioni  di  pace,  ed  avea  animo  di 
.^  rimettere  di  queste  alcuna  cosa,  debbono  fame 
^  alctma  con  modestia  ed  umanità.  Appena  an- 
^     che  è  verisimile  che  coloro,  i  quali  ha/nno  giù- 
91^  dicalo  DolabeUa  nimico  per  un  giustissimo  fiu* 
SUI  to  9  possano  perdonare  a  noi,  che  la  medesima 
e  intenzione  abbiamo.  Pare  egli  poco  il  confessa* 
SL    re  di  aver  fatta  compagnia  di  tutte  le  malvage 
«    Operazioni  con  DolabcUc?  Non  vedete  voi  che  da 
una  fonie  nascono  tutte  le  scelleratezze?  Esso  fi* 
nalmente  confessa  ,  e  certo  con  molla  acutezza  « 
che  coloro,  i  quali  hanno  giudicalo  Dolabelia  ni- 
mico per  lo  suo  giustissimo  fallo  (  che  cosi  paro 
ad  Antonio),  non  potranno  perdonare  a  lui,  cho 
ha  la  medesima  intenzione. 

XVIII.  Che  faresti  a  costui ,  il  quale  ha  scritto 
e  lasciato  alla  memoria  delle  lettere,  esser  con* 
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veiiìiio  con  Dolabella  che  egli  con  molli  torme»' 1^ 
ti  uccidesse  Trcbonio.  e  potendo  anclie  Bruto  n^ 
Cassio,  ed  a  noi  desse  i  medesimi  supplizi!?  È  da  l^^ 
esser  conservato  il  cittadino  con  tanto  pioto^  ^\^ 
giusto  accordo.  Costui  anche  si  duole  che  lesM 
condizioni  sieno  state  rifiutate,  per  altro  convene- 
▼oli  e  modeste,  di  avere  V  ultima  Gullia ,  pro- 
TÌncta  comodissima  a  rinnovare  e  Tore  appare^ 
chio  di  guoi la  :  che  gli  Àlaudj  giudieasuero  nei  \i 
terzo  ordine,  cioè  perchè  fossero  rìruglo  delle 
scelkraggini  con  le  bruttissime  lordezze  dclt»  re-. 
pubblica  :  che  i  suoi  atti  fossero  fermi,  del  eri 
cofisolato  non  riroane  alcun  segno.  Provvedeva  »- 
cfie  a  Lucio  Antonio,  il  quale  era  sialo  giostii' 
8ikno  misuratore  delle  possessioni  privute  e  pub^ 
bliche,  essendo  Nucola  e  Lentone  suo  collega. 

Laonde  voi  più  tosto  considerate  quale  cosa 
sia  più  gentile,  ed  utile  aUe  partii  perseguir  te 
morte  di  Trebonio,  o  quella  di  Cesare  :  e  qunA 
sia  più  dicevole,  che  noi  concorriamo,  ondepiA 
agevolmente  risorga  viva  la  causa  de' Pompeiani 
tante  volte  incisa,  o  con^en^tre  che  non  siamo 
(t  giuoco  de''nostri  nimici.  Se  ella  fosse  stata  uc- 
cisa, ella  non  più  risorgerebbe:  il  che  avvenga  t 
te  e  a*iuoi.  Dice,  qual  cosa  sia  più  gentile.  Certo 
in  qucsfa  guerra  hassl  a  cercare  di  gefìrtlezza.  E 


-  747  — 

parti  pia  filile.  Le  parli,  uomo  furioso,  sono 
iSi^la  curia  e  nei  foro.  PreadesU  centra  la  patria 
^làni  scellerata  guerra:  oppugni  Modeno:  assedii  ^ 
^^^leilo  console:  i  due  consoli  guerreggiano  contea 
~^^9i  te,  e  cod  questi  Cesare  vicepretore:  tutta  là 
^Italia  è  armata  ^ntni  di  (e.  E  tu  chiami  queste 
Mft  tosto  parti,  che  ribellione  dal  popolo  romano? 
'^^  tot fo  perseguiamo  noi  la  marie  di  Marce 
^ireòonsa  che  ^tieUa  di  Cesare  ^Abbiamo  assai  per* 
^teguitata  quella  di  Trebonio,  con  lo  aver  giudi* 
Qato  Dolabella  inimico:  la  morte  di  Cesare  agevo* 
^lifrimamcnte  si  difende  con  V  obbli viene  e  cq( 
'tf  eolio.  Ma  vedete  (]uello  che  macchini.  Sliman- 
'^  egli  che  si  debba  vendicar  la  morte  di  Cesa- 
ne, propone  Ja  morte  non  solamente  a  coloro  che 
quél  fatto  eseguirono,  ma. a  quelli  ancora  che 
non  l'ebbero  a  male. 

XIX.  A  guai  di  noi  queste  cose  avvengano^ 
torà  ciò  a  guadagno,  H  quale  spesocelo  immo 
ad  era  è  stato  schifato  dalla  fortuna,  acciocché 
ella  non  vedesse  due  eserciti  d'un  solo  corpo 
eombatteretessendo  capo  de'^laciialori  GìceronsL 
U  {piale  in  tanto  è  felice^  che  ingannò  voi  coi 
'medesimi  adornamenti,  ce*  quali  s*  è  gloriola 
d"  abere  ingannato  Cesarea  Se^guita  in  biaijiimas* 
mi|  cóme  veramente  se  le  cose  passate  gli  siepe 
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li  );  e  se  lu  innanzi  alia  sua  venuta  non  avrai 
pagate  le  pene  alla  repubblica,  terrà  il  principito 
di  questa  guerra.  Percioccbè,  quantunque  i  primi 
aiuti  sieno  più  utili  alla  repubblica,  gli  ultimi  noO' 
dimeno  sono  più  grati. 

XX.  Ma  già  raccoglie  sé  stesso,  ed  in  ultimo  co- 
mincia a  filosofare.  Se  gV immortali  iddii,  cone 
io  spero,  me,  che  con  buona  e  diritta  mente  pro- 
cedo, aivieranno,  viverò  volentieri.  Ma  se  di* 
spone  di  me  aUrim,entiil  fato,  io  fino  ad  off 
sento  VaUegrezza  de'supplizi  che  patirete,  Pw- 
ciocchè  se  i  Pompeiani  vinti  sono  cosi  superìfi, 
voi  tosto  proverete  quali  saranno,  essendo  vin- 
citori. Rallegrati  pure  quanto  vuoi  :  perciocché 
tu  non  bai  a  combatter  co'Pompeiani,  ma  con  tut- 
ta la  repubblica.  Tutti  ti  portano  odio,  griddiif 
gli  iiouìini  iV  allo  grado,  mezzani  ed  infimi,  i 
cittadini  ed  i  forestieri;  gli  uomini  e  le  donne;! 
liberi,  ed  i  servi.  Abbiamo  ciò  di  fresco  sentito  per 
un  falso  avviso;  ma  tosto  con  un  vero  lo  sentire- 
mo. Le  quai  cose  se  tu  vai  teco  stesso  rammen- 
tando, morrai  con  migliore  animo  e  con  maggior 
conforto.  Finalmente  la  somma  dell'intento  mio 
a  questo  risguardo  è  che  io  possa  sopportar  k 
ingiurie  de'miei  se  essi  o  vorranno  scordarsi  di 
averle  fatte,  o  saranno  apparecchiati  a  vendi» 
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core  ifwieme  connoila  marte  di  Cesare.  Cono- 
seiula  questa  intenzione  d'  Antonio,  stimate  voi 
che  Aulo  Irzio  e  Gaio  Pansa  consoli  dubiteranno 
di  passar  nel  campo  di  esso  Antonio?  assediar  Bru- 
to? e  bramare  di  combatter  Modena?  Che  dico  io 
di  Pansa  e  d'Irzio?  Cesare  giovanetto  di  siogolar 
pietà  si  potrà  tenere  di  non  far  la  vendetta  della 
morte  del  padre  col  sangue  di  Decio  Bruto?  Ciò  è 
avvenuto:  perchè  lette  queste  lettere,  più  si  avvi^ 
cinarOno  alle  fortificazioni.  Nella  qual  cosa  il  gio- 
vane Cesare  è  stato  maggiore ,  e  si  è  dimostrato 
easer  nato  alla  repubblica  per  maggior  benefizio 
degli  iddi],  il  quale  né  per  veruna  apparenza  del 
nome  paterno,  né  per  pietà  da  lei  si  é  ritirato.  In- 
tende che  la  maggior  p'età,  che  si  possa  usare,  si 
contiene  in  conservare  la  patria.  Che  se  fosse 
guerra  di  parti,ìl  cui  nome  del  tutto  è  spento,  chi 
dovrebbe  più  tosto  difender  le  parti  di  Cesare,  An- 
tonio e  Ventidio,  o  primamente  Cesare,  giovane 
di  somma  pietà,  e  che  tiene  molto  ben  viva  la  me- 
moria di  Cesare?  e  poi  Pansa  ed  Irzio,  i  quali 
tennero  quasi  i  due  lati  di  Cesare,  allora  quan- 
do  elle  veramente  si  chiamavano  parti?  Ma  queste 
che  parti  sono,  essendo  agli  uui  proposta  Tauto- 
rìtà  del  senato,  la  libertà  del  popolo  romano  e  la 
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salute  della  repubbliea,  ed  agli  altri  1*  uccisione 
dei  buoni  e  la  divisione  delia  citlà  e  dell'  Italia t 

XXI.  Venghiamo  una  vòlta  al  floe.  iVò»  ctmIo 
die  gli  ambttsciadQri  vengano.  Egli  ben  in*  bi 
Gonosciuto.  Dove  venga  la  guerra.  Prìnci|Ml- 
mente  postosi  innanzi  V  esempio  •  di  Dolabella. 
Credo  che  gli  ambasciadori  saranno  ragìonevol* 
mente  più  sìcufì  ehe  i  due  consoli^  coiitra  i  qoail 
muove  le  armi;  ehe  Cesare,  il  cui  padre  è  sa- 
cerdote; che  r  eletto  console,  il  quale  egli  6oah 
balie;  che  Modena,  ch*egli  assedia;  che  la  patiii, 
a  cui  minaccia  il  fuoco  ed  il  ferro.  Quando  ^errm' 
nOj  intenderò  le  dimande  laro.  Vanne  pure  ov 
la  mal'  or9  e  col  mal  punto.  Yerr^  a  te  alcuno^  se 
non  un  simile  a  Venlidio  ?  Abbiamo  mandali  dei 
grandi  uomini,  i  quali  estinguessero  il  nascente 
incendio:  tu  gli  hai  rifiutali  :  ora  li  manderemo* 
in  tanta  fiamma  e  così  invecchiata,  non  li  avendo 
tu  lascialo  luogo  non  solo  alla  pace,  ma  né  andie 
alla  resa  ? 

Io  ho  letto  ,  padri  coscritti  ,  questa  lette- 
ra ,  non  perchè  io  lo  slimi  degno,  ma  afllnebè 
per  le  sue  proprie  confessioni  vedeste  tutti  i  suoi 
parricidii  manifesti.  Marco  Lepido, uomo  onoratis* 
Simo  e  adorno  di  lutti  i  beni  e  della  fortuna  e 


B'  virtù-,  se  queste  4Msé  vedesse,  vorrebbe  o 
leriBbbe  ehe  si  potesse  con  costui  far  pacef 
kna  inacqua  avrà,  come  dice  non  so  chi  poeta, 
ò  col  faoco  i»i  e  prima  tutte  le  cose  contrarle, 
mai  la  repubblica  si  pacifichi  con  gli  Àntonii,a 
Anionii  con  la  repubblica.  Questi  sono  mostri, 
tenti  e  prodigi  della  repubblica.  È  meglio  a 
(Sta  città  che  ella  si  muova  da'  suoi  seggi  e, 
ivvenir  pu6,  vada  in  altri  paesi,  donde  non  o- 
0^  i  fatti  né  il  nome  degli  Antoni]  (13),  che 
er quegli  scacciali  dalla  virtù  di  Cesare,  da 
lUa  di  Bruto  ritenuti,  fra  queste  mura»  È  desi-  > 
atissima  cosa  il  vincere  :  la  seconda  è  di  sop- 
tare ogni  caso  per  la  dignità  e -libertà  della  pa* 
..  Quella,  che  resta,  non  è  la  terza,  ma  V  ulti- 
di  tutte,  per  desiderio  di  vivere  ricever  gran- 
dma infamia. 

iO  qoai  cose  così  essendo,  dei  mandati  e  delle 
ere  di  Marco  Lepido,  chiarissima  uomo,  io  ac- 
sento  a  Servilio  (14)  e  di  più  determino  questo, 
!,  avendo  Pompeo  Magno  figliuolo  di  Gneo  pre- 
ssa Topera  sua  e  di  coloro,  che  avea  seco,  ai: 
alo  ed  al  popolo  romano,  ha  fatto  secondo  Pa- 
io e  TafTezione  del  padre  e  de*suoi  maggiori 
so  la  repubblica,  e  secondo  la  sua  natia  virtù, 
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industria  e  volontà,  ed  uaa  tal  cosa,  cosi  oan  e 
grata  al  senato  e  al  popolo  romano,  gli  sarà  di  oso* 
re  e  di  dignità.  Questo  è  lecito  congiugnere  m 
questa  deliberazion  del  senato,  ovvero  si  può  se% 
parare  e  separatamente  scrivere,  acciocché  a|h 
parisca  Pompeo  essere  stato  lodato  per  proprio 
decreto  di  esso  senato. 
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AP^NOTAZIONI 
Al    CARLO    LAfiZA 


<1)  È  sta  (0  detto  altra  volta  che  dopò  I*an(ece- 
^le  decitnaseconda  orazìone,il  console  Pansa  si 
h^  da  Roma,  ed  andonne  ad  attendere  alle  cose 
<lella  guerra  contro  d*  Antonio,  il  quale  ancora 
stringeva  d*ossedio  Modena  (  vedi  Epist.  ad  Fa- 
^.X,  30).  Intanto  Marco  Emilio  Lepido,  il 
^uale  si  sarebbe  dovuto  allora  trovare  al  governo 
<JfelÌa  Spagna ,  crasi  fermato  nella  Gallia,  e  se- 
dendo le  parti  d'Antonio  mandò  lettere  al  sena- 
^^,  nelle  quali  molto  si  studiava  di  persuadere 
^  fosse  bisogno  far  fa  pace  con  Antonio.  Nella 
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tetterà  X  delle  Familiari  il  nostro  autore  mni 
§.  27.  Pacis  inter  eivèr  coticUtondiie,  (ec^pi- 
dtim  esse  2ae(or.  £am ,  si  a  senriUUe  ieimgii , 
constiles  el  reipuhlicae  el  digniiaH  fmae.Sià 
istapax  perditum  h4imi'Mm  in  poMOUHim 
impotenti83imi  dominalus  resli(iiltira<al,li0C 
animo  scilo  omnes  esse,  ut  mortem  sensiMi  or- 
leponant .  J^ague  sapienlius  facies,  siteim  istan 
paei/icati<mem  nonirUerpmies,  qua$  negus  le* 
nattii  neque  popvlo  ncc  cmquam  òofio  proòotar. 
Intanto,  quando  nel  senato  si  fé*  monxione  (Mie 
lettere  di  M»  Lepido,  Cicerone  recitò  l'orailoiie  » 
che  innanzi  abbiamo  allegata.  Dichiara  hi  em 
primieramente  che  Fu  dempre  suo  limore,clie8Bi 
insidiosa  proposta  di  pace  non  avesse  frastornili 
gli  apparecchiamenti  della  guerra^  ed  avesse  nf- 
freddati  gli  animi  de*<ciuadini,  i  quali  da  prìo» 
erano  benissimo  disposti  alle  armi.  Egli  mostri 
conoscere  quanto  sia  dolce  la  parola  di  pace,  e 
quanto  benefiche  e  salutari  le  eonseguense  di 
essa;  nìa  sa  per  certo  che  con  Antonio,  co'frafelli 
e  coi  consorti  di  lui  possibile  cosa  non  sia  1*  aver 
pace.  Non  nega  egli  che  Marco  Lepido  capitino 
del  popolo  romano  e  massimo  pontefice  eoo  le 
sue  lettere  abbia  consigliato  caldamente  a  far 
pace.  Egli  non  dissimula  che  altra  volta  questo 
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010  Mireo  Lepido  abbia  fulto  gran  bene  ai 
I  perla  pace  falla  con  Seslo  Pompeo  fi- 
del  gran  Pompeo.  Mostra  che  egli  stima 
mente  rautorilà  di  lui,  e  clie  fra  loro  sono 
che  cagioni  d' amicìEia  e  di  gratitudine  ; 
ertamente  dichiara  che  egli  reputa  che 
volta  Lepido  s' inganni  del  tutto, 
ielle  taluni  in  saialo  avean  detto  che  biso- 
!ar  la  pace,  perchè  Tavea  consigliato  Lepi- 
quale  avrebbe  poluto  costringere  Roma  a 
Cicerone  francamente  afferma  che  aia  me- 
li prendere  gli-  opportuni  provvedimenti , 
\  Lepido  per  avventura  ooit  osi  di  proce- 
lì  maggiore  arroganza,  che  la  sua  passata 
\  farebbe  supporre.  A  questo  proposito  egli 
le  se  Lepido  in  questa  maniera  ha  creduto 
atterrire  P  esercito,  ha  avuto  (orto  di  di- 
ire  che  queir  esercito  era  del  senato  e  del 
romano,  e  non  d*  alcun  capitano,  e  che 
non  sarebbe  stato  possibile  ad  alcuno  di 
e  quelle  armi  contro  di  Roma,  qualunqu'e 
prendesse  il  popolo  ed  il  senato  in  quella 
ne.  Taluni  aveano  mostrato  di  temere,  che 
\  avesse  poluto  vincere,  ed  allora  avrebbe 
la  città  ;  ed  a  costoro  risponde  1*  oratore 
erieolo  non  sia  tale,che  per  non  affrontarlo 
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si debba  11  popolo  romano  ridurre  ella  psee  ood 
uomo  cosi  fallOy  come  em  Antonio.  A  chiarir  pii» 
namenie  ehi  egli  sia,  legge  le  lettere  serftte  di 
Antonio  mi  Irsio  e  ed  Ottaviano,  e  motto  per 
motto  ne  dìgattina  cieseuna  frase  con  qacH*irdiiii 
e  quella  fierezza,  che  egli  sa  adoperare  così  bette. 
Chiude  r  orasione  dichiarando  die  rgli  è  del  pa- 
rere di  Servilio,  il  quale  aveva  dotto  che  egli  re- 
putava con  Antonio  non  potersi  aver  pace,  ed  ag^ 
giunge  che  sarebbe  suo  desiderio  ctie  a  Sesto 
Pompeo  fòsfte  con  un  deoreto  del  senato  dati 
pubblica  lode. 

(2)  Le  due  ultime  lettere  del  libro  X  delle  Va- 
miltari  6on  di  Lepido,  ed  e!  vi  si  nomina  iMpe- 
fotof  i(erum»- 

(3)  Questi,  che  qui  si  noma  Pompeo  Magno,  è 
Sesto  Pompeo  flglkiolo  del  gran  Triumviro.  Morto 
Cesare,  Sesto  levò  rumori  nella  Spagna,  e  cercò 
eli  mcitcr  su  novellamente  la  sua  parie,  rinnovan- 
do le  tempeste  della  guerra  civile  ;  ma  venuto  ad 
accordi  col  senato  per  opera  di  M.  Lepido,  si  tol- 
se da  queir  Impresa. 

(5)  Lepido  era  di  famiglia  principale  di  Roma. 
I  Lepidi  erano  un  ramo  della  casa  Bmilit  assai 
ragguardevole  per  consolati  e  militari  imprese 
de'  loro  antichi.  Colui ,  di  cui  qui  si  ragiona ,  ò 
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Mirto  Emilio  Lepido;  nominalo  da  Cesare  mae- 

■Irò  ^e*  cavalieri,  cil  addivenuto  console  I*  anno 

*1<n  ddla  città.  Spente  Cesare,  egli  fu  fatto  nuj»- 

mimo  {Nmle/lee,  e  fu  triumviro  al  secondo  trium-^ 

virato  insieme  con  Antonio  ed  Ottaviano. 

(Si)  Pompeo  avea  avuto  un  fondo,  e  he  nomina- 
irasl  Falerno,  ed  Antonio  in  quelle  sciagurate  vi- 
cende avealo  occupato,  e  poi  datolo  in  dono  ad 
un  tal  poetastro  che  avea  nome  Anser ,  il  quale 
altera  che  questa  ofailone  fii  recitata  ora  nel  cam- 
po d*Antonlo  sotto  Modena.  Questa  è  la  cagione, 
per  fai  quale  Cicerone  noma  oc^e  (  anseres^)  gli 
AnlODlBfli,  che  si  trovavano  allora  nel  campo  e 
qaasi  lotti  aveano  ^questo  modo  fallo  bene  i  fatti 
loro.  Servio  crede  che  nella  Bucolica  si  ricordi 
appunto  inaere ,  quando  dicesi  :  ÀrgtUos  inter 
Hreptre  wnset  odorea.  Anche  Ovidio:  Qvma  qao^ 
9ve  Itia  cornea  ea<;  Cimimqikt  proee/wrr  Anser. 

(6)  Parla  di  quel  Marco  Lepido  anche  pontefice 
miuaimo,  il  quale  fiorì  a'  tempi  della  terza  guer- 
ra eartagkiese,  e  fu  universalmente  tenuto  in  con- 
cetto di  uomo  di  grande  autorità  e  di  vita  inteme- 
rata. 

(1)  Il  testo  ha  ab  tthjtreis.  lUierea  era  terra 
della  Palestina,  ed  Antonio  per  avervi  militato  co- 
nosceva assai  uomini  tristi  di  quelle  parli ,  dei 
quali  si  valse  ali*  uopo  come  feroci  sgherri. 
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(8)  Se  queslo  brano  non  è  guasto,  bisogna  ni' 
tendere  che  Antonio  Timproveralo  avesse  ad  Otta- 
viano i  disordini  delta  gioventù;  e  quindi  die fo- 
ratore qui  voglia  dire  che  non  dovea  di  ciò  far  pa- 
rola un  Antonio,  della  cui  oscena  condoUa  w 
primi  anni  abbiamo  da  jui  avuto  contezza  altrove. 
Vero  è  che  se  turpe  Tu  la  vita  giovanile  d'Aolonk), 
anche  laida  e  sozza  sopra  ogni  credere  fu  qaeUa 
di  Ottaviano,  che  qui  Toratore  scusa  solo  perdiè 
a  quel  tempo  avrebbe  volute  contrapporlo  adin- 
tonio. 

(9)  €oA  questo  infame  nome  V  oratore  chiioò 
sempre  coloro  ,  che  si  resero  colpevoli  dì  voler 
distruggere  le  patrie  leggi  e  la  libertà  della  dui. 

(10)  Assai  diverse  sono  ia  questo  luogo  le  mi- 
gliori edizioni  delle  opere  di  Cicerone  :  alcune 
poche  hanno  corycus ,  ed  i  traduttori  spiegano 
curioso  0  spia,  altre  hanno  Corycus ,  che  gli 
espositori  credono  un  nome  di  uomo,  ed  oltre  fi- 
nalmente pongono  C.  Oricus.  Il  luogo  certamen- 
te è  oscuro  ed  avviluppato  più  che  niun  altro,  di 
questa  decima  terza  Filippica;  mn  si  vuol  conside- 
rare che  l' oratore  in  queslo  brano  fa  la  rassegna 
degli  amici  d'  Antonio  così  conosciuti  a*suoi  tem- 
pi, e  che  dove  una  sola  parola  di  lui  bastava  ai 
suoi  dì  per  ricordarne  tutta  la  vita  ,«  a  noi  ò  dilli- 


-rcUi^siroo  venirne  a  eapo  per  mottl.così^lìBgiunli  ed 
'^iracondi.  La  più  parie  degli  espositori,  seguendo 
l'opiniOBe  del  Faerno,  credooo  clie  roratore  chia- 
mi questo  Orice  o  Corteo  padrone; de.*8uoi  fianchi, 
della  sua  voce,  perchè  egli  avea  dovAilopiù  volte 
difenderlo  a  cagione  dì  gravi  colpe, 

(il)  Aulo  Irzfo  avea  seguito  le  parti  di  Cesare, 
e  per  r  aiuto  petente  che  n^ebbe  divenne  uno 
de^li  uomini  4)rincipali  de'  suoi  (empi.  Trovan- 
dosi trièuna  dopo  la  battaglia  farsalica,  propose 
le^e  che  niuuo  deToinpeiani ,  che  erano  scam- 
pati dalle  guerre  civili ,  potesse  per  1*  avvenire 
.  4enere  ufhci  pubblici  in  Roma.  Questa  fogge  por 
aliro  non  fu  poi  eseguita  ;  ora  V  averla  proposta 
dette  buone  ragioni  ad  Antonio  di  rimproverarla 
per  aver  mutato  proposito  rispetto  agli  uccisori  di 
quel  Cesare  che  tanto  lo  avea  beneficato. 

(12)  Come  li  'flamirve  non  potea  lasciare  il  su6 
ufiicio  per  qualunque  si  fosse  alta  cagione,  qui 
roratore  rinfaccia  ad  Antonio  l' essere  partilo  per 
la  guerra.  Dalla  Filippica  II  e  da  altri  luoghi  dì 
Cicerone  si  scorge  che  Antonio  era  per  avventu- 
ra /lamine  di  Cesare,  al  quale  come  ad  un  nume 
avea  il  senato  decretato  queir  onore.  Dalla  Filip- 
pica XI  si  vede  che  quando  Valerio  Fiacco  flami- 
ne di  Marte  era  per  andare  alla  guerra ,  il  suo 
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colte  ga  P.  Grassìo  ùon  permise  che  egli  avesse 
frastornato  Dadempimenta  de*  doveri  del  sacer- 
dozio, al  quale  attendeva  ,  ed  egli  sfiedesìtnò  fu 
dal  popolo  spedilo  in  luogo  di  Valeiridi. 

(13)  Secottdo  il  Mui-eto  qui  T  oratore  ricordi 
una  sentenza  d^  una  tragedia  antiea  : 

.  .  .  •  ubi  ^ 

Nec  Pelopidatnm  nomen  nec  faeta  audiam. 

(14)  Servino  avea  propo^  che  si  tecesse  rela- 
ziotieal  popolò  detle  lettere,  che  Lepido  avea 
mandate,  e  che  fosse  data  al  senato  cotntnissiooe 
di  rispondervi. 


ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

DI   M.    ANTONIO 

FILIPPICA  QUATTORDICESIMA  ED  ULTIMA 

.    TOLGARIZZATA 

DA  LODOTiOe  DOLCE. 


I»  Se»  come  per  le  lettere  (i),  che  sono  state 
lette,  padri  coscritti»  ho  inteso  V  esercito  de  gì  ^ 
scelleratissimi  nimici  essere  stato  rotto  e  posto  in 
fuga»  così  (quello»  che  tutti  principalmeote  desi- 
deriamo, e  da  quella  vittoAa»  che  è  stata  acquista  « 
ta,  stimiamo  che  sia  seguito  )  avessi  inteso  che 
Decio  Bruto  fosse  uscito  da  Modena  ;  per  lo  peri- 
colo del  quale  avevamo  prese  le  vesG  da  soldato» 
per  la  salute  dello  stesso»  sarebbe  il  mio  parere 
che  senza  alcun  dubbio  ritornassimo  alla  prìmier» 
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forma  di  vestire.  Ma,  prima  die  sia  portainb-^i 
nuova  che  la  citlà  avidissimamenle  aspetta,  è  89-1 
sai  il  godimento  della  letizia  d*una  grandissimi  e 
nobilissima  battaglia:  onde  riserbate  il  tornare tt 
consueto  modo  di  vestire  al  compimento  deili 
vittoria.  Perciocché  il  fine  di  questa  guerra  è  h 
salvezza  di  Decip  Bruto.  Ma  quale  è  questa  sen- 
tenza, che  in  questo  giorno  si  muti  T  abito,  e  po- 
scia domani  andiamo  co^panni  da  soldato  ?  Dob- 
biamo noi  ,  come  una  volta  saremo  ritornali  a 
quella  forma  di  vestire,  che  bramiamo  e  deside- 
riamo ,  far  si  che  del  continuo  la  coiiserviafflo. 
Perciocché  siccome  è  cosa  vituperevole,  costaè 
pur  grata  agFiddii  immortali,  che  da  quegli  alta- 
ri, a*quali  siamo  andati  togati,  ci  dipartiamo  per 
ripigliare  gli  abiti  militari.  Ed  io  considero,  pa- 
dri coscritti,  che  alcuni  favoreggiano  questa  opi- 
nione, de*  quali  la  mente  e  1*  intenzione  è  tale, 
veggendo  quel  giorno  dovere  esser  gloriosissimo  a 
Decio  Bruto,  nel  qual  giorno  per  la  sua  salute  sia- 
mo ritornati  al  vestimento,  desiderano  di  negargli 
quel  frutto,  acciocché  non  pervenga  alla  memoria 
di  quelli  che  verranno^  per  pericolo  d'  un  cittadi- 
no il  popolo  romano  aver  presi  gli  abiti  da  solda- 
to, per  la  salvezza  del  medesimo  esser  tornati  a 
pigliar  le  leghe.  To^Uv^V^  m  <\uesla,  non  trove- 
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cagione  d*un  così  malvagio  parere.  Ma  voi, 
f  eoscrilti,  conservale  l'autorità  vostra,  resta- 
rla dcliberazion  vostra,  tenete  nella  vostra 
lorla  quello*  che  spesso  avete  dimostrato^  il 
ilo  di  tutta  questa  guerra  essere  stato  posto 
I  vita  d*  un  valorosissimo  e  grandissimo  per- 
iggio. 

\.  À  liberar  Decio  Bruto  sono  siati  mandati  per 
lasciadorì  1  principali  della  città,  che  a  quel 
ico  e  parricida  imponessero  che  da  Modena 
artisse:  per  cagion  di  conservare  lo  stesso  De- 
Bruto,  toccò  in  sorte  ad  Aulo  Irzio  console  an- 
\  alla  guerra  :  la  debolezza  della  cui  saluto  fu 
dorata  dalla  virtù  delFanimo  e  dalla  speranza 
a  vittoria.  Cesare,  avendo  con  T  esercito  da 
raunato  liberata  la  repubblica  da'  primi  mail, 
occhè  di  poi  alcuna  seelleraggine  non  avesse 
kscere,  è  ito  a  liberare  lo  stesso  Bruto,  e  con 
lore  portato  alla  patria  ha  vinto  qualche  dolo- 
lomestico.  A  quale  altro  effetto  Gaio  Pausa 
3urò  di  far  genti,  di  trovar  danari,  di  for- 
'  gravissimi  decreti  contru  Antonio,  d*  esor- 
noi  e  di. chiamare  il  popolo  romano  a  di* 
]er  la  libertà ,  che  per  cagione  di  liberar 
;io  Bruto?  da  cui  il  popolo  romano  in  gran 
llitudine  sì  fattamente  ad  una  voce  dimandò 


la  salute  ili  Declo  Brillo , 
la  poneva  innanzi  a'suoi  comoOl,  ma  a 
necessilà  del  vìvere.  Onde  sperare  n 
coscrilli,  dobbiaoio  o  quivi  esser  la  i 
e^er  gììt  finila  :  ma  rinviene  riserbar 
la  {Iella  speranza  al  Tatlo  p.d  all'  arri 
acciocché  non  paia  che  noi  abbiBtno  pc 
pa  frella  preoccupalo  il  benellcio  ileg 
tali  iddìi,  0  avere  sprezzalo  per  panie 
re  della  forluna. 

Ma  percbè  la  d  i  mostra  zi  on  tosira 
chiara  quello  che  di  lai  cosa  abbiale  i 
verrò  alle  Icllere ,  le  quali  sono  state 
da'  consoli  e  dal  vìceprelore ,  se  av 
delle  alcune  poche  cose  clic  apparte 
eiae  ledere. 

III.  Le  spade ,  padri  coscriltl ,  fiii 
del  sangue  delle  legioni  e  de'noslrì  e 
pili  lesto  sono  stale  bagnate  nei  due 
nuDti  de'consoli  e  bella  lena  battaglia  ( 
Se  quel  sangue  fti  de'nemioì,  fu  un'  inf 
tà  quella  de'soldsli: se  de'citladini,  un 'a 
vole  Bcelleralezza.  Inaino  a  quanto  dunq 
il  quale  di  melv^ptà  avanzò  tulli  i  nem 
cheri  del  nome  di  nemico  T  se  non  voi 
che  le  punte  de'  fèrri  de-'  nostri  soldati  fi 


ae  essi  si  hanno  ad  adoperare  nella  tlta 
ieo,  0  d'  un  cittadino.  Voi  deliberate 
ceda  la  sapplicazione  e  non  lo  chlatna- 
(2).  Deh  saranno  agrimmortali  iddii  le 
gratulazioni  grate,  grate  le  vittime,  es- 
[sa  una  gran  moltitudine  di  cittadini. 
]%^  dice  egli,  ed  atidoci:  perciocché  cosi 
arissimo  nomo  li  chiama.  Rampogne 
ite  di  civili  litigi,  non  chiari  segni  di 
ertale.  Credo  che  facciano  falsi  testa* 
scaccino  i  vicini,  o  intrighino  i  giova- 
oro  che  sono  infetti  di  tali  e  così  fatti 
isuetudine  suol  chiamare  cattivi  ed  au- 
vo  guerra  crudelissima  a  quattro  consoli 
ndo  ladrone  di  quanti  furono. giammai: 
\  parimente  coi  senato  e  popolo  roma- 
i,  ancorché  egli  stesso  cuina  con  le  sue 
dinunzia  pestilenza,  distruzione,  |)ene  e 
testifica  che  la  fiera  e  crudele  opera  di 
la  quale  niun  barbaro  avrebbe  fatto,  fu 
ìsiglio  :  e  quello  eh"  egli  avrebbe  fatto  in 
tè ,  se  Giove  non  lo  avesse  respinto  da 
npio  e  da  queste  mura,  dimostrò  nella 
le*  Parmigiani,  i  quali ,  tuttoché  fossero 
ni  uomini  e  specialmente  congiunti  con 
di  quest'ordine  e  con  la  dignità  del  po- 
lipi 
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polo  romano,  accise  con  crudelissimi  esenfi 
quel  prodigio  e  portento,  Lucio  Antonio,  segoiìi- 
to  odio  dì  lutti  gli  uomini  ed  anclie,  se  gl'iddìi  »• 
diano  coloro  che  degni  ne  sono,  di  tutti  essi  iddlL 

Ripugna  Tanimo,  padri  coscritli,  e  teme  dì  din 
le  cose  che  Lucio  Antonio  fece  ne* figliuoli  e  nd- 
le  mogli  (leTarmigiani.  Perciocché  quelle  bnii- 
turc,  alle  quali  gli  Anlonii  volentieri  con  diionon 
si  sopposero,  gloriansi  d^  avere  per  forza  fatte  iffi 
allri:  ma  calamitosa  è  la  violenza ,  la  qutile  haoao 
in  quelli  esercitata:  scellerata  la  libidine,  delli 
quale  è  macchiata  la  vita  degli  Antonìi. 

lY.  É  adunque  aIcuno,che  non  ardisca  di  cbioiiur 
nimici  coloro,  dajla  cui  scellcraggine  confessa  ei- 
ser  vinta  la  crudeltà  de*Gar(aginesi?  Perciocché  io 
qual  presa  città  fu  Annibale  tanto  crudele,  quan- 
to nella  città  di  Parma  Antonio?. se  per  avventun 
Antonio  non  è  da  essere  stimalo  nitni  co  di  questa 
colonia  e  delle  altre,  conlra  le  quali  è  del  mede- 
simo animo,  Ma  se  egli  veramente  è  nimico  delle 
colonie  e  de*municipii  senza. dubbio  alcuno,  che 
stimate  voi  finalmente  che  ei  sia  di  questa  città, 
la  quale  egli  ha  desiderata  per  saziare  i  disagi  del 
suo  ladroneccio  ?  la  quale  già  il  saggio  ed  accor- 
to misuraiore  Sassa  aveva  divisa  ?  Ricordatevi, 
per  gPimmortali  iddi!!  padri  coscritti ,  quello  che 
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kbidmo  ternato  in  questi  d«ie  giorni  dal  dome- 
io!  nimici,  per  la  fama  e  malvagi  rumori  sparsi 
Intorno.  Chi  era  colui,  il  quale  senea  pianto  po- 
sse riguardar  la  moglie  ed  i  figliuoli?  chi  la  ca- 
iT  ehi  i  lelfi?  chi  griddii  penati?  Già  luUi  aveva-' 
0  in  animo  di  piover  fare  o  una  sozzissima  mor- 
I,  0  una  miserabil  fuga;  Dubitiamo  noi  di  chia- 
lar  nimici  coloro,  da*  quaK  si  -  temevano  queste 
Me  ?  se  alcuno  arrecherà  più  grave  nome,  gli 
onsenlirò  volentieri  ;  di  questo  volgare  appena 
ODO  io  contento,  né  voglio  servirmi  di  più  leg^ 
ero. 

Laonde,  dovendo  noi  ordidar  giuslisìsime  sup- 
licazionì  per  quelle  lettere  che  sono  state  lette, 
d  avendole  ordinate  Servilio,  io  accrescerò  il  nu- 
lero  de^giorni,  massimamente  dovendosi  elle  or- 
inare non  ad  un  solo,  ma  comunemente  atre 
apitani.  Ma  farò  primieramente  questo ,  chiame- 
S  imperadori  coloro,  per  lo  valore  ,  consiglio  e 
slìcità  de*quali  siamo  slati  liberati  da*gran  peri- 
dH  della  servitù  e  della  morte.  Perciocché  a  chi 
er  lo  spazio  di  questi  venti  anni  è  stata  ordinata 
i  supplicazione,  che  non  si  chiamasse  imperado- 
),  0  avendo  fatto  piccole  cose,  o  le  più  volte  niu- 
a?  Per  la  qual  cosa  o  non  si  doveva  ordinare  la 
applicazione  da  colui,  che  parlò  innanzi;  ovvero 
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darsi  Tusato  e  noto  onore  a  coloro,  acquali  si  dék* 
bono  i  nuovi  e  singolari* 

V.  Ma  se  alcuno  avesse  oeciso  mille  o  due  mHi 
degli  Spagnuoli,  o  de' Galli,  o  deliraci,  non  do- 
vrebbe il  senato  per  questa  nuova  «on^oetodioe 
chiamarlo  imperadore?  essendo  stale  uccise  fante 
legioni,  tagliata  a  peziì  tanta  moltitudine,  dico  di 
nimici,  così,  replicò,  dì  nimici,  ancorché  questo 
dispiaccia  a*  domestici  nemici,  concederemo  ai 
chiarissimi  capitani  i*onore  delle  supplicasiooi,  e 
lor  .toglieremo  il  nome  ed  il  titolo  d'imperadori? 
Perciocché  con  quanto  onore,  con  quanta  alle- 
grezza e  festa  debbono  entrare  in  questo  tempio! 
liberatori  di  questa  città,  quando  nel  giorno  pis- 
salo  per  le  cose  da  loro  fatte  il  popolo  romaoo 
mi  portò  ovante  e  quasi  trionfante  dalla  casa  al 
Campidoglio,  ed  indi  mi  ricondusse  a  casa?  Per- 
ciocché quello,  secondochè  a  me  ne  pare,  è  giu- 
sto trionfo  e  vero,  quando  si  dà  il  testimonio  del 
consentimento  delia  città  a'benemeriti  delia  re- 
pubblica. Dappoiché  o  si  rallegravano  meco  nel- 
la comune  allegrezza  del  popolo  romano,  ed  è 
un  gran  giudizio  ;  o  mi  rendevano  grazie,  ed  è 
tanto  maggiore;  o  Tuno  e  1*  altro  ,  e  niuna  cosa 
si  può  immaginare  più  grande  e  piò  magnifica. 

Tu  adunque  dv  le?  dirà  alcuno.  E  certo  centra 


/  tuia  YOglia:  ma  il  dolore  che  io  ricevo  dell*  ingiù- 
^'  ria,  mi  fa  fuor  di  costume  gloriosa.  Non  è  egli 
'bastevole  che  gli  uomini  ignoranti  di  virtù  non 
rendano  grazie  a*benemeriti?  ancora  contro  colo- 
ro, i  quali  pongono  ogni  lor  cura  nella  salate 
della  repubblica  ,  si  ricercheranno  imputazioni 
ed  invidia  ?  Yoi  sapete  che  in  quesU  giorni  era 
spesso  un  cotale  ragionamento  che  a^quindicì  di 
quintile,  il  qual  giorno  è  oggi  (3),  io  doveva  di- 
scender co^  fasci?  Credo  che  tal  cosa  è  finta  con* 
tra  un  gladiatore  od  un  ladrone,  od  un  Catilina; 
non  contrft  di  colui,  il  quale  fece  che  una  cotal 
cosa  nella  repubblica  don  potesse  avvenire.  Avrei 
poKito  io,  il  quale  ho  levato,  estinto  ed  afflitto 
Catilina,  che  simili  sceileraggini  macchinava,  di- 
venire in  un  subite  un  altro  Catilina  ?  Con  quali 
augurii  avrei  ricevuti,  essendo  augure,  questi  fa- 
sci? insìno  a  quanto  gli  avr^i  tenuti  f  a  chi  gli 
avrei  dati  ?  É  egli  possibile  che  alcun  sia  stato 
cotanto  scellerato,  che  ciò  fingesse?  tanto  furioso 
che  lo  credesse?  Onde  adunque  viene  questo  so- 
spetto 0  più  tosto  questo  ragionamento  ? 

VI.  Divulgandosi,  come  sapete,  in  questi  tre 
0  quattro  giorni  da  Modena  una  cattiva  nuova,  gli 
empi  cittadini,  gonfi  d*allegrezza  e  d*insolenza  in 
un  luogo  si  raunavano  a  quella  curia  più  tosto  a 
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loro  infelice  che  alia  repubblica  (4).  Quivi,  postisi 
a  far  consiglio  di  ucciderci,  e  parlando  infra  di 
loro  alcuni  che  occupassero  il  Garapidogllo,  aUri 
i  rostri,  aiiri  le  porte  delta  ciltà,  sliiBa?aoo  cbe 
la  slessa  ciuà  dovesse  a  me  ricorpere.  Il  che  t^ 
tinche  si  facesse  con  aiia  invidia,  cd^ocheeoD 
pericolo  della  vila,  sparsero  questa  novella  de'la- 
sci;  e  furono  essi  slessi  per  portarmi  ì  fasci.  la 
qual  cosa  parendo  falla  quasi  di  volontà  mia,  «!• 
lora  si  appareccldavA  un .  numero  d'uomini  mer- 
cenari cbe  facessero  inapel»  conlFa  dì  me,  cooie 
'  conlra  un  tiranno  :  dal  che  sarebbe  seguita  Facei- 
sione  di  tulli  voi.  Ciò,  padri  coscritti,  è  manifesto; 
ma  a  suo  tempo  si  aprh'à  tulio  il  fonte  (^)  di 
questa  seelleraggine. 

Laonde  Publio  Apuleo,  tribuno  della  plebe,  e 
di  tutte  le  mie  intenzioni  e  perìcoli  fm  dal  tempa 
del  mio  consolalo  teslimonio,  consapevole  ed  aiu- 
talore,  non  potè  sostenere  il  dolore  del  mio  cor- 
doglio: ed  ebbe  una  grandissima  conclone  sen- 
tendo il  popolo  romano  il  medesimo.  Nella  qual 
concionc  volendo  me  per  la  molla  nostra  amicizia 
liberare  dal  sospello  de'fasci,  tulla  la  moltitudine 
dimostrò  ad  una  voce  che  io  non  aveva  avuto 
della  repubblica  giammai  altro  che  buonissima 
considerazione.  Dopo  falla  quesla  conclone,  nella 
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«lio  di  due  0  dì  tre  ore ,  vennero  desideratisi 
ne  lettere  e  messi:  in  guisa  che  quel  giorno  mi 
>erò  non  solo  d^ilP  ingiustissima  invidia,  ma  an^- 
ke  mi  concesse  V  onore  d'una  nobilissima  con- 
'atulazione  del  popolo  romano. 
Queste  cose  ho  frapposte)  padri  coscritti,  non 
Dto  per  ragionare  in  difesa  mia  (perciocché  ans- 
erebbero male  le  cose  mie,  se  io  mi  fossi  senza 
fesa  poco  con  voi  giustificato),  quanto  per  am- 
lonire  alcuni  di  troppo  digiuno  animo  e  piccolo 
I  che  sempre  io  avrei  fatto),  che  la  virtù  de'cit- 
dini  eccellenti  stimassero  degna  d'imitazione  e 
)n  d'invidia.  É  uu  gran  campo  nella  repubblica, 
)me  saggiamente  soleva  dir  Grasso;  ed  a  molti  è 
)erto  il  corso  alla  laude. 
VII.  Volesse  Iddio  che  que'principi  vivessero, 
quali  me  dopo  il  mìo  consolato,  mentre  loro  ce- 
sva,  noUr  con  dispiacer  loro  vedevano  principe, 
a  in  questo  tempo,  iu  tanta  scarsezza  di  costanti 
valorosi  uòmini  consolari,  di  quanta  doglia  sti- 
late voi  che  io  mi  senta  affliggere,  veggendo 
cuni  aver  mala  opinione,  ed  altri  non  sì  curar 
i  nulla,  altri  con  poca  costanza  continuar  nella 
lusa  ricevuta,  ed  il  loro  parere  non  sempre  mo* 
erare  con  rutilila  della  repubblica ,  ma  ora  con  la 
peranza,  ora  col  timore?  Che  se  alcuno  s'  affa* 
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(id  per  ottenere  il  principato,  di  clie  non  den 

essere  alcun  centendimento,  h  paiiissimiaeiilt 

se  cotizi  contende  eto  la  virtù.  Perocché,  2kicù- 

me  il  corso  è  vinto  dal  corso,  così  negli  nomiai 

valorosi  la  virtft  è  superata  dalla  virtù.  To,  sé  le 

avrò  della  repubblica  buonissima  opinione,  per 

vincermi  vorrai  averla  malisslma?  o  se  vedrai  eh» 

a  me  accorrono  i  buoni,  (u  inviterai  a  te  i  tristi?  Io 

ciò  non  vorrei)  primieramente  per  cagìon  deHi 

repubblica,  di  poi  anche  della  tua  dignità.  Maw 

egli  si  trattasse  del  principato,  il  quale  io  maiiM» 

desiderai,  ^aal  cosa  sarebbe  da  me  più  desideri^ 

ta?  Io  certo  non  posso  esser  vinto  dalle  cattive 

sentenae,  ma  dalle  buone  per  avventura  posso  e 

volentieri. 

Alcuni  hanno  a  male  che  il  popolo  romano  veg- 
già,  discorra  e  giudichi  queste  cose.  Poteva  avve- 
nire che  gli  uomini  non  giudicassero  nella  guisa 
che  ciascuno  meritava  ?  Perciocché  siccome  di 
tutto  il  senato  il  popolo  romano  verissimamente 
giudica,  in  niun  tempo  della  repubblica  quest'or- 
dine essere  stato  né  più  costante  né  più  forte  ; 
così  di  ciascun  di  noi,  e  massimamente  di  noi 
che  in  questo  grado  diciamo  il  parer  nostro,  tutti 
dimandano,  lutti  han  desiderio  d'intendere  quale 
sia  stata  1*  opinione.  E  così  giudicano  di  qualun* 
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cine  uomo,  siccome  stimano  che  esso  meriU.  Si 
rieordano  che  io  innanzi  aMJciannove  dì  dicem- 
bre Moo  sialo  il  prìncipe  di  richiamar  la  libertà; 
che  lo  dal  primo  di  gennaio  insino  a  quesfora  ho 
T6gghi8to  a  beneficio  della  repubblica;  che  la  mia 
casa  e  le  mie  orecchie  giorno  e  notte  sono  state 
aperte  ai  precetti  ed  agli  ammaestramenti  di  tutti  ; 
che  con  le  mie  lettere,  con  le  mie  esortazioni,  coi 
old  messaggi  ho  eccitati  tutti,  ofunqac  ci  fossero, 
a  recare  aiuto  alla  patria;  che  per  le  sentenze  mie 
Don  ò  mai  «tato  proposto  che  si  mandassero  am- 
hudadorì  ad  Antonio;  che  sempre  ho  stimato  lui 
nimico,  e  questa  ho  giudicata  guerra  :  in  guisa  che 
io,il  quale  in  ogni  tempo  fui  autor  della  vera  pace, 
Qra  nimico  a  questo  nome  di  pestifera  pace.  Non 
ebbi  parimente  sempre  per  nemico  Yentidio  (6), 
Volendolo  altri  per  tribuno  della  plebe?  Se  i  con- 
doli eletli  (7)  avessero  voluto  entrare  in  questa  o- 
pinion  mia,  già  gran  tempo  ha,  per  autorità  del 
fenato  sarebbero  a  questi  ladroni  cadute  le  armi 
di  mano. 

Tifi.  Ma  quello  che  allora  non  fu  lecito,  padri 
coscrìtti,  in  questo  tempo  non  solo  conviene,  ma 
anche  è  necessarìo,  di  notare,  cioè  con  le  parole 
coloro,che  sono  nimici  negli  effetti,  e  con  le  sen* 
tenze  nostre  gindicarli  nimici.  Prìma  nominando  io 
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nimico  0  guerra,  una  e  più  volle  hanno  levata  dil 
numero  delle  altre  la  mia  sentenza.  Il  che  noon 
può  fare  in  questa  causa:  perciocché  dalle  letlere 
di  Caio  Pausa,  di  Aulo  Irzio  consoli,  e  di  Ciii 
Cesare  vieepretore,  abbiamo  detto  il  paròr  nostro 
inlorno  al  rendersi  onore  agtMddii  immortali.  Chi 
pur  ora  ordinò  la  supplicazione,  il  medesimo  ood 
se  ne  avvedendo,  giudicò  coloro  nimici:  pe^cio^ 
che  mai  nella  guerra  civile  non  fu  ordinala  4a  sop- 
plicazione.  Ordinala  dico?  non  è  stala  nò  «Dcbe 
dimandata  dalle  lettere  del  vincitore. 

Siila,  estendo  console,  fece  la  guerra  oivila: 
condotte  le  legioni  nella  città,  scacciò  chi  m» 
volle,  ed  uccìse  chi  esso  potò  :  non  si  fece  però 
menzione  alcuna  di  supplicazione.  Seguì  la  grave 
guerra  d*  Ottavio  :  non  fu  posta  alcuna  supplica- 
zione di  Cinna  vincitore.  Vendicò  Siila  impe- 
radere  la  vittoria  di  Ottavio  :  e  niuua  suppli- 
cazione fu  dal  senato  determinata.  A  te  stes- 
so  ,  Publio  Servilio,  mandò  forse  il  collega  al- 
cune lettere  di  quella  calamitosa  battaglia  Far- 
salica?  volle  forse  che  tu  propellessi  la  suppli- 
cazione ?  per  certo  ei  non  volle  :  ma  le  man- 
dò poscia  di  Alessandria  e  di  Farnace.  Della  bat- 
taglia Farsalica  uè  pur  ebbe  trionfo.  Perciocché 
quel  conflillo  aveva  tolto  di  vita  quei  cittadini,  i 
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uali  noD  solamente  rimanendo  vincilori,  ma  an-^ 
be.  Tìvi,  la  cUtà  avrebbe  potuto  esser  salva  e  Ho^ 
Ida*  li  cbe  parimente  era  avvenuto  nelle  passate 
ìoerre  civili.  Essendo  io  console,  mi  Tu  ordinata 
|.  supplicazione,  senza  avete  adoperata  verun'ar- 
sa,  non  per  1*  uccisione  de'cittadini,  ma  per  la 
ODservazion  loro,  con  nuova  e  non  più  udita  ma- 
iera.  Laonde  osi  de&^a'vostri  imperadori,  ricer- 
andoIa^9Si,  per  aver  bene  amministrala  la  re- 
pubblica, negar  la  supplicazione,  il  che  toltone 
ìabinio,  non  avvenne  ad  alcuno;  o  noli*  ordinare 
^sa  supplicazione  è  mestieri  che  giudichiate  ni- 
nìci  coloro,  de'quali  avete  a  deliberare. 

IX.  Quello  adunque,  che  colui  fece  con  gli  ef- 
fetti, faccio  io  con  le  parole,  chiamandogli  impe- 
adori:  con  questo  «ledesimo  nome  e  coloro  che 
Ifià  sono  stati  vinti,  e  quelli  che  rimangono  in  vi- 
a,  giudico  nimici,  chiamando  imperadori  i  vinci' 
ori.  Perciocché  in  che  modo  chiamerò  più  tosto 
?aasa  ?  benché  egli  abbia  nome  di  grandissimo 
)nore.  In  qual  modo  Irzio?  egli  è  certo  console  : 
na  Tun  titolo  è  del  benefizio  del  popolo  romano, 
*aitro  della  virtù  e  della  vittoria.  Che?  Cesare, 
)rodOtto  dagriddii  a  benefizio  della  repubblica, 
lubiterò  io  di  diiamare  imperadore?  il  quale  levò 
lon  solo  dalie  nostre  gole,  ma  anche  dalle  mem- 
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bra  e  dalle  ? iscere  la  perversa  ed  orribile  cradd- 
là  d'  Antonio.  Quali  e  quante,  immortali  iddìi, 
furono  le  virtù  dimostrate  in  un  giorno  solo?  Pia- 
sa  fu  capo  e  primiero  di  tutti  in  aKaccar  la  balta* 
glia  e  far  la  giornata  con  Antonio:  nel  vero  fu  ^ 
gli  degno  imperadore  della  legion  Marzia,  e  la  le- 
gione degna  deirimperadore.  Il  cui  fìerissimo  im- 
peto se  egli  avcfsse  potuto  raffrenare,  in  ana  batta- 
glia sarebbesi  finito  il  tutto.  Ma,  avendo  la  legio- 
ne desiderosa  della  libertà,  assal(ata,eon  più  sfte- 
natezza  di  quello  che  bisognava,  la  squadra  dei 
nimici,  e  combaltendo  principalmenle  esso  Paosa, 
dopo  aver  ricevute  due  pericolose  ferite,  levatosi 
dalla  battaglia,  riserbò  la  sua  vita  alla  repubblica. 
Ma  io  non  solo  lo  giudico  imperadore,  ma  anche 
chiarissimo  imperadore:  il  quale,  avendo  promes- 
so di  soddisfare  alla  repubblica  o  con  la  morie  o 
con  la  vittoria,  fece  Tuna  delle  due  cose,  deirai- 
tra  grimmortali  iddìi  cessino  Taugurio! 

X.  Che  dirò  d*Irzio,  il  quale  inleso  questo  Mo 
menò  fuori  degli  alloggiamenti  due  legioni  con 
incredibile  affezion  di  animo  e  virtù,  la  quarta, 
cioè,  che  avendo  lascialo  Antonio  si  congiunse 
con  la  legioneMarzia,e  la  settima  che,  ordinata  di 
veterani  soldati,  ha  dimostrato  in  questo  combatti- 
mento il  nome  del  senato  e  del  popolo  romano  es- 
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r  fsaro  a  qae*soldati,  che  avevano  conservati  i  be« 
ifisi  dì  Cesare.  Con  quesle  venti  coorti,  senza  al* 
na  cavalleria, avendo  lo  stesso  Irzio  spinta  avanti 
aquila  (8)  della  quarta  legione  (di  cui  non  abbia- 
)  mai  inlesa  la  più  nobii  forma  dMmperadore), 
;e  il  fatto  d*arroe  con  le  tre  legioni  e  con  la  ca- 
Ueria  di  Antonio  (9),  e  gli  scellerati  nimici,  i 
tali  soprastavano  al  tempio  di  Giove  Massimo  e 
li  altri  templi  degrimmortali  iddìi,  a'tetti  della 
tà^  alla  libertà  del  popolo  romano,  alla  nostra 
a  ed  al  sangue,  sconfiss",  ruppe  ed  uccise;  in 
isa  che  con  pochissimo  numero  di  soldati,  co- 
rto dal  buio  della  notte,  pieno  di  paura,  il  prin- 
36  e  capitano  de*ladroni  si  diede  a  fuggire.  0 
jcissimo  quel  Sole,  il  quale  prima  che  si  na- 
ondesse,  essendo  distesi  in  terra  i  morti  corpi 
^parricidi,  vide  Antonio  fuggire  con  pochi! 
Starà  sospeso  poi  alcuno  di  chiamar  Cesare  im- 
radore?  Certo  la  sua  età  non  ispavcnterà  alcuno 
questo  parere,  posciachò  col  valore  ha  vinti 
i  anni.  Ed  a  me  sempre  tanto  più  sono  paruti 
aggiori  i  benefizi  di  Cesare,  quanto  meno  erano 
esser  da  quella  età  ricercati.  A  cui,  quando  da 
li  si  dava  V  imperio,  davasi  nel  medesimo  lem- 
anche  la  speranza  del  suo  nome:  il  chc,segucn- 
I  egli  rautorilà  del  nostro  decreto,  approvò  con 


le  imprese  da  lui  falle.  Questo  ad unqne  giova- 
nello  di  grandissimo  animo,  come  veidssimaroen- 
te  scrive  Irzio,  difese  gli  alioggìamenli  di  molle 
legioni  con  poche  compagnie,  e  fece  la  seconda 
baUaglifl  (lOj.  E  così  per  virtù,  per  lo  consiglio  e 
per  la  felicità  di  Ire  imperadori,  in  ut?  giorno  la 
repubblica  è  slata  in  molli  luoghi  consert^ta^ 

XI.  É  mio  parere  adunque  che  sì  ordinino  per 
nome  di  questi  tre  le  supplicazioni  di  cinquioli 
giorni:  le  cagioni  con  quelle  piò  onorate  parole 
che  io  polrò  spiegherò  nella  mia  deliberaxiooe» 

Perciocché  è  cosa,  che  appartiene  alla  fede  e 
pietà  nostra,  il  dimostrare  a*valorosissinii  soldati 
quanto  ricordevoli  e  quanto  grati  siamo.  Laonde 
io  giudico  che  con  decreto  del  senato  oggi  si  deb* 
bano  rinnovare  le  nostre  promesse,  e  quelle  cose 
che  noi  finita  la  guerra  abbiamo  promesso  di  dO' 
ver  concedere  alle  legioni:  perciocché  è  cosa  con- 
venevole congiugnere  insieme  l'onore  dc'soldali, 
massimaménte  tali.  E  volesse  Iddio,  padri  coscrit* 
ti,  che  ci  fosse  lecito  di  poter  pagare  i  dovuti  pre- 
mi a  tulli  i  cittadini,  ancoraché  noi  soddisfacessimo 
di  quello  (benché  molto  sia)  che  abbiamo  loro 
promesso  con  ogni  nostra  cura  e  diligenza.  Ma 
questo  rimane,  come  io  spero,  a'vincitori,a'quali 
si  mantiene  \a  kAci  M  %(i^\ato:  la  quale  nel  vero 
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atendo  eglino  seguitala  nel  più  pericoloso  tempo 
della  repubblica,  non  bisognerà  che  mai  si  pcn- 
tano  della  loro  intenzione.  Ma  è  cosa  agevole  il 
portarsi  bene  con  coloro,  da*quali,  ancora  tacen- 
do essi,  pare  che  siamo  richiesti. 

l^ìiì  maravigliosa  e  maggior  cosa  e  principal- 
mente propria  d^un  saggio  senato  è  il  proseguire 
con  grata  memoria  la  virtù  dì  coloro,  i  quali  per 
la  patria  hanno  posta  la  vita.  Deironor  dc*quali 
volesse  Iddio  che  maggiori  cose  mi  venissero  nel- 
la mentel  Ma  certo  non  ne  lascerò  da  parte  due, 
le  quali  principalmente  mi  si  presentano  innanzi: 
delle  quali  Tuna  appartiene  alla  gloria  eterna  di 
que^valorosissimi  uomini;  Tallra  a  mitigar  la  tri- 
stezza e  '1  pianto  de*parenti. 

XU.  Piace  adunque  a  me,  padri  coscritti,  che 

'^'^Idati  della  legione  Marzia  ed  a  quelli,  che  se- 

^^^  insieme  combattendo  rimasero  morti,  si  faccia 

w^'  onoralissima  sepoltura.  Grandi  ed  incredibili 

"  ^^oo  i  meriti  verso  la  repubblica  di  questa  legio- 

^*  Questa  fu  la  prima  a  levarsi  dal  ladroneccio 

Antonio:  questa  occupò  Alba:  questa  si  ridus- 

Z'    "^  Cesare  :  questa  ,  imitala  dalla  quarta  le- 

^^e,  ha   acquistata  ugual  gloria  di  virlù.  La 

*la  vincitrice  non  ha  perduto  alcuno  dc'suoi  : 

^  ^  Marzia  alcuni  ne  sono  morti  nella  stessa  vit- 
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torìa.  0  felice  morte,  la  quale  dOTendosi  alla  ni- 
tura,  è  stata  resa  più  tosto  alla  patria! 
.  Ma  voi  giudico  nati  alla  patria,  il  nome  de'quali 
è  anche  da  Marte:  in  modo  che  pare  che  lo  stesso 
nume  abbia  procreata  questa  città  alle  genti  e  voi 
a  questa  città.  Nella  fuga  è  vituperosa  la  morte, 
nella  vittoria  è  gloriosa  :  perciocché  lo  slesso 
Marte  nella  ballagHa  suol  prendere  in  pegno  ogni 
più  valoroso.  Quegli  empì  adunque  che  voi  ucci- 
deste, anche  là  ncirinferno  pagheranno  le  pene 
del  parricidio:  ma  voi,  che  spargeste  rnltiroo  spi- 
rito nella  vittoria,  avete  ottenuto  il  seggio  e  illao* 
go  de^buoni.  A  noi  è  stato  dato  dafla  natura  no 
breve  spazio  di  vita  ,  ma  uh^  eterna  mem<h 
ria  della  ben  resa  vita.  La  quale,  sebbene  non  fos- 
se più  lunga  di  questa  vita,  chi  sarebbe  così  fuor 
d'intelletto,  il  quale  per  vìa  di  grandissime  fatiche 
e  pericoli  procurasse  d*innalzarsi  ad  uiìa  somma 
lode  e  gloria  ? 

É  riuscito  adunque  nobilmente  a  vói,  fortissi- 
mi uomini,  mentre  che  viveste,  ora  anche  santis- 
simi soldati,  che  M  valor  vostro  né  per  dimenti- 
canza di  coloro  che  ora  si  trovano,  né  per  silenzio 
de'posteri  potrà  rimanere  insepolto,  avendovi  qua- 
si con  le  proprie  mani  il  senato  ed  il  popolo  roma- 
no fabbricala  un'  immorial   sepoltura.  Spesso 
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lìti  eserciti  cliiaii  e  grandi  nelle  guerre  carta- 
leai,  galliche  ed  italiane  ciò  fecero  ;  né  però  a 
uno  fu  conceduto  un  tale  onore.  E  colesse  Id- 
ì  che  potessimo  concederne  de'  maggiori, poiché 
voi  maggiori  cose  abbiamo  ricevute!  Voi  rimo- 
nte dalla  città  il  furibondo  Antonio:  Toi,  cercan- 
egli  di  ritornarci,  Pavete  respinto.  Sarà  adun- 
e  fatta  questa  sepoltura  di  bellissime  pietre  e 
n  nobile  artificio,  e  sopra  vi  s*intaglieranno  let- 
e  a  perpetua  testimonianza  della  divina  virtù  : 
li  non  cesseranno  di  far  di  voi  gratissimo  ra- 
>nBmento  coloro  che  o  vedranno  la  vostra  se- 
Itura,  0  ne  sentiranno  favellare.  In  tal  guisa 
r  la  mortale  condizion  della  vita  avete  fatto 
quisto  della  immortalità. 
Xfil.  Ma  giacché,  padri  coscritti,  si  paga  il  do- 
»  della  gloria  agli  ottimi  e  fortissimi  cittadini 
>n  Tonore  della  sepoltura,  confortiamo  i  loro  pa- 
nti,  a'  quali  é  buonissimo  un  cotal  conforto  :  ai 
idri,  perché  un  tanto  presidio  hanno  generato 
la  repubblica:  a'fìgiiuoli,  perché  avranno  dome- 
ci  esempli  di  virtù  :  alle  mogli,  perché  prive 
ranno  di  que'mariti,  i  quali  sarà  più  utile  e  con- 
nevole  lodare  che  piangere  :  ai  fratelli,  perché 
»nfidlno  che  abbia  ad  esser  tra  loro  non  minor 
tmlglianza  di  virtù  che  di  corpi  (11).  E  volesse 
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Iddio  che  noi  potessimo  a  costoro  tutti  conto 
nostre  sentenze  e  co' nostri  consìgli  asciugare  il 
pianto;  ovvero  che  si  potess.e  fare  a  questi  pub- 
blicaQiente  una  tale  orazione,  che depohesseroia 
tristezza  e  U  pianto,  e  più  tosto  si  Eallegrassero 
che  sopraslando  agli  uomini  molte  e  diverse  spe- 
cie di  morti,  quella  che  era  la  pi&  onorata  eia 
più  nobile,  sia  avvenuta  aMoro;.e  che  essi  dòd  Sie- 
ne senza  sepoltura,  né  abbandonati,  il  che  quia- 
do  fosse,  non  è  per  la  patria  reputata  cosa  misen; 
é  che  non  sono  stati  i  corpi  loro  dispersi  e  eoo 
umile  sepoltura  bruciati,  ma  coperti  di  pubblidie 
opere  e  doni  e  di  quella  fabbrica,  la  quale  sia  uni 
perpetua  ara  di  virtù  alla  memoria  deir  etemìA. 

Laonde  sarà  un  grandissimo  conforto  apparenti 
ohe  nella  slessa  sepoltura  si  dimostri  e  la  virti^ 
de'suoi,  e  la  pietà  e  la  fede  del  senato,  e  la  crude- 
lissima memoria  della  guerra,  in  cui,  se  non  fosse 
stata  una  cotanta  virtù  de'soldatij  per  lo  parricidio 
di  Marco  Antonio,  sarebbe  spento  il  nome  del  po- 
polo romano. 

Ed  anche  è  mio  parere,  padri  coscritti,  che  quei 
premi  che  abbiamo  promesso  di  dare  assoldati,  ri- 
covrata  che  fosse  la  repubblica,  si  debbano  paga- 
re, quando  sarà  il  tempo  pienamente  a*  vivi  e  ai 
vincitori,  e  que*  premi,  i  quali  furono  promessi  a 


ito  cbe  per  la  patria  sono  morii,  grudico  «he 
mente  si  debbano  dare  a'  padri^  a*  Qglluali, 
mogli  ed  a*fra(elli  loro. 
IV.  Ma  perchè  iìnalmeote  io  riduca  le  parole 
ila  forma  (12),  così  delibero:  : 
fendo  Gaio  Pansa  console,  imperadore,  co* 
ciato  a  fare  il  fatto  d' arme  co'  nemici,  nella 
l  batlagHa  la  legion  Marzia  con  maravigliosa 
incredibii  virtù  difese  la  libertà  del  popolo  ro- 
10,11  che  fecero  parimente  le  legioni  de'  gio* 
i  soldati;  ed  avendo  esso  Gaio  Pansa  console, 
eradore^  mentre  discorrea  in  mezzo  le  armi 
lemici,  ricevute  alcune  ferite; 
!d  avendo  Aulo  Irzio,  console,  imperadore, 
0  avere  udita  la  battaglia  ed  inteso  il  fatto, 
fortissimo  e  nobilissimo  animo  menati  i  suoi 
lati  fuor  degli  alloggiamenti, e  fatto  impeto  con- 
Marco  Antonio  e  V  esercito  de*  nemici,  e  ta- 
ti a  pezzi  i  suoi  soldati,  rimanendo  il  suo  eser- 
cosl  intero  che  egli  non  ne  desiderò  pure  un 

Sd  avendo  Gaio  Gesare,  imperadore  ,  col  suo 
sigilo  e  con  la  diligenza  sua  difeso  felicemente 
mo  campo,  e  quelle  gehlì  de'  nemici,  che  si 
no  accostate  a'  suoi  alloggiamenti ,  rotte  ed 
ise  : 
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Per  così  fatte  cagioni  il  senato  stima  e  glodiet 
che  con  la  virtù ,  con  I*  imperio,  col  consigUo, 
con  la  gravità,  con  la  costanza,  con  la  grandem 
dell'animo,  con  la  felicità  di  questi  tre  impend»- 
ri  è  stato  liberato  il  popolo  romano  da  seziìsdini 
e  crudelissima  servitù; 

E  che  avendo  conservata  la  repubblica,  la  cHft, 
i  templi  degrimmortali  iddii,  i  beni,  le  fbrtoneeé 
ì  figliuoli  di  tutti  col  mettere  la  lor  persona  altn- 
vagliò  delle  arme,  e  la  vita  al  pericolo  della  nwr- 
le,  per  queste  cose  bene,  valorosameDle  e  felice- 
mente fotte,  GaioPansa  ed  Aulo  Inno,  coasoHei 
imperadori,  Tuno,  ovvero  achbedae ,  0,  se  non  li 
troveranno  presenti,  Marco  Cornuto  pretofre  ori»- 
no,  ordini  le  supplicaxioni  per  cinquanta  giorni  ti 
letti  dì  tutti  gllddii. 

Ed  essendo  stato  il  valore  delle  legioni  degno 
de' chiarissimi  imperadori,  il  senato,  dappoiché 
sarà  ricuperatala  repubblica,  soddisfarà  con  son- 
ma  osservanza  alle  promesse,  già  pria  fatte  alle 
legioni  ed  agli  eserciti  nostri  ;  ed  avendo  la  legiOD 
Marzia  principalmente  combattuto  co*n  emici  ed  in 
tal  guisa  menate  le  maui  col  maggior  numero  di 
essi,  che  moltissimi  ne  restassero  uccisi  ed  alcuni 
altri  prigionieri  ;  ed  avendo,  senza  veruna  ripu* 
gnanza,  spat^^  lai  vita  ^er  la  patria  e  con  ugual 
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Mraggìo  ì  soldati  delle  allre  legioni  Incontrata  la 
morte  per  la  salvezza  e  per  la  libertà  del  popolo 
romano; 

Piace  al  senato  che  Gaio  Pansa  ed  Aulo  Irzio, 
copsoli  ed  imperadori,  Tuno,  ovvero  ambedue,  se 
parrà  loro,  a  tulli  quelli  che  hanno  sparso  il  san- 
gue per  difesa  della  vita,  della  libertà  e  delle  for- 
tune del  popolo  romano,  della  città  e  deglMmmor- 
tali  ìddii,  facciano  far e^  un*  onoratissima  sepoltu- 
ra; ed  i  questori  della  città  diano  per  ciò  fare  il  da- 
naro, perchè  rimanga  eterna  memoria  a*  posteri 
dèlia  sceUertggine  de'  crudelissimi  nemici  e 
della  divina  virtù  de*soldati;  e  che  i  prenfi  che  *1 
senato  per  lo  innanzi  ordinò  a*  soldati,  i  quali  in 
questa  guerra  per  la  patria  sono  morti;  si  diano  ai 
genitori,  a'figliuoli,  alle  mogli  ed  affratelli  loro;  e 
a'Iratelli  si  concedano  le  madesime  cf^e  che  sa- 
rebbe coav.enevole  che  si  dessero  ad  essi  soldati, 
«e  colóro  fossero  vissuU,  i  quali  hanno  vinto  con 
Ja  morte. 


ALLA  aNQUANTESIMASESTA  ORAZIOl» 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

ALLA 

FILIPPICA  QUATTORDICESIMA 

ANNOTAZIONI 
DI    CARLO    LìIlMZ^A 


(1)  Poco  tempo  dopo  che  fu  da  Cicerone  reci- 
tala hi  senato  la  Filippica  df^cìmaterza,  vennefO 
brutte  novelle  da  Modena  ,  spargendosi  la?oce 
che  D»  Bruto  con  la  sua  gente  patissero  grande 
fame,  e  che  fossero  oramai  le  cose  ridotte  a  cosi 
fatto  termine,  che  già  si  trattasse  de'  modi  e  delie 
condizioni  della  resa.  Tuttavia  pochi  giorni  ap- 
presso seguirono  migliori  novelle  e  più  certe;  im- 
perocché appiccatasi  presso  Modena  una  campai 
giornata,  in  cui  Antonio  fu  assaltalo  ad  un  tempo 
medesimo  da  Irzio,  da  Pansa  e  da  Ottaviano,  giun- 
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etteré  d*  Ottaviano,  che  ne  davano  conto^ 
avano  ogni  sospetto;  vennero  di  poi  anche 
a  d*  Irzio  e  di  Pansa,  le  quali  fecero  no- 
n  quel  combattimento  Pansa  avea  ricevu- 
ferite,  per  le  quali  avea  dovuto  essere 
ì  in  Bologna,  e  elle  quantunque  la  gior* 
isse  vinta  da*  consoli,  tuttavia  non  era  stalo 
e  liberare  D.  Bruto  dalFassedio,  dal  quale 
a  stretto.  Di  questa  vittoria  sopra  Antonio 
3  fece  grandi  allegrexze  ,  e  Cicerone  ,  il 
fea  consigliata  la  guerra,  n^ebbe  lodi  ani- 
Recito  egli  la  decimaqoarta  Filippica 
ito;  nel  cui  principio  confuta  Topinione  di 
i  quali,  quasi  che  ogni  altra  ragione  di 
fosse  svanita  ,  consigliavano  che  dovesse 
ii  il  saio,  abito  della  guerra,  e  tornarsi  alla 
ondo  il  costume  della  pace.  Avvolte  Tora- 
e  faccia  mestieri  aspettare  almeno  tantq, 
to  esca  da  Modena,  poiché  la  salvezza  di 
dirsi  il  vero  segno  della  vittoria  di  quella 
la  g  uerra.  Propone  quindi  che  s'abbiano 
come  nemici  e  non  come  cittadini  tutti 
;he  abbiano  combattuto  contro  Irzio,  con- 
ia e  contro  Ottaviano.  Egli  dimostra  come 
ver  amento  strana  che  Antonio  ,  il  quale 
rati  in  atti  nefandi  e  scellerati  tutti  coloro, 
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y  quali  furono  per  innanzi  ebinmati  nem^i  deVi 
patria ,  non  abbia  ancora  avuto  qi^esto  omt 
Quindi  propone  che,  oltre  le  suppliche  e  preglHew 
proposte  da  Servilio,  si  diaa'consoli  1*  onore,,  che 
essi  meritano,  concedendo  loro  it  nome  d'wniMr»' 
tori  del  popolo  romanùj  e  dimostra  a  questa  pro- 
posito comie  sconvenevole  cosa  sìa  che  Antoaio 
non  sia  dichiarato  pubblico  nemico  della  eitti. 
Espone  quindi  le  gesta  di  ciascuno  destre  eapìlaoi, 
e  che  a  ^pese  del  comune  si  ieivi  ^un  monaoieiil* 
che  segni  i  pomi  de'  militi  della  legione  Haoìi  e 
degli  altf j  tutti,  i  quali  caddero  conbatteade  in 
quella  battaglia.  A'  soldati ,  che  valorosanesle 
combattettero,  prega  Foratore  che  dati  aieool 
premi  promessi,  siccome  troppo  ben  meritiii 
dalle  prove,  che  hanno  date  del  loro  valore. 

(2)  Poiché  le  pubbliche  preghiere,  che  i  Bo- 
mani  chiamarono  supplicazioni,  solevano  farsi, 
quando  la  repubblica  avesse  vinto  un  nemico, 
mostra  Toratore  come  era  sconcia  cosa  il  volere 
che  le  preghiere  si  facessero,  senza  decretare  nel 
tempo  stesso  che  Antonio.ed  i  suoi  scellerati  com- 
pagni fossero  chiamali  pubblici  nemici  della  re- 
pubblica. 

(3)  Quasi  in  tutte  le  edizioni  migliori  si  trova  : 
Per  idu8  QuiniOes  (pridie  Finatta),]addove  alcu- 


inno  lolo:  Per  idm  QuimiiliBs^  ed  altre 
:  Pridie  Vinatia.  Il  giorno,  in  cui  si 
to,  fu  il  dì  2i  d'aprile,  siccome  appare 
[era  di  Tullio  a  M.  Bruto.  In  essa  il  no- 
e  fa  consapevole  il  suo  amico  che  sia 
orna  il  giorno  20  la  novella  della  scon- 
a  da  Antonio.  Non  pare  dunque  esalto 
sto  luogo  si  ponga  il  mese  QiiiiUila , 
da  Giulio  Cesare  chiamalo  GitiUo  e 
ciam  luglio.  Questa  osservazione  fece 
nini  più  avveduti  mutassero  la  prima 
seconda  posta  da  noi  in  parentesi: 
nalia).  Le  feste  Vinali  si  celebravano 
aprile.  Pare  prd)abile  questa  congettu- 
)  s*  osservi  che  la  campai  giornata  av* 
i  i5  aprile;  ed  è  quindi  da  credere  che 
ìQ  ne  pervenisse  la  novella  certa  in  Ro- 
senato  si  raccogliesse  il  21. 
amenle  qui  si  ragiona  della  curia  di 
love  fu  morto  Cesare  negl*  idi  di  niar^ 
ici  di  Cesare  la  chiamavano  sn/iBiiaf  ^ 
era  stato  spento  colui,  il  quale  palm 
padre  comune  de*  cittadini  seeoirib^l 
me. 

i  hanuo  creduto  che  qui  Vi 
idicare  Fuflo  Calcno  ,  il 


Hi  più  luoghi  delle  antecedenti  orazioni  ricordilo, 
come  colui,  che  più  cstdamente  prendea  le  pirti 
d*Antonio.  Le  parole  del  testo:  Tolius  huku  n»* 
kris  fon»  c/perieiuTf  non  lasciano  di  -for  credere 
elle  ad  ogni  modo  si  voleva  indicare  1-  autore  fli 
una  calunnia. 

(6)  Parla  di  Yentidió  Basso  già  bitre  volle -ia 
queste  FUippiehe  nominalo,  e  nella  XII  intom&B 
tur  trovami  le  seguenti  parole  i^Die  mihi  proe- 
letea.  Pansa^  Veniidim  ubi  sU,  cui  fui  aenper 
amicusj  aniequam  illereipvòlieae  bùniaque  a- 
nrnibus  tamn  aperte  est  f^tctus  inimicus. 

(1)  La  voce  designati ,  the*  pure  si  fltrdva  in 
(piasi  tutte  le  edizioni  migliori,  credasi  aggiuaUi 
per  ignoranza  da*  posteriori  copisti.  Ed  in  fatti 
parlandosi  d*  Irzio  e  di  Pansé,  i  quali  già  eraoo 
In^ufficia,  non  pare  ohe  queirepiteto  si  convenga 
bene. 

(8)  Le  parole  della  versione:  (eÀ vendo  lo  stesso 
Irzio  spinta  avanti  Taquilo  della  quarta  legione  9, 
non  rispondono  a  quelle  del  testo:  tHiriius 
ipse  aquUam  quartae  legionis:  quum  inferret. 
Meglio  Tab.  Marcello  Tommasinì,  che  anche  egli 
ha  volle  in  italiano  le  Filippiche,  spiega:  ^Recando 
innanzi  Irzio  stesso  l'aquila  della  quarta  legione». 
Narra  Svelonio  che  il  simigliante  fé*  altra  volta 


Mariano,  il quaie^  Teggendapure  che  eolai,  che 
loiea  portar  V  insegna  era  gravemente  ferito^,  re- 
soaeela  jn  sule^paile^  e  così  si  fece  innanzi  per 
Arentare  il  nemico. 

(9)  Dalle  lettere  di  Cicerone  e  da  altri  docu- 
ioentì  ai  desume,  che  le  legioni,  che  furono  con 
iDtonio^  ebbero-ad  essere  la  seeonda,  parte  delia 
luarta  e. la  ventesima  quinta. -Asinìo,  ^rivendo  a 
[Cicerone  Lib.  X,<33  y  narra  :  Hirtiano  autem 
praelio  et  quartam  legionem  «t  ^mnei  peroc^ 
irUonU  caesas}  Uem  MrtU  quartam,  quimca- 
ìtra" quoque  Àntwiii  ^episseta  quinta-  legione 
oondsam,  ease.  Da  Plutarco  ai  ritrae  che  Antonio, 
lodando  attorno,  con  premi  sollecitò  molti  vete- 
*ani  a  venire  al  suo  soldo,  de'  quali  alcuni  erano 
stati  già  della  quarta  legione.  Egli,  per  nasconde* 
*e  che  quella  legione  si  era  disgiunta  da  lui , 
ì\  lutti  que*  veterani,  che  potè  mettere  insieme , 
)rdinò  primamente  una  legione  che  chiamò 
quarta.  Non  potrebbe  altrimenti  spiegarsi  neppu- 
*e  il  brano  di  Cicerone,  sapendosi  anche  dalle  Fi- 
lippiche antecedenti,  che  la  legione  Mania  e  la 
:]uarta  furono  le  prime,  fra  le  quattro  legioni  ma- 
cedoniche, che  non  vollero  seguire  Antonio. 

(10)  A  dir  vero  gli  altri  scrittori  non  dettero 
uguali  lodi  ad  Ollaviano  in  questa  impresa  ;  anzi 
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pare  che  fa  alcuno,  il  quale  assai  dìveroamenis- 
oe  giudicò.  Galba  ne  ragiona  così  :  i«l(mi«f  t 
lamgtiam  «iciof ,  coifraputomiae  pome  capere: 
quo  quvm  venti,  oomplures  ibi  omlsil,  neeegit 
quidquam. 

(il)  Non  fuori  ragione  osservalo  gii  eraditi 
gran  simiglianza  fra  r^llima  parte  delia  preseote 
decima  quarta  FiMppica^  e  l'orazione^  clie  si  tro- 
va io  Tucidide  messa  in  bocea  a  Pericle  in  lode 
de*  caduti  per  la  patria. 

(12)  Questa  è  la  formola  dei  decreto,  che  Von- 
tore  proponeva;  essa  è  come  it  sunto  di  tutta  que- 
sta decimaquarta  fliippiea. 


ì. 


QUATTRO 


DECLAMAZIONI 


ATTBIBnTE 


UNA  A  SALLUSTIO  E  TRE  A  CICERONE 


DECLAMAZIONE  ; 

DI' 

e.,CR]SPO  SALLUSTIO 

CONTRO 

DI  M.  TULLIO  CICERONE 

TRADOTTA 

DA  LODOVICO  DOLCE. 


I.  Molto  nel  vero  mi  dispiacerebbe,  Marco  Tul- 
lio, il  male  che  tu  hai  dello  di  me,  e  me  ne  tor- 
berci-fieramenle,  se  io  conoscessi  che  date  si  u- 
S9Sse  questa  tua  sfacciata  mordacità  più  per  giu- 
^/fizio  che  per  infermità  di  animo.  Ma  perchè  non 
m  veggio  in  te  onestà,  né  modestia  alcuna,  ti  rispon- 
derò; affinchè,  se  hai  preso  nel  dir  male  aleun 
piacere,  lo  ponga  giù,  udendo  parimente  dir  male 
di  te  medesimo.  Ove  mi  rammaricherò?  a  eul  rl- 
corerò  io  per  aiuto,  padri  coscrìtti ,  ?i 
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stncdir  It  tepoijbliea,  e  daioiiw 
lar  la  mahragità  ehe  egff  vuole? 
Bomano,  SI  quale  è  si  corrotto  daMooi  dA'^ 
fé  Heaao  e  le  cose  sue?  o  ionansi  a  voT^ 
Hsl^prMtl,  li  tsoì  aotoHlà  ogni  Irist 
UMf  lift  io  diéprenOf  la  seìieraiflce  < 
uvenii  Mareo  Tolllo  difende  le  leggi -ed  i 
dd  popolo  romano,  ed  in  cotesto  ordine,!* 
Il  fSÈmàà^miùA  ae  fàs»  nna  delia  éotii 
dHàrliaÌBio  Scipione  Africano,  e  non  é 
teonto,  ricevuto  e  ÌUilo  ìsfitkdino  di  qi 

Sonò  pQr.<i«VMilnray  Karco  Tullia,  le  \ab\ 
e  le  tue  fMfole  natcose?  non  sei  In  sì-  CiUM 
vissuto  daHa  TiBciaUena,  cbe  ciò  che  uki 
piace,  non  tenesti  biasimevole  alla  tua 
Non  liai  tu  appa?|to' questa  tua  smoderai 
qnenza  presso  di  Pisone^SMy^J^a 
stitàt  Laonde  egli  non  è  dTS 
^^l^rnm,  vendi  quello  che  sLissinm 

deltr^^^.""^'^^ 

delia  tua  famiglia  x\  solleva  e  fa  superbo-  la  i 

vte  S?  \  '""  ''  «per.  JT^^^^^       ., 

Che  a  padre  si  conviene.  La  tua  stessa  cassur  I 
desti  funesta  con  le  violenze  e  con  le  rapioftM 
Panmeme  ed  a'  tuoi,  per  farci  conoscere  inf  i 


guisa  la  repubblica  è  cangiata,  alloggiando  tu, 
scelleratissimo,  in  questa  casa,  la  quale  fu  di  Pu- 
blio Grasso,  uomo^chiarissimo. 

n.  Ed  essendo  queste  cose  tali,  tuttavia  Cice- 
rone dice  che  egli  fu  nel  concilio  degriddii;  e 
quindi  mandato  cittadino  a  questa  città  e  guardia- 
no de'cittadini,  senza  nome  di  carnefice,  il  quale 
si  reca  a  gloria  il  danno  di  essa  città.  Come  se  fi 
tuo  consolato  non  fosse  sfato  cagione  di  quella 
congiura,  e  la  repubblica  allora  in  gran  periglio, 
quandi  aveva  te  per  guardiano  e  difénditore.  Ma, 
come  io  mi  avviso,  quelle  cose  pii!i  tMnnalzano,  le 
quali  dopo  il  consolato  consultasti  intórno  alla  re- 
pubblica con  Terenzia  tua  moglie,  facendo  voi 
nella  casa  i  giudizi  della  legge  Plauzia:  de'con- 
giurati  alcuni  condannavi  a  morte,  altri  in  danari 
mentre  uno  ti  fabbricava  la  villa  Tusculana,  un  al- 
tro la  Pompeiana,  ed  un  altro  comperava  la  casa: 
chi  nuWa  pot  va  era  calunniato,  egli  era  venuto 
li  per  combatter  la  tua  casa,  o  aveva  tese  insidie  ai 
/  senato  ,  tu  finalmente  ne  avevi  trovato  il  fallo. 
Le  quai  cose  se  io  li  oppongo  falsamente,  rendi 
un  poco  la  ragione  del  patrimonio  che  hai  rice- 
vuto; dall'accrestìmento  che  hai  fatto  per  conto 
dei  litigi;  dì  qual  danaro  hai  comperata  la  casa  e 
con  infinita  spesa  condotte  le  fabbriche,  del  Tu- 
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sentano  e  del  Pompeiano.  0  se  lu  taci,  a  cui  può 
esser  dubbio  che  tu  non  abbi  fatto  acquisto  di  eo- 
testa  ricchezza  co)  sangue  e  con  te  Tiscere  dei 
cittadini?  Ma,  come  io  mi  penso,  questo  nuoTO 
uomo  da  Arpi.o,  disceso  dalla  famiglia  di  Gaio 
Mario,  imita  la  costui  virtù,  disprezza  le  nimiei- 
zie  de'nobili,  prende  cura  del  popolo  romano,  né 
si  lascia  punto  muovere  da  terrore,  né  da  grazia.  E. 
questo  è  segnale  di  amichevole  e  virtuoso  animo? 
Anzi  veramente  questo  uomo  fu  sempre  leggeris- 
simo, supplichevole  a*nimìci,  agli  amici  ingiurio- 
so, ora  di  questo,  ora  di  quél  partito,  a  niun  fede- 
le, vanissimo  senatore,avvocato  mercenario^del  cui. 
corpo  non  è  parte  che  sia  monda  di  vizio:  la  lin-^ 
gua  vana,  le  mani  rapacissime,  la  gola  immensa, 
i  piedi  fuggitivi,  e  Taltre  cose,  che  non  si  posso- 
no con  oneste  parole  nominare,  disonestissime. 
Ili.  E  costui  essendo  così  fatto,  nondimeno  ar- 
disce di  dire:  0  Roma  nata  fartunaia,  alloraM 
io  console  mi  trovai  I  Roma  fu  fortunata,  Cice- 
rone, essendo  tu  console!  anzi  veramente  ir)felice 
e  misera,  avendo  ella  sosteaula  una  crudelissima 
proscrizione  di  cittadini,  allorachè  (u,  essendo  in 
disturbo  la  repubblica,  costrignevi  tutti  gli  uomi- 
ni dabbene  ad  obbedire  alla  tua  crudeltà  ;  allora- 
chè tutti  i  giudizi,  tutte  le  leggi  erano  nel  tuo  ar- 
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bitrio;  allorachè  tu  via  levata  la  legge  Porzia,  e 
toltaci  la  libertà,  avevi  ridotta  la  podestà  della  vi- 
ta e  della  morte  di  noi  tutti  in  te  solo.  E  ciò  è 
ppco,  che  tu  hai  fatto  senza  gastigo,  ma  ancora 
ricordandolo  cel  rechi  a  biasimo;  né  è  lecito  a  co- 
storo'di  scordarsi  della  lor  servitù.  Abbi  tu  fatto, 
CSfcm'one,  e  ridotto  (li  prego)  a  compimento  quel- 
lo che  ti  piace:  è  assai  V  aver  noi  sofiTerto  :  vorrai 
ancora  col  tuo  odio  gravar  le  nostre  orecchie?  an- 
che ci  vorrai  perseguitar  con  le  molestissime  pa« 
ròte  :  Cedrni  Varmi  alla  toga^  e  ceda  alla  lin- 
gua la  corona  (T  alloro.  Come  se  tu  togato  e 
non  armato  abbi  fatte  quelle  faccende,  di  che  ti 
aranti;  e  come  se  fra  te,  e  Siila  dittatore,  levando 
Il  nome  dell*  imperio,  sia  stata  alcuna  dififerenza. 
Ma  che  bisogna  che  io  vada  rammemorando 
più  cose  della  tua  insolenza?  avendoti  Minerva  in- 
segnale tutte  le  arti.  Giove  ottimo  massimo  rice- 
vuto nel  concilio  degl'iddìi,  e  rilalia,  quando  eri 
sbandirò,  riportalo  in  Roma  su  le  sue  spalle. 

Io  ti  prego,  Romolo  di  Àrpino,  il  quale  con  la 
tua  nobile  virtù  hai  vinti  tutti  i  Paoli,  gli  Scipir  i  ed 
i  Fabi,qual  luogo  finalmente  ottieni  in  qUv  la  città 
quai  parti  della  repubblica  li  piacciono?  quale  hai 
per  amico,  qual  per  nimico?  À  cui  nella  città  pro- 
curasti di  nuocere,  ora  sei  'n  aiuto  :  con  qual  ra- 
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giope,  e$seado  tornato  ^al  tuo  «silio  di  Duraizo, 
lui  seguiti  ?  A  quelli  che  tu  tiranni  chiaraaTi,  sei 
U)  favore  ora  della  podestà  che  tengODo:  quei  ehe 
prima  ti  parevano  oltimati,  chiaaii  ora  pazzi  efo- 
riosi;  difendi  Yatinio;  accusi  Sestio  ;  Bibulo  of- 
fendi con  dìfonoratissime  parole  ;  iodi  Cesare;  a 
colui  più  obbedisci  che  più  odiavi.  Od'  opìnioflt 
hai  della  repubblica  slando  in  piedi  ed  un*  altm 
sedendo  ;  di  questi  tu  dici  rv^le,  coloro  hai  in  o* 
dio,  leggerissimo  disertore,  iDancator  di  fede  e  il- 
Tun»  parta  ed  airAKra. 


DECLAMAZIONE 

CONTRO 

C.  CRISPO  SALLUSTIO 

ATTRIBUITA 

A  m.  TULirO  GICEBONE 

THADOTtA 

DA  LODOVICO  DOLCE. 


L  Tu  hai  avuto  sempre  grandissima  conteiitét- 
tt^Crispo  Sallustio,  di  menar  la  tua  vita  confórme 
ed  uguale  alte  parole,  e  non  dir  cosa  di  tanto  Vi- 
tuj^rio,  acuì  sin  dalla  fanciullezza  non  corrispon- 
desse la  (uà  età  in»  qualunque  sorte  di  vizio,  affin- 
cftè  ogni  tuo  dello  fo^e  cionfasevole  a*  tuoi  òóstu- 
màk  Perciocché  nìan  che  vive,  come  ttì,  può  pafr- 
lare  altrimenti  di  ciò  che  tu  parli;  né  piò  onesta  é 
J»  Tito  (H  edltfì  che  us^  co^  disoneste  j^arólé.  Ove 
mlivcylgetò'  io,  pfadri  cosieiritti  ?'  oilde  prenderò  D 
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cominciamenlo  ?  Perciocché  tanto  più  mi  si  poiM 
addosso  maggior  peso,  quanto  è  più  nota  la  Tita 
delPuno  e  dell'altro:  che  se  della  mia  vita  e  degli 
atti  miei  alcuna  cosa  risponderò  a  questo  maldi* 
dicenle,  V  invidia  conseguirà  gloria  ;  o  se  dimo- 
strerò ignudi  i  falli,  i  costumi  e  tutta  Tetà  di  co- 
slui,  caderò  nel  vizio  della  maldicenza  che  a  lai 
oppongo.  Di  ciò,  se  voi  per  avventura  sarete  offe- 
si, con  più  convenevolezza  dovete  adirarvi  con  es- 
so lui  che  meco,  il  quale  n'  ha  introdotto  il  prin- 
cìpio. Io  procurerò  dì  rispondere  in  mia  difesa 
con  pìccolissima  vostra  noia,  e. di  far  sì  che  si  co- 
nosca che  io  non  abbia  contxa  di  lui  della  bugia. 
So,  padri  coscritti,  che  nel  rispondere  non  son 
per  avere  gran  fatto  molta  aspettazione,  perchè 
voi  sapete  di  non  avere  ad  udir  veruna  nuova  op- 
posizione conlra  Sallustio,  ma  che  siete  per  rico- 
noscer lutti  i  delillì  vecchi,  de'quali  oggimai  e  le 
mie  e  le  vostre  e  le  sue  orecchie  sono  ripiene. 

Ma  tanto  più  dovere  odiar  quest*uomo,  il  quale 
insin  da  principio  che  cominciò  a  far  male,  non 
dimostrò  di  voler  contentarsi  di  poco;  ma  vi  entrò 
dentro  di  maniera  che  egli  non  potesse  esser  vin- 
to da  alcuno,  né  anche  da  sé  stesso  nel  rimanen- 
te degli  anni  suoi.  Laonde  altra  cosa  non  istudia, 
se  non  a  guisa  di  lordo  e  fangoso  porco,  fregar 
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irilure  ecm  chi  che  sìa.  Ma  s' inganna  egli 
lunga  :  perciocché  le  macchie  della  vita 
iettano  con  la  prolervità  della  lingua  : 
la  certa  calunnia ,  la  quale  ciascun  di 
col  testimonio  deiranirao  suo,  di  colui 
Dne  a*buoni  una  falsa  colpa.  Ora,  se  la 
costui  vincerà  la  memoria  ',  dovete  im- 
pela non  dalle  mie  parole,  ma  da' suoi 
Io  oggimai  procurerò  di  ciò  fare  con 
Né  questa  nostra  contesa,  padci  coscrlt- 
a  voi  inutile  :  perciocché  la  repubblica 
e  più  volte  per  via  delle  nimicizic  dei 
ove  nìun  cittadino  può  nascondersi  di 
ita  egli  sia. 

mieramente  adunque,  perché  Grispo  Sai- 
)erca  ad  uno  esempio  la  condizion  dei 
di  qualunque  uomo  ,  vorrei  che  egli 
ndesse ,  se  questi  Scipioni  e  Motel  li  è 
lui  addotti,  furono  in  istima  e  famosi, 
e  cose  da  loro  fatte  e  la  bontà  della  vita 
iudassero  ?  Che  se  ciò  fu  il  principio  del 
Iella  dignità  loro,  perché  non  si  dee  sli- 
nente  di  noi,  di  cui  i  fatti  sono  illustri  é 
nocenlissiinamente  trapassala  T  Come  se 
aio,  abbi  avuta  origine  da  que'chiari  uo- 
se tu  l'avessi  avuta,  oggimai  più  d'uno  si 
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iocrcscerebbe  della  lua  laidezia*  la  con  le  vide 
mie  ho  data  luce  a*  miei  maggiori^  ia  guisa  cIn 
se  per  1*  addietro  non  sono  stati  conosciuti,  rìcih 
vano  da  me  il  principio  della  idcordaoza  loro  :  ti 
con  la  tua  viziosa  vita  hai  poale  di  gran  teoebif 
sopra  i  tuoi,  di  maniera  che,  sebbeo  fossero  siili 
notabili  cittadini,  certo  sareU^ero  venuti  in  obblfr* 
vione.  Laonde  non  mi  volere  opporre  gU  antichk 
perciocché  jè  a  me  più  lodevole  V  esser  ripoliU 
per  le  cose  da  me  fatte,  che  valermi  della  stioi 
de*  miei  maggiori ,  e  vivere  ii  sì  fatta  guisa  ebc 
io  divenga  a*miei  posteri  cominciamento  di  nobili' 
tà  ed  esempio  di  virtù.  Nò  è  convenevole,  padri 
coscritti,  che  io  mi  metta  in  paragone  con  colon 
che  già  sono  morti  e  sono  privi  d'  odio  e  d*  invi- 
dia; ma  con  quegli,  i  quali  insieme  con  esso  me- 
co si  sono  affaticali  ne'maneggi  della  repubblica. 
Ma  se  io  sono  slato  o  nel  dimandar  gli  onori  tro(h 
po  ambizioso  (  non  dico  di  questa  ambizione  pò* 
polare,  di  cui  io  confesso  esser  capo,  ma  di  quella 
dannosa  contra  le  leggi,  di  cui>  Sallustio  ha  avuti! 
primi  ordini),  o  in  trattare  i  magistrali  o  in  vendi- 
car le  cose  mal  falle  cotanto  severo,  o  nel  difen- 
der la  repubblica  tanto  vigilante,  il  che  tu  chiami 
proscrizione  (credo  cUe  non  lutti  i  tuoi  simili  sa- 
rebbero vivuli  salvi   in  questa   repubblica;  ma 
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mamuto  meglio  starebbe  la  repubblica,  se  tu,  pari 
e  aomigliante  agli  scellerati  eittadini,  fossi  stato 
posto  nel  loro  numero!);  scrìssi  io  allora  centra  la 
verità:  Cedano  le  armi  atta  toga,  che  essendo  t^ 
gaio  oppressi  gli  arinati  e  con  la  pace  la  guerra  ? 
Ovvero  usai  la  bugia,  quando  io  dissi:  0  forlwic^ 
Uè  Boma  al  tempo,  M  io  console  mi  trovai,  a- 
veodo  spenta  una  così  kitema  guerra  e  donieslico 
fnoegjdio  delta  città?  Né  ti  rincresce  di  te  stesso^ 
uomo  di  niuQ  valore,  biasimando  quelle  cose  che 
nelle  istorie  mi  rechi  a  gloria  ?  Quale  è  più  vìtii^ 
perevole,  padri  (oscritti,  mentire  scrivendo,  o  di- 
cendo palesemente  con  quest'ordine  ? 

ni.  Dove  tu  bai  ripresa  la  mia  età,  tanto  stimo 
io  di  esser  lontano  dalP  impudicizia,  quanto  tu 
dalla  pudicizia.  Ma  che  starò  io  a  dolermi  più.  di 
te  ?  Perchè  li  arrecherai  tu  a  lode  il  mentire,  a- 
vendo  ardire  di  oppormi  i*  eloquenza  come  \izio? 
di  cui  sempre  nocendo  hai  avuto  bisogno?  Stimi 
tu  che  veruno  possa  divenire  onorato  cittadino, 
senza  essere  ammaestrato  di  queste  cosi  fatte  arti 
e  discipline  ?  e  che  per  altro  cammino  si  possa 
pervenire  alla  vii  tu  che  per  questo^  per  lo  quale 
gli  animi  si  accendono  del  desiderio  della  gloria? 
Ma  ei  non  è  punio  da  maravigliare  ,  padri  coscrit- 
ti, se  quesf  uomo,  che  è  pieno  di  lussuria  e  di 


dappocaggine,  si  maraviglia  di  queste  cose,  come 
nuove  e  disusale.  Ed  ove  con  questa  inusitata  rab^ 
bia  ti  sei  posto  a  morder  mia  moglie  e  la  mìa 
figliuola,  le  quali  femmine  con  più  agevolezza  si 
sono  astenute  dagli  uomini  che  tu  uomo  dagli  al- 
tri uomini,  hai  fatto  dottamente  e  da  uomo  esper- 
to. Non  i sperasti  certo  che  io  fossi  per  renderti 
grazie  pari  che  scambievolmente  nominassi  i  tool. 
Perchè  tu  solo  sei  assai  abbondevole  di  materia , 
né  v'  è  cosa  alcuna  in  casa  tua  più  sozza  di  te. 
Ma  molto  t'inganni  a  pensare  di  recarmi  invidia 
per  le  cose  mie  famigliari,  le  quali  sono  miaorì 
di  quello  che  io  son  degno  di  avere.  Volesse  Iddio 
die  elle  non  fossero  tante,  quante  sono  !  afflnebè 
più  lesto  vivessero  i  mici  amici  che  io  pe'  loro  te- 
stamenti divenissi  più  riccol 

Io  fuggitivo,  Crispo  Salluslio  ?  Volli  cedere  al 
furor  del  tribuno  della  plebe  :  e  mi  parve  più  ull- 
ìe  di  csperimenlare  io  solo  qu;lunque  fortuna  che 
essere  a  tulio  il  popolo  romano  cagione  di  discor- 
dia civile;  il  quale,  posciachè  egli  spese  con  ogni 
maniera  di  scelleraggini  quel  suo  anno  nella  re- 
pubblica, e  che  tulle  quelle  cose  ch'egli  aveva  po- 
ste in  iscompiglio,  in  pace  ed  in  ozio  si  rilornaro- 
no,  richiamandomi  quest'ordine,  ed  essa  repub- 
blica con  la  mano  ritraendomi,  ritornai.  Il  quat 
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)  verrà  paragonato  col  rimanente  della 
la  supererà  cerio  nel  mìo  animo,  a11or«> 
lutto  il  popolo  romano  si  rallegrò  della 
a:  tanta  stima  fecero  costoro  di  me  fug- 
lercenario  avvocato. 

certo  è  da  maravigliare,  poiché  sempre 
)  giuste  le  amicizie  di  tutti.  Non  ho  mal 
)rivatamente  ad  un  solo,  né  me  gli  sono 
;  ma  quando  ciascuno  fu  studioso  del 
repubblica,  tanto  mi  fu  o  amico  o  ni- 
lon  ho  voluto  che  alcuna  cosa  più  va- 
I  pace;  molli  hanno  alimentate  le  audacie 
:  io  non  ebl)i  tema  di  altro  che  delle 
li  vollero  che  fossero  temute  le  arme 
)n  ho  voluto  che  alcuna  cosa  possa,  se 
ra  difesa  ;  molli  di  voi,  valendosi  della 
onlra  voi  le  vostre  forze  malamente  ado- 
Laonde  non  è  maraviglia  sie  io  non  ho 
icizia  di  alcuno,  che  perpetuamente  non 
nicp  della  repubblica.  Né  mi  pento  se 
nesso  il  mio  aiuto  a  Vatinio  reo,  chie^ 
j  egli,  0  ripressa  la  insolenza  di  Sestio, 
I  la  pazienza  di  Bibulo,  o  favorito  alle 
esare.  Queste  sono  egregie  ed  uniche 
adi  no.  Le  quali  se  tu  rechi  a  me  per 
ipresa  la  tua  temerità,  non  incolpati  i 
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iiìei  vizi.  Io  direi  più  cose^  padri  coscriitì,  se  ìd 
avessi  a  parlare  innanzi  ad  altri,  e  no&a  voly  i 
quali  ho  avuti  ammonitori  e  maestì  di  lotte  le 
mie  azioni.  Ma  dove  si  trovano  presenti  i  teatiOM^ 
ni  delle  cose  che  fa  di  bisogno  delle  parole? 

V.  Ora  per  tornare,  a  te  Sallustio,  e  per  lasdar 
da  canto  tuo  padre,  il  quale,  se  noa  peccò  mai  il 
sua  vita,  nondimeno  non  potè  far  maggiore  iogìih 
ria  alla  repubblica  che  aver  generato  un  fai  i^ 
gJiuolo,^  come  tu  sei:  né  se  bai  tu  tetto  aleoo  àih 
'*tfo  negli  anni  della  tua  fanciullezza,  lo  voglia  i0 
raccontare,^  acciocché  non  paia  che  io  vogUiaa* 
cesar  tuo  padre,  il  quale  in  quel  tenpo  ebbe  pie- 
na podestà  di  te,  ma  come  hàr  passata  la  gioi^ 
Rezza:  perciocché,  come  qaestia  sia  dimostrila, 
agevolmente  s'intenderà  di  quanta  sfacciata  fan» 
ciuUezza  sei  cresciuto  così  impudico  e  disonesto. 
Posciachè  ajla  profonda  gola  non  potè  essere  ab* 
bastanza  il  guadagno  deirimpudicissimo  corpOj 
ed  essendo  passata  1'  età  da  patir  quello  cfae  en 
altrui  piaciuto  di  fare,  eri  trasportato  dagl*  infiniti 
dcsiderii  a  sperimentare  in.  altrui  ciò,  cbe  non  te- 
piitasti  biasimevole  al  tuo  corpo*.  Cosi  non  è  age- 
vole a  stimar,  padri  coscFilti,  se  egli  con  le  pift 
ooesle  parli  del  corpo  acquistò  o  perdette   la  fi* 
culla*  La  paterna  casa^  viveudo  iL  padre,  okìsevi' 
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uperosissimamente  alla  vendila  ,  e  la  vendè.  E 
^  ad  alcuno  esser  ^lubbio  che  egli  non  l'abbia 
BOStretk)  9  morire,  poiché  non  essendo  egli  anco* 
ra  morto^  maneggiò  ogni  cosa,  come  se  fosse  sta- 
jo  erede?  Né  si  vergogna  egli  dì  ricercar  da  me, 
sbi  é  colui  che  abita  nella  casa  di  Publio  Grasso, 
lon  potendo  egli  rispondere ,  chi  abiti  nella  casa 
paterna  di  lui.  Ma  essendo  egH  uscito  del  primo 
lore  della  sua  età,  per  avventura  di  pòi  si  corres- 
se. Non  è  così:  ma  entrò  neHa  compagnia  del  sa* 
crilegìo  di  Nigidio:  due  volte  fu  menato  alle  sedie 
de*  giudici,  é  stettevi  ad  estremo  pericolo  ;  par- 
tendosene in  guisa  che  non  fu  stimato  innocente, 
ma  che  i  giudici  avessero  falsamente  giurato. 
Àtondo  ottenuto  il  primo  onore  della  questura, 
seguitò  questo  luogo,  e  quest^ordine,  sprezzando- 
si, che  in  un  così  fatto  grado  fosse  ancora  un  co- 
tal  vituperosissimo  uomo.  Laonde  temendo  egli 
che  le  sue  cattive  opere  non  vi  fossero  nascose, 
essendo  vilipeso  da  tutte  le  madri  di  famiglia,  vi 
ba  confessato,  udendolo  voi,  il  suo  adulterio,  né 
ha  presa  vergogna  delle  vostre  presenze.  Sii  vi- 
vuto  a  tuo  senno,  Sallustio:  abbi  fatto  quello  che 
bai  voluto:  basti  che  tu  solo  sii  consapevole  delle 
toe  scelleraggini  :  non  ci  voler  gettare  in  occhio 
la  languidezza  e  il  troppo  sonno.  Siamo  diligenti 
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per  difender  la  castità  delle  nostre  mogli,  manoD 
siamo  però  tanto  svegliali  che  possiamo  guardarci 
di  te:  la  tua  audacia  vince  J  nostri  studi.  E  quale 
vituperosissimo  fatto  a  detto,  padri  coscritti,  po- 
trebbe muover  costui,  che  non  si  vergognò,  uden- 
dolo voi,  palesemente  confessar  Tadullerio? 

VI.  Che  se  io  non  avessi  voluto  risponderti 
cosa  veruna  per  me,  ma  quel  censorio  leslìmonid 
di  Àppio  Claudio  e  di  Lucio  Pisone  ,  interisslmi 
uomini,  che  usò  ciascun  di  loro ,  avessi  in  pre- 
senza di  lutti  come  legge  recitato  ;  non  ti  parreb- 
be che  io  ^imprimessi  addosso  eterne  mìiccbie, 
le  quali  non  potresti  lavare  in  tutto  lo  spazio  del 
rimanente  della  tua  vita?  Né  dopo  la  scelta  di  quei 
senatori  ti  abbiamo  veduto'  giammai  :  se  per  av- 
ventura non  ti  sei  messo  in  queir  esercito,  ove  si 
era  ridotta  tutta  la  sentina  della  repubblica.  Ma 
lo  stesso  Sallustio ,  il  quale  non  era  rimase  in 
pace  né  anche  senatore,  dappoiché  la  repubblica 
fu  oppressa  con  le  armi,  ed  il  medesimo,  che  ci 
aveva  ricondotti  i  vincitori ,  ci  ricondusse  gli 
sbanditi  ,  di  questore  fu  fatto  senatore.  Il  quale 
onore  sì  fattamente  tratlò,  che  non  v'  era  co- 
sa che  non  vendesse  a  ciascuno  che  la  volesse 
comperare.  Si  adoperò  adunque  di  maniera  che 
non  giudicò  co^^  ;ilciwia  ingiusta,  né  sconvene- 
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vole,  che  a  lui  paruto  fosse-  di  dover  fare  :  né 
aìtrinienli  !a  repubblica  perturbò  di  quello  che 
doveva  fare  chi  avesse  ricevuto  alcun  magistrato 
in  luogo  di  preda.  Finila  la  questura ,  posciachè 
egli  aveva  dato  gran  pegni  a  coloro  ,  co*  quali  si 
era  congiunto  per  somiglianza  di  vita,  pareva  che 
già  egli  fosse  uno  di  quei  numero.  Perciocché  di 
quella  parte  era  esemplare  Sallustio,  dove  come 
in  una  voragine  s*  era  ridotta  la  moltitudine  di 
tutti  i  vizi..  Tutti  gV  impudichi,  infand,  parricidi, 
sacrileghi  e  debitori,  che  furono  nella  città,  nej 
municipii, nelle  colonie  ed  in  tutta  Tltalia,  8*erano 
fermati ,  come  negli  stretti  de*  mari ,  di  cattivo 
nóme,  e  notissimi,  in  niuna  parte  atti  alla  guer- 
ra, se  non  per  la  licenza  de*  vizi  e  per  la  cupidi- 
gia dì  cose  nuov.e. 

VII.  Ma  dappoiché  egli  fu  fatto  pretore,  si  por* 
tò  modestaroente  e  con  temperatezza.  Non  gua- 
stò egli  sì  fattamente  la  provincia,  che  inostri 
confederali  iiou  hanno  patito  ,  né  aspettato  cosa 
più  grave  nella  guerra,  di  quello  che  hanno  pro- 
vato nella  pace,  ottenendo  costui  1* Àfrica  più  di 
dentro?  donde  egli  ne  cavò  tanto,  quanto  si  potè 
^  rimettere  in  Roma  per  via  de*  libri  de*  negozia- 
ori,  0  mettere  in  nave.  Cavò,  dico,  padri  coscrit- 
1,  quanto  egli  volle.  E  per  non  essere  accusa- 
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to,  patteggiò  con  Cesare  di  dargli  trentamili  Mi- 
di. Ma  se  alcuna  di  queste  opposizioni  è  fiiitt, 
qui  palesemente  riprovala  ;  dicendo,  ond*  è  ine' 
nnto  che  tu,  il  quale  poco  fa  non  hai  potato  d- 
scuoter  la  casa  del  padre,  in  un  subito  come  m 
sogno,  divenuto  ricco,  hai  comperato  prenomi- 
mi  orti,  la  villa  del  Tiburtino,  e  il  rimanente  del- 
le possessioni  di  Gaio  Cesare?  Nò  ti  vergognili 
di  cercar  come  ho  io  comperato  la  casa  di  h- 
blio  Crasso,  essendo  tu, padrone  deir*  antica  vil- 
la, di  cui  innanzi  fu  Cesare?  Avendo  tu,  non  ìi 
guari,  non  mangiato,  ma  divorato  il  patifmoiiie) 
dimmi  con  quai  ragioni  prestamente  sei  diven* 
to  tanto  abbondevole?  Perciocché. eh!  sarebbe  c»- 
lui  che  ti  facesse  erede,  non  essendo  alcuno  fk 
si  reputi  onore  di  esserli  amico,  se  non  alcuno  dei 
simili  e  pari  tuoi? 

Vili.  Ma  per  avventura  ti  fanno  gonfiare  i 
fatti  egregi  de*luoi  maggiori:  a'  quali  o  che  ti 
sii  simile,  o  essi  a  te,  non  si  può  aggìugner 
cosa  veruna  alla  scelleratezza  e  ribalderia  di  tut- 
ti. Ma,  come  io  slirao,  i  tuoi  propri  onori  ti  lao- 
no  superbo.  Tu,  Caio  Sallustio,  peiìsi  che  tanto 
importi  Tesser  divenuto  due  volle  senatore  e  dnc 
volle  questore,  quanto  due  volle  consolare  e  doe 
volle  Irionfole?  Deve  esser  mondo  di  ogni  vizio  chi 
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h  apparecchiato  a  àkn^^  ^'Altrui.  Colui  final- 
mente dice  male  che  non  può  udire  da  altrui  il  ve- 
ro. Ma  tu,  seguitatore  dì  IpUi  i  banchetti,  di  tutti  i 
letti  altrui,  e  poscia  adultero,  sei  infamia  di  tutti 
f^  ordio^,  eimc^oria  della  guerra  civile,  Cìbe  cos^ 
pili  graffe  petavanio  nof  pative,  cbe  di  vederti  sa^ 
re  in  quest'ordine?  Gessa  di  perseguitare  i  buoni 
soD  questa  tea  ipeUii^ntissiraa  e  dàsooeetias^ma 
lingua:  cessa  di  usar  questo  morbo  di  sfacciatez- 
sa:  cessa  di  giudicar  «Às^soinoisecQi^o  Jd  q^nalità 
le*tuoi  costumi  •  Tu  non  puoi  con  questi  costumi 
-arti  alcuno  amice:  e  jpare  lOhe  tu  vogli  avere  ni- 
nico  alcuno. 

Io  finirò  di  faveHafe,-|»di4t!oscrilti:  perciocché 
ho  veduto  che  più  gravemente  offendono  gli  ani- 
mi degli  uditori  coloro,  i  quali  apertamente  han- 
no raccontati  gli  altrui  vizi,  che  quegli  altri,  che 
gfli  hanno  commessi.  À  me  è  convenevole  che  lo 
riguardi  non  quello,  che  Sallustio  meritevolmén* 
le  dee 'udire,  ma  dir  solamente  quello,  che  io 
possa  dire  con  oneste  parole. 


^^ 
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I.  Se  altre  volle  avete  bramato  di  ribattere  e 
allontanar  l'impeto  de*  nemici,  deh  difendete  ora 
quanti  voi  siete  esso  me,  il  quale  non  mi  dubitai 
di  procacciare  con  risico  della  mia  persona  che 
non  tracollaste  tutti  quanti,  e  non  ardeste  sotto 
la  furia  delP  incendio.  Quel  desso  che  fra  i  più 
spanti  applausi  fu  messo  in  cielo  dalla  sua  gloria 
e  virtù;  queircsso,  oppressalo  nella  guisa  più  inde- 
gna dair  invidia  de^suoi  nemici,  è  ora  avvilito  a 
dover  subire  supplizio.  Se  voi  allettate  neH*animo 
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dolceiza  che  vi  porgono  i  figli,  non  vogliate 
r  senza  colui,  che  stimò  dover  avere  carissima 

.vostra  generazione.  É  ufficio  generoso  il  dì- 
lensai^  benefizii,  talché  un  provento  se  ne  possa 
H  cogliere.  E  torna  ad  onore  della  buolta  fede  il 
sambiare  il  beneficio  quando  ne  venga  Taccon- 
0  opportuno!  Con  quello  si  dimostra  una  volontà 
m  disposta,  in  questo  si  commenda  la  grata  me- 
Oria  dell*  ottenuto.  Laonde  se  tutti  quelli  che, 
ssero  in  libertà  deono  aver  gravoso  il  giogo  del- 
;  servitù,  abbiate  a  carissimo  colui,  che  cessò 
ìlle  vostre  persone  quel  giogo,  di  che  piar  aspro 
)n  ci  ha.  E  se  i  vostri  antichi  non  solo  fecero 
3gni  di  statue,  ma  eziandio  onorarono  della  im« 
ortal  gloria  del  trionfo  quei  capitani,  che  con 

valentia  de^soidali  rintuzzarono  il  furore  dei 
ìmici,  ricoverando  i  frulli  giocondissimi  della 
)ertà,  deh  fate  ragione  di  dover  ritenere  in  città 
lel  eonsole,  il  quale  non  già  colla  fortezza  dei 
Idati,  ma  con  la  esimia  virti!k  deiraninio,  e  per 
itorìtà  del  senato,  vendicò  le  ostili  trame  dei  cit- 
dini. 
IL  Se  i  benefizii  che  si  dispensano  In  privato 

a  questo  or  a  quel  cittadino  tornano  coiK^une- 
ente  a  prò  di  coloro,  da  cui  derivarono;  posso 

dì  bene  in  diritto  confortarvi  alla  difesa  della 


-  W8  — 

mia  salute,  io  che  totlì  voi  ho  solvML  Non  è  pi 
gran  fatto  il  difendere  an  uomo  'solo»  iche  non  I 
il  difendere  una  popelaKìetietnllf»^,  nèi^iù  skMi 
il  ripetere  da  questo  e  da  quello  tihedatctlil 
guiderdone  e  il  fratto  de*  prestati  ^rvigi!  ;  peli 
che  nel  pericolo  di  un  solo  occorre  sovente  la 
contrasto  ben  lieve,  e  il  difensore  tion  fta  da  sa- 
stenere  che  una.  menoma  fatica;. laédo^nellein*' 
me  lavorate  contro  lo  sialo  quanto  è  più  inedia 
cusso  ciò  che  si  vuol   combattere,  tanto  se  ne 
mettono  più  in  acconcio  i  nemici,  tèlohè  non  li 
può  resistere  loro  se  non  per  isforfeo  slraonfiM- 
rio,  per  grande  industria  e  valore.  AVico  più,  éit 
1  -mezzi  di  ciascuno  in  particolare  soti  tenui  e  ifr* 
sudicienti  a  render  un  condegno  rln>erìto,  coste** 
che  per  quanlo  Tuomo  il  volesse  non  è  poderoso 
a  recar  sovvenimenlo  al  suo  benefaltore;  dove  Pa- 
iuto  che  è  porlo  dn  tutti  insieme  fa  prò  moflo  mag- 
giore, perchè  s'appoggia  a  mez?i  piò  solidi.  A 
ragione  adunque,  poiché  per  la  difesa  d'un  pri- 
vato e'  è  bisogno  di  minori  prestazioni  che  non 
per  la  difesa  della  palria,  e  perchè  voi  potete  pun- 
tellar di  aiuto  la  mia  salvezza  piò  che  altri  -noa 
possa  ;  Q  ragione,  dico,  ricorro  a  voi,  i  quali  so 
troppo  bene  che  mi  dovete  e  potete  so\  venire. 
Sarebbe  una  sconvenienza  che  sondo  io  ^tato  si 


ilp.  ad  adoperaroii;  in  guisa  da  renderaii  degiM^ 
voi  me  ne  ave^e  obbligazione»  voi  fo&le  per 
tra  alquanU)  tardi  nel  renderne  eambio  di  eì^ 
operai:  e  questo  io  dico,  perchè  sia  loogi  da 
Il  credtere  di  dover  abbandonare  ì^  calvezza  e 
ìl^mhh  di  eolui,  di  ehe  dovete  con  gii  encomit 
L  onori  levar  allo  U  gloria  e  4a  dignità. 
[L  Va  errato  cbi  fosse  di  ei^ed^re  che  M,  Tuir 
reggasi  m^ssa  in  avven^m'a  la  vita  per  aver  Qt 
)toqualche  delìtio,  per  aver  disse'rvita  la  patria 
sso  da  dissoluto.  Egti  viene  in  giustizia^  ma 
colpevole  di  qualchet  falto  temerario  ;  la  $ua 
»a  è  la  filila  virtù.  Gli  è  posala  cagione  non  già 
che  con  mezzi  violenti  combattesse  la  repub-f 
:af  ma  p<rrchè  nomo  nuovo  rintuzzò  il  rovinoh' 
furore  de'  nobili.  Fio,  non  è  una  vita  obkir(^ 
>sa  e  nocenle  quella  che  mi  fa  danno  ;  ^  unA 
menata  nella  guisa  più  onesta  e  CQiiimeKMte>-> 
u  Hi  si  aggrava  addosso  non  Podio  de^i^Monj, 
i  rinvidia  de'malvagi.  Si  addanao  cq^torq  es-i 
^  una  contentezza  per  M.  Tullio  il  passarla^) 
0  e  senza  scomodi  fra  i  tanti  e  §1  splendidi  at* 
ati  e  mor\Mmenti  che  procaccìQaM  delibi  ^^% 
ù.  Il  perchè  muoiono  di  levargli  la  vita  per  le« 
j[li  col  resf^iro  ancora  il  senso  di  qp§l^su4 
iteate7«a<  Or  non  è  essa  un'azinne  i^diego^  <:b(i 
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abbiano  invidia  ai  frutti  della  mia  virtù  quelli  che 
di  virtù  non  vollero  rivaleggiare  con  me?  che  ven- 
gano a  oonlrastarmi  Tonore  quelli  che  nel  far  del 
servigi)  comportarono  di  buon  grado  di  lasdusl 
superare  ?  Se  li  diletti  della  gloria^  e  tu  va,  baiti 
air  acquisto  della  virtù:  non  t'attenta,  senta  vo- 
lerne aver  le  fatiche,  andare  in  caccia  di  onore. 
D*onore  io  dico?  anzi  né  di  fama,  di  fortune,  di 
famiglia,  figliuoli,  vita,  persona,  né  In  fine  del 
sangue  stesso  e  del  respiro.  Io  mi  tolgo  da  qua* 
sto  comune  contro  a  grato;  mi  tolgo  dagli  interes- 
si e  dalla  dignità,  sopraffallo  da  chi  mi  vuol  mes- 
so in  fondo;  mi  allontano  dalla  repubblica  violo 
dalla  temerità  degli  seìaurati.  Però  deh  si  perdo-' 
ni  che  rimanga  qui,  se  non  quel  M.  Tullio  cliefo 
custode  della  città,  difensore  di  tutti,  padre  della 
patria;  almanco  ciò  che  resta  di  Tullio  da  questi 
titoli  in  fuori:  si  perdoni  che  viva  sotto  gli  occhi 
de'ciltadini,  in  questa  città  ch*eg1i  strappò  dalle 
fauci  de'parricìdi;  che  vegga  i  tetti  dì  questi  abi- 
tatori, i  templi  degli  dei,  la  città  iatiera  eh^egli 
campò  con  suo  stesso  pericolo:  si  perdoni  che  io 
abbia  un  rifugio  da  questa  fiamma,  soprattutto 
per  esser  io  quelPesso  che  ho  amato  attutire  quel- 
Tempia  arsione,  tentata  da  uomini  rotti  a  ogni 
forfatto,  piuUoslo  con  le  mie  lagrime  che  col  vo- 


\ 
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Biro  sangue.  Non  vi  richiedo  che  voi  mi  diate  la 
Tifa ,  vi  chiedo  che  voi  m'abbiale  a  restituire 
quella  che  lo  diedi  a  voi.  Se  vi  ricorda  di  ciò  che 
Vi  ho  dato,  vi  è  forza  non  già  dimenticare  ,  ma 
renciere  ciò  che  dovete. 

IT.  Voi,  0  dei  immortali  ,   io  chiamo  in  mio 
aiuto,  voi  che  m'illuminaste  la  mente  quando  io 
misi  a  sbaraglio  la  congiura,  ho  fatta  libera  dalla 
fiamma  e  dairincendio  la  rocca  della  città,  e  non 
ho  comportato  che  i  vostri  figli  fossero  strappati 
dal  seno  e  dairabbraccio  delle  madri  per  gettarli 
In  mezzo  al  sangue  ed  alla  strage.  Or  può  egli 
mai  addivenir  cosa,  che  io  sia  ben  accolto  da 
dientoli,  se  tolgono  a  ributtarmi  quelli,  da  chi 
dovrei  essere  ritenuto?  Dove  avranno  riparo  gli 
alleati,  se  non  Fha,  se  n'è  forchiuso  il  conserva- 
tore della  patria?  Per  che  modo  rimarrà  agli  altri 
la  lusinga  di  potere  esser  salvi,  se  non  è  dato  di 
i^ettar  salvezza  agli  stessi  cittadini  7  Potranno 
?eder  nascere  concordia  e  pace  i  foranei,  se  non 
la  possedono  i  nostri,  anzi  si  toglie  a  chi  la  pro- 
cura per  tutti  ?  Sì,  potrei  io  cattarvene  prova  ri- 
lomando  col  mio  discorso  sulle  ribalderie  de'mal- 
ragi  9  iha  che  altro  farei  se  non  impiagar  gli 
mimi  vostri  col  rinnovarvi  la  memoria  di  quella 
E^ura?  Ebbene,  farò  ressa  presso  gli  estrani  per 


aver  aoccorsoy  da.-dMvoi  abbiiidoDatéifOliii 
cMidini?  BiehìederÀ  di  un  sosifdia  leamliÉfrfi 
ohe  i  miei  coDternnd  mi  foorebiadoo^di'^ 
laro  aluto?  Sia  par«;  ma  di  qoal  popolo  praidiRÒ 
io  ad  accattarmi  l'affesionet  Viaavft'aoGollD  tata 
tn  conservatore  della  j^atrlUi,  o  inenQne  IbcìiAì 
aiccoioe  un  traditore?  So  H  tmò  aecbtto, .  ne  le* 
mA  f6rp>gna  a  voi.  Se  vi  aarl^  escliiso^  noo  ai 
resterà  più  riparo.  Se  coti  ò,.  mi  al  «dopst  k 
BÓvina  ciò  ebe  io  eredea  mi  ai  adopremebbii^lto' 
ia^i  Se  Boi|  o  Bomaai,  avesainao  nei  rteeU  é^ 
altri  il  corag^o  stesso  che  àbliiamQ  aegilmpMi 
aastri  ;  se  Ids^mo  di  credere  aaser  la;  €oaa|V 
pro&eaa  del  monda  illngurci  per  la  difesa  .dil 
persone  innocenti  e  per  la  rovina  degli  seiagari^ 
ti^  se  con  gli  avversi  de'buoni  reputassimo  andv 
congiunta  la'nostra  salvezza,  e  con  le  prosperili 
dei  nequitosi  congiunti  i  nostri  pericoli  ;  noi  (Mi 
fermo  faremmo  opera  di  andar  a  fretta  incontro  i 
lati  iu-igari;  e  quando  pur  credissimo  poter  dil^ 
gerì  ribatter  la  forza  e  la  fazione  degli  avversaif 
chi  sull'appoggio  della  propria  ionoceniay  chi  af* 
fidato  alla  nobiUà,  chi  messo  in  isperaoza  dalia 
possa  e  dalla  copia  degli  amici,  se  fossimo  (B 
botto  colti  in  mezzo  da  quel  pericolo,  a  che  ste* 
aavamo  gii  avversari,  noi  ricordando  i  oasi  degli 


[ri|  per  ciò  ehe  ìnlervenisse  a  doì  medesimii, 
damo  ci  Tagneremmo  di  ciò  cbe  ne  seguisse  di 
asta  ragione. 

V.  Perocché  chi  v*ha  ora,  o  Quiriti,  che  mir- 
ndo  gli  sforzi  e  la  violenza  de^nostri  nemici,  e 
conoscendo  esser  noi  iu  situazione  di  estremo 
ricolo,  non  disperi  di  sé  e  delle  proprie  fortu* 
1 7  Dove  troverà  i*  aiuto  che  lo  faccia  credere 
n  assicurato  ?  Lo  troverà  Corse  nella  gloria  e 
illa  virtù?  Ha  queste  istesse  al  presente  dana« 
Jdosso  pur  a  me.  Nella  copia  degli  amici  ?  Essi 
in  dimostro  non  potere  aver  forza^  da  che  la 
»s(ra  salvezza  non  é  in  loro  podestà.  Sul  poco 
imero  (Je'nemici?  Ma  non  dipende  da  lui  Taver» 
)  pochi;  dipende  dalia  volontà  degli  altri  ;  pe- 
cche non  basta  lo  star  bene  suir  avviso  di  noa 
care  offesa  a  ciii  che  sia,  se  nientemeno  ci  ha 
;mici  che  vogliono  esser  tali  da  per  sé,  e  che  t! 
Igono  a  danno  i  tuoi  stessi  meriti.  Le  quali  cose 
a  tulli  sono  amare  e  increscevoli,  troppo  più 
no  a  me  piene  di  trafitte  da  non  poter  sofferire, 
entre  pur  vanno  per  le  bocche  i  servigli  che 
ICO  é  ho  porto  alla  repubblica»  eì  gravi  scomodi 
le  ho  sempre  tollerati  per  essa.  Se  qui  si  po- 
sse innanzi  una  conlesa  in  cui  ambe  le  parti 
ssero  nelk  circostanze  istesse,  se  a  udirla  s' air 
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lro?assero  presenti  persone  discrete,  se  sì  prestas- 
se un  ascolto  spregiudicato  e  non  fossero  le  ore^ 
cbie  rese  sorde  dall'  accanimento  di  una  accasa; 
per  férmo  chi  è  giunto  ai  più  rilevalo  grado  di 
onore  non  sarebbe  fatto  smontare,  e  chi  lo  spera 
potrebbe  con  più  facilità  e  agevolezza  aggiungere 
alla  gloria  di  un*  alta  riputazione.  Il  perchè  non 
voglio  che  se  voi  vedete  me  il  primo  a  subire  ani 
pena  inìqua  vi  lasciate  trarre  in  inganno,  quan- 
tunque dopo  la  caduta  dovessi  ritornare  al  pri-  * 
miero  mìo  stato.  Se  dunque  s'  ha  ora  a  combat- 
tere di  parole,  io  coli'  appoggio  della  mìa  inno- 
cenza guadagnerò  il  piato.  Se  s*ha  da  conlrappe. 
sar  le  azioni,  poniamo  nella  bilancia  la  equità.  Se 
sarò  soprafTalto  dalla  furia  della  violenza,  cederò 
io  solo  per  tutti  al  furor  tribunìzio  ,  giacché  fili 
sempre  uso  aver  le  fatiche  per  tutti. 

VI.  Che  se  voi  in  alcun  tempo  avete  curato  il 
ben  essere  di  quelli  che  han  fatto  opere  di  reli- 
giosa pietà,  v'è  debito  provvedere  pur  a  me,  che 
cessai  da  ogni  contaminazione  e  mantenni  inlatto 
quanto  è  sacro  agli  dei,  e  operai  con  la  mia  vigi- 
lanza che  voi  vf  godeste  una  sicura  e  tranquilla 
condizione  di  cose:  perocché  mentre  non  ha  guari 
io  ero  dalla  fortuna  levato  a  gloria,  dalla  mìa  vir- 
tù messo  m  tìV^ù^viVmoae^e  dal  popolo  fregiato 
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onoriOccnze,  son  ora  balestrato  nella  calamità 
Ila  furibonda  ira  del  tribuno.  E  poscìachft  voi 
leste  che  io  la  insorta  cospirazione  ho  così  affo- 
la,  che  dì  tanto  incendio  non  apparisce  più  né 
a  scintilla,  deh  voi  dal  canto  vostro  fate  stare 
tribunizia  temerità  :  colui  che  ora  si  dimostra 
mico  a  me,  si  dichiarò  già  innanzi  inimico  a 
:  statevi  dunque  in  guardia  perchè  il  fatto  cro- 
ie che  sopra  di  me  avete  visto  operarsi  non 
ortisca  contro  di  voi  vie  maggiormente,  e  la 
intura  che  tardò  a  cogliervi  qon  abbia  a  ser- 
^giare  più  lungi  e  progredire.  Per  ora  non 
*tanto,  0  sia  scelto  io  solo  a  dover  essere  sven- 
ato,  0  sia  messo  io  il  primo  in  avventura  di 
ver  perire,  ho  troppo  giusta  ragione  di  dover  a 
ti  toccare  il  cuore.  Ogni  cosa  ha  preso  diverso 
)etto  :  mi  si  legan  le  mani  a  voler  che  io  non 
ssa-mostrar  a  dito  Toltraggio  che  soffro  ;  mi  si 
nca  la  lingua  perchè  io  non  lagni  sulla  mia 
grazia;  mi  si  fa  cascar  il  cuore  perchè  non 
ga  a  mettere  in  mostra  la  indegnità  della  mia 
lazione.  Mi  rinfacciano  la  oscurità  della  stirpe; 
tampando  una  nuova  moda  calpestanto  le  anti- 
)  glorie  degli  antipassati.  Ma  che  vo  io  toccao* 
le  tante  lor  maldicenze  contro  di  me,  o  le  ri- 
derle òommesse  contro  dì  voi?  mentre  la  nota 
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frovassero  presenti  persone  H*         '*^\^  ^^^^^^    \ 
se  un  ascollo  spregiudiV"  "'^^^  ^'^^  che  me»    ^ 

cliie  rese  sorde  dall'  •  '^'  ^^^  "<^i  ^»  P'^oc**' 

per  fermo  chi  è  gii'  /•il>aldaggiiii  non  pare 

onore  non  sarebh  ^  "^  eziandio  essi  mede- 

potrebbe  con  p*  .ìi/Jlraddire.  A  voi  io  miri. 

alla  gloria  di  >'^  ^^  ^^  intiera  balla.  Appo 

voglio  che  F       ■.:^^"*'*  sventura,  i  quali  ho  Sem- 
pena  iniq»       '^''^oni  della  mia  innocenza  e  virtù. 
tunque  f      "'c'*^  *''  ^^^'^  ^'^  ^'«^^a  ciuà  un  cìlla- 
miero  •      V'^^'*^  ^^"®  ^^^'^  ^^^^  '^^  l>a»ì<Jo  ud 
tere  (      *>"f  ^  "^"^  consolare?  Un,  che  poco  è 
cen?       /^'^# <"'  ^*'®"  "^"  '^^^^eiih  e  per  molli  amici 
sar        '^^^^^  ^^^*  insidialo  tra  da  invidi  oda 
sa        ^.J^flKjuamenle  ridollo  al  verde  d'  ogni  co- 
V        ^il?/;^'^  *'^  cessale  dal  porgere  aiuto  a  quc 
f         ^J^o^^^  capitale  suo  risico,  voi  conserverete 
^^iiijertà?  come?  se  non  siete  furti  di  tanto 
/Jj^^^flè  avete  speso  a  prò  della  patria  ì  servi- 
^^1)0  speso  io  ?  Credete  a  me  ;   la  disgrazia 
^^^.^jferraa.  sopra  me  solo  fiaccherà  la  salvezza 

jV''*'^"'  ^  ^^  "°"  ^^^  innanzi  trailo  rimossa. 
^.  Inforzando  senza  freno  a  comune  rovina. 

Lciiè»^'"^"^^"^'®^"^^^^^  la  salvezza  di  ognuno 
^jiiuygaro  il  rischio  mio,  o  aspellaievi  che  uo 
J^io  a»^*'^2zo  perisca  It-  vostre  fortune.  Non  ci 
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^s\  mnlandalo  di  credilo,  L&di  tEta 
|{fale,eziiindÌo  dn;  si  coifTessasse 
knon  fenisse  nientemeno  con- 
r  giudiziarie  fnnSTizi  che  fosse 
Pfuppiizio,  Io  in  quello  scairiblo  so- 
RTprovvtso  dnlla  violenza  Irìbunizia  , 
j  dì  ragionar  litierainenle 
riin  tribunale,  mene  di  rimaner  più  avan- 
Rltà.  Ho  pena  di  confine  nim  solo  sen'za  di- 
min,  senza  Icslimonio,  senza  deiaiure,  ma  eiiad- 
lio  senio  accusante,  e  dir6  più  senza  delillo.  I 
imrki  in  tempo  di  guerra,  i  quali  hanno  voloirtì 
l^poAe,  combattono  con  le  armi,  cercano  di  tor- 
li ]b  vi  la  ogni  di,  pur  nelle  stesse  schiere,  allora 
Ae  fanno  giornata,  possono  parlarsi ,  possono 
tfBntroverler  Tra  loro;  ed  io  in  tempo  di  pace,  io 
lìltadino ,  che  ho  dissipato  il  furore  di  uomini 
Infnorosi,  non  avrò  licenza  di  ragionar  presso'voi 
fc'casimieit  1 8er\i  che  son  tradotti  al  suppMo 
Id  tnezio  a  una  riiria  di  sferzale  spesso  hanno  pa- 
lane con  quelli  che  aveano  tentalo  di  uccidere;  ed 
Ib  ',  >nomo  consolare  ,  non  polrft  aver  pardie  con 
fM  che  \to  salvalo  da  perire?  Tucerò,  se  n'  S  me- 
Merl;  tacnò,  dico,'con  cuor  tranquillo,  da  che  la 
ilHaTtrtb,senza'ebe doparli, difende  la  causa  nila. 
.^n.  JLrregoa  quinci  dhe  qui  in  ijuesla  dicerìa 
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non  ricordo  oè  un  meDomo  che  di  qganto  ho  ope- 
rato, lascerò  tuttavolta  ali*  animo  e  alla  memoria 
vostra  assai  materia  da  riandar  col  pensiero.  Co- 
storo intanto  veggano  bene  in  che  modo  possano 
comportare  invendicata  la  mia  dipartita.  Perocché 
se  la  squallidezza  del  morto  Lentulo  (  come  que- 
sti si  credono),  se  l' iracondia  di  Gatilina  ^  tatti 
nota,  se  la  pazzia  di  Getego  ,  e  di  Grasso  gli  stu- 
pri e  la  lascivia  vogliono  vendetta  di  nìe;  davvero 
che  cacciato  che  sia  Tullio  non  resterà  a  costoro 
un*  ora  sola  in  cui.  sieno  senza  pericolo,  o  in  che 
non  se  lo  aspettino  vicino.  I  miei  nemici  adunque 
tormentali  ognora  non  da  mie  trappole ,  che  io 
non  ne  vo* porre  nessuna,  ma  dal  sentimento  dd 
proprii  delitti,  pagheranno  il  fio  tanto  a  me  esole 
quanto  al  popolo  romano.  Per  le  quali  cose  io 
cederò  alla  demenza  de'  miei  nemici  e  alla  cu- 
pidigia di  pochi,  per  Io  riguardo  che  ho  alla  sal- 
vezza di  tutti:  né  comporterò  di  lasciarmi  -antlare 
a  tal  termine,  che  per  conto  mio  abbiate  da  veni- 
re a  puntaglie  e  commetter  risse  di  sangue  fri 
cittadini  ;  e  molto  più  volentieri  io  farò  senza  i 
miei  figli  e  la  patria,  che  vedervi  solo  a  mie  ca- 
gioni battagliarvi  i*  un  1*  altro  per  le  cose  vostre  e 
della  repubblica.  Gonciossiachè  fin  da  principio 
io  fui  di  sentimento  da  credermi  venuto  a  questo 


I 
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on  punto  più  per  gV  interessi  miei  che 
li  dello  stato.  Ma  ben  io  mi  lagno  di  cosa, 
(reduce  non  già  per  la  rovina  di  un  solo,  ^ 
la  infortuna  di  tutti,  vo*dire,  che  noa 
i  di  lamentarmi,  commiserarmì,  ragiona- 
ificar  la  mia  condotta,  rimuovere  i  so« 
che  io  debba  a  fronte  abbassata  porgere 
il  supplicio;  le  quali  cose  non  tanto  sono 
li  però  che  io  le"  debbo  subire,  quanto 
ziali  perchè  melton  già  piede  nella  re- 
• 

er  le  ragioni  adunque  che  pronunziai , 
e  appuntato  di  volerejn  queste  cattive 
ze  della  città  sobbarcarmi  a  quanto  mi 
i  sofferire  i  miei  furibondi  nemici.  Vo- 
rmi  forza  addosso?  eccomi  qui.  Vogliono 
;li  il  pendio  ?  me  ne  vo  senza  aver  dette 
igioni.  Non  soffrono  di  ascoltarmi  ?  pon 
tigio.  Si  brigano  di  farmi  altro  ?  lo  fac- 
iuna  cosa  mi  riuscirà  aspra,  ninna  mi 
dolorosa  ,  pur  che  valga  a  sostener  la 
ca;  perocché  non  cedo  già  loro  vinto  e 
,  ma  sano  e  salvo  mi  dono  a  voi.  Non  è 
de  la  morte  che  s*  incontra  per  la  rcpub- 
i  vergognoso  V  esilio  che  si  sostiene  p^r 
ella  virtù,  massime  perchè  codeste  pene 
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hanno  in  sé  alquanto  di  censolazione,  poiché  te 
tolgono  la  vfta,  non  tolgono  la  glena  che  dora 
immortale;  se  appenano  il  corpo  di  esilio ,  sai 
potraniio  svolger  il  caore  dalla    repabbllea.  E 
questo  sarà  sempre  li  mio  pensiero,  ove  cbe  ad 
attroverò  essere,  questa  sarà  sempre  la  premoft 
mia;  e  mi  stimerò  anzi  tolto  a  voi  che  da  voiif- 
gettato.  Bensì  prego  e  domando  da  yoì  tutti ,  fia* 
òhe  mi  si  lascia  rimanere  in  città,  che  «e.  non  ho 
per  vie  ingiuste  cagionato  pericolo  a  veruno,  sa 
a  nessuno  innocente  è  avvenuto  infortunio  a  soa- 
mossa  mia,  se  fui  sempre  usato  apportar  aiuto  e 
sovvenimento  a  tutti,  e  ad  assai  in  questa  città  mi 
son  reso  particolarmente  protettore  ;  domando  » 
dissi,  che  vogliate  accogliere  i  miei  figliuoli  nella 
vostra  protezione  e  fede,  e  difenderli  e  non  com- 
portare che  i  miei  nemici  allunghino  i  loro  mal- 
tratti sopra  la  nostra  casa  ;  e  far  nelP  ultimo  che 
dì  me,  sia  eh'  io  ne  vada  di  qui,  sia  che  qui  me- 
desimo di  me  si  faccia  altro,  rimanga  quella  opi- 
nione e  slima  che  m' ho  accattala  con^  la  mia  vir- 
tù, non  quella  che  il  mio  inforlunìo  può  far  in- 
valere. 

X.  Te  intanto  io  prego  e  scongiuro,  o  Giove 
ottimo  massimo,  il  quale  col  tuo  cenno  e  imperio 
governi  la  terra  ;  e  le,  o  regina  Giunone,  che  gli 
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lei  consone  di  maritaggio  e  compagna  nel  regno; 
9  te,  0  Trìtonia,  armipotente  Gorgofora  Pallade 
Minerva,  e  voi  altri  tutti ,  o  dei  e  deesse  immór- 
tali,  che  abitate  a  sommo  quell*  illustre  poggio  , 
fo'dire  la  rocca  Capitolina,  dove  la  città  ha  posta 
la  sua  sede,  per  potere  di  quinci  non  pur  mirare 
questo  popolo,  ma  eziandio  averne  a  cura  la  in- 
columità :  da*  cui  alteri  pezza  fa  io  rimossi  gli 
attentati  di  cittadini  sacrileghi;  da* cui  tempii  con 
rìpentaglio  della  mia  persona  ho  rispiòto  una  fu- 
nesta arsione,  perchè  il  più  splendido  monumento 
del  mondo  non  tracollasse  ad  una  con  un  popolo 
di  tutti  il  più  principale  ;  ed  eziandio  te  io  prego 
e  scongiuro,  o  Giove  Buttenitore,  cui  i  nostri  an- 
tichi domandarono  con  verità  rattenitore  di  que- 
sto impero  ;  della  cui  abitazione  ripulsai  dalle 
mnra  Tostile  assalto  di  Gatilina  ;  il  cui  tempio  fa 
da  Romolo,  vinti  i  Sabini,  eretto  a  te  e  alla  Vitto- 
ria sulle  falde  del  Palatino  :  deh  voi  recale  aiuto 
^osl.alla  repubblica  come  alla  città  universa  e  alle 
mìe  sventure;  fate  testa  al  furor  tribunizio  ;  siate 
propizii  air  innocenza  ,  soccorrete  a*  miei  tristi 
casi,  abbiate  pietà  della  mia  vecchiaia:  non  vo* 
gliate  allontanare  e  sviar  da  voi  questo  supplican- 
te, che  nel  suo  magistrato  allontanò  e  sviò  da*vo<- 
ì!ìx\  tempii  una  crudele  arsione.  Se  recaste  aiuto  a 


C.  Mario,  perchè  nel  poggi^.  Gapìtiplipo  ^li^  a 
s|)araglìpe  sangup  ciUadiiii, scellerati;  s^a  P.JSei- 
gìGiie,  perche  guardò  i  vostri  tproi^ii  dai  ftgjff^ 
intendimenti  di  Annibale  ;^  se  air.i^l^mo  ^  GpjBO 
Pompeo,  però  che  in  terr^  e  in. mare  ra(fdqa^  ? 
chjeder  pace  1  nemici;  ()eh  frammeUete  alle  m/e 
sciagure  qualche  parte  del,  vostro  divino  ao^lio, 
9ome  adoperaste  sovente  ne*pericoli  (}i  al^,  ass^j; 
deh  mostratemi  in  mezzo  alte  tnijs  iqiserje  ^ 
quanto  del  divino  vostro  aiuto  e  protpzio^e^ 

XI.  Poscia  [)re^o  e  sco/)^^ro  voij,  la  <»ii  pos- 
sanza tocca  assai  vicino  quella  ^egli  dei  immpr- 
tali,  voi,  che  mi  vedeste  ad  uno  ul  upo  in  privjUo 
prosterner  suppiichevole-a^' vostri^ piedi,  prego  e 
scongiuro  che  vogliate  tutti  insieme  salvo. qo^il- 
r  psso  che  prosteso  ed  atterralo  rilevaste  di  pro- 
pi:ia  mano.  Che  se  non  ho  mai  leso  nessuno  di 
voi,  né  recato  danno  a  innocente  qualsiasi;  se  per 
contra  non  soprastetli  dal  pi^estar  servigio,  chi 
da^  me  ne  ha  mai  desiderato;  se  da  s^zzo  nelFope- 
rare  m'attenni  al  vostro  consiglio  e  al  volere  d^i 
padri  coscritti;  se  ho  amato  meglio  pqnire  la  cu- 
pidigia de'nemici  che  recar  aggravio  allo^  stato  e 
alla  legittima  autorità;  deh  avvisale  cqmq  al  po- 
stutto sia  dicevole  che  mi  strappiate  alla  furii 
feroce  de'  nemici,  e  mi  ritorniate  nel  primiero 


-  803  - 

^'  (padò  (idk  mia  dignilà.  Ma  posciachè  non  si  dà 
'  copia  né  a.  noe  di  favellar  liberamente,  né  a  voi 
.  diluirmi  eoo  benignità,  né  di  giudicare  eziandio, 
gllfiaversandoaene.  la  rubbia  e  la  sfrontatezza  di 
9lfpAanti  pofihi;  e  d*  altro  canto  la  repubblica  é 
ao|tfaffatta  da  armi, .fiaccata  da  paura  di  scbiantà, 
4ttale  eh*  essa  non  può  né  liberamente  anche  re- 
spirare; fa  darò  vinta  inerme  ad  armati,  innocente 
a  nequitosi,  privato  a  un  furibondo  tribuno.  Pe- 
rocché né  eziandio  Q.  Melello  dei-la  sua  virtfii  non 
disavanzò  punto  perelié  cedette  al  furioso  L.  Sa- 
turnino^; né  G.  Gotta,  perchè  si  credette  dovere 
dar  luogo  al  tribuno  della  plebe.  Q.  Vario  nato  di 
fanuglia  infeniope  alla  sua;  né:  disavanzò  0. Mario, 
dal  quale  quanta  sieno  rilevate  le  imprese  vi  può 
easer  giudice  la  libertà  che  voi  godete*  Così  nep- 
plUTr  HI.  Tullio  si  ritrasse  da- essere  sotto* la  vostra 
haUff,  mentre  anzi  per  saggio ispeciale^  della  di» 
rittfH'a  deir  animo  suo  vi  ha  lasciata-  lai  vostra  li- 
Dtfità.  Il  perchè  io  chiamo  in  testimonio  gli  dei 
e  le  dee  immortali,  e  soprallotto  il/  senno*  v^stroi 
che  io  sconto  una  pena  non  già  secondo  legge  e 
dovere,  da  oh^  non  mi  sr  avviene  né  per  vita  vi- 
tufverosa,  né  par.  enormi  delitti,  né  per  un*igr<o  - 
minia  ehe  contaminasse  ia  passata  mìa  età;  mfaf 
che*  sono  spieiatamente  mestO  in  bando  di  qui 
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per  l'invidia  che  si  ha  della  rata  virtù;  per  li 
iputazione  eh*  io  godo  gratissima  air  ingegno 
mio,  per  la  grandezza  delle  imprese  che  mi  Ten- 
nero fornite.  Che  se  codesto  addivenne  a  Q.  Ce- 
pione,  se  a  Mancino,  se  a  Rutìlio;  non  dovrà  alti! 
ammirarsi  gran  fallo  che  addivenisse  per  simile 
pure  a  me,  massime  perchè  io  montai  a  gloria 
somma  non  per  antichità  di  lignaggio  ,  ma  per 
lo  splendore  della  mia  virtù. 

XII.  Còsi  pure  voi  prego,  o  cavalieri  romani, 
per  la  cui  valentia  questo  imperio  ha  in  mano  la 
vittoria  del  mondo  e  un  nome  glorioso;  della 
cui  imprese  van  superbi  i  cittadini,  si  rallegrano 
gli  alleati,  gemisconò  i  nemici;  vi  prego,  dissi, 
che  siccome  io  in  ogni  tempo  fui  benissimo  inten- 
zionato verso  di  voi  ;  siccome  non  ho  fatlo  caso 
de' miei  pericoli  finché  si  trattava  di  tener  lungi 
dalla  patria  ogni  timore  ;  siccome  ho  avuto  V  oc- 
chio al  ben  essere  de'vostri  figli  niente  meno  che 
voi  usiate  averlo  a  quello  de'  vostri  genitori;  co^ 
di  presente  mi  vogliate  co'  vostri  aiuti  difendere, 
e  rattener  sano  e  salvo  in  questa  città;  la  quale  io 
quello  che  per  una  scellerata  giursw  perigliava  di 
essere. incesa,  ne  fu  sotto  la  condotta  e  por  le  fa- 
tiche mie  intieramente  campata;  né  vogl  .ite  pa- 
tire che  lo  dxN^Uo  dsi'miei  figli,  spicciiin  dalla 


) 
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moglie,  rispinto  avvegnaché  innocente  dalle  are 
e  da7uochi  sacri,  abbia  a  trar  la  vita  in  esilio,  e 
sobbarcarmi  alla  sventura  più  dolorosa  che  a  mor- 
tale possa  mai  incogliere.  Tullio  è  cacciato  a  con- 
fine. Or  da  chi?  In  vero  da  un  avversario,  da  uno 
seelierato,  da  un  nemico,  egli  innocente,  egli  re- 
ligioso, egli. ben  Tolto  inverso  questa  città.  0  con- 
dizione infelice  delia  vita,  che  non  abbia  il  con- 
tento da  durare  non  se  non  quanto  vuole  il  ca- 
priccio della  fortuna  I  Io  nemico  a  questa  città  ? 
Perchè?  Però  che  ho  freddati  i  nemici.  Io  perso- 
na ostile  ?  Per  che  ragione  ?  Perchè  a  persone 
ostili  ho  levata  la  vita.  Ecco  bella  condizione  del 
tempo  tiostrol  Neil*  addietro  s' aveano  per  degnis- 
simi di  gloria  e  di  elogii  quelli  che  operavano  co- 
se sì  fatte;  oggi  chi  le  opera  si  appella  ribaldo  e 
parricida.  Sia  pure  ribaldo,  sia;  abbiano  la  vitto- 
ria costoro ,  se  dee  nomarsi  vittoria  quella  che 
porta  seco  il  pianto  delia  città  ;  riportino  questa 
palma  sopra  il  sangue  di  un  innocente.  S(^lo  io 
donando  da  voi  e  prego,  o  cavalieri  romani, 
che  di  colui,  il  quale  avete  assai  delle  volte  ono- 
rato delle  vostre  lodi,  vogliate  con  la  virtù  vostra 
mantener  ferma  in  sì  perigliosa  avventura  la  sua 
incolumità. 
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I.  Io  fo  ragione,  padri  coscritti,  che  veoendt 
noi  qui  a  discutere,  iion  dobbiamo  aver  in  mrn 
né  di  procacciarne  favore,  né  di  esercitar  odio, 
ma  che  debki  ognuno  esporre  quel  suo  pciref» 
che  giudicasse  migliore.  Cornei ossiaché  sarebbe 
sconvenienza  che  mentre  noi  poniamo  comandt'- 
menlo  ai  pretori  e  ai  consoli  nostri  «he  s4  dd^ 
bano  adoperare  secondo  la  legge  della  diritta 
ragione ,  e  mentre  é  dovere  di  ■  ristorar  l«to  i 
danni  della  mala  fortuna  ,  se  qualche  fatto  ve- 
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lóro  operalo  cò'A  cattiva  ukcità  ,  ii'oi  nel- 
chi  deliberare,  qùàn'do  ognuno  è  padróne 
lo  de*!  proprFo  senthii'ènlo,  dessimo  a  lerrà 
fessi  d'ella  repubblica  per  voler  andare  afìè 
le  a  ùhà  nostra  privata  passióne.  Per  quesiS 
io  son  di  crédere  che  se  nel  pigliargli  par- 
vuole  aver  riguardo  ali*  equità,  questo  si 
molto  più  fare  nel  caso  presente,  perctiA 
ipo  bene  che  ove  si  cessi  dà  quanto  non  e 
ario,  é  si  mantenga  la  concordia,  potroAà 
dere  alla  nostra  salvezza  e  cohcili'arci  an- 
piili  restii. 

Perno  peri  che  malamrè'n\é....  ma  non  vo- 
sul  principiò  dell*  oraziohé  dir  còsa  che 
difendere.  Di  qui  addietro  fu  per  qualche 
la  répùbbìica  in  tale  con'ctiziohé,  dà  esser 
(ggiala  da  quelli  che  netlé  armi  piJ!i  potcv'à- 
I  cran  costoro  che  préscnveario  à  noi  ciò 
vevamo  stanziare,  anzi  che  noi  ^'ùdicas^i'- 
;he  si  doVeano  éksi  framméttere.  In  questo 
son  ritornale  a  un  tal  segno,' che  lutto  è  IH 
)aì\a,  e  òhe  sia  in  noi  di  scégliere  olti  tbh- 
ì  con  essa  la  libertà,  o  le  dissertsìòi^l  di  ri-: 
ré  è^mè  éivili,  e  'quihdi  uh  ailrò  Mghòtè. 
il  s'énàtoconsùhò  ch'e  vói  oggi  fà^letle  ^A 
gti  altri  seguito.  Oi^  èssendo  le  cò^e^  ^%' 
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condo  che  m*è  avviso,  in  questi  termini,  fo  ragio- 
ne che  dobbiam  tutti  a  vicenda  mettere  in  cessa 
le  nimicizie,  le  contese,  e  cbecchò  altro  v*  bft  A* 
pernicioso,  recandoci  come  avanti  a  pace,  adi- 
micizia,  a  concordia,  avendo  in  considerazioae 
almen  questo,  se  altro  non  si  vuole,  che  latto  il 
tempo  in  che  nel  governo  della  repubblica  ci  sia- 
mo attenuti  a  quelle,  acquistammo  paesi,  rìcche^ 
ze,  gloria,  alleati;  mentre  da  quando  ci  siamo  im- 
pigiati  nelle  stragi  domestiche,  non  pure  ooo  ci 
Siam  vantaggiati  né  d*  un  menomo  che,  ma  ani 
ne  andò  ogni  cosa  di  peggio  in  pessimo. 

III.  E  tanto  è  lungi  che  io  estimi  potercisi  daie 
per  ora  altro  appiglio  di  recar  a  salvezza  lare- 
pubblica,  che  invece  se  non  ci  facessimo  cooci- 
liatori  di  pace  ben  tosto,  ed  anzi  subito,  porto  av- 
viso che  la  città  non  può  essere  rimessa  nel  suo 
■piede.  Che  poi  sian  vere  le  cose  che  io  vi  parlai, 
voi  ve  ne  potete  addare,  se  getterete  l'occhio  sul- 
la presente  condizione  del  nostro  stato,  e  vi  richia- 
merete alla  mente  i  falli  antichi. 

IV.  Non  vedete  voi  infatti  che  il  popolo  si  divi- 
de da  capo  e  va  in  fazioni,  e  per  esser  chi  d*  od 
animo  e  chi  d'un  altro,  se  ne  son  già  formali  due 
partili  e  due  campi  ?  Non  vedete  che  altri  hanno 
occupalo  il  Campidoglio,  come  se  fossero  in  pai:- 
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-m  di  qualche  incursione  di  Galli,  altri  si  prepara- 
00  nella  piazza  ad  espugnar  esso  Campidoglio, 
àquasi^she  fossero  Cartaginesi,  e  non  anzi  Romani? 
'Non  avete  voi  udito  come  eziandio  prima  per  le 
frequenti  dissensioni  che  nacquero,  altri  occupa- 
rono r Aventino  e  il  Campidoglio,  altri  il  monte 
Sacro?  Ma  questi,  ognora  che  a  patti  convenevoli, 
o  cedendo  gli  uni  agii  altri  qualche  parte  dei  pro- 
pri! diritti,  si  fossero  da  ambe  le  parli  recati  a  pa- 
ee,roetteano  giù  incontanente  gli  odii,e  passavano 
kì  buon  accordo  il  resto  del  tempo, talché  con  darsi 
rincalzo  V  uno  air  altro,  recavano  molte  e  grandi 
guerre  a  felice  uscita.  Per  contra,  quando  veniva- 
no alle  stragi,  quali  per  agonia^ di  pigliar  ricatto 
delle  offese  ricevute,  quali  pernon  far  paruta  di 
essere  in  nulla  da  meno  degli  avversari,  illusi  da 
sfrenato  uzzolo  di  contesa,  non  avcano  cosa  che 
irenisse  loro,  a  bene.  Avrei  forse  bisogno  di  anda- 
re in  assai  parole  per  rammentarvi  Valerio, -Ora- 
zio, Saturnino,  Ciancia,  i  Gracchi,  se  la  storia  lo- 
ro vi  è  conta  niente  meno  che  a  me  ?  Or  poiché 
questi  esempii  non  son  già  forestieri,  ma  li  avete 
in  mezzo  a  voi,  deh  non  soprastate  a  imitare  quei 
buoni,  e  schWar  questi  cattivi;  e  conciossiaché  la 
cosa  stessa  vi  fa  fidanza  che  V  esito  de*  vostri  con- 
sigli sarà  qual  voi  amate  meglio,  pigliate  questo 
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mio  dire  non  giù  per  pure  parole,  ma  per-uno  di 
quéi  provvedimenti  che  tornano  a  bene  della  re> 
pubblica,  e  che  la  cosa  stessa  vi  persuade  perD&- 
cessarlo  :  perocché  dei  vostri  consigli  voi  (ìòtéle 
avefe  in  animo  non  già  una  speranza  incerta  da 
dover  seguire  con  dna  cotale  dubbiezza  di  cuore, 
ma  una  sicurtà  fermissima,  ribadita,  sto  per  dire, 
da  una  certa  malleveria  della  vostra  stessa  fidùcu. 
y.  E  postochè  del  partito  da  seguire  nelle  tò- 
stVe  deliberazioni  voi  possiate  tf'ar  (induzione  dà- 
^i  esempi!  dei  nostri  passati  (come  ho  già  dettò), 
senfzà  chò  mi  sìa  mestieri  di  nieltei^vì  in  mezzo  é- 
seiApìi  d*àìt^e  nazioni;  tuttavìa,  eziandio  che  ne 
potrei  allegare  fuor  d*  ogni  contò,  ne  allegherft 
uno  di  una  città  antichissima  e  delle  mèglio  m 
credilo,  dalla  quale  i  "nostri  antichi  non  isdegnà- 
ro'  ò  dì  Irar  leggi  che  (ullavia  durano,  perchè  cèr- 
to sarebbe  gran  vergogna  che  noi,  i  quali  andia- 
mo tanto  innanzi  agli  Ateniesi  per  forze  e  per  sén- 
no, ne  rimaness  itio  indietro  nella  scelta  del  par- 
tilo da  dover  tenere.  Or  costoro  (  tocco  un  fatto 
conosciuto)  agilal'  una  volta  da  d  scordio  civili, 
opperò  knessi  a  terra  dalle  armi  degli  Spartani  è 
sforzati  alla  tirannia  dei  cilladìni  più  poderosi, 
non  trovarono  stiva  di  campare  dalle  loro  calami- 
tà, sé  t\oi\  (\\\aiVdo  cacatisi  a  pace  abolirono  ogtìi 


wa  'dei  xtM  moKi  e  agrarissimi  dhe  avesti^ 
fli  mi  48gli  >alti<i,  t  non  di  4)e!i<miseto  tHHi 
TÌcallaTSi  «delle  ricevute  offese,  una  uè  di 
ore  mai  più  -mensione.  Insieme  die  p6)r 
Tla  assennarono,  oltiie  che  levaronsi  ^ 
I  tirancide  e  le  risse,  si  videro  vantaggia» 
cosa,  'rìooverarimo  la  propria  cfttà,  le  iN 
)  ebbero  ripetutamente  in  loM)  potefè'tà 
e  la  rovina  degli  stessi  Lacedemoni  e  àel 
Che  se^fuellii  che  prese  le  scolte,  le-quèfll 
ano  il  Bireo,  entrarono  nella  cMtè,  aVeasCr'- 

0  vendicarsi  sopita  gli  abitanti  'Òtitie  ofifeM* 
11)0  rioeviilte,  avrebbero  commes8<^iQm*i|N. 
he  forse  s*  appoggiava  a  una  eattàa  ìMfA^ 
nesla,  ma  nondimeno  avrebbero  >re6alò<èF 

dei  mali  assai.  Perocché  coinè  «era  sééìk^ 
3be  qvesti  fuori  di  loro  speranza  -avessero 
ore,  così  ipoteva  accaseare  che  va*  bltrfr 
n  se  lo  aspeuando  dovessero  perire^  Uh 
[uesta  ragione  -di  cose  non  ci  ha  sta^h'tà", 
sere  stalo  ufia  volta  da  più,  non  per  qtMK: 

1  al  tutto  la  vintoria  in  mano  ;  ati%i  ittof*! 
pia  prendevano  iidanta  net  ptùi^nì  mè2tt, 
m  nelle  4i8avventure;  molli  per  votèf  <feir*' 
l' altrui,  perirono  insieme  con<]iiellk  GM 
slato  dalle  avversila  non  tempre  còtni^èf ta 


—  812  — 

quesla  sua  condizione,  per  quanto  sia  esposto  alle 
ingiurie  altrui;  e  il  polente,  comunque  se  la pu- 
si  alquanto  di  tempo,  non  ha  sempre  successi  f^ 
liei  ;  n)à  Puno  e  T  altro,  soggetto  alle  improvrà 
mutazioni  delle  cose  umane,  e  alla  iocostanxt  del- 
la fortuna,  abbraccia  le  circostanze  non  punto  co- 
me sperava,  ma  secondo  che  gliele  offre  la  subita 
mutanza  delle  cose.  •  .  ^ 

YI.  Per  queste  ragioni  adunque  e  per.  in- 
gordigia di  contese  (  poiché  V  uomo  è  impe- 
uoso  quando  ha  ricevuto  ,  o  crede  d' aver  ri- 
cevuto qualche  ingiuria  )  ci  son  di  quelli  ebe 
per  estremo  d'  audacia  sMnalberano  sopra  le 
proprie  forze;  e  più  che  non  comporta  la  poteoa 
loro,  muoiono  dì  commetter  avvisaglia  con  la  lu- 
singa 0  di  esser  per  vincere,  o  almeno  di  perire 
non  senza  strage  dell'inimico.  Costoro  or  vincito- 
ri, or  vinti,  recando,  e  alla  lor  volta  ricevendo 
sconfitte,  parte  vanno  al  tutto  in  distruzione,  par- 
te colgono  una  vittoria  infelice,  o,  come  dicesi  per 
proverbio,  la  vittoria  Cadniea  ;  e  allora  alla  fin  fi- 
ne si  avvisano  di  aver  pigliato  mali  consigli  dei 
fatti  loro,  quando  l'avvisarsene  non  porta  piò  con* 
to.  E  che  ciò  batta  nel  vero,  senza  che  ve  ne  am- 
monì già  il  fallo,  datevi  ora  a  convincervene. 

YII.  Per  qualche  tempo  Mario  ebbe  il  meglio 
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ibusii  civili  :  dipoi  sgominalo,  fece  nuove 
voi  sapete  quello  eh'  egli  operò.  SimiU 
Siila  (  per  passarmi  de*  Tadi  di  Ginna,'  di 
me  e  degli  altri  che  si  giltarono  nelle  rio(te) 
[le  prime  vantaggiava  di  potenza  ogni  altro  ; 
fu  soverchiato,  ma  ripresa  una  seconda  volta 
minazione,  non  lasciò  indietro  nessuna  guisa 
ideltà;  e  pongo  in  tacere  quelle  di  Mario  il 
ne,  di  Cinna,  di  Carbone.  Appresso  uscì  fuori 
lo,  il  quale  sotto  colore  di  far  vendetta  sopra 
i  ribaldi,  eccitò  egli  stesso  una  sollevazione 
ale  mettendo  in  subuglio  quasi  che  Tltalia 
irsa.  Appresso  che  anche  da  questa  disavven- 
siamo  campati,  v*  è  conosciuto  di  che  gravi 
ci  battessero  e  Scriorio  e  gli  altri  esuli  una 
ni.  E  por  tacere  di  Catilina  e  di  Glodio,  forse 
)eo  e  lo  slesso  Cesare  di  primo  non  presero 
aberra  Tuno  addosso  airaltro,  senza  che  nep- 
a  parentela  li  facesse  slare,  e  dappoi  non  ri- 
rono  una  scurità  di  mali  non  pure  sopra  Ro- 

l'Italia,  ma  sto  per  dire  sul  mondo  mliero? 
illa  morte  di  Pompeo  e  a  quella  rovinosa  stra- 

cittadini  tenne  forse  dietro  la  tranquillità  ? 
mica:  sa  V  Africa,  sa  la  Spagna  quanto  gran 
ro  di  costoro  ivi  perisse.  Ma  neppure  per 
lo  si  riposerò  in  calma  le  cose.  Cesare  è  uè- 
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CÌ9P9,  occupalo  -il  C9inpi(Uig)ip,,  la  piazu  gremiia 
(}pj  armati,  Roma  Talieata  di  pauna.. 

YIU.  Cosi  quando  icilladìni  tolgono  a- foraiol- 
IcivazIonQ».  e  sì  arr«Ji)atlaQOi  di  vendicar  U  tkh 
leoza  copia  violen?^,  e  metiono  la  veDéktta  oca 
1^1  limiti  (iella;  destcrisionè:  e  dQlto-  uraaoiU^  ai 
nisUa  cupidigia  0  nallp  lioeDga  dell»  aro»,  è  di  ne- 
cf^s^ìih  elle  le  disgrazie  vadano  ia  volta  otHiie  obi 
ijHQlQ,  e  si  rendano  mali  pter  mpli  senza  fu  mi 
rj^liflta  ;  poroccliè  gli  uomini  che  guazzanoi  ntiia 
prpsperitàsi  traripaoo  dì  piacere  in  pianare  sena 
idfìtler  mai  lerrpine  ai.  loro  rei.  di&aiderìi  ,.ep«r 
ajfv^rso  qjuelli.  ohe  son  martellati  dalla  sveatori 
l^^no  addosso  anche  il  furor  de'  malvagi;;  epped 
oye;SÌ.cansirio  da  perir  a  prima  mano,  ardono  vea- 
dÌQaK$i  di,  coloro  da,  QMJ.son  m^llrtinaliufuiottè 
giungano  a  saziare  lai  voglia  loro.  11  reslo  deHi 
nofìlliludine,  tuttoché  non  abhia  con  quelli  ness» 
n^;  consorterìa  d' interessi,  tutta  velia,  per  pietà  di 
loro^  0  per  ps^ura  non  siai  per  correre  la  sorte  me- 
desima>,  e  per  odio  del  partilo  che  vinse,  edallre- 
si  per  isperan?^  di  poter  auftb'  egsq  ronripere  ogni 
fr^no,  vien  dando  mano  agli  sventurati.  Di  qui 
n^ii^e  che  quei; cittadini,  i  quali  ava!nti  &i  tenevi* 
no..neutn,.StOno  aAiettali  au^h!  essi  a. prender  parie 
nelU  soUeNWouQ,  ed  altri  nel  far  vendetta  delle 
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offese  auccedoQO  ad  9|tri  di  mano  io  mano,,  fa- 
cendo paruta  di  voler  inflìggere  agli  oppressori 
la  pena,  che  sempre  esigono  quelli  ctie  sono  op^ 
pressali;  e  queslo  ralanuo  si  muta  d*uno  in  allro 
cbe  pare  un  diritto  legittimo,  e  nel  mutarsi,  fa  Qhe 
oientre  periscono  alcuni  che  in  altro  t^mpo  eran 
Iji^ivati,  tutti  in  egual  i^aniera  nnalrpenano  la  stqs-* 
sa  reptibblica. 

IX.  lyon  vedete  voi  per  quanto  and.ar  di  tempo 
noi  ci  siamo  tempestali  a  vicenda  nella  guerra  ci- 
vjIq  ?  non,  vedete  q^uaule  disavventure  e  quanto 
gravi  abbi^ni.  sostenute,  e  come  non  ci  fu  azione 
ixidegua  che  noi  lasciassimo  dalP  un  dei  lati?  Kiq 
fa^ti  chi  è  che  possj^  far  computo  del  grande  stofiTo 
di,  danari  che  abbiamo  sparnazzati  a  comperarci  la 
smessa  nostra  rovina,  danari  che  avevamo  accoz^r 
ti  djille  tàglie  imposte  alle  i^noiistà,  dai  templi  de- 
gli dei  che  abbiamo  spogliati,  e  dalle  offerte  che 
faQeqimo  noi  stessi  più  larghe  che  i  nostri  averi 
iiqn  comportavano?  Chi  è  qhe  possa  darci  la  som- 
iQa  dj  quella  moltitudine  d|,  persone  che  peri  noa 
dico  del  genere  dj  costoro  che  sopravvissero,  i^er^ 
cl|è  la  somma  n'  è  fuor  conto  alcuno,  ma  de*  ca 
vi^lieri  e  d^'senatori,  ciascun,  dei  qiiali. nelle  guer- 
re di  fuori  0  vivendo  o  m,orendo  avrebbe  avuto 
valore  di  mantener  salva  la  intiera  città?  Oh  quan-. 


—  sia- 
ti Gurzii  morirono,  quanti  Decii ,  Fabiì,  Marcelli, 
Scipioni ,  non  certamente    per  mettere  In  rotta 
Sanniti,  Latini,  Spagnuoli,  Cartaginesi,  ma  per 
trarre  i  vincitori  a  perire  con  sé. 

X.  E  avvegnaché  questi  sieno  altamente  di 
piangere  che  caddero  sotto  la  furia  delle  armi,  iì 
é  tuttavia  una  ragione  perché  si  debba  portar  di 
più  buon  animo  la  morte  loro,  poiché  entrarono 
in  pugna  di  propria  volontà  (se  pur  si  dee  dire 
che  voglia  chi  é  costretto  dal  timore),  e  cercaro- 
no trapasso  infelice  bensì ,  ma  certo  degno  dd- 
r  uom  forte,  e  in  mezzo  alla  speranza  della  vitto- 
ria morirono  senza  sentir  la  morte.  DI  quelli  poi 
che  furono  miseramente  trucidali  nelle  case,  nel- 
le vie,  nella  piazza,  nella  curia  stessa  e  nel  Cam- 
pidoglio,  e  non  uomini  solo,  ma  donne  ancora,  e 
non  pure  in  età  robusta,  ma  eziandio  in  vecchia 
0  puerile  ,  di  costoro  ,  dico  ,  chi  può  abbastanza 
deplorare  la  perdita  ?  Or  essendo  a  tal  modo  le 
cose,  che  nei  tempi  andati  non  rilevammo  da  tut- 
ti ad  una  i  nemici  nostri  tanto  danno,  né  tanto  ne 
arrecammo  loro,  quanto  ce  ne  fabbricammo  noi 
stessi  a  vicenda  ,  saremo  noi  tuttavìa  così  di 
lungo  e  stranieri  dal  comportar  di  mal  animo  si 
fatte  cose  e  dair  intendere  ai  mezzi  di  por  loro  un 
fine  degno  (\\  i\Q\,clve  anzi  dilettassimo  di  esse,  e 


iBiiessiino  per  festevoli  i  giorni  della  discordia,  e 
flessimo  il  nome  di  beneficenti  agli  autori  di  co- 
é^iì  mali?  Quanto  a  me,  io  giudico  che  noi  sia- 
ttio  vissuti  non  la  vita  degli  uomini,  ma  di  quelle 
Bere  che»  hanno  istinto  di  distruggersi  fra  loro. 

XI.  Nondimeno  che  accade  egli  di  tribolarsi 
delie  cose  preterite,  le  quali  non  potremo  mai  fa- 
re che  non  sieno  state?  Diamo  d  '  occhio  piuttosto 
a  quelle  dell*  oggi,  poiché  solo  per  conto  di  que- 
ste ho  fatto  ricordanza  delle  preterite,  alfine  non 
già  di  rimemorare  sciagure  comuni  (le  quali  coA 
non  fossero  mai  seguite  I),  ma  di  mettere  a  vede- 
re a  tutti  voi  che  abbadando  bene  a  tali  sciagu- 
re vogliate  conservare  almen  ciò  che  ancora  ri- 
mane; da  cheJa  memoria  dei  sofferti  mali  .non 
ba  da  avere  altro  fine  che  di  confortarci  ad  allun- 
g^are  da  noi  tutte  altre  sofferenze  consimili. E  que- 
sto è  appunto  ciò  che  neir  affare  presente  vuol 
farsi  da  voi  intanto  che  questo  malanno  è  ancora 
lel  suo  nascere,  e  sono  ancora  pochi  quelli  che 
>rocacciano  di  far  setta,  perchè  non  avesse  a  se- 
aulire  che  gli  uni  dandosi  lusinga  di  dover  riusci - 
*e  superiori,  gii  altri  mal  portando  d*essere  mes- 
si in  fondo,  fossero  tratti  alia  rimpazzata  a  finir 
a  rissa  con  le  armi  contro  ogni  loro  utilità.  Voi 
M>tete  far  testa  a  questo  male  senza  fatica,  senza 

^1 
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(>6ric<ylo,  sema  spesa,  aenia  carmfielna  ,  éliran* 
mente  die  voì'fécoiote  questo  «olo 'decreto,  ehef 
-riftbandoni  da  ambi  i  partiti  ogni  nemoria  -ddte 
■passale 'Offese.  Questesunèileinpoda'&ffwqà- 
sizioive,  da  aeeiu&pe,  da  pigliar  iFendeOa  ideiM 
leimiineBsi  da  questo  e  da  quello,  rpcichè  qui  non 
-pigliate  ad  esaminar  qualdie  caaaa  ,  sì  tteéé- 
'biate  recar  un  gludioio  di  tuMo  rigore  ,  ma  Me 
-consiffliandovi  suir  espedienle  ^com  tékm  ti  pass 
«eemponre  il  pia  ^sicuramente  ciae'si  può  qtfoli 
«tato  di  cose;  del  ehe  bob  verrete  ani  la  capo,* 
-sopra  certuni  tatti  non  .ve  la  piiesiafte  ìiacia.  toBe 
ide'  fanciulli  non  alluda  mo  Iroppo  «ttesamealeii 
azioni,  ma  4e  dissinraiilamo  fin  'parte,  però  «ini 
delitti  di  poca  gravità  non  sì  «og^ono  appensfi 
mipplicii  estremi,  ma  correggere  oon  discreteoi; 
così  del  pari,  noi  càie  siamo  i  padri  del  papoii 
iMfi  pure  di  nome,  ma  e  éi  fatto,  dobbiamo  pe- 
donar di  usare  soveochia  ricerca  cH  «ogoi  alianti 
perchè  il  far  aifraineivte  non  ci  costasse  la  nosUi 
ìslessa  rovina. 

xn.  Sono  assai  ile  cose  che  a  Cesane  si  'pastin- 
ilo reputare  a  faillo,  talché  s' abbia  per  noaiso  é 
buona  ragiione;  molli  sono  i  delitti  (che  si  posi- 
no eziatidio  opporre  ai  <suoi  uccisori,  sicché  9B 
tenuti  degni  di  pena;  ma  <il  -rinvergare  sì  fatte  m- 
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^elU  che  m^lìono  >ben  pp»vve(hlt9  «i  «asi  pre- 
MrtiooB'delìiMinoiinquielar.la^iUà  con  >r«8tf etn» 
4/A  Bigore,  ma  conservarla  jcon  mezzi  e  riscAnzii»- 
lil'discrele. 

i.,  XUI.  LaaiKle  quanto  addivenne  di  qui  addie- 
IHA9  itenendolp  per  avvenuto  d' accidente  come  'la 
.gmudioe  e  Je  inondazioni,  fate  di  raetterlf  in  ol>- 
Mio,  -e  iriooeoscendovj  a  vicenda  per  cittadini,  e 
4*«iina  :slesaa  patria,  ritornate  la  concordia  in  mes- 
io  a  foi. 

Xl¥.  Non  dee  però  sòspeltaiie  obi  «he  sia  ohe 
éo  «fa^vocispa  ^li  iiccisori  di  Cesare  perchè  anch^óo 
Ali  -di  «pafte  idi  Pompeo.  Clie  bisogno  bo  io  di 
•^Henir^a  fMffole  sopra  ciò,  m«ntr«  so  esser  voi  lotti 
jpmrsQrai  4he  io  non  ho  presa  per  conato  «mio  né 
qMMeizia<iiè  inimicizio  alcuna,  ma  che  ovvero  ifi- 
-CMìtPM»  tamore,  ovvero  >odio,  intesi  'sempre  lai 
ben  essere  di  tutti  voi ,  e  alia  pivlybiica  iconoorM 
e  libertà?  Mi  cesserò  dunque  di  parlar  punto  sul 
fatto  mio,  e  dirò  piutloslo  un  nonnulla  su  ciò 
che  ha  rispetto  a  voi.  Or  sappiate  esser  io  tan- 
to lungi  dal  porla r  quesla  opinione  per  secon- 
dare qualche  mia  benvoglienza  privata  ,  e  non 
più  presto  per  amore  della  salvezza  comune, 
che  anzi  io  fo  ragione  si  debba  condonare  ogni 
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pena  pur  a  lutti  quelli  ohe  domioaDdo  Cesare  U* 
llrono  contro  le  leggi  e  le  costumanze  della  pi- 
tria  :  né  mi  arresto  qui,  ma  aggiungo  éhe  pOM- 
no  eziandio  ritenere  gli  onori,  I  magistrati,  ì  dov 
ni  da  lui  ricevuti,  quantunque  fra  questi  ci  soa 
di  quelli,  coi  quali  io  non  sono  amico:  perocché 
come  non  vorrei  confortarvi  a  far  cose  altre  simili 
a  quelle  di  che  ragiono,  né  a  far  entrare  in  magi* 
strato  persone  tali,  così  non  giudico' che  sia  dt 
far  mutamento  di  ciò  che  già  è  fatto.  Non  è  tanti 
il  pregiudizio  che  può  ridondare  dal!*  esserci  di 
quelli  che  possedano  tali  onori  e  tali  caricbe 
eziandio  che  indegni  e  contro  legge,  quanto  è  il 
vantaggio  che  voi  coglierete  dal  non  dar  causa  di 
timore  né  di  scompiglio  a  quelli  che  sono  piò  po- 
derosi. In  presente  ho  voluto  dir  queste  cose  che 
mi  parvero  il  caso  pei  termini  ne*  quali  siamo: 
quando  sarà  ricomposto  V  ordine,  piglieremo  de- 
terminazione anche  del  resto. 
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l     UNA  A  SALLUSTIO  E  LE  ALTRE  TRE 


t, 


A  CICERONE 

ANNOTAZIONI 
1    CARLO    LAUZA 


'  Le  quattro  declamazioni  che  precedono  sono 
Ifporlate  In  quasi  tutte  le  edizioni  delle  opere 
di  Cicerone,  ed  in  talune  si  troyano  tre  di  esse 
segnate  col  nome  di  lui  erroneamente.  A  noi 
è  piaciuto  di  aggiungerle  solo  percliè  bramiamo 
che  la  presente  edizione  non  lasci  desiderare 
cosa  alcuna,  che  per  avventura  si  trovi  nelle  altre. 
Von  è  chiaro  quali  sieno  gli  autori  di  queste  de- 
clamazioni; gli  studiosi  convengono  che  esse  non 
sono  tutte  opera  della  medesima  mano  ,  né  forse 
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del  medesimo  tèftifd.  Quanto  alte  due  prime, 
Quintiliano  Ist.  orat.  L.  YI.  cap.  i,  §  68»  e  13), 
IX,cap.  III^S|8d>  afferma i^he  silique*  taedeniri 
argdmanti^dl  SalkisUo  •  da  Gicemae  fiuBototMi 
due  companimenti  in  quel  tenore.  Gredesi  che 
questi  scrìtti  poco  dopo  i  tempi  di  Quintiliano  an- 
dassero perduti  ,  e  quelle  che  presentemente  i 
leggono  in  loro  vece  Tessero  opera  di  alcun  retore 
posteriore;  È'  da  osservare  nondììmeho  che  colore 
che  le  composero,  hentrasaiKlarono  di  gittervi 
dentro  que'piccoli  frammenti  autentici  che  potet- 
tero ritrovare  in  Quinliliano  e  negli  altri  scrittori. 
Le  due  decimazioni  genuina  sarebbero  state  é 
un'  importanza  singolarìssima  ,  non  solo  per  le 
bellezze  della  forma,  quanto  perchè  avrebbero  po' 
tulo  giovar  moltissiuio  alla  storia  ed  alla  cono* 
scenza-della  letteratura  di  quel  tempo.  Tultaviaie 
declamazioni,  che  hanno  preso  il  luogo  delle  due 
perdute,  sono  d' importanza  assai  minore;  ecfu^ 
si  si  riducono  ad  una  lista  d'  infarai  contumelto 
vicendevoli. Alcuni  si  sono  dati  a  credere  cheque- 
sti  lavori  appartongono  a  Porcio  Lalrone  od  a  l^i* 
blo  Prisco,  ed  altri  danno  fuori  altri  nomi  Stcegliea- 
doli  a  loro  talento  dui  libro  de  ^aasoribua  et'Cofih 
iroversiis  di  Seneca.  —  Quanto  air  orazione  elw 
si  trova  in  questa  edizione  messa  nel  terzo  tao- 


.cor dflre^  obei  essa  per  l'ei&catffa  dello 
j^r.  una  vimìiàdei  pensiero  è  di.  m(4-< 
iore  a. quelle  che. k  precedono» Dalunii 
da  questa  osservazione  condotti  aicrede- 
3  essai  fosse  j^roprioi  dj-  Gicerona  ;  ma  piilb 
iti  enfici  osservarono  che  nen!può>essa  ri-> 
si  che  ad  uno  scrittore  del  secolo  posterio- 
J  Augusto.  Èda  credere  che  Plutarco,  così  mi- 
aO  nella  vita  di  Cicerone,  avrebbe  fatto  menzio- 
.e  di  questa  orazione  se  avesse  potuto  averne  so- 
spetto. Il  Wolf  mette  questa  orazione  al  medesimo 
luogo  che  quella  prò  domo  avendo  l'una  e  l'altra 
per  opera  di  retori  posteriori  ;  il  Lambino  non 
Sdegna  di  metterla  anche  egli  al  medesimo  luogo 
perchè  le  crede  entranrbe^  opera  di  Cicerone.  L*es- 
ser  discordi  due  ingegni  così  fatti  può  far  che  al- 
tri ardisca  dissentirne,  reputando  di  Cicerone 
quella  prò  domo,  e  di  retore  del  secolo  poslerio- 
re>  questa  ,  che  dicesi  recitata  al  popolo  ed  ai 
cavalieri  romani  prima    d*  uscir  della    città.  Da 
nltìmo  la  quarta  orazione  ,  certamente  da  meno 
ehe  la  precedente  pe*  pregi  della  forma  non  det- 
te cagione  di  molti  dispareri.  È  vero  che  si  affer- 
ma da  Plutarco  e  da  altri  scrittori  che  Cicerone 
parlò  intorno  ad  un  general  perdono  ,  che  egli 
credeva  che  dovesse  darsi  ai  cittadini  dopo  quei 
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fortunosi  tempi  ;  ma  e  da  lai  e  da  allrì  si  ha  cbe 
egli  QOD  compose  perciò  ud*  orazione,  ma  im- 
provvisamente dichiarò  la  sua  sentenza. 

La  dichiarazione  da  noi  riportata  credesl  ehe 
sia  stata  tolta  da  Silandro  interprete  di  Dione 
Cassio,  L.  XLIY,  Gap.  23,  33. 
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A   FAVORE   DI    M.    TULLIO   II. 

rnHOm  DALL'  AB.  IVlIASIin 


I.  Di  questi  g^ornii passai!  io>  nv^avea  po^to  ìor 
anìmo^  rìeuperaloni^  di  frattar  questa  causa  sei- 
Qondo-  V  opinione  che  io  m'avea,.  che  gli.  ayvier<^ 
a^ri  fossero  per  Gonlraddire  si  dovesse  cosi  grava 
uocisÌKHieie  e(»ì  atroce  reputare  ai  servi  laro:  oj^ 
però  era  venuto,  con.  Fanimo  sgombro  di  solieci* 
taràine  e'  di  pensiero,  pecche  id*  iannaginava  chei 
avrei  le^gjermenter  messo  in  evidenzi  il  fatto  coL 
wmto  dja'ieslifn<yni».  Ora  periò,  dappoiché  noo<pu- 
re  L.  Quinzio,  persona  delle  primo,  ma  loslessa 
B«Fàbió<  non. assito  di  eonfessaoe  ciò  cha]fu<ineflso 
in)ac(aisa,  veogO)  a  trattar  la. causa  in  modo  bea> 
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allro  da  quello  che  io  era  Tenuto  da  principk). 
Allora  io  mi  dava  fatica  per  ?oler  mostrare  gft 
latto  ciò  che  io  veniva  accusando:  adesso  la  mìa 
orazione  si  vuole  spendere  in  far  che  gli  avversa- 
ri, dopo  aver  confessato  ciò  che  non  potevano  per 
ferun  modo  contraddire,  mentre  n*aTe?ano.pure 
la  più  gran  voglia,  non  sieno  in  condizione  punto 
migliore. 

Il  perchè  allora  parea  che  il  giudizio  avesse  di 
riuscire  per  voi  più  malagevole,  la  difesa  per  me 
mollo  ben  piana.  Io  di  fallo  riponeva  prinia  d*ora 
tutto  il  nerbo  deirazione  nei  testimoni:  ora  il  ri- 
pongo nella  confessione  deiravversario;  ma  il  dir 
contro  air  audacia  che  costui  ha  dimostra  nella 
fìolenza,  alla  sfacciatezza  che  tien  nel  processo, 
non  è  cosa  dal  mio  ingegno,  sì  bene  dal  sovveni- 
mento  che  voi  mi  potete  porgere.  Che  v*ha  di  più 
facile  che  il  far  giudizio  di  chi  confessa?  Ma  per 
me  è  forte  cosa  il  ragionare  eoa  sufliciente  abbon- 
danza di  parole  sopra  un  fatto,  che  né  si  può  par- 
lando dimostrar  piò  atroce  che  esso  realmente 
non  sia;  né  render  dalla  mia  orazione  più  mani- 
festo che  non  sia  reso  dalla  confessione  degli  av- 
versari. 

£  non  pure  in  questo,  che  ricordai,  m'è  forza 
cambiar  il  modo  della  difesa^  ma  eziandio  smen- 
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tkarmi  alcun  poco  riguardo  a  P.  Fabio  di  quella 
cortesia,  che  usai  nella  precedente  arringa,  per 
eoi  ritrassi  e  svolsi  Tanimo  da  ogni  rampognosa 
parola,  acciocché  e*paresse  che  con  eguale  accu* 
ratezza  io  difendeva  la  causa  di  M.  Tullio  lultosì 
come  la  riputazione  dì  P.  Fabio.  ÀI  presente,  da 
ehe  Quinzio  fu  di  credere  avere  attinenza  con  la 
causa  il  recnre  in  mezzo  un  gran  fascio  di  cose, 
specialmente  false  e  iniquamGnt(3  inventate,  sopra 
fatti  della  vì'a,  de'costumi  e  del  credito  di  M.  Tul- 
lio, mi  dovrà  Fabio  per  molte  ragioni  avere  per 
ìscusato,  se  parrà  ch*io  abbia  della  sua  fama  un 
rispetto  minore  della  premura  che  n*ebbì  di  qui 
addietro.  Nella  prima  arringa  tenni  soffitti  tutti  i 
pungoli  del  mio  dire;  ma  con  ciò  sia  che  fo  stesso 
Quinzio  in  quella  sua  prima  diceria  credette  che 
spettasse  ai  suo  uffizio  non  risparmiarla  alPavver- 
sario  in  conio  veruno;  or  che  debbo  io  Tullio  far 
a  difesa  di  Tullio,  ch'è  persona  mio  attenente  non 
meno^per  nome  che  per  sentimenti  eguali  ai  miei? 
E  ben  io  debbo  travagliarmi,  ricuperatori,  più  per 
potere  dar  prova  che  per  addietro  non  sciolsi  pa- 
rola a  vitupero  di  Fabio,  che  per  non  coglier  bia- 
simo di  ciò  che  al  presente  mi  fo  a  rispondere. 
Però  allora  ho  fatto  più  che  conveniva;  ora  farò  ciò 
che  è  necessario.  Perocché  versando  allora  il  pia- 
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«I-  tane  fMfchè  coglia  indirne  di  oiBseano  capo 
ma  fa^ta  e  oonrpiilk:  se  «esì  l'adoprerai,  non  le- 
va» che  ìu  iparti  si  a  dilungo  «he  il  gitrno  se 
ne  vada. 

E.  i  doUe  ivoitre  parti,  o  ricupeiatori,  il  "far 
jgHiiìziO'di  quanto  fdanaro  «pparìsea  danneggkk) 
.M.  Tallio  per  dolo  maio  de^famìgii  di  P.  Faibio,4a 
^r  «iolenàa  re  persone  armate  o  raccolte  di  fimi. 
M ^ueldauio abbìam  già  noi  fatta  la tassagloiie; 
. Atme  :voi  la  atiaia  :  il  giudielo  :fu  fievncBso  tma 
-pena  éal  iquailrupio.  Sicoome  tutte  le  leggi  e  tatti 
ipaocessi  okeipaion  alquanto  rigidi  e 'severi  dan- 
aio avdto  erigine  daHa  nequizia  e  dalla  ineoICMa 
«dei  malivagi,  eosl  questa  spcoìe>di  processo  fuM- 
ituMa  meli^ndare  di  xfuesti  pochi  laimi,  tolpa  4a  «Nh 
iaiconsnetudìne  e  la  soverchia  licenza  degli  «nh 
«ni.  .Perocché  essendosi  messa  fe  voce  che  «io(- 
(teffamigiieiinfoafnpagne  lontane  «  hi  ski  da  paatii- 
fliCDdavano  armate  e  faeeano  aimnaazameoli  di 
{persone;  «eiparendo*  che  si  fatta  soostome-aipesse 
rappoolo  fum  pure  con  le  cose  de'  fiarivati,  ina 
(eziandio  con  l^ntSera  cepnbblica;  li.  Lucdllo,  che 
lanuBBQistvò  la  giustizia  con  somma  diacreteasa  « 
«apienBa,itol8eilippirao  aipor  iO'Opens'i^oestaiape» 
«ie  diigisdiaio;  icd  ebbe  in  ciò  k  mirai  ehe:tultiì 
fiadrocii  contenessero  i  propri  damigli  di  maniera, 
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che  Doo  pore  non  dsnneggiaiierè  aranli  éàé 
8lt|  ma  aocorty  se  irenteae  lor  fiitta  pn^aàuMi 
rìeorroasero  per  difeia  agli  sfatati  pU  prnto  d 
alle  armi.  E  postoeliè  sapesse  esser  sopii  i  àia 
Deggiaroenti  la  legge  Aqaillìa,  tottivoita  Ìm^'ii 
gfone  che  presso  I  nostri  antìpassaU  (però  che ì 
gli  averi  e  le  cupidigie  erano  minori  che  non-stl 
.oggi|  e  i  fttniigli  non  molli  si  tenèanoa  Dreno  id 
terrore,  cotalchè  aecascava  rarissimo  ohe  td 
-morto  un  nomo  ;  e  se  pur  )l  fosse,  s* a?ea  «it j 
eooto  di  nefends  e  sfolgorala  neqniiia)  nondM 
se  punto  mestieri  tener  regione  di  lioIeniaM 
da  gente  rsccogliticda  messa  in  anpii.  Pofehè»  Et 
eome  codesto  non  soleva  addivenire,  sealenaaV 
mettea  su  o  legge,  o  giudizio,  ei  fteea  parafali 
tanto  di  proporre  un  divieto,  quanto  di  ÌRire  i 
ammonizione.  In  questi  tempi  essendo  quel 
pruso,  colpa  la  guerra  lunga  e  domestica,  ve? 
in  sì  fatta  usanza,  che  gli  uomini  si  facevano 
no  coscienza  di  mettersi  in  armi;  e*  stimò  esi 
necessità  permettere  che  s'intentasse  la  caasf 
tro  rintìera  servitù,  se  andasse  la  voce  che  :' 
avessero  fatta  qualche  mala  azione  ;  assef 
ricuperatori  perchè  il  più  tosto  fosse  giudi 
cosa  ;  appuntar  una  ammenda  più  severa 
il  timore  imbrigliasse  V  audacia  ;  e  tor  v 
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itesto  del  danno  reùoito  ingiustameniei  che 
)  bene  aver  vigore  in  altre  cause,  e  Io  ha  per 
legge  Àquillia;  e  fece  ragione  che  questo  si  pa- 

chiaramente  conosciuto  quando  il  danno  fosse 
iato  con  violenza  per  servi  messi  in  armi  ;  ep- 
"ò  a  voler  che  questi  o  quelli  noh  avessero  con- 
a  circa  il  sopruso,  giudicassero  essi  quando 
ossero  di  loro  diritto  dar  di  piglio  alle  armì| 
cor  banda  di  persone,  mettere  a  morte  questo 
[uello.  Or  permettendo  Lucullo  T  intentare  la 
isa  in  modo,  che  paresse  esser  recato  in  giu- 
10  non  altro  che  questo,  ciò  è  se  per  dolo  ma- 
di  una  servitù  fosse  recato  danno  altrui  con 
lenza  e  gente  ragunata  o  messa  in  armi,  e  non 
aggiungendo  la  condizione  ingiustamente  ;  fa 
credere  d*  aver  tolto  via  T  audacia  de'  malvagi 

non  aver  lasciato  loro  nessuna  speranza  di 
3sa. 

[II.  Or  da  che  avete  conosciuto  qual  giddizio, 
on  che  intendimento  sia  stato  istituito;  qui  ba- 
e  bene  al  fatto  stesso  intanto  che  io  vi  ammo- 
co  in  poche  parole  come  seguisse.  Ha  M.  Tul- 
,  0  ricuperatori,  un  podere  lasciatogli  dal  pa* 

in  quel  di  Turìo;  e  di  averlo  non  s'abbattè  di 
ere  mal  contento  Un  a  quello  che  diede  in  vi- 
0  così  fatto,  che  in  vece  di  difendere  con  buo- 

53 
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Da  ragione  I  confini  della  aua  campagna  amò  me- 
glio estenderli  con  abuso  di  armi.  É  coslui  un  P* 
Fabio,  il  quale  poco  è  comperò  dal  senatore  G. 
Claudio  una  campagna  (  era  coniìoata  dal  fondo 
di  M.  Tullio),  veramente  a  caro  prezzo,  poiché ia- 
colla  e  andatene  a  fuoco  tutte  le  magioni  Taiea 
pagata  di  una  metà  più  che  non  1*  avea  comperi 
io  stesso  Claudio  (]uando  era  intatta  e  adorna  di 
là  da*beni  dì  allinenze  assai  dilettevoli*  Fattosi, 
ma  lardi,  a  considerare  con  un  po'd'altenzione ai 
prt'zzo  della  campagna  compera  con  troppo  di 
bramosia,  e  sembrandogli  soyerchiamente  caro«  è 
facile  a  immaginar  quanto  montasse  in  collera  per 
]o  sospetto  che  il  venditore  sì  fosse  anche  scan- 
tonato dì  città  e  soffinosi  nelle  Provincie  consola- 
ri di  Macedonia  e  d'Asia.  Aggiungerò  pure  un'al- 
tra circostanza  che  s' attaglia  al  proposito,  cioè 
che  dopo  la  morte  del  suo  comandante  volendo 
mettere  a  prolìlla  in  un  podere  una  somma  non 
so  come  acquistata,  non  la  mise  altrimenti,  ma  al 
tutto  la  gillò  via.  Fin  qua  non  fo  troppa  maravi- 
glia che  trailo  in  impaccio  dalla  sua  stoltezza  vo- 
lesse sgabellarsene  in  quel  modo  che  può.  Ben 
non  posso  ammirarmi  abbastanza,  né  cessarmi  che 
io  non  mi  sdegni  eh'  ei  volesse  correggere  la  sua 
sciocchezza  con  la  disgrazia  dei  vicini,  e  si  assot- 
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tigliisse  di  farsi  passar  la  bile  eoi  far  danno  a  M. 
Tullio.  Fha  fn  quiol  leoere,  e,  ricuperatori,  una 
xefjturìa  cbe  nomasi  Populìana,  la  quale  fu  sem- 
pre di  M.  Tullio,  posseduta  ancora  da  suo  padre 
senza  che  altri  gliene  movesse  mai  contesa.  Alla 
fine  questo  novello  vicino,  per  co  più  assicurato 
nella  sua  malvagia  speranza,  che  M.  Tullio  era  al- 
trove, cominciò  dì  aver  uzzolo  della  centuria  Po- 
puliana,  parendogli  posta  in  silo  per  lui  molto 
ben  vantaggiato,  e  bazzicare  nel  terreno  di  essa. 
E  primamente,  perchè  o  era  forte  pentito  dell*  afr 
lare  e  della  compera,  pubblicò  ch'ei  voiea  vende- 
re il  podere.  Àveaio  acquistato  in  società  con 
Gneo  AcerrQoio,  persona  moFto  dabbene.  Costui 
se  la  passava  in  Roma,  quand*  ecco  d*  improvviso 
vengono  novelle  a  M.  Tullio,  dalla  sua  villa,  che 
P.  Fabio  confino  della  sua  possessione  avea  messa 
in  vendita  una  quantità  di  terreno  maggiore  di 
quella  eh'  egli  insieme  con  Gneo  A<;erronio  avea 
di  fresco  acquistata.  Tullio  cita  Acerronio  a  tri- 
bunale. Costui  rispose,  per  verità,  con  alterezza, 
ciò  che  gli  venne  in  acconcio  ;  però  che  il  vendi- 
tore non  avea  ancora  divisato  loro  ì  confini.  Tul^ 
Ho  ricapita  scritte  ai  suo  procuratore  e  al  casta!- 
dinne  che  andassero  al  fattore  di  G.  Claudio  per- 
chè volesse  in  presenza  loro  divisar  i  confini  aJ 
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compratori.  Costui  offesosi  per  non  so  qual  timo^ 
re  che  quel  sospetto  lo  affrontasse,  rispose  che 
noi  farebbe  altrimenti  ;  ma  usciti  gli  altri,  mostrò 
1  confini  ad  Acerronio  ;  né  tuttavia  gli  diede  per 
sua  come  mancante  di  padrone  questa  centuria 
Populiana.  Acerronio,  in  quel  modo  che  gli  ven- 
ne fatto  si  purgò  di  tutta  quella  briga,  subito  che 
potè,  significando  a  Fabio  che  dall'affare  ci  si  to- 
gli'eva  giù  (perchè  volle  più  presto  aver  meno  Ilo- 
teresse,  che  la  riputazione),  e  si  spiccò  meno 
scottato  dalia  società  con  un  uomo  di  quella  ta- 
glia. , 

IV.  In  questo  mezzo  conduce  Fabio  in  una  bo- 
scaglia uomini  scelti  di  gran  coraggio  e  di  forza , 
e  li  accivisce  di  armi,  quali  erano  a  ciascuno  pii 
acconce  e  maneggevoli  ;  tanto  che  ogni  persona 
ben  s'  addava  non  esser  coloro  in  quell'acconcio 
pei  lavori  del  terreno,  ma  per  venire  ad  avvisaglia 
e  morte  di  gente.  In  quel  corto  andare  di  tempo 
tolsero  ia  persona  a  due  di  ragione  di  Q.  ('azio  E- 
miliano,  onesto  uomo  a  voi  ben  conosciuto,  e  fe- 
cero di  molle  altre  scapestrerie  :  vagavano  qui  e 
qua  armati,  non  alla  coperta,  ma  in  modo  che  pa- 
reano  avvisarsi  per  filo  e  per  segno  a  qual  mena 
erano  acconciati  :  insomma  rendeano  duMtose  le 
campagne  e  le  vie.  Intanto  venne  Tullio  in  quel 
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^i  Turìo.  Fabio,  qaesto  padre  di  famiglia  asiali- 
eo,  tronfio  di  felicità,  nifbvo  aratore  e  pecoraio, 
mentre  anfanava  per  la  campagna  gli  venne  adoc- 
chiato nella  centuria  Popaliana  un  maniere  non 
troppo  grande,  e  Filino  servo  di  M.  Tullio.  Che 
afcte  voi  a  fare,  disse,  qui  in  sul  mio?  Il  servo  ri- 
spose modestamente,  non  però  da  stolto:  Il  pa- 
drone essere  di  presso  alla  villa,  e  poter  egli  di- 
apatarsela^on  lui,  se  volesse  qualche  cosa.  Fabio 
richiede  Àcerronio  (che  allora  era  quivi)  che  vo- 
lesse essere  insieme  con  esso  a  Tullio.  Si  viene. 
Tullio  era  di  presso  alla  villa*  Fabio  domanda  giu- 
stizia 0  per  trarre  egli  a  tribunale  M*  Tullio,  o  per 
esservi  tratto  da  esso.  Tullio  dice  che  il  trarrà  egli 
sì  bene,  e  prometterà  a  Fabio  la  comparsa  a  Ro- 
ma. Fabio  s'attiene  a  quel  partito,  e  alla  spacciata 
si  diyidono. 

Y.  La  notte  vegnente,  quando  era  sul  far  un 
po*di  chiaro,  i  servi  di  P.  Fabio  in  buoc  numero 
e  messi  in  armi,  s'avviano  al  maniere,  che  di  qui 
appresso  ho  detto,  il  quale  era  nella  centuria  Po- 
puliana.  Si  spalancano  essi  medesimi  con  le  lor 
mani  V  entrata,  e  vanno  addosso  ai  servi  di  H. 
Tullio,  uomini  df  grande  abilità,  ma  che  non  si 
sperando  quel  mal  tratto  lo  rendeano  perciò  agli 
aggressori  più  agevole;  e  siccome  non  eran  molti 
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né  in  acconcio  dì  far  testa,  quelli  eh*  erano  piò, 
armati  e  ad  ordine  ne  federo  macello  :  e  tanto  io- 
feMonirono  di  odio  e  spietatezza,  che  troncarono 
a  tutti  la  strozza,  perchè,  te  avessero  lasciato  al- 
cuno semianime  e  spirante,  non  se  li  avesse  de^* 
gui  di  minor  onore'  Anche  più,  che  misera  a  sw^ 
quadro  la  casa  e  le  abitazioni  contìgue.  Di  fotta 
così  atroce,  cosi  indegno,  così  subito  batte  a  dar 
parte  a  M.  Tullio  quel  Filino  che  dianai  nominai^ 
il  quale  erasi  trafugato  dalla  strage  gravemente 
ferito.  Tullio  manda  incontanente  pe'  suoi  amici, 
i  quali,  buona  e  onesta  gente  di  che  allot-a  v*era 
copia  ne'dintorni,  gli  si  recarono  In  aiuto»  A  tutd 
sentì  d'amaro  e  doloroso  quel  fatto.  Mentre  gli  a- 
mici....  turbarono. 

VI.  Ascollate,  di  grazia,  la  testimonianza  delle 
persone  oneste  a  favore  delle  cose  che  lo  rimemo- 
ro. Ciò  che  depongono  i  miei  testimoni  con- 
fessa r  avversarlo  essere  nella  verità  :  ciò  che  I 
miei  testimoni  non  dicono  perchè  non  Io  videro, 
né  se  lo  sanno,  dice  lo  stesso  avversario.  1  nostri 
teslimoni  depongono  d'aver  veduto  uomini  uccisi, 
sangue  in  più  siti,  V  edilizio  dato  a  terra  ;  niente 
altro.  E  Fabio?  non  vi  contraddice.  Or  che  ci  ag- 
giunge d' avvantaggio  ?  Dice  che  tali  cose  furono 
operale  da'  suoi  fumigli.  E  come?  Con  violenza  e 
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persona  armale.  Dì  che  intendimento?  Perchè  se* 
gtiTSse  ciò  che  è  seguito.  Che  si  vuol  dire?  Perchè 
f  servi  di  M.  Tullio  fossero  tolti  di  terra.  Se  dun* 
qae  tutto  ciò  fu  fatto  con  intendimento  che  si  fa- 
cesse ragunata  di  persone  in  un  luogo  soK>,  che 
queste  dessero  di  piglio  alle  armi,  che  con  appun-» 
(amento  ben  presto  difilassero  a  un  dato  sito,  che 
scegliessero  il  momento  più  destro,  che  menasse- 
ro uccisione;  se  tutto  questo  ,  dico  ,  fu  da  coloro 
Tolulo,  e  pensato,  e  a  compimento  condotto,  pote- 
te Toi  la  loro  volontà,  il  pensamento,  il  fatto  sce- 
verare da  dolo  malo  ?  Ma  si  dirà  che  il  reputare 
tutto  questo  a  dolo  malo  è  un'  aggiunta  che  si  fa 
ai  processo  presente  in  fòvor  dell*  attore ,  non  di 
colui,  contro  il  quale  si  agisce.  Anzi,  e  perchè  in^ 
tendiate,  o  ricuperatori,  la  cosa,  badate  attesamen- 
te a  quello  eh'  io  dico  :  di  fermo  voi  non  istarele 
in  dubbio  eh'  ella  non  sia  così. 

VII.  Se  si  permellesse  condurre  la  causa  in  mo- 
do eh'  essa  si  dovesse  circoscrivere  a  ciò  che  fu 
operalo  dalla  servitù  ,  ponete  caso  che  qualche 
servitù  non  fosse  voluta  allrovarsi  nella  uccisione, 
e  avesse  fatto  su  o  ctifamate  a  prezzo  persone 
schiave  ovvero  libere  ;'or  lutto  questo  processo  e 
la  severità  del  pretore  ìlarebbe  in  nulla:  perocché 
nessuno  può  recar  giudizio  che  se  una  senilù 
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non  ìDtervenne  in  una  avvisaglia  che  si  è  con- 
messa,  quella  stessa  servitù  in  essa  avvisaglia,  per 
violenza  con  armate  persone,  abbia  recato  dta- 
neggiamento  altrui.  PercJiè  dunque  potea  eodeslo 
avvenire,  e  leggermente  potea,  non  si  è  credalo 
baslaute  Tinquisire  ciò  che  la  servitù  stessa  avesse 
operato  ;  ma  si  volle  anche  ciò  che  la  servili 
avesse  operalo  con  dolo  malo.Gonciossiachè  quaa- 
do  essa  servitù  adopera  per  violenza,  eoo  persone 
armate  o  raccolte  a  danno  altrui,  opera  necessa- 
riamente con  dolo  malo  ;  quando  poi  concerta  i 
mezzi  con  che  operare,  eziandio  ch*essa  non  op^ 
ri,  il  fatto  viene  a  compimento  per  dolo  malo  di 
lei.  Laonde,  aggiuntavi  la  condizione  per  dolo  nul- 
lo, la  causa  deiragente  e  del  petitore  piglia  del 
largo  assai  più  :  da  che  ovvero  dimostri  che  la 
slessa  servitù  gli  recò  danno,  ovvero  che  gli  fo 
recato  per  insinuazione  e  briga  di  lei,  non  può 
non  vincere  il  piato. 

Voi,  a  mo*  d' esempio  ,  vedete  in  questi  anni 
intrapporsi  i  pretori  fra  me  e  M.  Claudio  con  que- 
sta ordinanza  :  donde  per  tuo  dolo  malo,  o  Jf. 
Tullio,  fu  discaccialo  a  forza  M.  Claudio,  o  la 
sua  servitù,  od  il  procuratore  ;  il  resto  giusta  la 
forinola,  secondochè  V  ordinanza  è  slata  espressa 
e  data  la  cauzione.  Se  io  difendendomi  davanti  al 


1^  (fitidicoy  confessassi  tì'^aver  discacciato  BL  j[llaa- 
^  4to  con  violenza,  ma  protestassi  di  non  averlo 
^v  fatto  con  dolo  malo,  chi  mi  presterebbe  udita  ? 
Neppure  il  mi  penso  :  da  che  se  discacciai  M* 
Claudio  con  violenza,  lo  discacciai  con  dolo  malo, 
slantechè  in  quellu  ci  ha  questo  altresì.  Per  Clau- 
dio poi  basta  eh'  ei  metta  in  evidenza  V  una  delie 
due  y  0  che  egli  fu  scacciato  da  me  stesso.,  ovve- 
ramente  che  io  posi  in  concerto  i  mezzi  percb*egll 
fosse  con  violenza  scacciato.  Più  adunque  si  defe* 
risce  a  Claudio  quando  è  detto  neirordioanza  pre- 
toria, donde  per  mio  dolo  malo  fu  a  violenza  dis- 
cacciato, che  non  se  gli  deferirebbe  so  fosse  det- 
to, donde  fu  da  ine  con  violenza  eaccìatorvia.  Pe* 
rocche  stando  a  questa  seconda  espressione ,  se 
non  lo  avessi  spinto  via  io  medesimo  ,  guadagne- 
rei la  fida;  s'andò  alla  prima,  dove  si  fa  sentire  il 
dolo  malo ,  tanto  se  io  avessi  fatto  il  disegno 
che  fosse  spinto  via  violentemente,  quanto  se  lo 
avessi  spinto  via  io  stesso,  conveniva  che  si  giudi- 
casse essere  slato  rimosso  con  violenza  per  mio 
dolo  malo. 

VII.  Cosa  a  tra  fatto  simile,  o  per  dir  meglio  ap- 
punto identica,  o  ricuperatori,  si  trassina  in  que- 
sto processo.  Or  io  domando  a  te  :  Se  fosse  per- 
messa la  tratta,tiva  della  causa  in  questi  termini  , 
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ciò  è  di  quanlo  danaro  apparisce  fatto  dan- 
neggiamento  a  M.  Tallio  dai  famigli  di  P.  Fabio 
con  persone  armate,  c!ie  avresti  da  dirci  su?  Nul- 
la, io  mi  credo;  perocché  confessi  che  tutte  quel- 
le ree  cose  le  ha  commesse  la  famiglia  di  P.  F^- 
bio  ,  e  le  ha  commesse  per  violenza  con  persone 
armale.  La  giunta  con  dolo  malo  tu  ti  dai  a  cre- 
dere che  ti  profitti,  quando  in  quel  cambio  li  di 
a  terra  e  ti  fuorchiude  ogni  difesa.  Perocché  se 
quella  giunta  non  ci  fosse,  e  ti  piacesse  difenderti 
col  dire  che  la  tua  servitù  non  ha  commesse  quelle 
ree  cose,  tu  vinceresti,  dove  V  avessi  potuto  com- 
provare. Ora ,  sia  che  avessi  voluto  atleoerti  a. 
quella  maniera  di  difesa,  sia  che  t'attenga  a  que- 
sta che  tu  segui,  conviene  per  fermo  che  tu  sn 
condannato  ;  salvo  se  noi  credessimo  che  compa- 
risca in  giudizio  quegli  che  ha  messo  in  appunto 
r  affare,  e  non  comparisca  quegli  che  Io  operò; 
mentre  il  disegno  senza  il  fallo  si  può  intendere, 
il  fallo  senza  il  disegno  non  si  può  per  certo.  Fof 
se  ciò  che  fu  condotto  in  maniera,  che  non  si  sa- 
rebbe potuto  senza  un'occulta  macchinazione, 
senza  il  favor  della  nelle,  senza  sopruso,  senza 
danno  di  persona  ,  senza  armi  ,  senza  uccisione, 
senza  maleficio,  si  giudicherà  condotto  senza  dolo 
malo?  crederei^  no\  c.lv^  d^<\viel  lato,  dal  quale  il 
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store  volle  tolla  a  colui  una  niolvagìa  difesti,  si 
r  fenduta  a  me  più  malagevole  la  trattativa  delta 
nsa?  Qù!  cositoro  mi  paion  essere  d*uiì  ciiraltere 
Dprìo  singolare,  che  si  ghermiscono  ciò  che  è 
neesso  a  me  contro  di  loro,  e  si  pigliano  a  porto 
stazio  sassi  e  scogliere:  perocché  vogliono  starsi 
Ilo  la  protezione  del  dolo  malo,  nel  quale  sa- 
bberò Impastoiati  e  avvinti  non  pure  avendo 
Ilo  tatto  ciò  che  confessano,  ma  eziandio  se 
essere  ciò  fatto  per  mezzo  altrui. 
Io  però  dico  ricisamente  che  non  in  sola  una 
sa,  il  che  pur  mi  basterebbe,  né  'ébllanto  nel 
lo  in  generale,  il  cho  mi  basterebbe  del  pari, 
)  in  ciascuna  circostanza  presa  in  particolare  ci 
il  dolo  malo.  Prendono  accordunza  di  venh'e  ai 
ni  dì  M.  Tullio,  fanno  con  dolo  malo  ;  si  niel- 
lo in  armi,  fanno  con  dolo  maloj  scelgono  tem- 
•  acconcio  a  porsi  in  agguato  e  soppiantarsi,  fén- 
ì  co»  dolo  malo  ;  irrompono  a  forza  nella  casa, 
essa  forza  c'è  dolo  malo  ;  tolgono  la  vira  ailb 
arsone,  abbattono  la  casa;  non  si  può  uccider  un' 
'fDO,  né  avvisatamente  apportar  danno  ad  altrui 
IH»  dolo  malo.  Laonde,  se  tutte  le  partì  son  df 
I  futta  ,  che  ci  è  dolo  malo  iti  ciascuna  di  esse, 
direte  voi  giudicare  che  il  fatto  intiero  ,  che  tut- 
te furfantaggine  fosse  stata  condótta  senza 
b  mah  ? 


IX.  A  questo  clie  f orrà  Qofanto  ifdlM 
nulla  di  sodo,  né  eiiiiidiQ  una  cosa  soli 
non  pur  possa,  ma  a*  irooMgiiiI  di  potere  i 
do.  Perocché  innaiisi  tratto  d  pose  in 
non  potere  la  servitù  Dir  eoaa  Tcrana  e( 
malo  :  col  qoal  suo  detto  ei  fece  non  pu 
fender  Fabio,  ma  di  mandar  al  lotto  tolto  I 
codesta  specie  di  processi.  Concios^acM 
reca  al  tribunale  on  delitto  commesso 
servitù,  mentre  nessuna  servitù  lo  può  ] 
patto  commettere,  la  causa  dà  in  nulla,  en 
assolvere  tutti  quelli  che  per  simile 
sono  accusati....  Questo  solo  certamente, 
alo  solo  ci  fosse....  tuttavia  di  voi  sì  fati 
naggio  non  isbandooerete  un  aCEàre  di 
rilievo,  che  ha  rapporto  con  1*  intiera  re 
e  le  sostanze  de'privati,  acciò  che  non  S' 
un  processo  rigorosissimo  con  somma  i 
za  messo  in  piedi  andasse  io  fascio  per 
atra.  Ma  in  questo  processo,  o  ricuperf 
tratta  solo  che  M.  Tullio  usi  dei  suo  dir 
dinanza  pretoria,  ed  ottenga  riparazic 
traggio  fattogli  dalla  servitù  di  P.  Fai 
desi  di  esso  processo  una  tale  uscita 
possa  far  ragione  che  fu  istituito  no 
solO;  sì  bene  per  gli  altri  tutti.... 
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MDìrò  che  Tu  fatta  yiolenza  dalla  servitù  di  P.  Fa- 
Ilo  7  gli  avversari  non  contraddicono.  Che  fu  re- 
ìtalo danneggiamento  a  M.  Tullio  ?  tu  il  concedi  : 
i^bbene  ho  vinto  un  punto.  Che  fu  fatta  violenza 
4Ìpn  gente  arma'a?  non  disconsenti  ;  va,  ne  vinsi 
un   altro.  Che  tutto  ciò  fosse  operato  con  dolo 
)0B1o,  oh  questo  è  ciò  che  tu  non  vuoi  concedere; 
-Qd  è  questo  il  midollo  della  quistione...» 
-  ^.  riè  già  rileva  punto  accattare  argomenti  per  in- 
fermare e  ridurre  in  niente  la  cosini  difesa  così  me- 
fljbtiina  e  ridcvole  ;  io  ben  lo  mtendo  ;  ma  nondi- 
meno si  vuol  rispondere  a  ciò  che  Quinzio  ha  det- 
ta, non  perchè  codesto  venga  a  caso  della  nostra 
niateria,  anzi  a  causa  che  non  si  abbia  per  conce- 
duto un  qualche  punto,  per  la  sola  ragione  che  io 
me  ne  sia  passato  in  silenzio. 

X.  Dici  esser  mestiere  che  si  esamini  se  i  fami- 
giì  di  M.  Tallio  sieno  stati  uccisi  ingiustamente  , 
ovvero  no.  Sopra  codesto  innanzi  tratto  io  doman- 
do se  e'  entra  o  no  nel  processo.  Se  non  c'entra , 
,  che  monta  ch&noi  ne  parliamo,  o  che  voi  ne  fac- 
ciale esame?  Se  ci  entra  ,  che  importava  che  tu 
con  tanta  ressa  richiedessi  il  pretore  che  volesse 
aggiungere  nel  processo  ingiustamente^  e  non 
essendone  venuto  a  capo,  t*  appellassi  ai  tribuni 
d^Wn  plebe,  e  qui  nel  tribunale,  lagnandotene, 
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mettessi  il  pretore  per  iniquo,  perchè  noo  iia  ag- 
giunta la  voce  ingiusiamenle?  Quando  ricbitden 
di  ciò  il  prelore^quando  appellavi  ai  tribuoiibeasi 
che  tu  jJìcevi  aver  uppo  ti  si  desse  £acollà  di  lari- 
tcre  nel  capo,  se  ti  venisse  fatio  ,  ai  rìoùpenloi 
che  il  danno  a  M.  Tullio  non  fu  ingiustameote  re- 
cato. Volevi  dunque  che  nel  processo  fosse  podi 
quella  aggiunta  per  aver  licenza  di  ragionarneib' 
vanti  ^ì  ricuperatori  :  non  fu  posta,  e  nondimeM 
tieni  tale  linguaggio,  come  se  avessi  ottenuto  d 
stesso  che  non  potesti  olteoere.  E  sì  che  le  ^ 
le  usate  da  Metello  nel  divietartene  son  le  stese 
ciie  usarono  quelli,  a  cui  ti  seVappellato.  NobIi 
forse  questo  il  parlare  di  tulli,  che  quantun(]ue9 
dicesse  avere  la  servitù  operato  quel  fatto  per  fio- 
lenza  con  gente  messa  in  iirmi ,  o  fatta  su  ,  e  (ii 
operarlo  non  ci  fosse  nessuna  ragione  ,  tutta^ll^ 
non  sarebbero  per  fare  nessuna  giunta  al  proc^ 
so?  E  ben  acconciamente,  ricuperatori.  PeroccU 
se  i  servi  danno  con  estrema  audacia  in  queste  ri* 
baldaggini,  ed  i  padroni  con  fronte  invetriata  le 
confessano,  quando  anche  non  abbiano  davaoli 
alcuno  scampo  ;  che  pensate  voi  sarebbe  per  ad- 
divenire se  il  pretoj'.e  giudicasse  cbe  sì  fatte  uc- 
cisioni si  potessero  giustamente  commettere  ?  Ti 
ha  forse  differenza  fra  queste  due  cose  ,  o  che  i 
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lagistrati  assegnino  alia  colpa  una  difesa,  o  che 
)aceclano  facoltà  e  licenza  di  fallire?  I  magistrali 
pn  sono  mica  indolii  dalla  vista  del  danno,  oricu- 
leratoriy  a  permettere  la  causa  sopra  queste  paro* 
):  poiché  se  anzi  ciò  fosse,  non  darebbero  i  ricu- 
eratori  piuttosto  che  un  giudice;  né  permettereb- 
ero  la  causa  contro  V  intiera.servitù,  ma  contro 
olui,  con  che  segnatamente  si  piatisse;  né  tasse* 
ebbero  la  pena  in  quattro  tanti,  ma  in  due;  e  a 
wmo  aggiungerebbero  ingiustma&ate.  Perocché 
negli.,  che  ha  permesso  intentare  questa  causa, 
lon  devia  già  dalla  legge  Àquillia  circa  gJi  altri 
Ianni,  ne'  quali  non  si  tratta  se  non  di  danno 
emplicemente  :  sopra  che  il  pretore  ha  da  porre 
^ne  attenzione. 

XI.  In  questo  processo  voi  vedete  che  si  tratta  di 
ioleoza;  vedete  che  si  tratta  di  genie  messa  in  armi; 
adete  recata  in  giudizio  rovina  d*  ediflzii,  gujisto 
li  campagna,  uccisione  d*  uomini,  incendi!,  rapi- 
le^ sangue;  e  fate  Je  maraviglie  che  quelli,  i  quali 
)apQa  d4)ta  licenza  dì  far  questa  causa,  abbiano 
rovaio  bastare  che  si  esaminasse  se  queste  cose 
)ì  crudeli,  sì  indegne,  sì  atroci  sieno  state  com-^ 
Desse  ovvero  no;  non  se  commesse  con  giustizia, 
)  ÌDgiiaslamente?  Noa  forviarono  dunque  i  pretori 
a/la  legge  Aqu^iUla,  clie  v€xsa  sopra  il  danno,  ma 
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islituìrono  un  processo  severo  in  fatto  dì  violenza 
e  persone  armate;  né  credettero  esser  mestieri 
che  si  esaminasse  in  alcun  luogo  la  ragione  o  l'in- 
giustizia  del  danno,  ma  non^  vollero  che  disputas- 
sero di  questa  e  di  quella  coloro,  che  avessero 
amalo  meglio  far  valere  le  loro  pretese  con  le  ar- 
mi che, con  la  ragione.  Che  se  non  aggiunsero  nel 
processo  la  voce  ingiustamente,  non  fu  perchè 
non  la  aggiungano  in  tante  altre  cause,  ma  per- 
chè coloro  non  si  dessero  a  credere  potere  ì  servi 
a  tutta  ragione  mettersi  in  armi  e  far  ragunala  di 
gente  ;  né  fu  perchè  estimassero  i  pretori  dì  po- 
tere, se  avessero  falla  quell'aggiunta,  render  per- 
suasa quella  razza  di  persone  che  non  fu  fatta  a 
torto,  ma  per  non  parere  lutlavia  di  presentar 
nel  processo  un  qualche  scudo  a  quelli,  cui  ap- 
punto per  quesle  armi  hanno  dialo  in  giudizio. 

XII.  Ci  ebbe  presso  i  nostri  maggiori  quella 
prescrizione  in  fallo  di  violenza  che  ci  ha  pure 
oggidì,  donde  tu,  o  la  tua  servitù,  o  il  tuo  pro- 
curatore nella  presente  stagione  ha  cacciato  via 
per  violenza  quel  cotale,  o  la  famiglia,  o  il  pro- 
curatore di  esso:  dipoi  a  prò  di  quello  ,  a  cui  si 
fa  la  causa,  c'ò  anche  aggiunto,  mentre  egli  pos- 
sedeva, e  questo  eziandio,  perchè  possedeva  non 
per.*oioleifi7.a,  "ni^  ^.u  qccuWo,  né  precariamente. 
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_  Molti  sono  gli  appigli  clie  si  danno  a  chi  iia  con 
Tiolenzi  dise^ccìeto  aUrui  ;  de*  quali  se  un  solo, 
qual  più  talenta,  può  esser  tenuto  per  buono  dal 
giodite,  r  accusalo,  eziandio  che  sì  confessi  di 
avere  espulso-  altrui  con  violenza,  è  forza  eh'  e* 
Tinca  ,  0  che  lo  scacciato  non  avesse  posseduto, 
o  solo  per  forza,  di  nascosto,  o  precariamente. 
Aociira  dunque  che  si  fosse  confessalo  d*avcr 
fatta  violenza  ,  tanti  appigli  lultavia  gli  lasciarono 
gli  antichi  da  poter  guadagnare  la  lite. 

XIII.  Or  .via,  consideriamo  ora  di  queir  altra 
ordinanza,  la  quale  del  pari  è  originata  dalla  stes- 
sa malvagità  de'  tempi,  e  dalla  soverchia  licenza 
degli  uomini...  i  buoni  debbono  dire.  E  colui 
mi  recitò  una  legge  delle  zìi  tavole ,  la  quale 
permette  che  nottetempo  si  possa  uccidere  il  la- 
dro, e  di  giorno  altresì  se  si  difende  con  armi  ;  e 
un'  altra  kgge  antica  appartenente  alle  sacre,  la 
quale  ordina  che  impunemente  si  tolga  la  persona 
a  ehi  ha  battuto  un  tribuno  della  plebe.  Niente  al- 
tro, mi  pare,  quanto  a  leggi. 

XIY.  Sopra  ciò  domando  io  primamente  che  a-r 

vea  da  fare  col  processo  la  recita  di  queste  leggi. 

iSaniio  forse  i  famigli  di  M.  Tullio  tambussato 

c^ualche  tribuno  della  plebe?  Non  me  ne  do  a  ore* 

Kìene.  Vennero  forse  nottetempo  a  rubar  la  casa 
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Don  devi  accìderlo  ;  che  se  H  facesse  coniraf 
grida  accorr*  uovm,  cioè  grida  che  allri  odano 
e  traggano  qui.  Or  questa  clemenza  può  essa  an- 
dare più  là?  se  neppure  permisero  i  maggiori  no- 
stri che  nella  propria  abitazione  non  potesse  altri 
difendere  col  ferro  la  propria  persona  ,  dove  non 
ci  fossero  presenti  testimoni  ed  arbitri. 

E  giacché  mi  richiami  alle  xii  tavole,  dimmi  , 
T'è  allra  persona  ,  verso  cui  più  convenga  essere 
indulgente  la  legge,  se  non  è  chi  abbia  morto  al- 
trui senzaaTvedersene?Ncssuna, io  credo.  Perocché 
è  ana  legge  d' umanità,  sebbene  non  bandita  pub- 
blicamente, che  si  esiga  dati*  uomo  la  pena  della 
prava  intenzione,  non  del  fatto  accidentale.  Eppure 
gli  antichi  non  lasciarono  senza  pena  neppure 
questo  caso.  Dice  una  legge  delle  xii  tavole,  se 
V  arma  gli  fuggì  di  mano,  V  uomo  vuol  esser 
punito  non  meno  che  se  V  avesse  a/vventata  /.... 
XY....  tuttavia  in  quel  luogo  stesso  ,  dato  pur 
^he  fosse  tuo,  non  pure  non  avevi  diritto  di  ucci- 
dere i  servi  di  M.  Tullio;  ma  altresì  se  tu  avessi 
saputa  di  lui  0  a  viva  forza  gettata  per  terra 
iiasa  ch'egli  avesse  eretta  sul  tuo,  e  sostenesse 
di  sua  proprietà  ,  si  giudicherebbe  averlo 
^^   ^ittodi  nasicosto  ovvero  per  violenza.  Or  fk 
*ne  da  te  medesimo  se  possa  mai  esser  vero 
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cbfi  menlre  la  tua  servitù  non  poteva  ìmpuneaenle 
gettar  giù  poche  tegole»  potesse  senia  frode  eoo- 
mettere  così  scura  uccìsiooe.  Se  io  oggi»  datacbe 
quella  casa  fosse  rovinata»  ti  moveasi  causa  d^aver* 
la  messa  giù  per  violenza  ó  di  nascosto»  eoaverreb* 
be  che  l'arbitro  t*  obbligasse  a  rifarla  »  o  che  fosti 
condannato  a  perder  la  fida.  E  vorrai  tu  ora  di- 
mostrare a  persone  di  questo  grado  »  che  se  BOn 
avevi  diritto  di  dare  a  terra  un  maniere  fabbricalo, 
come  tu  dici»  in  un  fondo  di  tua  proprietà»  potevi 
con  diritto  mettere  a  morte  le  persone  die  in 
quello  si  fossero  ritrovate  ? 

Pur  quel  mio  servo  »  tu  dici ,  cbe  fu  visto  in- 
sieme co'luoì»  non  si  vede  ritornare  ;  ed  il  mio 
casolare  fu  brucialo  da*tuoi.  Or  che  risponderò  io 
a  codesto  ?  Ho  dimostrato  esser  iblso  :  tutto'- 
via  vo'confessar  tutto  per  vero.  Ebbene,  che  vorrà 
essere?  ne  segue  forse  che  convenisse  essej*  messa 
a  taglio  la  servitù  dì  M.  Tullio?  Appena»  affé  mia, 
ne  segue  ehe  sì  potesse  andar  loro  alla  pelle;  ap- 
pena farne  un  po'  d'aspra  querela.  Ma  volendo 
usare  la  massima  acerbità,  potevi  nondimeno  trat- 
tar la  cosa  con  la  ragione  usata  e  col  processo  or- 
dinario :  che  bisogno  e'  ci  era  di  violenza  7  di 
gente  armata  ?  d'  uccisioni  ?  di  sangue  ? 

Forse  ,  tu  ripigli  ,  sarieno  venuti  a  dui-nai  ad* 


dosso.  Ecco  qui,  quando  la  causa  è  sfidata,  s*  e^ce 
da  ollìmo  con  sì  fatta  non  dirò  dicerìa,  né  difesa, 
mtcoafeùura  e  presso  che  indovinazione.  Co- 
loro erano  per  dare  addosso?  A  clii?  A  Fabio.  Con 
quale  intendimento  ?  D'  ucciderlo.  Per  che  molì- 
fo  ?  in  vista  di  qual  vantaggio?  come  te  V  hai  sa- 
puto? E  per  ispacciarmi  in  brevi  parole  sopra  0(i 
fatto  troppo  ben  chiaro,  si  può  (!sscre  in  dubbio  ; 
arìouperatorìy  quali  abbiano  voluto  dare  addosso, 
se  quelli  ohe  vennero  alia  casa  del  podere  ,  ovve- 
ramente  quelli  che  di  là  non  si  mossero?  se  quelli 
che  furono  morti ,  o  quelli  che  del  loro  numero 
non  ebber  neppure  un  ferito  f  se  quelli  che  noji 
potevano  esser  mossi  da  verun  motivo  ad  operare 
untai  fatto  ,  o  quelli,  che  .sì  confessano  di  averlo 
già  operalo?  Ma,  quando  anche  io  voglia  credere 
al  tuo  timore  che  ti  si  fosse  potuto  fare  impeto 
addosso,  chi  ha  mai  dato  licenza,  o  a  chi  si  può 
concedere  senza  gravissimo  rischio  di  tutti ,.  che 
altri  potesse  a  buon  diritto  uccidere  una  persona 
pel  solo  pretesto  d*  aver  temuto  che  se  la  rispar- 
miasse sarebbe  poi  egli  ucciso  da  quella  ? 

XYI.  Che  M.  Tullio  abbia  sofiferto  danno  con- 
viene con  meco  1*  avversario  ;  che  il  fatta  fosse 
condotto  con  violenza  per  gente  armata,  non  ci 
mattono  dubbio  ;  che  autore  de!  fatto  fosse  la 
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delitto,  si  reputi  a  ooloì  che  n*ebbe  prò,  non  f  ,| 
colui,  a  chi  non  monlò  punto  di  utile.  ì¥Mm», 
lib.  XII,  cap.  6. 

Sì  dà  a  voi  lo  scegliere  se  vogliate  cbe  Varalo 
si  sia  messo  per  quella  via  seoia  badarvi  sopra,  o 
se  a  sommossa  e  indotta-  di  ooslai.  Qi»MUUm, 
lib.  V,  cap.  10. 

Poter  di  Diol  PHaeimio,  lib.  vn,  eap.  6. 

A   FAVORE  DI   P.   OPPIO. 

Gli  fu  tolta  Tarma  di  mano  quando  andò  alla 
vita  di  Colta,  o  quando  ei  tentava  di  ammaxzarsif 
QttifUvltano,  lib.  v,  cap.  10» 

Se  non  potè  condurli  nella  provincia  perchè 
non  vollero,  or  come  ve  li  potè  ritenere  senza  che 
volessero?  QuintiManOt  lib,  v,  cap.  10. 

Però  tu  dici,  non  è  verisimile  che  M.  Cotta  ab- 
bia inventalo  cotanta  acelleranza.  Ebbene  ?  ed  è 
verisimile  che  scelleraggine  così  nera  Oppio  l'ab- 
bia tentata?  Lo  stesso^  lib.  v,  cap.  13. 

£  si  querelò  a  me.  Fronione^  ExempJ.  elocut. 
pag.  393. 

Perocché  a  molli  rispose  onore  il  potere  assai 
per  la  salvezza  altrui^  a  nessuno  rispose  ignonri- 


i  il  poter  poco  per  raltrui  rovina»  Ambiano 
weétìMìOf  lib.  XXX,  cap.  8. 

0  amore  maravigliosol  o  benevoglienza  stogo- 
el.QuinliiMKao,  lib^  ix,  cap  84 

k  PRO  01  G.  MAiriLIO. 

Questo  io  non  pure  eon fesso,  ma  eziandio  pro- 
to pubblicamente.  Nonio,  alla  voce  Confitene 
).  4,  n.  48. 

A  PRO  DI  M.  FUNDAHIO. 

Non  pure  non  si  può  provare  che  ciò  fosse  fatto 
Yillio  Annate,  ma  appena  afifè  si  può  provare 
)  da  Q.  Mutono.  Prisciano,  lib.  vii,  cap.  2. 
Se  fosse  codesto  ciò  che  Menone  avesse  amiun- 
to.  Prisciaììo,  lib.  vi,  cap.  6. 
Gli  Àrcadi  asseriscono  d'essere  più  antichi  dei- 
luna.  Servio  alla  Georg.  lib.  n.  342. 
Congiunzione  delle  tavole.  Lo  stesso,  all'Eneid. 
.  IX,  675. 

1  suffragi!  del  popolo.  Icrone,  ad  Orai.  Art. 
su  342. 

Hai  tu  rappresentato  l*amico  di  lui  nostro  com« 
litcre?  II  desso,  dal  cui  impegno  e  favore  è 
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r  M.  TULLIO  CICERONE 

■^  A  PRO  DI  C.  CORNELIO  I. 


Verso  161,  or uero  in  quel  torno, 

É  accusato  al  mio  tribunale  di  pretore  in 
>rìma  di  avere  estorto  danaro.  Mira  per  certo  Go- 
^info  che  cosa  si  faccia;  per  certo  e!  ne  crede  uo» 
^!ni  di  paglia  gittati  in  mezzo  a  far  saggio  del  pe- 
ncolo. ••• 

^  E  che?  Metello,  uomo  di  somma  nobiltà  e  virtù, 
"iùpo  aver  due  volte  fatto  giuramento  di  voler  ac- 
<f»«re,  runa  costretto  in  privato  dal  padre,  Tal- 
^  pubblicamente  dalla  legge,  si  cessò  dairacca- 
-^  //  fece  per  forza,  o  per  sua  equità?  In  questo 
^^  ^^i  leva  via  ogni  sospetto  1&  virtù  ed  11  grado 
^^^^  rione,  e  l'adolescenza  di  Q.  Metello  avvan- 


! 
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taggiata  di  quanto  s!  richiede  per  salire  al  somno^ 
della  gloria. 

Cornelio,  ei  dice,  diede  a  G.  Manilio  la  legge 
concernente  i  suiTragii  deMibertini.  Or  chesifÉi^  S^  ^ 
significare  questo  diede  f  tòrse  recò,  cr  pvbMM^F 
0  gliene  fece  esortazione?  perocché  è  ridioolill 
dir  diede,  conne  se  si  trattasse  di  qaalche  ieggeilfio  - 
difficile  a  scriversi,  o  lontana  dal  potersi  imonjl-l^p^ 
nare.  La  qual  legge  in  questi  pochi  anni  non  soli  j  lii0 
sarebbe  scrìtta,  ma  eziandio  proposta.... 

In  ciò  motte  cose  furono  biasimate,  e  massime 
la  celerità  con  che  fu  spaccialo  il  processo. 

Mi  richiese  però  il  padre  con  ressa  sopra  iW 
che  io  volessi  difendere  la  causa  di  Manilio.        |P^' 

Verso  950.— Parla  dello  stesso  tribunaio 

di  XanUio, 

Perocché  avendo  esso  tribuno  della  plebe  nes*  I  -^^ 
so  fuori  due  leggi  in  quella  sua  carica.  Tona  pe^  |  ^^^ 
Dìciosa,  r  altra  salutevole  :  quella  che  adoaUTi  I  ^^ 
1,utta  la  repubblica  fu  dallo  stesso  tribuno  rigctU* 
ta;  quella  che  era  buona  dura  tuttavia  a  vantaggio 
della  repubblica  intiera. 


L 

\ 
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r4iei  processo  MatMliatio  a/mntufppaHa 
cT  intrighi^ 

iféella  forsennaletKa  fu  spinto  dalle  dòl- 
if  di  altri  uomini  d*  allo  affare,  f  qaalf 
IP  che  sì  mettesse  in  Toga  qualclie  esem* 
osissimo  per  impacciare  ì  processi,  ben 
caso  alle  loro  cfrcoslanze ,  ma  affatto 
lalla  mia  maniera  di  operare. 

Ferso  Ili  a  ttn  bel  circa. 

ricordare  che  €.  Cotta,  uomo  nominato 
na  prudenza,  fece  proposta  egli  stesso  in 
annullare  le  proprie  leggi. 

ricordare  ancora  che  la  legge  dello 
Ita  sopra  i  giudizi i  privati  fu  dal  fra- 
li abrogata  un  anno  duppoi  ciie  fu  pio* 

Suòt^o  poi. 

g[e  Licinia  Muoia  sopra  rasBOggeltpre  f 
ni  agii  statati  delle  proprie  città,  la  qua^ 
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le  fu  prodotta  da  due  consoli,  ì  più  saggi  che  noi 
vedessimo,  trovo  che  fu  tenuta  da  tutti  non  pure 
per  inutile,  ma  anzi  per  dannosa  alla  repubblica. 

Quattro  in  tutto  soo  le  maniere,  o  giudici,  oih 
de  il  senato  alVesempio  degli  antichi  stanzia  qoalr 
che  cosa  di  nuovo  intorno  alle  leggi.  Una  è,  quan- 
do pronunzia  essere  suo  piacere  che  la  legge  sii 
annullata;  come  addivenne  sotto  i  consoli  Q.  Ge- 
cilio  e  M.  Gìunio,  che  furono  annullate  le  le^ 
che  recavano  impaccio  al  governo  militare. 

Un*altra  è,  quando  pronunzia  non  parer  buono 
che  il  popolo  sia  obbligato  ad  una  qualche  le^ 
che  si  spaccia  per  emanata;  come  occorse  eira 
le  leggi  Livio  sotto  ì  consoli  L.  Marcio  e  Sesto 
Giulio. 

La  terza  riguarda  lo  scemare  da  qualche  parte 
raulorità  delle  leggi:  ed  a  questo  si  fanno  assà 
delle  volte  decreti  del  senato,  come  poco  è,  quan- 
do si  fece  decreto  di  derogazione  alla  stessa  legge 
Galpurnia.... 

Publio  Africano  il  maggiore  si  conta  che  noi 
pure  fu  accusato  da  persone  saggissime,  che  l . 
quella  pezza  viveano,  ma  eziandìo  si  accusò  so- 
vente da  sé  slesso  che  mentre  era  console  coi 
Tib.  Longo  fu  il  primo  a  tollerare  che  i  sedili  »| 
nalot\\lo^'&^t^\^V^^%Q  separato  dal  consesso  p^j 
polare. 
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Verso  U  mezzo. 

Quando  la  legge  è  proposta,  c*è  sì  bene  diritto 

d^mpedirla,  fino  a  tanto  che  non  re  sia  portata 

i    l'approvazione;  fino  a  tanto  che  quelli,  i  quali  si 

i    radunano  per  dare  il  voto,  si  trasportano  qua  e 

1    li;  mentre  ci  parlano  i  privali;  mentre  si  distri- 

buiscono  le  tavolette  del  voto;  mentre  si  reca  Tur- 

na;  mentre  si  pareggiano  le  soHi;  mentre  se  ne 

fa  Testrazione,  o  cose  altre  di  fatta  simile. 

Poco  poU 


V  ha  però  una  cosa  operata  mentre  era  costui 
Iffibuno  della  plebe,  la  quale  non  pare  che  si  vo- 
glia pretermettere.  Non  è  punto  più  gran  che  il 
leggere  il  testo  della  legge  quando  .le  vien  fatta 
^   opposizione,  che  non  sìa  il  recare  al  consesso  Tur- 
^  na  de*  voti  con  lo  stesso  oppositore  ;  né  più  forte 
C03a  il  cominciare  a  proporre  che  il  toglier  ad  ap- 
^  provare;  né  più  sforzata  il  mostrare  di  voler  prò- 
^   porre  la  legge  contro  la  volontà  del  collega,  che 
non  il  cessare  esso  collega  dalla  sua  carica  ;  né 
più  oltraggiosa  il  chiamar  dentro  le  tribù  ali*  ac- 
cettazione della  legge,  che  non  a  ritornare  il  col- 
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lega  in  condizione  di  privato  r  le  quali  òose  tolte 
ha  operate  in  una  causa  che  mai  la  migliore  il 
oollegA  di  costui^  qu^l  forte  làooho  di  A.  Gabìmo: 
sìoehè^  mentre  recava  al  popolo  ron^iiDo  salvezia, 
e  tutte  le  genti  cessava  da  lunga  oattÌYità,  vito]^ 
ro  e  servaggio,  non  comporti^  che  V  opinione  e  1 
volere  del  suo  collega  solo  dovesse  aver  più  mo* 
mento  che  quello  di  tutta  la  cittèL.^*     - 

Mi  8i  dirà  che  fecero  rapporto  sopra  al  volersi 
emendare  la  legge..., • 

Io  medesimo,  se  non  me  ne  avesse  fatto  stire 
questa  legge  stessa  che  fu  prodotta  da  G.  Coroe- 
lio,  avrei  dichiarato  nel  mio  voto  ciòcheallV 
perla  contrariarono  questi  difensori  de*  giudixji, 
non  esser  piacere  del  senato  ohe  si  mettesse  in 
piedi  qnesto  giudizio  sopra  gli  averi  di  Siila,  la 
qual  causa  mentre  io  era  pretore  ho  sostenuta  as- 
sai diversamente,  dicendo  ciò  che  gli  stessi  giu- 
dici poscia  stanziarono ,  che  tal  giudizio  conveni- 
va esser  rimesso  a  tempo  più  opportuno. 

Subito  poi. 

Ne*tempi  passati  però  dì  quante  cose  criminali 
si  Siene  lasciati  andare  in  nonnulla  »  giudizii,  io 
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I 

non  vo'dìf«  alirlmenti,  si  pivobè  voi  rei  Mpeie,  e 
perchè  non  paresse  che  .il  mio  'ragionare  rinfre- 
scasse la  causa  conlro  qualcuno. 


Poco  dipoi. 


Non  avrebbe  Gneo  Doiabella  privato  G*  Volca- 
zio,  uomo  d'onore,  d*un  difillo  a  tutti  comune  ed 
usato  ogni  dL 

Finalmente  L.  Sisenna,  persona  molto  dissi- 
mile da  coloro  per  condotta  di  vita  e  per  saviez- 
za, ma  però  troppo  facile  ad  allargar  la  legge  per 
far  piacere  altrui,  non  avrebbe  con  suo  editto 
dato  il  possesso  de*beni  di  Gneo  Cornelio  a  P. 
Scipione,  giovine  di  cospicua  nobiltà  e  di  virtù 
singolare. 

Il  perchè  il  popolo  Romano  scorgendo  il  bro- 
glio, ed  essendo  ammonito  da'  tribuni  della  plebe 
che  non  si  poterebbe  in  nessun  modo  aftotdre,  se 
non  s'infliggesse  una  pena  a'  divisori,  chiedeva  a 
grande  istanza  questa  legge  di  Cornelio;  rigettava 
quella  che  era  prodotta  per  decreto  del  senato;  e 
d^  a  ragione^  a  quel  che  n'abbiamo  saputo,  con 
la  disgrazia  però  de*  due  consoli  designati. 

55 
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E  poco  poi  sopra  V  argomenlo  stesso. 

Affinchè  vedessimo  quello  spettacolo  (  con  la 
disgrazia  de*  due  consoli  designati  )  salutevole  e 
necessario,  se  si  risguarda  il  tempo  e  la  cosa  io 
sé,  ma  funesto  ed  infelice  per  reserapio  e  per  la 
sua  qualità. 

A  che  userò  io  ora  argomenti  per  risponderli 
potersi  pur  dare  che  qualche  altro  Cornelio  ab- 
bia a  suo  servigio  un  Fìlerote?  Tutti  sanno  esser 
il  nome  di  Filerote  un  nome  comunale;  ed  i  Cor- 
nelii  esser  tanti,  che  se  n'è  anche  istituita  una 
società. 

Pure  tu,  0  C.  Cornelio,  hai  costretto  il  console 
a  pronunziar  quel  molto  ch'è  proprio  di  congiun- 
tura al  sommo  pericolosa  e  malai2evole,  ciò  è, 
chi  volesse  salva  la  repubblica  venisse  ad  accet- 
tare la  legge. 

Dice  c/ie  la  plebe  fu  vinta  e  doma  per 
V  insolenza  Maniliana, 

Prima  che  vi  arrivi  Tanno  da  carica  poter  noi 
esser  condoni  a  (ale  per  la  sfacciataggine  di  quel 
tribuno  della  plebe,  da  non  trovare  più  stiva  di 
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sgabellarci  deila'sua  podestà.  Di  que^due  che  ri- 
misero in  piedi  codesta  podestà,  l'uno  da  sé  solo 
non  bastare  a  fronte  di  molli,  Taltro  essere  assai 
lontano  di  qua.       - 

Laonde  ebbero  essi  tanta  fortezza,  che  l'an- 
no sestodecimo  dopo  cucciali  i  re,  pel  troppo 
dominar  de'  potenti  sì  accozzarono  in  luogo  ap- 
partato, riposero  in  piedi  a  loro  prò  le  leggi  sa- 
cre, vi  crearonp  due  tribuni ,  e  consacrarono  a 
perpetua  memoria  del  fatto  quel  monte  là  oltre 
FAnienc,  che  pure  oggidì  s'appella  Sacro,  nel 
quale  armati  stanziarono.  Impercìò  l'anno  appres- 
so dopo  aver  preso  gli  augurii  furono  eletti  dieci 
tribuni  della  plebe  nc'comizii  curiali. 

Allora,  legatisi  loro  per  fede  i  polenti  col  mez- 
zo di  tre  ambasciatori  ,  persone  di  gran  qualità,'^ 
ritornarono  armati  a  Roma:  presero  dimora  nei- 
i'Avenlino;  ìli  là  si  condussero  armali  nel  Cam- 
pidoglio; e  crearono  dicci  Iribuni  della  plebe  per 
mezzo  del  pontefice,  perchè  i  essuno  de'  magi- 
strati ci  era. 

Trapasso  queste  cose  più  recenti:  porrò  per 
fondamento  di  giustissima  libertà  la  legge  Cassia, 
per  la  quale  consolidossi  l'autorità  de'voli  ed  II  po- 
tere di  porgerli;  ed  insieme  l'altra  Cassia  che  in- 
fortì le  sentenze  pronunziate  dal  popolo. 


PmìadtTnoMliL     -      ■    '    ■ 

I  quali  non  pure inaleiiieeoit  SAta^ma  esfaodio 
dopo  II  irapa^'di  lai, si  credellero  doirer  sempnL 
dal  canto  loro  mantener  quella  legge  co*  meni 
piòiibrzalf:  colsero  estremo' odio  a  C.  Cotta, 
pcfeliè  eostol  essendo  console  aggiunse  a*  trfira- 
-0  della  plebe  un  poco  non  dirò  di  polenta  m 
di  dignità. 

Fin  pure  a  tanto  che  la  plebe  atra  Terso  di  noi 
quel  seottmentOy  eh*  essa  ha  dimostrato  quando 
non  aolo  accettò  la  legge  Aorelia  e  la  Rosela,  ntt 
ancora  caldamente  la  richiese.... 

Ho  a  memoritt  come  la  prima  tolta  che  insieme 
co^eavalieri  romani  entrarono  a  parte  della  giudi- 
catura per  la  legge  Piozia  altresì  i  senatori,  Gneo 
Pompeo,  quell*uomo  che  gli  dei  ed  ancora  i  nobili 
aveano  In  odio  cordiale,  trattò  eausa  di  lesa  mae- 
stà a  tenore  della  Varia. 

(Fin  qua  Àsconio  sopra  la  prima  Coroeliana.) 

Che  io  preghi  d*  aiuto  e  sovyenimeoto  Giofè 
otUmo  massimo  e  gii  altri  dei  e  dee.  iVisctono, 
lit),  VII,  cap,  3i,  i  li. 


-  869  -- 

o..Non  aver  Goruelio  tolto  per  forza  al  senato 
aHro  che  nulla.  Frontone,  p.  31?. 

....Dalla  promulgazione  de*  (re  mercati  fosse 
tenuto  il  giojnp  eia  podestà  dì  proporre.  iViscia- 
nOi  lib.  VII,  p«  133.  / 

Toccò  il  testo  della  legge.  Qumtilianùy  lib.  v, 
cap.  13.  Vedi  lib.  iv,  cap.  4,  8,  e  C.  Giulio  Vit- 
tore, p.  25,  ed.  Àng.  Mai. 

Perocché  è  cosa  contraddittoria  come  mai  egli 
volesse  con  la  legge  sul  broglio  rovinare  i  divisn- 
rì,  cui  avea  voluto  ministri  della  sua  dignità.  Mar- 
ciano CapeUa,  p.  421. 

La  quale  intralasciata  per  molti  anni 

Frisciano,  lib.  vin,  p.  171. 

Pacca  forse  per  compiacere  qualche  individuo, 
0  qualche  ordine  di  persone  ?  Lo  stesso,  rbid. 
pag.  830. 

Laonde  s'è  cominciato  per  causa  di  quelli  che 
volevano  si  operasse  ;  si  cessò  per  causa  di  que- 
^  sto  che  è  trapassato.  Lo  stesso,  lib.  x,  p.  908. 

....Circondati  i  rostri,  fossero  le  persone  cac- 
ciate a  sassi.  Lo  stesso,  lib.  vii,  p.  830. 

Era  (Vera/rio)  rinfuso  di  danaro  mercè,  le  leg- 
gi tribunizie:  da  chi  ne  fosse  espilato,  essi  se  lo 
Banno*  Aqvdla,  p.'19* 

Il  quale  in  eloquenza  si  lascia  addietro  ogni 
altro.  PriscUmOf  iìb<  x,  p.  891. 
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Affé  affò  che  io  ornerei  megflo-ehc  fosse  lolla 
via  alquanta  parte  di  codeati.  tormenti.  FromUmi, 

pag.  aia. 

....  Sofferiate  d'esser  resi  schiavi  d^una  misef* 
rima  e  oltrcmodo  diversa,  dominatone.'  Lo  sfes- 
so, p.  373. 

Perchè  adesso  ritorneranno,  se  allora  son  con- 
discesi al  favore?  Lo  sfesso,  p.  370. 

€he  diremo,  che  non  ne  hai  fatto  sperimento 
neppure  con  quelli,  xui  dicesti  essere  stati  i  gui- 
datori delle  operazioni?  Io  slesao^  p.  315. 

....  Essermi  nella  causa  messi  davanti  due  lac- 
ciuoli di  quella  fatta,  a  causa  che  se  roi  fossi  di- 
simpacciato dall'uno,  restassi  accalappiato  dall'al- 
tro. Lo  stesso,  p.  377. 

Apri  Je  porle  delle  scale.,  Acrone  ad  Oraa. 
Serm.  lib.  i. 

Leggete  come  leggevate:  intenderete  di  qui  che 
non  v'è  porlo  né.  il  più  lieve  sospetto  che  sia  de- 
scritto 0  signiflcalQ  Cornelio.  Boezio,  De  definit. 

(Frammenli  che  ora  per  la  prima  volla  si 
aggiungono.  ) 

E  pieno  di  venerevole  autorità  l'irtipero  del  po- 
polo Romano,  e  ancora  ogni  grado  della  sua  gran- 
dezza. QuintiUa/ao,\\>ù.N\\\^^^>^.  %• 


€oaiÌDio  poi,  sebbene  perdonatemi,  o  giudici. 
Lo  stesso,  lib.  ix,  cap.  2. 

Sta  appiattato  Gominio  in  una  buia  scalea.  Fot- 
tunazianoi  Bet.  lib.  iii. 

De' cavalli.  Quintiliano,  lib.  v,  cap.  ii,  de 
Exempl. 


A  PRO  DI  C.  CORNELIO,  II. 

Combatterò  io  apertamente  contro  il  volere  di 
persone  nobilissime?  porrò  in  chihi'o  P  impegno 
loro,  l' intendimento,  i  pensieri?  Aquila,  cap.  x; 
Fortunaziano,  Rei.  lib.  ni  ;  Marciano  Capella, 
lib.  v,p.  ni. 

0  gente  astuta!  o  cosa  veramente  rara!  o  carat- 
teri da  far  paura!  Vogliamo  presentare  i  testimo- 
ni. Di  grazia,  chi  di  noi  non  s'avvisò  che  voi  sa- 
reste per  ciò  fare?  ricerone.  Orai.  cap.  Lxyii  ; 
Quintiliano,  lib.  ix,  cap. «4. 

Siete  forse  in  dubbio  chi  sieno  questi  testimo- 
ni? Io  ve  ne  manifesterò  due.  Gli  altri  son  perso- 
ne consolari,  nemici  della  podestà  tribunizia.  Li 
secondano  appresso  pochi  lor  piaggiatori  e  corti- 
giani. Asconio. 


Ma  se  io  coil  alla  dimestica  volessi  flv  qneili  -^ 
domanda  a  Q.  Gatulo,  persona  saggisaism  e  di  - 
file?ala  geotilesza,  dimoi:  Di  qasle  de*  -due  alia 
fin  fioe  ti  può  essere  il  tiiboosla  saeiM  planAf-  •' 
ISy  foise  di  G.  Cornelio,  opfHve,  non  dM  di  P.  ' 
Sulpicio,  non  di  L.  Saturnino,  non  di  G.  Graees,  -; 
non  di  Tiberio  ;  non    vorrò  noniinare   Terunodi 
qnelli  che  da  questi  ehè  m^ascollsno  son  glndlea* 
ti  sedinosi  ;  ma  di  too  sio,  o  Q^  Cstulo,  èhe  fti 
persona  illustre,  e  della  patria  lamantissimo  :  as 
gli  ficessl  questa  domanda,  or  che  credete  firf 
finalmente  clie  sarebbe  per  rispondermi?  isconiSi  ;' 

JDopo  tenti  righe  dada  precedente* 

£  che?  sì  certo  tuo  zìo,  uomo  illustre,  eh* ebbe 
illustri  il  padre,  Favo,  gli  antenati,  nessun  fiatan- 
do, col  favore  della  nobiltà,  senza  che  alcuno  an- 
dasse fn  procaccio  d*  un  oppositore,  diede  al  po- 
polo romano,  togliendola  a*^ollegii  di  persone 
poderosissimo,  la  podestà  d'  aggregare  persone 
al  ceto  sacerdotale.  Lo  stesso. 

Segve. 
E  che?  in  qual  modo  lo  stesso  Domizio»  quando 


i 
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i^|h  fnbuno  «iella  plebe,  travegliò  M.  Silano ,  per- 
1^^401^  consolare  ?  Lo  slesso.. 
|pr=  £  questa  controversia  sì  fatta,  che  a  me  par  ve- 
^^lamente  tribuno  della  plebe  Gneo  Domizio,  a  Ga- 
V IqIo  pinltostoM.  Terpolio,  nome  abiettissimo,  ini- 
^degQO  d'aver  compagnia  con  quelli  che  furono  tri- 
buni della  plebe...  Lo  stesso. 

Poiché  oè  mi  muovono  le  ricchezze,  onde  molti 
trafficatori  e  mercadanli  hanno  superati  tutti  gli 
•  Africani  ed  i  Lelii;  né  le  vesti,  o  Toro  e  Targetito 
lavorato,  onde  molti  eunuchi  della  Siria  e  delPE- 
0tto  han  vinto  i  nostri  antichi  Marcelli  ed  i  Massi- 
-  ^i;  né  eziandio  mi  muovono  questi  abbigliamenti 
^elle  magioni  villatiche,  di  cui  veggo  che  molto  ^ 
^HBggermente  da  qualche  Deliaco  o  Soriano  pote- 
rono esser  sopravvinti  e  L.  Paolo  e  L.  Mommio, 
j^  ^-«iali  riempirono  di  abbellimenti  sì  fatti  e  Ro- 
e  tuila  Italia.  Cicerone,  Orai.  e.  70;  Qtiinti- 
lib.  IX,  cap.  4;  Prisciono,  lib.  x,  cap.  9  ; 

^     mai  tanto  abbondevole -d' ogni  maniera  di 
,  .  Vriseio/hOy  lib.  xvm,  cap.  2:  YrmXone , 


p).  Elocut.  p.  362,  ed.  A.  Mai. 
fl^-^mmi  copia  di  nominare  coloro,  che  allo- 
^'^^^^iarono  Cornelio.  Lo  stesso^  ivi,  p.  36^'. 
'^    ^onàe  pur  fate,  voi  cbe  siete  presenti  alta 
-fo    slesso,  ivi. 
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Or  qual  dibattito  o  contesa  ho  io  con  I*  accusa- 
tore? Lo  stesso,  ivi,  pag.  369. 

..'..1!  quale  provvide  al  ben  essere  del  popolo 
romano  solamente  con  le  parole  e  la  voiooti. 
Lo  stesso^  ivi,  pag.  315. 

...Cacciasse  dal  novero  de' dtspensatori...  Itf 
stesso,  pag.  3T6. 

Ma  tre  stettero  vicini  a  Roma  di  molti  giorni... 
Lo  stesso  y  m,  p.  366. 

Quanto  vi  convenga  essere  amanti  della  liberti 
Lo  stesso,  \\\,  p.  315,  ed.  Àng.  Mai. 

Se  voi  sentenziando  su  le  costui  fortune  pi* 
glierete  determinazione  dall*  odio  di  pochi.  U 
stesso,  ivi,  p.  361. 

S*arrampicò  sopra  una  scala.  Scoliaste  di  Gio- 
veri.  Salir,  iv,  118. 


6f         PARTE  DELL'  ORAZIOIiE     . 

>I  DI 

il.  TUmO  CICERONE 

IN  TOGA  CANDIDA- 

CONTRO  CAIO  ANTONIO  E  L.  GATILINA  COMPETITORI 

4 

{!f!uiio  è  iraiio  da  Asconió) 

Io  dico,  P.  C,  che  la  nolte  avanti  Calilins  ed 
Antonio  con  i  loro  mezzani  s*accozzarono  in  casa 
di  cerio  uomo  nobile  ,  e  mollo  noto  e  cono- 
sciuto per  questo  traffico  eh'  egli  usa  fare  della 
sua  liberaliln. 

Poiché  quale  amico  può  avere  colui,  che  tru- 
cidò tanti  cittadini  ;  o  qual  cliente,  chi  nel  8U0^ 
*omuno  disse  cli'ei  non  può,  cozzando  con  un  fo- 
*estiere,  mantenersi  nel  processo  schivo  di  odio- 
iaggine  ? 
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Né  egli  ebbe  riguardo  a  so  stesso  fin  da  allofi, 
che  assente  restò  ^lisonorato  da  severissimi  vostH 
decreti. 

Quanta  forza  avessero  ì  giudfzii  ei  Tappui 
quando  fu  assoluto:  se  però  quello  si  dee  nodù- 
narc  giudizio,  o  quella  assolazione» 

In  qua!  conto  però  avesse  il  popolo  bene  il  di- 
mostrò quando  alla  presenza  di  esso  popolo  troi^ 
co  il  collo  d*  un  uomo  sommamente  popoluf. 

Non  so  divisare  da  cbe  pazzia  ei  fu  condotto  i 
pormi  in  disprezzo.  Credette  forse  cbe  io  lo  svel- 
si sopportato  di  leggieri  ?  oppure  non  avea  vedil» 
in  quel  suo  amico  così  strettogli  che  io  non  posa» 
tollerar  moderatamente  neppure  le  insolenie  do* 
gli  altri  ? 

L*uno,  venduto  tutto  il  bestiame  ,  e  fatto  pres- 
so che  un  incanto  delle  foreste,  ritiene  i  pastori, 
da*  quali  e*  dice  che  quando  vorrà  potrà  far  na- 
scere una  guerra  di  fuggitivi. 

L'  altro  condusse  quello  eh'  ei  potè  a  promette- 
re i  gladiatori  al  popolo  non  dovuti  ;  i  quali  egU 
stesso,  candidato  consolare,  esaminò,  scelse  ed  j  ^ 
ebbe  comperi  :  questo  fu  fatto  a  vista  del  popola 
romano. 

Laonde  se  votele  anche  aumentare  le  mercedif 
e  voi,  0  consoli,  fate,  come  il  senato  comioeià, 
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l^^tare  0*  Mtìeio  che  8*  arrabutta  d*  impedire 
fogge  ;  ma  io  sto  contento  a  quella  legge,  per 
quale  vedemmo  condamiare  ad  un  tempo  due 
Itoli  designati. 

Hon  pertanto,  Q«  Mueio,  io  ci  ho  assai  contrae- 
ore  che  tu  senta  male  della  repubblica ,  tu  che 
1  dicevi  non  essere  io  degno  del  consolato.  E 
e?  dunqtiei!  popolo  romano  è  noanco  avveduto 
tireleggersi  un  difensore  che  non  fosti  tu,  quan- 
I.  in  quella  che  L*  Galeno  V  accusava  di.  farlo„ 
itesti  che  io  stesso  fossi  V  avvocato  delle  tue 
rlune?  E  qucIPesso,  jl  cuf  accorgimento  tu 
li  ad  ogni  altro  preferito  nella  tua  vergógnosis* 
ma  causa,  queir  esso  il  popolo  romano  a  tuo 
irere  può  rifiutare  per  difensore  di  cause  ono- 
tissime?  Se  non  che  per  avventura  sei  per 
re  chie  nel  tempo,  in  cui  fosti  da  L.  Galeno  tra- 
slto al  tribunale  per  furto,  hai  veduto  in  me  pò- 
I  impegno  nel  darti  aiOUi. 
E  per  lasciar  dall'un  de*  lati  costui,  predone 
ìir  armata  sillana,  accoHellaDle  neli*  entrata  di 
irà  in  città,  cocchiere  di  quadriga  nella  celebra'^ 
Hie  del!»  vittoria  di  lui.. 
Che  poi  tu,  &  Gatilina,  abbi  speranza  del  con- 
lata, 0  anche  solo  n'  abbi  pensiero,  non  è  una 
idlgiosa  mostruosità  ?  Di  fatto  a  chi  lo  donian*- 


-  878  — 

di?  a*  maggiorenti  del  comune?  ma  questi,  aJlor- 
elle  il  console  L.  Volcazio  tenne  adunanza,  non  ti 
vollero  neppure  lasciar  copia  di  chiederlo. 

À*  senatori?  ma  questi,  quanta  stava  nella  lori 
autorità ,  ti  spogliarono  d'  ogni  lustro,  e  qa>- 
si  che  legalo  ti  consegnarono  agli  oratori  afri- 
cani. 

Air  ordine  equestre?  e  sì  lu  Phai  trucidato. 

Alla  plebe  ?  alla  quale  la  tua  crudeltà  offeise 
uno  spettacolo  sì  fatto,  che  nessuno  lo  potea  ga»^ 
dare  senza  tristezza,  né  ricordarsene  senza  geiD««- 
vì  sopra. 

La  qiìal  testa,  fino  allora  piena  di  vita  e 

di  spirilo,  dal  Gianicolo  al  tempio  d'  Apollo  egli 
là  porlo  a  Siila  con  le  stesse  sue  mani. 

Che  puoi  tu  ridire  in  lu;i  difesa  ?  Che  essi  non 
dissero  sì  falle  cose?  ma  dirle  non  sarà  a  le  lecito. 

E  poco  poi. 

Alla  fine  essi  potettero  dire  del  no,  e  lo  disse- 
ro :  lu  non  lasciasti  per  te  neppur  luogo  all'ini- 
.pudenza  di  negare.  Laonde  si  dirà  che  hanno  re- 
calo sentenze  proprio  d'una  rara  qualità,  poiché, 
mentre  condannarono  Luscio  negante  ,  avranno 
prosciolio  Collima  cb.e  confessò. 


I 


\ 
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>i^oslui  dunque  afferma  di  non  esserne  igDaro  ; 
iiCDtre  quelli  dicono  esser  gente  inesperta  ,  e 
3be  se  aoche  hanno  morto  qualcuno,  fecero  per 
iperare  il  comandamento  del  loro  capitano  e  dit- 
U|tore.  E  poterlo  anche  negare;  GatiHna  però  non 
poterlo  negare. 

Ora  è  questa  la  dignità  che  tu  hai,  con  Tappog- 
gio  della  quale  mi  dispregi  ed  hai  a  vile?  od  hai 
quella  che  tu  avesti  conseguila  con  gli  atti  del 
tuo  vivere?  mentre  hai  vissuto  in  guisa  che  non  ci 
era  luogo  si  santo,  dove  la  tua  venuta ,  ancora 
quando  nessuna  colpa  stavaci  acquattata,,  non  ar- 
recasse qualche  sospetto  criminoso... 

....  Quando  eri  colto  in  adulteri]  ;  quando  tu 
stesso  coglievi  gli  adulteri  ;  quando  dallo  stesso 
stupro  hai  guadagnato  una  donna  che  li  fu  moglie 
e  figliuola. 

....  Si  conlaminò  d*ogni  fatta  di  stupri  e  di 
nequitezze;  insanguinossi  di  nefanda  strage;  rubò 
gli  alleali;  violò  leggi,  processi,  sentenze. 

A  che  starò  io  a  fare  intendere  come  tu  hai  pre- 
so per  violenza  il  possesso  della  provincia,  facen- 
doti addosso  le  grida  tutto  il  popolo  romano  ,  e 
opponendosene?  Pctichè  di  che  guisa  vi  ti  sii  go- 
vernato non  m' alteiìlo  di  ripeterlo,  da  che  fosti 
75solulo.  Fo  ragione  che  abbiano  mentito  i  cava- 
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lìeri  romani,  che  fossero  finte  le  ieUere  d^^uiia 
cHlà  onoratissima  ;  che  mentisse  Q.  Metello  Pio, 
mentisse  l'Afrìca;  son  d'aryiso  che  abbiano  fedo- 
to  non  so  che  que^  giudici  che  ti  «ffetìia^roflo  hi* 
Docente.  0  mìsero  1  che  non  t*^accor^  ehe  h 
quei  giudizio  non  fosti  altrimenti  a9SO^D(o,  m 
serbato  a  qualche  altro  più  rigoroso  giadfeìoed 
a  pFÙ  grave  pena. 

Mi  passo  di  quel  nefando^  tuo  sforzo,  e  di  qod 
giorno  quasi  direi  acerbo  e  lagrimevole  al  popote 
romano,  quando  in  società  pon  non  altri  cbe  eoo 
G.  Pisone,  t*  infalentasti  dir  far  macello  degli  ot- 
timati. 

T  è  forse  uscito  della  memoria  che,  quando 
chiedevamo  la  pretura,  tu  m*  hai  richiesto  che  io 
ti  volessi  cedere  il  primo  luogo  ?  il  che  raenlre 
spesso  facevi,  e  pretendevi  da  me  con  non  poca 
sfacciatezza,  ti  rammenti  che  io  ti  risposi  eometo 
t^  adoperavi  da  sfacciato,  domandando  a  me  ciò 
che  Boccolo  non  ha  mai  potuto  ottenere  da  le? 

....  Non  sai  che  io  fui  fallo  pretore  primo  di 
tutti;  e  che  tu  soltanto  per  concessione  de'  eoa- 
correnti  e  per  collazione  delle  cenlorie,  e  massime 
per  mio  benefizio  fosti  sollevalo  dair  ultimo  al 
tereo  loogo  ? 
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V 


Parla  de  callwi  ciltadini. 


I  quali  appressochè  non  poteroifo,  come  s'era- 
ino  pure  affaticali  di  fare,  recidere  i  nervi  de'cilla- 
dini  romani  con  quel  pugnalelto  spagnuolo  ,  sì 
«arrabattano  di  vibrare  ad  un  tempo  due  stili  addos- 
so alla  repubblica. 

Dovete  sapere,  o  giudici,  che  costui  mandò 
già  il  gladiatore  Licinio,  appassionato  di  Gatilina, 
è  Q.  Curio,  persona  questoria... 


A  PRO  DI  Q.  GALLIO. 

....  Come  il  gridìo,  come  io  schiamazzo  delle 
femmine  ,  come  il  suono  de*  concerti  musicali. 
Ulì  pareva  di  vedere  chi  entrarci  e  chi  uscirne  ,, 
parte  balenanti  per  esser  pinzi  di  vino,  parte  sba- 
diglianti  e  pigri  per  V  ubbridchezza  di  ieri.  Bazzi- 
cava tra  questi  Gallio  profumato  d'  unguenti,  e 
"fascialo  di  ghirlande:  il  terreno  era  rinfuso  d*im- 
>  mondezza,  lutulento  di  vino,  coperto  di  ghirlande 
•  appassite,  e  di  lische  di  pesci..  QuiniilianOj  lib. 
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vili,  cap.  3;  Aquila,  cap.  ii,  p.  16;  G.  Gwlv 
Vittore,  in  arte  Bhetor.  cap.  xzii,  p.  i05,  ed 
Àog.  Mai. 

Perocché  io  parlo  di  cose  che  poco  è  ho  speri 
loentale  io  solo.  Un  cotale  in  nome  di  poeta,  no 
mo  che  molto  sa  di  lettere,  il  quale  è  autore  d 
que*colIoquii  di  poeti  e  di  filosofi,  in  cui  fa  n 
gionare  fra  loro  Euripide  e  Menandro,  e  in  altn 
luogo  Socrate  ed  Epicuro,  che  vissero,  a  quelchi 
sappiamo,  non  anni  ma  secoli  l*uno  disgiaoto 
dalPaltro,  quanti  applausi  ed  acclamazioni  non  de- 
sia egli  costui?  perocché  in  teatro  ha  molti  eoa- 
discepoli  che  non  appresero  le  lettere  insieme  con 
lui.  S.  Girolamo,  Epist.  de.  Vit.  cleric. 

Io  ho  per  certo  che  tu  hai  notato  tutte  le  clan- 
ciafruscole  che  furono  dette  nelle  scuole.  Nomio 
cap.  1,  n.  318,  voce  Logi. 

i  quali   ricordassero   in  una  città  libera 

motti  schifosi.  Eugrafio,  air  Eunuco  di  Terenzio, 
ali.  2.  se.  4. 

Forse  codeste  cose,  se  fossero  vere,  sarebbero 
dclte  da  te  in  tal  quìsu'ì  Quintiliano,  lib.  xi,  e.  3. 

Se  non  fingessi,  M.  Calidio,  tratteresti  tu  que- 
sta faccenda  in  sì  fallo  modo?  useresti  disattenzio- 
ne massimamente  circa  il  tuo  proprio  pericolo, 
tu  che  sei  usato  con  codesta  eloquenza  divertire 


r 
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^ìiòdèroéaiDente  i  pencoli  di  persone  che  noti  ti 
•^Bltengono?  Dov'è  l'espressione  del  dolore?  dove 
il  fervor  deiranimo  ?  il  quale  eziandio  a'  fanciulli 
"  suole  strappar  di  bocca  voci  e  lamenti.  Nessuna 
"  commozione  deli'  animo,  nessuna  della  persona  ; 
>  non  battuta  la  fronte,  non  il  femore;  nessun  bat- 
timento de'piedi  in  terra,  che  pure  è  cosa  lievis- 
■  sima.  Laonde  (tanto  fu  lungi  che  tu  accendessi  i 
nostri  animi)  noi  in  un  luogo  di  tal  qualità  appe- 
na era  che  non  ci  lasciassimo  andare  al  sonno* 
ilìtetwiA^  Orai.  cap.  80. 


SOPRA  L.  OTTONE. 


Se  questi  si  fosse  messo  per  la  via  tenuta  da 
cosini,  fr^mìon^^  p.  313,  ed.  Ang.  Mai 


SOPRA  1  FIGLIUOLI  De'pROSGRITTI. 


Che  v'ha  di  più  crudele  che  allontanar  dal- 
la repubblica  persone  nate  da  padri  e  da  mag- 


giori  onorati  ?  Ma  tostato  della' città  è  talmente 
tenuto  in  piedi  dalle  leggi  di  Siila,  che,  levate 
via  <|ueste,  la  repubblica  non  può  esistere.  Quin- 
tUicmo^  lib.  XI,  cap.  i. 


CONTRO  l'orazione  DI  Q.    MET£I«LO  AL  POPOLO. 

Qui  già  si  scorge ,  padri  coscritti,  un  fòtto 
vostro,  non  mìo;  un  fatto  veramente  arcìbello, 
ma,  come  dissi,  non  mio,  anzi  vostro/ Qui»- 
tilicmo,  lib.  ix,  cap.  3. 

Perchè  voi  avete  statuito,  voi  detti  i  vostri  pa- 
reri, pronunzialo  il  giudizio.  Lo  stesso,  ivi. 

L'abbandonerei  a  ogni  pericolo,  esporrei  agli 
agguati,  gelterei  davanti  all'invidia.  Quintiliano^ 
lib.  IX,  cap.  3. 

Io  chiedo  ai  nemici  se  queste  cose  sieno  sla- 
te anzi  che  non  da  me  allesamenle  ricerche, 
conosciute,  messe  in  manifesto,  tolte,  distrutte, 
sponte  a  trafatto  ?  Lo  stesso,  ivi. 

Quelli,  di  che  veniva  dato  indizio,  io  coman- 
dai che  fossero  chiamati,  custoditi,  coiìdottì  al 
senato;  furono  posti  nel  cospetto  de'senntori.  Lo 
stésso,  \s\. 
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Il  quale  è  di  animo  ostile,  ed  ostili  soifo  i 
suoi  falli.  C.  Giulio  Vittore,  cap.  vi,  §  3,  ed, 
'Ang.  Mai. 

In  questa  maniera,  secondo  che  io  fo  ragio- 
ne, darò  dietro  al  fuggitivo,  da  che  non  posso 
Cinmbatterlo  in  alto  di  farmi  lesta.  Fortunazia- 
no,  lib.  ni,  pag.  321. 

Fu  addolcita  e  ricreata.  Prisciano,  lib.  ix, 
cap.  9. 

Non  ^  essere  per  riposarsi  se  non  nella  rovina 
loro.  Lo  stesso,   lib.  x,  cap.  3. 

Montai  a  parlare  al  popolo:  il  popolo  vi  fece 
calca.  Aldo  Gellio,  lib.  xvni,  cap.  1. 


SOPRA  IL  suo  CONSOLATO. 

li  cui  gran  lusso  ebbe  origine  da  uno  stato 
fiorente  di  entrate.  Nonnio^  cap.  3,  voce  Census, 


PARTE  DELL'  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

CONTRO  P.  CLODIO  E  CUBIONE 
(coi  supplementi  del  beier). 


I.  Io  avca  posto,  P.  C,  di  non  volere  far 
punto  parola  di  P.  Clodio  né  dinanzi  a  voi,  né  io 
verun  altro  luogo,  fin  ch'egli  fosse  in  condizione 
d'  accusalo.  Avvegna  eh'  egli  avesse  manifesto 
contro  di  me  un  odio  mortale  e  di  tutta  acerbità 
(odio  in  che  egli  coglieva  non  me  soltanta,  ma  in- 
sieme ancora  la  repubblica)  :  non  però  niente  di 
meno  io  non  feci  altra  deposizione  contro  di  lui 
se  non  di  quello  eh'  era  così  conto  e  da  lutti  alte- 
slato,  da  non  potermene  io  passar  di  leggieri  ;  e 
agevolmente  mi  conlenea  che  io  non  gravassi  vie 
più  r  altrui  pericolo  con  v'  aggiuugere  del  mio 
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peso.  Perocché  io  giudicava  colui,  non  che  accu- 
sato di  colpa  vera,  anzi  le  mille  volte  condannato- 
ne, se  pure  la  religione,  se  la  pudicìzia,  se  la  lea- 
le condotta  delle  cause,  se  raulorità  tutta  del  se- 
nato noQ  se  ne  fosse  andata  per  terra.  Che  se  poi 
il  giudizio  non  si  fosse  fatto,  io  giudicava  dover 
parere  che  nessun  uomo  fosse  potuto  venire  là 
dove  pur  venne  costui;  né  intendea  graa  fatto  do- 
yer  noi  travagliarci  perché  la  malvagità,  come  i 
tristi  speravano,  non  si  gloriasse  baldanzosa  della 
vittoria. 

Com'egli  scapolò  dalla  causa  scusso  e  ignudo, 
non  altramente  che  da  un  naufragio  ,  fu  tosto 
tuUo  scomniosso  da  pensieri  torbidi,  da  una  cotal 
nube  che  gli  stesero  incontro  le  proprie  ribaldag- 
gini,  e  dalle  fiammanti  fiaccole  delle  furie;  massi- 
mamente vedendosi  dar  in  nonnulla  la  speranza 
d*  essere  per  deliberazione  del  senato  dato  que- 
store al  proconsole  di  una  provincia  piena  d*ogni 
bene,  cui  aveva  agognato  andando  troppo  alle  se- 
conde della  sua  cupidità. 

IL  E  vedi  se  tu  potevi  leggermente  esser  fatto, 
mentre  non  fu  fatto  colui,  al  quale  tu  hai  accon- 
sentito che  noi  promettessimo  la  Siria  per  lo  stra* 
Drdinarlo.  In  quella  dunque  eh*  ei  pareva  magni- 
Qcare  presso  a*  suoi  creditori  la  speranza  di  poto- 


iie  ottener  It  provimàa,-  iimieaiaado  M  |itt  mÌ 
tal  pretesto  U  grande  eomolo:  de'sooi  dèMI;  rf^ 
iordìè  uno  de*  eredìlori  più  pcuroso  degU  M 
gliene  fece  piagoueolando  m  po*di  qaetele,  elglf 
diede  ercdenia  ehe  pe'  comi  di  eoneolatf  sareHi 
t  BQfflS.  Mentre  poi  etano  tutti  io  attesa  dA' 
sortila  delle  proviuee,  ei  fu  air  erario  molto  tori» 
pò  afanti  per  non  vi  si  ablmttere  neppure  in  aas 
scrilMi. 

m 

IH.  Anco  più  ch*eì  fisgOYa  ,  per  potere  eM 
fatto  pur  tribuno  della  plebe,  pos^tia  ehe  afsvi 
portata  ip  tutte  le  genti  la  oontaminaiieoe  e  posti 
do  un  eanto  il  diritto  legittimo  de*Roniani  circa  b 
tutele  e  le  eredità,  eh*  egli,  se  era  forchioso  di 
riti  religiosi  della  sua  casa,  passerebbe  a  qiiellilf 
chi  lo  adottava  :  co*  quali,  siccóme  colui  che  bea 
s*  intendeva  d*  ogni  maniera  di  sacrifizii,  stiman 
di  potere  ben  leggermente  placare  gli  dei. 

Allorché  dicea  di  voler  passare  alla  plebe ,  ma 
aveva  stoltamente  una  somma  brama  di  travali* 
care  Io  stretto,  non  ebbe  già  a  vile  questa  loqua- 
ce Sicilia.  Ora  poi,  scapolato  di  quella  causa  cosi 
tapino,  com'erano  alcuni  giudici  prima  eh* essa 
intervenisse^  e  serbato  a  qualche  altro  processo 
ben  più  rigoroso  ;  quando  montòja  bigoncia  per 
isciojrinare  fra  il  popolo  un  mondo  di  millanterìe^ 


r 

\  riBgallozzato  in  vista  e  trionfante  della  Tìltaria  ohe 
.  avea  colto  la  sua  nequizia  e  libidine,  trasse  a  lui 
A  poco  di  gente,  che  diresti  non  aver  ei  chiamato 
B  parlamento,  sì  bene  a  corteggiare  uno  sposo. 
Eppure  che  pericolo  v*  ha  egli  nel  mallevare  per 
icolui,  le  cui  sicurtà  si  crede  sempre  essere  ri^ 
gettate  ? 

Ora  io  rimbeccherò  quelle  furibonde  parole , 
che  tu,  0  feccia,  o  vizio,  o  impronto  canchero,  hai 
fatte  nelle  popolari  concioni.  Perocché  quanto 
spetta  a  colui  che  diede  rincalzo  alla  tua  nequizia, 
vo'  dire  al  figlio  del  tuo  avvocato  ;  eziandio  che 
egli,  quel  caporale  deUuoi  aiutanti  ed  appoggiati, 
abbia  vilipeso  il  mio  nome  ne'  parlari  al  popolo 
per  accattarmi  o>liosità,  e  m*  abbia  affrontato  di 
scherni  e  villanie;  non  per  tanto  intendo  io  bene 
che  ciò  tutto,  anzi  che  rìmprocciarne  chi  non  è 
qui,  debbo  pur  condonarlo,  quanto  la  circostanza 
il  comporta,  airamiciziae  familiarità  che  da  tem- 
po lunghissimo  ebbi  fino  a  qui  col  padre  di  lui. 
IV.  Primamente  queir  uomo  severo  e  di  costu- 
mi air  antica  invd  contro  quelli  che  del  mese  di 
aprile  erano  a  Buia,  ed  usavano  i  bagni  caldi.  Or 
che  briga  vuole  a  ve  fé  con  noi  quest'uomo  sì  tru- 
culento e  severo  ?  Non  possono  le  nostre  costa- 
roanze  comportare  un  così  austero  e  sforzato  cen- 
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come  tu  se*  lungi  dai  Fulcri  le  mille  miglia. -jl^ij^ 
Pure  io  non  ho,ei  dice,  aspetto  sì  poco  elegante4|j||^ 

VI.  Eppure,  ei  dice»  sono  stato  assoluto.-IlQi^l^l^ 
vo  esempio- per  verità  eh*  egli  solo  così  assoli^  |^|^ 
fosse  tassato  àellc  spese  delia  causa.  —Tu  gion-l  ^ 
sti,  ei  dice,  ma  i  giudici  non  aggiustarono  f^|h| 
al  tuo  detto.  — Eppure  io  sto  contento  chela  àIl 
aggiustarono  venticinque  di  essi.  I  trentuno  iMHtl 
si  fidarono  punto  di  te,  che  vollero  aver  cauzioael . 
da  ricchi  mezzani  per  tener  mano  a  a  uno  sperp*  1  ^ 
ro  manifesto,  e  chiesero  che  noi  dessimo  loro  odi  I  . 
guaidia  ».  I. 

E  che?  il  divorzio  del  piuitefice  massimo  noali  L 
mette  apertamente  per  un  che  va  iu  busca  di  ce*  I 
rimonie  femminili?  »  1 

VII.  La  tua  interezza  ti  scusò,  me  Io  credi,  il  | 
rossore  ti  campò  dal  perìcolo,  la  vita  che  hai  me-  1 
nata  di  qui  addietro  li  ha  posto  in  salvo;  Quattro  I 
soli  furono  i  voti  che  ti  davano  a  terra.  i 

((  Tu  ben  vuoi  dar  ad  intendere  che  li  sarà  ritor*  1 
nato  il  danaro,  con  cui  ha  comperi  i  voti  di  quelli  I 
che  ti  assolvettero.  Ma  chi  credi  tu  che  vorrà  es- 
sere così  stolto  da  ritornarti  il  danaro  che  ha  ri- 
cevuto? Perocché  L.  Colla,  essendo  che  nel  gitJ- 
dice  s*ha  da  aver  occhio  a*suoi  averi  e  al  suo  gra- 
do, volle  che  avessero  adito  a  giudicare  persone 
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larìeV scelte  dagli  ordini  più  cospicui,  aflìD- 

>ftjì|  di  questa  in  poi  per  la  legge  Aurelia  nessuno 
!^  JlHètesse  èsser  giudice  se  non  chi  si  sapesse  non 
?-  ^oler  toccare  de'  danari  altrui  »... 

.  '«  Però  non  vogliate,o padri  c()scrilli,non  voglia- 
r  !lÌB  per  un  solo  colpo  che  riceveste  gellarvi  alPab- 
^  Sandonol  La  ferita  è  di  tal  qualità  che  mi  sembra 
'  lion  doversi  né  dissimulare  né  temere,  a  causa 
■  '  ffhe  non  fossimo  giudicali  i  più  stolli  del  mondo, 
i"    énoslrando  di  non  conoscerla,  od  i  più  codardi 

mostrando  di  temerla.  Due  volte  fu  assoluto  Len- 
.  tulo,  due  Catilina  :  costui  è  il  terzo  che  dai  giu- 

"(^icl  sia  stalo  spinto  addosso  alla  repubblica.  » 


?'  (Fin  qua  i  fiiiinmenti  nuovi). 

^"'     ¥111.  Vai  erralo,  o  Clodio:   i  giudici  non  a 
Roma,  sì  bene  alla  prigione,  li  riservarono;  né 
Intesero  di  ritenerti  nel  comune,  ma  solo  di  to- 
glierti dair  esilio.  Laonde,  P.  C,  raccogliete  gli 
spiriti,  conservate  la  vostra  digiiilà.  Sia  tuttavia 
s^ìào  nella  repubblica  il  consentimento  de'  dab- 
i^ene  :  i  dabbene  ebbero  un  dolore  di  più,  ma  la 
"Virtù  non  è  punto  scemata.  Non  è  occorso  nes«- 
"^un  danneggiamento   di  nuovo  ,   ma  venuto  in 


\o  *"  *,, ,  ji  sono  ™         ^jii.  B 
16. 
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P  :  É  giusta  la  causa  della  guerra  né  più  né  meno 
f^  Grasso  ricordò  essere  slata  di  quella  che  si  è 
IJpBtta  a  Giugurta. 

Non  soffrirò  che  in  questo  nostro  impero  si 
senta  ridire:  Io  ti  metterò  per  nemico,  se  qualche 
cosa  non  dai  ;  se  darai,  ti  metterò  per  re,  alleato, 
amico. 

Quando  quel  re  fu  ucciso,  questo  fanciullo  era 
nella  Sìria.... 

E  veggo  altresì  esser  noto  che  quel  re,  quando 
trucidò  di  propria  mano  la  regina  sua  sorella,  ca- 
ra al  popolo  e  ben  voluta,,  fu  morto  egli  stesso 
dalla  moltitudine  che  gli  si  avventò  addosso. 

(Fin  qua  i  frammenti  pubblicati  da  Àng.  Mai). 

Malagevole  è  la  condotta  di  questa  guerra;  però 
non  cessa  d'  esser  leale  e  pietosa.  Aquila^  voc. 
Àntisagoge,  pag.  19;  Fortunaziano,  Rhet.  lib. 
Il  ;  Marciano  Capella,  De  Rhetor.  lib.  v,  p.  428. 


A  PRO  DI  P.  VATINIO. 


Fo  un  che  di  simile  a  ciò  che  nell*  Eunuco 
un  parassito  consiglia  a  un  soldato; 
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S' ella  nomina  Fedria,  e  lu  di  botto 
Panfila  noma:  se  dicesse,  a  cena 
Chiamiamo  Fedria,  e  tu,  inviliamo  a  noi 
Panfila  che  ci  canti.  E  s*  ella  loda 
La  costei  venustà,  tu  di  rintoppo 
La  costei  loda.  La  pariglia  in  somma 
Le  rendi  sì  che  la  rimbecchi  sempre. 

Così  io  domando  a  voi,  o  giudici,  che  siccoiDe 
certi  nobili,  di  me  benemeriti  pur  assai,  amano 
troppo  il  mio  nemico,  e  sovente  in  senato,  me 
presente,  ora  stando  in  sul  grave  il  traggono  io 
disparte,  ora  Tabbraceiano  domesticamente  e  con 
lieto  viso  ;  così ,  com'  essi  hanno  il  loro  Publio, 
voi  un  altro  Publio  concediate  a  me  pure,  nel 
quale  io  leggermente  provocalo  possa  un  tantino 
ripungere  gli  animi  loro.  Cicerone  ,  Episl.  famil. 
lib.  1,  opisl.  9. 


ìf 


ORAZIONE 


DI 


M.  TULLIO  CICERONE 

A    PRO 

DI  M.  EMILIO  SCAURO 


I.  Marco  Scauro  ,  o  giudici  ,  avea  posto  in 
cima  a  tutti  gli  altri  il  desiderio  di  potere,  lontano 
dal  tirarsi  addosso  V  odiosità  di  chi  che  sia ,  con- 
servar senza  onta  e  molestia  (S.  AgosiinOf  Princip. 
Bbet.  dietro  Fortunaziano,  p.  328)  ciò,  che  sopra 
tatto  ha  sempre  avuto  in  mira,  la  dignità  della 
sua  prosapia,  della  famiglia,  del  nome.  Frontone, 
frustano  ad  Plancianam. 

«Non  per  tanto,  da  che  Tavversa  avventura  cosi 
portò,  ei.  fa  ragione  di  non  doversi  cessare  dal 
correre  la  stessa  fortuna  che  suo  padre,  il  quale 
fu  più  volte  provocato  da*  suoi  nemici  a  disputar 
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in  giudicio  la  propria  causa.  Ci  è  noto  che  a  qM*  It  i 
sfuomo,  il  primario  della  nostra  citA,  M.  Bnto-lh) 
colse  cagione  addosso;  e  si  conserYano  aneora  le  lia 
dicerìe,  dalle  quali  si  può  fer  ragione  che  vai  Ik, 
delle  cose  contro  questo  medesimo  ScaarpftiniM  1^ 
pronunziate  piene  di  falsità.  —  Chi  può  dire  U  ut 
no?  Pure  fu  un  suo  nemico  che  le  disse  e  rìD&^  |(q 
ciogliele...  »  Fu  altresì  fatto  comparire  damanti  il  lii 
popolo ,  formandogliene  inquisizione  il  tribnno  I 
della  plebe  Gneo  Domizio.  Fu  accasato  da  Q.  |i 
Servilio  Cepione  a  tenore  della  legge  Serrìfia, 
quando  il  diritto  di  condurre  i  giudizi  spettata 
air  ordine  equestre ,  e  dopo  la  condannagioM 
di  P.  Rutilio  nessuno  si  teneva  per  sì  innocefito 
che  di  quei  giudizi!  non  dovesse  temere.  Dilto 
slesso  eziandio,  per  la  legge  Varia,  quest*aomo, 
il  custode  della  repobblica,  fu  accusato  e  postogli 
cagione  di  tradimento  poco  innanzi  che  lo  po- 
nesse in  travaglio  il  trìbuno  della  plebe  Q.  Vario. 
Asconio, 

11. ((Adesso,  0  giudici,  al  figlio  di  quest* uooio, 
già  tribolato  dalle  calunnie  di  oociti,  si  vuole  di 
gente  astiosa  e  nemica  tirare  addosso  con  sua 
ignominia  un  processo  per  fatti  di  concussioiMt 
Io  mi  pigliai  a  difenderlo  in  questa  causa,  stiman- 
do che  io  dovessi  un  sì  fatto  servigio  alla  memo- 


I<dell*illu8tre  Mo  padre.»  Peroechò  non  solo  io 
li  avuto  in  quella  estimazione  che  gir  altri  tutti, 
i  «iandio  portatogli  un'  amicizia  la  più  cordia- 
I  per  essere  egli  stata  il  primo,  che  quando  io 
(passionava  della  brama  di  gloria,  mi  fece  corre 
naranza  che  la  virtù  senza  1*  aiuto  della  fortuna 
]ò  bene  da  sé  giungere  dov*  essa  tende,  a  ^ona 
.  travaglio  e  d'assiduità.  Asconio. 

E  conclossiachè  Taccusa  è  più  presto  un  cotale 
tcozzamento  d'imputazioni  senza  ordine,  che  una 
inunzia  distinta  di  varii  capi  (SeverianOf  Syn- 
ìqì.  rhet.  cap.  de  Disponend.  crimfnib.),  se  a 
deste  così  in  generale  (CaHsio,  lib.  n,  p.  198) 
\  Ini  farò  a  rispondere  anzi  che  con  argomenti 
scomodati  a  ciascun  capo,  io  son  d' avviso  che 
rrò  servito  alia  causa  e  adempiuto  il  mio  uffizio, 
on  però  niente  di  meno  poniamo  in  chiaro,  o 
ludici,  la  causa  intiera,  e  facciamoci  a  conside- 
irla  tutta  spiegata  dinanzi  agli  occhi.  Per  tal 
lodo  sarà  al  tutto  agevole  ed  a  me  ravvisarmi  di 
uali  cose  io  debba  ragionare,  ed  a  voi  IMntende* 
h  qual  parere  vi  richieda  che  voi  seguiate. 

III.  Disse  adunque  che  certo  Sostare  Norense 
ndava  fuggendo  dalla  Sicilia  per  causare  la  ve- 
sta di  Scauro  (Sefoericmo,  ivi,  cap.  de  Proposit. 
dlrersarii  ).  Or  Triario  appone  a  Scauro  che 
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perle  sue  maliziose  lasinghe  Sostare  fu  rìtoflil 
della  fuga,  ed  invitato  a  mensa  ospitale  ,  e  ftf|l 
dair  ospite  morire  di  veleno,  talché  eglieniih| 
nanzi  sotterra  che  la  mensa  fosse  sparecGlMfe| 
(Io  stesso,  ivi). 

a  Questo  sospetto  dì  apprestato  veleno,  o  fja^ 
dici,  primamente  quanto  sia  lieve  e*  sì  parcà4 
presente,  se  vorrete  considerare  da  quali  cafl| 
derivi  bene  spesso  la  morte  improvvisa. 

a  Sarebbe  Scauro  in  tal  grado  di  fortuna  da  MI 
pure  poter  con  tutto  suo  agio  conservare  le  pii!" 
prie  possessioni,  ma  eziandio  da  potere  pi&pM* 
sto  acquistare  altri  beni  »,  che  vendere  quelli  di 
aveva.  Or  via,  io  ho  difeso  Scauro;  Triario,  dlAi' 
di  lu  la  madre  «  di  Sostare,  che  anch^esia  io  Dell 
per  partecipe  di  questa  colpa  t. 

Confutai  altresì  queir  altra  cosa  che  tu  diceii, 
cioè  d' aver  tu  sospetto  eh*  ei  non  avesse  potato 
sborsare  il  prezzQ  di  quei  beni;  e  da  sezzo  ch*essi 
accusato  volesse  tenere  per  sé  i  beni  proscritti,  se 
((  per  esser  morto  Boslare  senza  testamento  imni 
avesse  già  trascinato  la  faccenda  in  guisa  come 
Teredità  appartenesse  a  lui,  e  che  ciò  stesso  fosse 
cagione  eh'  egli  uccidesse  Sostare  dì  veleno  9« 

Scauro  poi  non  avrebbe  potuto  per  nìuna  guisa 
usurpare  quei  beni.  Frontone,  Exempl.  clocut. 
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realtà,  0  giadicl,  che  se  io  ragioDassi  a  dife- 
L.  Tubulo,  II  quale  abbiamo  già  che  fu  il  pifli 
do  e  il  più  sfacciato  che  nessuno  si  possa  ri- 
are,  tuUavolta  io  sarei  certo  che,  se  ci  dices- 
ItiiYer  lui  dato  il  veleno  ad  un  ospite  che  cenava 
■ji  sua  mensa,  mentre  né  gli  poteva  entrar  per 
InHle,  né  aveva  mal  fiele  contro  a  lui  (Asconid)^ 
ièssuno  se  lo  tórrebbe  per  credibile. 
.  IV.  «Yengo  ora  air  accusa  d*  incontinenza  e  dì 
lleinperanza,  di  cui  Taccusatore  volle  appor  mac- 
hia a  Scauro  ed  alla  sua  fama.— Fu  Arine  costret- 
6^  ei  dice,  a  scantonarsi  di  sottecchi  della  Sarde- 
pia  perchè  non  voile  abbandonare  (  Prisdano^ 
A.  vi)  la  propria  moglie,  che  amava,  alla  costui 
tjrdente  libidine  e  scapigliata  brutalità.  «Appunto, 
d  provvide  a*  fatti  suoi  con  la  fuga,  lasciando  in 
Sardegna  la  sua  donna,  alla  guisa  che  fanno  i  ca- 
lori, come  si  dice,  i  quali  si  sgabellano  da*  cac- 
oiatori  a  con  l'abbandonar  loro  quella  parte  del 
ciofpo,  a  cagione  della  quale  sono  massimamente 
insegniti.  Servio  alla  Georg.  lib.  i,  v.58;  Isidoro, 
19).  XII,  cap.  2. 

e  Ma,  ancorché  Scauro  fosse  stato  sempremai  il 
più  lascivo  di  tutti  gli  uomini  e  rotto  ad  ogni  gui- 
sa'di  dissolutezza,  non  per  tanto  e*  non  può  aversi 
ritrimentl  per  vero,  o  giudici,  ciò  che  fu  soggiunto 
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(la  Triario;  cioè  cbe  la  mogliu  di  Arine  ru  furali 
dalla  liceazD  del  pretore»  por  riparo  alt'oDieait 
darsi  la  marte  e  col  capeslro  alta  atroiia.  Per» 
cbà  all'uomo  è  dalo  dalla  natura  innaoù  a  IM  * 
colai  senso,  comune  allresl  ai  brul>,  per  cuifii 
ama  s6  alesao  ed  ha  lulls  la  cura  dì  eonscrvnli 
eppcrò  si  ailonluna  dalla  morie  e  da  lutto  ciòih 
può  recargliela. 

V.  Codi,  0  giudici,  sta  la  cosa;  e  innesto  ciie 
patio,  non  ha  pualo  dì  nuovo,  anzi  è  ciò  ch«  )» 
ritrelU  d&gli  alidi  {Asconio  presso  alla  len&psitt 
dai  priRcipio).  u  Ma  perù  eli'  e'  sia  cesi  se  oe  paò 
coglier  pruova  dagli  cseropii.  Non  ci  volle  meu 
a  Ipucreiia  che  easere  forzalaoieate  stuprala,  ptf- 
cl)è  cs£a  cbiamaudo  la  leslimonio  i  ciUadìni  si  11- 
niasG  da  sé  medesltra;  e  questa  disavventura  tv* 
nò  al  popolo  cng*ane  di  libertà.  E  neppure  gli 
noffiin)  pi&  fori}  ii  f'Mteio  di  piopiu  iummÌi 
iqefte,  se  dod  in  esbeiiii  wcesiitik  e  per  eA> 
reqlcuQ  grav^disonere;  uccome  un  P-.  Cnv 
Mucjana,  il  qm^e  Ibc^do  guerrai  ìb  k^-i 
&rlslonico,  e  pre.  )  '  a  Elea  e  Smirne  dai  111 
chp  V  empo.  da  quid  re  po^  in  guardia  in  giél 
Dumer»,  per  non  Teoiìre  in  forza  di  lui,  TOlle^ 
imiA  ài.  vieU'  oUwobrio  oon  accalteni  oaai 
n  ài  <ìo.i<T  Merire.  DI  bilo  si  ooota  <^  w 
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fimdifBi^  ^  egli  adoperai^a  ar  reggere  il  stallo, 
)iÉi>ricoò  una  pantana  all^ooehie  d^  un  Barbaro,  il 
^quale  dando  nelle  furie  per  lo  dolore  trapassò  eoa 
^: listile  il  fianco  di  Grasso,  e  intanto  eh'  ei  si  ri- 
y^é.eatta  ,  libera  il  generale  romano  dal  yituperio  di 
« .:  fidata  maestà.  Grasso  dimostrò  alla  fortuna  di  chtf 
^  r  sgravo  oltraggio  essa  avesse  voluto  offendere  um 
nomo  che  al  tutto  noi  meritava  ;  poiché  avendo 
essa  fatto  di  gettar  su  la  sua  libertà  un  laccio  ve- 

-  ramente  ignominioso,  egli  con  prudenza  come  con 
fbrtezza  lo  infranse,  e  in  quello  ch'essa  il  donava 

-  ad' Àrìistonico,  egli  restituì  sé  stesso  alla  propria 
dignità. 

È 

Vi.  Godeste  son  cose  che  noi  abbiamo  udito 
raecentare*:  dò  che  io  soggiungo  lo  rammentia- 
mo da  noi  stessi,  e  l*]abbiama  quasi  quasi' veduto: 
co*  nostri^  occhi ,   cioè  che  uno  dellleb  ramiglia- 
e  del  nome  stesso,  P.  Grasso,  più  presto  ohe  la« 
sciarsi'  cadere  nelle  mani  d^  nemici ,  si  freddò  di 
morte  v^lontarili.  Non' però  il  fatto  di  quel  Grasso* 
d^e  sopra  io  parlai  fu  saputo  imitare  da  uir  uomo 
ette  n'ebbe  gli  stessi  incarichi,  e  nelle  guerre' 
adoperò  db  forte,  vo*  dire  Manie  Àquillio  (ilsca- 
fttò  >  pf  quale  ìmaculò  la  memoria  déll^  sua  gio- 
YenKb  e  delle  imprese  col  vitupero'  che  si'  tirò  ad- 
dosso nella  vecchiaia.  Bpoi?  il  secondo  Grasso',  di 
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que*  tempi  medesimi,  1*  hanno  essi  saputo  imitile 
i  due  illustri  fratelli  Giulìi,  o  M.  Antonio  ch*eit 
fiore  d'ingegno? 

.  E  che?  in  tutte  le  storie  della  Grecia,  le  qoaH 
son  più  belle  di  parole  che  di  fatti,  in  chi  T'ab- 
battete voi,  eccetto  le  favole  ed  Aiace,  il  quale 
però  anch*  esso 

Superbo  vinci  lor,  della  ignominia 
Nel  duol  sé  vinto  sofferir  non  seppe, 

come  dice  il  poeta  ;  in  chi  v*  abbattete,  se  non 
iieirAteniese  Temistocle,,  che  si  levò  di  tèrra  da 
sé  medesimo?  Però  i  buoni  Greci  coutrafTanoo  di 
molti  fatti,  e  si  trova  in  essi  che  Cleombroto  d'Àm- 
bracia  si  balestrò  giò  a  fiaccacollo  da  una  mura- 
glia altissima,  non  perché  avesse  alcuna  cosa  che 
gli  aspreggiasse  il  cuore,  ma  (  come  veggo  nar- 
rato dai  Greci)  per  aver  Ietto  il  libro,  scritto  con 
profonda  dottrina  e  leggiadria  dal  sommo  filosofo 
Piatone,  nel  quale,  se  non  fallo,  Socrate  il  gior- 
no stesso  che  dovea  morire  vien  disputando  eoa 
argomenti  assai  come  la  morte  è  codesta  che  noi 
reputiamo  vita,  nella  quale  Tanimo  è  tenuto  chiu- 
so nel  corpo  come  in  una  prigione;  la  vita  invece 
cominciare  in  quella  che  V  animo,  rotti  i  legami 
del  corpo,  sia  ritornato  colà  onde  é  venuto.  Que- 
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|-  ila  tìia  Sarda  adunque  conosceva  ella  forse  o  avea 
i  tetto  Pitagora  ovvero  Platone  ?  i  quali  però  anche 
essi  lodano  la  morte  in  guisa  che  interdicono  ai- 
raomo  il  fuggire  la  vita,ed  asseriscono  che  11  fug- 
girla è  un  far  contro  alla  disposizione  ed  alla  leg- 
ge di  natura.  Altra  causa  che  sia  giusta  della 
morte  volontaria  voi  per  fermo  non  troverete^  E 
ciò  ben  egli  lo  vide:  perocché  a  un  certo  punto 
si  lasciò  sfuggire  che  quella  donna  amò  meglio 
aver  meno  la  vita  che  la  pudicizia.  Ma  si  raccolse 
di  presente,  e  non  troppo  favellò  altro  della  pudi- 
cizia, per  timore,  a  mio  senno,  di  aprirne  il  cam- 
po a  farci  sopra  le  risa  e  berteggiarlo  di  facezie  : 
perocché  é  noto  che  colei  non  pure  affatto  defor- 
me, ma  era  vecchia  altresì.  Laonde,  qual  sospetto 
ci  poteva  egli  ess3re  di  amoreggiamento  e  lasci- 
via, eziandio  che  questa  Sarda  fosse  d'aggraziato 
e  gaio  umore? 

VII.  E  perchè  non  istimi,  o  Triario,  che  in 
ragionando  m*  inventassi  da  me  quanto  mi  verrà 
da  dover  dire,  e  che  svolgessi  la  causa  con  cose 
che  non  sì  perttngono  air  accusato,  ti  chiarirò 
quali  opinioni  andassero  per  le  bocche  nella  Sar- 
degna sopra  la  morte  di  questa  femmina  (poiché 
n'andavano  due);  (C  affine  che  quanti  qui  sono  pos- 
sano piò  leggermente  avvisar  Tinnocenza  di  Scau- 
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merandicìi  ^e^tQoi  MUmoni»  non  AeTMe^ 
girila  delto  naie  c«ie  ehe  si  lono  opertle.  Xritae, 
marito  di  questa  Sard»,  era  stretta  gran  tempo  h 
dia  madie  di  Bastare,  e  (ilie  data  fiDBaiiiì=  periart 
lasoi?a>  madre  e  mehragia)  per  TQrgognosiy  e  onr* 
la  aéaltario:  e  stando  molto  ìd  pena  della  soa  ìmk 
fliOs  Teeehiarda  ,  ritca  e  Incomoda ,  parte  volea 
Bon  averla  in  mstrimooio  per  Kb  aoa  bmHBiK, 
parte  no»  ae  ne  vefteYa  spacoilupe  per  amor  dMIt 
dotew  Uperebè  fece  su  disegno,  pestom  dlNOori» 
eoo  la  androidi  Bostarescbe  ambedue eestdOfis* 
aero»  venire  aBoma,  faooBdola  stavo  a  sua  ttaa» 
cbolvLtìroferebbe  via  oonie>  die  eia  dì  meosii 
ini  moglie,  illlonij  come  ho  detto,  insorsero  da» 
opiniofli^s  «!ia.  non  discorde  dallo'  stato  e  dsb 

naiara  d^le  eose.,  dea  dire  che  la  moglie  di 
Arìoe^  tvtta  iofiammata  daf  oordoglio  di  vedern^ 
dalla  concubina  sgarare,  avendo  saputo  che  il 
marito  con  quella  sua*  drudb  sotto  colore  dS'  te- 
ma e  di  fuga  8*  era  condótto»  a  Roma  al  iitie  cbe 
come  innanzi  aveano  avuto  uso  insienoe ,  cosi 
potessero  allora  unirsi  iti  maritaggio,  arse  dFCi^ 
paettore  quanto  può  donna,  e  scelse  di  movlre  fo- 
non»  che  comportar  quel  mal  ti^atlo. 

'  W^  lii'allra*  opiniiono  è  non^  meno  verisiimilè^  ed 
a  mio  avviso,  in  Sardegna  anche  più  creduta?  che 
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quealo  Arine,  tostiffliimìo  ed  espile  tuo,  oTriario, 
in  sul  perai  in  viaggio  per  Roma  diede  incumben- 
la  ad  un  liberto  ch'ei  dovesse  non  già  far  Yiolen- 
u  alla  vecchierella  (ebè  gli  dioea  male  il  far  co- 
desto alla  sua  protellriee  ),  ma  slringerle  il  collo 
con  duqi  dita  sì  che  la  soiTocasse,  e  la  cingesse  di 
una  funicella,  acciocché  si  credesse  essersi  ella 
finita  col  darsi  d' un  laccio  al  collo.  Questo  so- 
spetto pigliò  piede  ancora  più  per  la  ragione  che 
il  liberto  attese  cha  i  Norensi  tutti  celebrassero  il 
swvigìe  de*k>ffO  antipassati,  per  che  fare  uscivano 
secondo  il  costume  dalla  ctllà;  e  fu  in  quello  che 
egli  spacciò  com'essa  s*era  finita  di  laccio.  Cerio 
ei  che  la  sua  patroctoaate  soffocava  avea  mestic* 
re  dì  a^^tarche  la  città  fosse  deserta  per  la  usci- 
ta della  gent^  ma  9on-  ne  avea  mestieri  la  donna 
che  si  voleva  morire.  Il  sospetto  poi  ebbe  confer- 
ma dal  vedersi  che  il  Uberto ,  di  presente  che  h' 
vecchia  morì,  come  que^i  che  avea  fornita  la  bi- 
sogna, se  ne  venne  a  Roma;  e  che  Arine,  insieme 
cke  il  liberto  gli  significò  la  morte  della  moglie, 
sposò  ineentanente  la  madre  di  Bostace. 

Ecco  eoo  quali  case>  così  soz^,  così  coccotte*, 
così  turpi,  voi  meschiate  questa  fomiglva,  og^udl- 
cil  eccQ  quali  sono;  i  tesdmoDi^  da  cui  vi  lasciate 
persuadere,  e  di  quale  persona ,  di<  qual*  lignag»- 
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gio,  di  qual  nome  voi  pronunilate  sentenza!  Cre- 
dete voi  di  dovervi  qui  smenticare  le  ribalderie 
delle  madri  contro  i  figliuoli,  de*-mariU  contro 
le  mogli  loro  ?  Yoi  vedete  co'vostri  occhi  lascivie 
miste  di  crudeltà;  vedete  barbari  autori  in  due 
imputazioni  gravissime,  dalle  quali  presso  grigno- 
ranti  e  gli  astiosi  è  tirata  Y  infamia  sa  tutta  code- 
sta causa  ;  voi  lì  conoscete  contaminati  d*  ogni 
delitto,  d*  ogni  iniquità. 

IX.  Quando  dunque  a  queste  imputazioni  vi  re- 
sta egli  ancora,  o  giudici,  qualche  filo- di  sospet- 
to? Or  come?  non  furono  al  tutto  giustificate?  non 
ribattute?  non  date  a  terra?  In  qual  modo  adunque 
si  è  ciò  fatto?  Perchè  mi  hai  porto  innanzi,  o  Tria- 
rio,  cose  da  mettere  in  chiaro  ,  da  argomentarvi 
sopra,  da  dirne  per  ogni  verso;  perchè  le  imputa- 
zioni furono  di  tal  fatta,  che  non  doveano  in  tutto 
tenere  dal  testimonio  la  sorte  loro,  ma  facea  d'uo- 
po che  le  bilicasse  il  giudice  da  per  sé.  Certo, 
trattandosi  d'  un  testimonio  ch3  non  ci  è  cono- 
sciuto, non  altro  possiann)  fare,  o  giudici,  se  non 
porre  in  evidenza  il  fondo  e  la  natura  delle  cose 
per  mezzo  dell*  argomentazione,  della  congettura, 
e  del  sospetto  altresì.  Perocché  un  testimonio,  non 
pure  Africano,  o  Sardo  che  sia  (  se  così  vogliono 
esser  detti  costoro^,  ma  qual  s*  è  Tuno  pifii  dillca- 
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to  e  schivo  di  mentire,  paò  essere  indotto  a  pnì^ 
farlo,  ovvero  distoltone,  può  lasciarsi  mutare  o 
torcere  a  qualclie  lato  :  è  egli  signore  della  sua 
volontà,  ed  ha  in  ciò  stesso  piena  baHa  di  dire  II 
falso  senza  che  gliene  incontri  male.  L'argomento 
poi,  che  del  nostro  caso  è  fattamente  proprio  (che 
in  nessun  altro  si  può  appellare  argomento  con 
verità),  è  la  parola  appropriata  delle  cose,  è  una 
traccia  impressa  dalia  natura,  è  un  segno  che  avvia 
alla  verilà.  Comunque  esso  è,  fa  d*  uopo  che  sìa 
immutabile,  poiché  non  si  fabbrica  dell*  oratore, 
ma  si  piglia  com*  è.  Laonde  in  tale  ragione  di 
accusa  se  io  fossi  vinto,  mi  dovrei  cessare  ed  ar- 
rendere; sarei  vinto  da  tutti  i  lati,  vinto  dalla  cau- 
sa, vinto  dalla  verità. 

X.  Fa  pure  di  darmi  addosso  con  una  pressa  di 
Sardi,  e  con  quante  squadre  tu  vuoi:  ti  assottiglia, 
su  via,  non  già  d'incalzarmi  con  le  tue  imputa- 
zioni ma  d' incutermi  terrore  col  farmi  strepitare 
intorno  gli  Africani.  N(^n  potrò  far  teco  disputa,  il 
so  troppo  bene;  ma  potrò  aver  rifugio  nella  fede 
e  mansuetudine  di  quanti  mi  ascoltano,  nel  giura- 
mento de'  giudici ,  nella  discretezza  del  popolo 
romano,  il  quale  ha  voluto  che  la  famiglia  degli 
Scauri  fosse  delle  più  precipue  nella  nostra  città: 
potrò  implorare  l'aiuto  degli  dei  Immortali,  che 


M. 
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iMm  sempre  dtmMrafto  fiToteitita  proApiteàl 
noaiè  <fi  che  io  ragiono. 

tChiesOi  comandò,  toife^eostrinM  eon  k  Ibniv 
nUee  coetQK  Se  lo  dice  «di  i^^gislri  alla  manOi  4a 
the  il  modo  «lesso  eoa  che  si  tten  Ha  ailibnaM- 
ft>  ha  ana  colai  eèrie  edisposisionedeH'alBe 
«he  8f  è  ibniMo,  io  fi  allude^  denUv  JOttihBfl*- 
néf  e  m^  anhierò  di  ebe  mpdo  io  midebba  gover^ 
('•Mre,  «el  trattarne  la  difesa.  Se  la  fine  ta  11  a^ 
)K)ggerai  a  teBlimonl  ;  non  dico  daUbrane,  •  asiig^ 
Itali  In  ditto  di  Yeracltà,  che  mi  basti  8*ei  a* 
'taoH;  lo  irtarò  Boj^ra  di  me  a  Todere  coma  io  dal^ 
ba  combattere  contro  «laseooo  di  essi.  Che  se  I 
testimoni  son  tutUdVun  colore^  il' mi  parlara, 
d'una  nazione  ;  selciò  che  dicono* non  ftnns 
forza  di  comproYarlo  non  solo  con  nessun  argo- 
mento, ma  neppure  con  qualche  sorte  di  scrìi- 
ture  pubbliche  nò  privale,  le  quali  però  anche 
esse  posson  essere  contraffatte  per  arte;  or  dove 
IrOYcrò  lo  luogo,  d  giudici?  ovvero  che  mi  do- 
vrò io  fare?  Verrò  a  questione  con  ciascheduno? 
Come  ?  se  io  dirò  :'  Avevi  tu  ciò  che  non  hai 
dato?  Dirà  che  Taveva.  E  chi  potrà  saperlo?  Chi 
giudicherà  che  del  non  aver  dato  non  ci  fosse 
11  perchè?  E'  simulerà  che  ci  fu  sì  bene.  Per  che 
guisa  mostreremo  noi  eh'  ei  poteva  non  dire  se 


-^  911  — 

non  volea?  B*  dirà  cbe  gli. fu  strappato  per  for- 
za. Quai  V*  ha  eloquenza  <ibe  possa  ia  quisUd- 
uando  convincere  la  baldanza  d*un  uomo  che 
non  si  conosce?  Non  andrò  dunque  molto  asse- 
gnato con  questa  lega  di  Sardi,  e  con  uno  sper- 
giuro strappato  loro,  estorto ,  &Uo  commettere 
con  male  brighe  ;  né  con  troppo  di  studio  mi 
darò  nella  ricerca  di  certi  argomenti  smidollati 
e  squisiti  ;  ma  in  questo  loro  impeto  io  darò  di 
cozzo  coir  impeto  nostro  e  eombatterò.  Non  mi 
dice  bene  il  trarmi  innanzi  ciascheduno  della 
loro  schiera,  né  appettar  Tuno  dopo  l'altro,  e 
venire  con  ciascuno  a  zuffa  :  si  vuole  in  una 
sola  assembraglia  riversar  quella  schiera  così  co- 
me sta. 

XI.  V  ha  un'  imputazione  gravissima  che  ris- 
guarda  la  Sardegna  intiera  sopra,  fatti  di  con- 
cussione di  grani,  di  che  Triario  ha  domanda- 
to tutti  i  Sardi:  ed  è  rafferma  dairaccordo  delle 
deposizioni  e  dall'  assenso  generale.  Innanzi  però 
che  io  la  tocchi,  vi  chiedo,  o  giudici,  che  mi 
licenziate  di  gettar  come  dire  alcune  fondamene 
ta  di  tutta  la  mia  difesa  :  le  quali  se  mi  ver- 
ranno così  poste  e  stabilite  come  porla  la  mia 
usanza  e  come  ho  in  animo  di  voler  fare ,  io 
dell'  accusa  non  temerò  nessun  lato.  Dirò  innanii 


-  912  — 

tratto  della  qualità  stessa  dell*  accusa ,  poscia  dei 
Sardi,  e  neirultimo  alquante  poche  cose  dì  Sean- 
ro  ;  e  messo?!  tutto  ciò  dinanzi  agli  occhi,  allon 
finalmente  mi  farò  a  ragionare  di  questa  omlnie 
e  spaventosa  imputazione. 

XII.  Che  qualità  dunque  d*  accusa  è  codesta,  e 
Triario?  La  prima  cosa,  postochè  tu  non  se'and»- 
to  a  fare  indagini,  che  arditezza  è  questa  che  ta 
hai  preso  così  bestiale  e  così  manifesta  di  volef 
gettare  in  fondo  Taccusato?  Noi  eravamo  faDeioUi 
quando  mi  pare  aver  inteso  che  L.  Elio,  liberliof, 
che  sapea  di  lettere  e  pieno  di  festività  ,  perftr 
vendetta  delle  soperchierie  fatte  al  suo  protettore, 
accusò  Q,  Mattone,  un  de'giù  guitti  e  furfanti  ebe 
mai  fossero  ;  ed  essendogli  chiesto  di  quale  pro- 
vincia volea  i  testimoni,  o  qual  giorno  della  com- 
parsa volea  loro  assegnato,  domandò  Torà  ottan 
per  potere  in  quel  mezzo  tempo  fare  indagini  nel- 
la piazza  de'buoi.  Ora  hai  tu  creduto  di  dover  fare 
ciò  medesimo  verso  M.  Emilio  Scauro?  La  causa, 
ei  dice,  mi  fu  messa  in  mano  qui  a  Roma.  Che 
monta?  I  Siciliani  non  hanno  essi  qui  in  Roma  af- 
fidata a  me  la  causa  della  Sicilia,  ed  eran  uomi- 
ni cauti  per  indole,  resi  accorti  dair  esperienza,  e 
per  istudio  addottrinati  ?  non  per  tanto  io  ho  ftfto 
ragione  di  dovere  esaminare  e  conoscere  la  causa 


dia  provìneift  nella  provipeia  stessa.  Gbe  io  Id- 
Ntsfii'  d'  joC<Hrinaniii  sopra  i  iagni  e  Le  soperchie^, 
B  piatite  dagli  aratori  per  insino  là  fra  le  biade 
lese,  e  i  campi  da  lavoro  ?  No;  ann  ho  cercalo, 
d.teo,  0  Triarìo,  le  valli  e  i  eoUi  degli  Agrigear. 
r  in  un  verno  che  &'era  onesae  un  freddo  punr 
ente  ollremodo.  Quella  campagna  rìcehissìina  e 
lue  tantodà  (un  codice  Torinsae),  voglio  dite  la 
keonlÌD»^  bastò  a  mala  pena  a  aomministrarrni  le 
flceasarie  contezze  (ivi,  Forlunatiano^  Bhet.  lib. 
I,  p,  01,  ed.  Caf^r.)  :  mi  aon  messo  a  bazzica- 
a  per  le  capanne  degli  aratoH  (U  todice  Torme- 
i^;  e  dalla'  stiva  laed esima  ooioro  aveano  meco 
atole  («VI,  Servio,  alla  George  lib.  in,  v«114). 
aottde  queUa  eausa  fia  in  lai  gofisa  pqresentata, 
be  sembrava  a*  giudici  nou  già  d'  udire  ciò  che 
ii^fcrnm  loro  dicendo,  ma  vederlo  aUresì»  e  qua^ 
['•he  mettervi  aopra  ire  mani.  Perociehè  non  mi 
area  ptx^Mièiie  né  vero  che  essendomi  io  recato 
)pra  ài-  me  iè  debito  di  patroeìBare  una  provincia 
Miele  e  aulichissina,  ni  dovesse  essere  baslaiUe 
be  io  pigUaasi  nella  mia  stanza  informazione  dì 
■dia  cattsa  ,  come  se  si  trattasse  di  un  sola 
iienlole. 

E  testé,  quando  i  Aealini,  c|ie  erano  sotto  la 
^  prelezione,  vollero  che  io  trattassi  la  pubbli- 

:8 
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ca  loro  causa  sopra  i  fiumi  e  ì  condotti  di  acqu^ 
del  Velino  al  cospetto  di  questi  consoli,  peoni 
che  io  non  avrei  fatto  il  debito  né  verso  la  dignità 
di  una  prefettura  assai  jragguardevole,  né  verso  li 
lealtà  mia,  se  non  avessi  cattato  Don  pure  dagU 
uomini,  ma  dal  sito  stesso  e  dal  Iago  le  coatese 
alla  causa  necessarie. 

XIII.  Né  tu,  0  Triario,  avresti  fatto  diversamen- 
te, se  non  avessero  voluto  questi  tuoi  Sardi  cbe 
così  tu  facessi,  questi^  che  non  patirono  che  ta 
mettessi  piede  in  Sardegna,  perchè  non  dovessi 
addarti  che  le  cose  sono  ben  altre  da  quelle  che 
ti  furono  rapportate,  che  non  ha  quella  prdvindi 
nessun  lagno  da  fare,  e  che  la  popolazione  non 
ha  colto  né  un  filo  d*odio  addosso  a  Scauro.  Sen- 
za che,  vedi,  o  Triario,  quanta  differenza  ci  abbii 
dalla  mia  accusa  alla  tua.  Io  non  ho  concesso  pro- 
roga se  non  allora  che,  come  Giove  (dove  credia- 
mo alle  favole  de'poeti),  gettando  in  fondo  Ence- 
lado  semiarso  gli  riversò  addosso  quelP  isola,  se 
pure  ei  non  fu  Tifone,  come  altri  vogliono,  del  cui 
fiatare  »  si  dice  che  avvampa  l'Etna;  così  io  avrei 
potuto  gettare  addosso  a  Verre  tutta  la  Sicilia  che 
gli  testimoniava  a  danno  :  tu  per  conlra  hai  con- 
cesso proroga  producendo  un  testimonio  solo.  Ma 
qual  testimonio,  dei  immortali!  non  bastò  che  fos- 
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sol  uno,  noQ  ehe  sconosciuto,  non  che  di  me- 
autorità;  or  come  potò  essere  che  tu  ti  spac* 
«tessi  della  prima  trattazione  con  la  testimonianza 
di  eostui  solo,  yo*dire  di  Yalerio?  il  quale  ascritto 
alla  cittadinanza  per  benefizio  di  tuo  padre,  ne  re- 
se a  te  il  cambio  non  con  rilevati  servigi,  ma  con 
un  manifesto  spergiuro.  Che  se  tu  per  avventura 
li  sei  lasciato  guidare  dair  augurio  del  vostro  no- 
me, noi  però  ad  esempio  de'nostri  maggiori  pren- 
dendolo in  buon  verso,  lo  interpretiamo  non  per 
funesto  ma  sì  bene  a  salute.  Ma  tutta  questa  fretta 
e  celerità,  dacchò  hai  messo  da  un  canto  le  inda- 
gini e  tutta  la  prima  trattazione,  aperse  e  pose  in 
manifesto  ciò  che  nondimanco  non  era  occulto, 
eiò  è  che  questo  processo  fu  messo  in  piedi  non 
perdìo  si  volesse  fare  un  processo  ,  ma  perchè 
8*  approssimavano  i  eomizii  consolari. 

XIV.  Qui  contro  al  console  Appio  Claudio,  uo- 
^^0  fortissimo  e  mollo  onorato,  e  racconciatosi 
eco,  secondo  ch'io  spero,  in  leale  e  stabile  ami- 
la, io  non  vorrò,  o  giudici,  in  nessuna  parte  av- 
entar  "verun  motto  che  il  disonori.  Eì  diede  V  o- 
a  quel  maneggio  o  da  uomo  eh'  era  costret- 
^r^  dal  suo  sospetto  e  dolore,  o  da  uomo  che  vol- 
^  essere  in  sulle  mene  soltanto  perchè  non  avvi- 
a  a  cui  egli  facesse  insolenza,  o  perchè  gli  di- 


-  916  — 

ceva  ruuimo  che  gli  sarebbe  dì  sessuna  (Ufficott 
il  rimeUersi  poi  la  buoaa.  grazia.  Dirò  solimeolft 
quello  che  basii  per  conto  della  causa,  e  cbe  oii 
riesca  a  lui  di  mala  grafia  e  s{»acevole»  Kio  fen 
che  disonestà  ò  mai  essa,  che  Appio  Claudio  ài 
nemico  di  M.  Scauro?  Noi  fa  di  P.  ÀMcano  Taia 
di  lui?  £  che?  esso  Appio  non  lo  faaUceà  dima2 
ed  io  non  lo  fui  di  esso  ?  le  quali  nimicizie  bn 
forse  qualche  volta  partorito  rammarico  airone  eé 
air  altro,  ma  disonore  per  cerio  non  mai.  Qoegli 
che  cessava  vedea  di  mài  occiiio  quella  che  gli 
succedeva,  e  volea.  che  incorresse  i'odio  di  qoatii 
più  poteasi,  perchè  cosi  ia=  propria  memoria  in 
più  vantaggiasse.  È  qMCsia  una  cosa  ooo  pureao* 
contraria  alPuso^  ma  usi  lata  tuttavia  ed  assai  ardi* 
nari  a. 

XV.  Né  però  ciò  slesso,,  ch'è  pur  cosa  d'ogni 
di,  avrebbe  da  per  sé  mosso  cotanto  Appio  Clau- 
dio così  cortese  e  savio  com'egli  è,  se  non  avesse 
egli  reputalo  che  Scauro  fosse  per  essere  compe- 
titore di  suo  fratello  G.  Claudio.  Il  quale,  o  fosse 
patrizio,  0  fosse  plebeo  (che  non  avea  ancora  fèr< 
mo  quale  sarebbe  stato)  facea  conto  che  avrebbe 
con  Scauro  indubitata  contesa  (U  cod.  Torinesa. 
Asconia)  :  ed  Appio  anche  più  grave,  pi  rchè  ri- 
cordava che  quegli,  nel  chièdere  l'ufficio   ponlifi- 


Mb,'  H  Salìflfto  ed  sifri  incarichi,  era  in  condizlo- 
M  pntrizJa.  fipperò  essendo  egli  console  iiè  volea 
ghe  «no  fratello  pallese  rfpalsa,  né  vedea  che, 
^gli  fosse  patrizio,  potrebbe  stare  a  paro  ad  esso 
Scauro,  se  non  -avesse  rovesciato  costui  con  quel- 
5he  ebìgotlìfnenlo  o  qualche  infamia.  Or  non  do- 
vrò io  condonare  sì  fatto  procedere  ad  un  fra- 
letto  p  gratia  d*  un  fratello  ?  massime  che  io 
Mm  tiene  evvìsato  quanto  possa  V  amor  frater- 
ilo  Bto  per  dine  più  che  ogni  altro.  Pur  si  dirà 
«Im*  \ì  fratello  non  fa  domanda  yeruna,  E  per 
questo?  se  egli  ratlenuto  dalle  preghiere  di  tutta 
rABia,8e  Bopplicato  da*  negoziatori,  da*  pubblica- 
ni v  da  tutti  !  socii  e  i  cittadini  antepose  til  pro- 
prio lustro  i  rantaggi  ed  il  ben  essere  della  pro- 
iriAda,  credi  tu  per  questo  che  Tanimo  una  Tol- 
ti legato  siasi  potuto  così  di  facile  rimettere  in 
aaoilà  T 

XYI.  Nulladimeno  In  tutte  queste  cose,  spe- 
«Mlmente  presso  la  gente  barbara,  vale  bene  spes- 
so piò  r  opinione  che  il  fatto  medesimo.  Si  son 
iati  a  credere  i  Sardi  che  non  potrebbero  fare  ad 
AjpfMO  cosa  più  gradita  che  diminuire  la  buona 
ftiraa  di  Scauro:  senzachè  si  lasciano  allottare 
dalla  speranza  di  molto  vantaggio  e  guiderdone. 
Pensano  che  vm  console  può  tutto,  massime  se . 
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promette  spoDtaneameDte.  Ma  di  esso  non  vo*a- 
dare  ìd  più  lungherie  :  ciò  che  ho  detto  non  il- 
trameote  il  dissi  che  se  io  fossi  suo  fratello:  oob 
quegli,  che  tale  è  e  tele  si  nomiDa,  ma  quale  io 
soglio  essere  verso  il  fratello  mio. 

Voi  dovete  dunque,  o  giudici ,  far  contro  i 
tutta  questa  accusa,  la  quale  è  a£Eiitto  manchevole 
d*ogni  moderasione,  d*ogni  consideratesia,  d*ogii 
integrità;  e  per  centra  vedete  fatta  ogni  cosa  cu 
malvagità,  confusione,  fretta,  rapidità»  a  forai 
trame,  di  prepotenza,  di  arbitrio,  dì  iuslni^ 
d'  atti  minacciosi. 

XYII.  Vengo  ora  a*  testimoni,  ne*qua]i  éHm- 
strerò  non  solo  non  esser  nessuni  fede  né  vt 
torità,  ma  né  apparenza  pure  o  imagine  di  tela- 
moni. La  fede  innanzi  tratto  è  lor  tolta  dalla  stes- 
sa conformità  delle  deposizioni,  che  ebbe  origioe 
in  tutti  dal  compromesso  dei  Sardi,  e  fu  accana- 
ta per  via  di  congiura:  dipoi  dall'  ingordigia  cba 
s' allettò  loro  in  cuore  dietro  la  speranza  e  la  pro- 
messa delle  ricoirpense:  neirultimo  dalla  nazione 
stessa,  dì  coi  è  sì  grande  la  follia  ,  da  credere 
che  la  differenza  in  fra  la  libertà  ed  li  servaggio 
non  istia  in  altro  che  neirarbitrio  di  mentire.  Non 
ho  già  in  animo  di  conchiudere  che  non  dobbia- 
mo lasciarci  mai  muovere  dalle  iamealanse  dei 
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ardi.  NoD  sono  né  così  inumano,  né  così  alieno 
a  loro,  specialmente  essendo  mio  fratello  par- 
lo di  fresco  da  essi,  dove  delle  granaglie  era 
ato  il  sopracciò  per  coipmissione  di  Gneo  Pom- 
30,  e  quanto  egli  provvide  al  ben  loro  essere 
Msondo  sua  lealtà  e  buon  animo,  tanto  essi  a  vi- 
mda  Tebbero  a  caro  e  si  dissero  bene  con  lui. 
ia  anzi  apèrto  questo  rifugiò  alle  dolorazioni  ve- 
ci, sia  aperto  a*  giusti  lagni;  ma  si  chiuda  alla 
HAgiura,  si  serri  da  ogni  lato  alle  insidie;  e  tan- 
facciasi  niente  più  verso  i  Sardi,  che  verso  i 
illi,  gli  Africani,  gli  Spagnuoli. 
XYIII.  Fu  condannato  T.  Àlbucio,  non  che  G. 
egabotco  di  Sardegna ,  non  ostante  che  alcuni 
^di  si  lodavano  di  loro.  Epperò  questa  varietà 
issa  di  sentire  facea  che  si  avesse  vie  più  fede 
e  deposizioni;  perocché  i  rei  erano  convinti  da 
itimoni  discreti  e  da  scritture  non  punto  falseg- 
Ite*  Qui  v'ha  un  parlare  jstesso,  uno  stesso  sen- 
e,  non  già  mosso  da  doglianza,  ma  simulato, 
^esto  da  insolenze  che  questi  abbia  commes- 
ma  dalle  promesse  e  compensi  altrui.  Si  dirà 
talvolta  s*è  creduto  a*  Sardi.  Sìy'f  forse  ai- 
fiata  si  crederà  loro,  se  si  presenteranno  qui 
Mri,  se  incorretti,  se  di  loro  volontà,  se  non 
uz^mossa  altrui,  se  indipendenti,  se  liberi.  E 
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liovo  anche  avranno  tutte  queste  qualità,  pnt  d(h 
▼ranno  godere  e  amnrirarsi  che  sìa  loro  credalo: 
ma  mentre  tolte  qui  mancano»  non  si  guarderà»- 
no  intorno,  non  avranno  io  orrore  la  mala  fede 
della  loro  nazione? 

XIX.  Gente  soprammodo  jnganoevole  sono  i 
Fenicii:  tutti  i  monumenti  deiraDtiehità  e  lotte  le 
storie  ce  lo  hanno  fatto  assapere.  Da  costoro  pnh 
tennero  i  Cartaginesi,  i  quali  con  le  frequenti  lo- 
ro rìbdiioni,  con  lo  spesso  oontravveniie  e  no 
attenersi  a*  patti  dimostrarono  oom'  essi  odo  eoo 
punto  declinati  dalla  natura  di  quelli.  Dal  GaiU- 
gìnesi  mistavi  la  razzb  Africftna  venietié  nelU 
Sardegna  questi  ehe  Sardi  peroiò  -si  dissero,  non 
come  colonia  tradotta  e  qui  stabilita,  ma  cose 
indi  espulsa  e  cacciata  yia.  Per  la  qual  cosa  se 
non  ci  fu  nulla  di  sincero  in  questa  razza  quando 
era  ancora  unita,  non  crediamo  noi  che  per  tanti 
traYasamenti  abbia  pigliato  troppo  più  deirostico 
e  dciracerbo?  Qui  me  ne  perdonerà  Gneo  Domi- 
zìo  Singolo,  persona  assai  onorevole,  amico  ed 
ospite  mio;  mi  perdoneranno  i  Deletonì  fatti  citla- 
dini  dallo  Sbtesso  Gneo  Prmpeo,  i  quali  però  tutti 
fonno  elogio  di  Scauro;  mi  perdoneranno  gli  altri 
dabbene  che  sono  nella  Sardegna,  perchè  ben 
credo  che  ve  ne  siano  ;  né  intendo  non  eccettuare 
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essuno  quuido  io  parlo  de*  vìzii  della  nazii^e. 
La  è  forze  ragionare  dì  essa  in  generale;  e  seal- 
uanti  co'  loro  coslumì  e  gentilezza  di  animo 
Msolrono^ superiori  alle  magagne  della  schiatta 
della  popolazione ,  è  però  fuor  di  dubbio,  e 
B  ne  chiarisce  11  folto  stesso,  che  ci  ha  una  gran 
arte  senza  lealtà  ,  senza  amicizia  e  legame  con 
sso  noi. 

XX.  Qoal  provincia  v*è  infatti,  dalla  Sardegna 
I  fuori,  che  non  abbia  una  qualche  città  libera 
amica' del  popolo  Romano?  L*ÀfHca  stessa,  ma- 
re  della  Sardegna,  la  quale  ebbe  co'nostri  anti- 
tìi  di  molte  ^  sanguinose  guerre  ,  non  solo 
e' suoi  regni  a  noi  fedelissimi,  ma  eziandio  nella 
le^sa  provincia  si  schermì  d^  aver  parte  nelle 
serre  Puniche;  e  ne  abbiaino  in  Utiea  un  lesti- 
ionio.  La  Spagna  ulteriore,  «  illustrata  drila  mor^ 
3  degli  Sciploni  e  dairincendio  che  diede  a  ter- 
a  la  fedele  Saguiito,  ha  Gadioe  a  noi  legata  per 
tteanza,  per  servigli  e  pericoli.  Or  ìcr domando 
i»l  mai  comune  deHa  Sardegna  si  pos&a  nomi- 
fere  per  alleato  con  noi?  Nessuno  senz'altro.  Con 
to  fronte  aduncjue  osa  comparire  ai  cospetto 
ei  popolo  romano  un  testimonio  Sardo  ,  così 
QJftEMflto,  e  ingannevole  per  Ì5chiatla?fFf ontone) 
1^^  «dentaste  altresì  di  venire  n  chiudere  a  M. 


Scauro  la  via  del  consolalo,  e  fare  ogni  male  per- 
chè gli  venga  meno  il  benefizio  del  popolo  roma- 
no ?  Con  quale  aulorilà  7» 

XXh  «  Disse  Taccusatore  come  voi  aliri  temete 
Don  forse  Scauro  comperasse  il  consolato  con 
que'  danari  che  rubò  agli  alleati,  e,  come  avea 
fatto  suo  padre,  non  entrasse  in  carica  davanti 
che  si  fosse  potuto  far  giudizio  sopra  di  lui ,  e 
spogliasse  altre  Provincie  innanzi  ch*ei  rendes- 
se conto  della  prima  ministrazione  :  e  questa 
medesima  disse  Triario  del  miglior  senno  che 
egli  abbia  essere  la  ragione  ch*egli  intraprese  Tao- 
cusa  così  disordinatamente  ed  in  fretta  » . 

Che  portento  è  mai  questo?  che  mostruosità  è 
ella  mai?  Colui  che  non  si  lasciò  piegare  dalla  re- 
gia porpora ,  lasciò  mutarsi  dalla  pelliccia  dei 
Sardi?  Isidoro,  Orìg.  lib.  xix,  cap.  23. 

((  Non  v'ha  nessuno  che  sia  in  questa  città  co- 
tanto forestiero,  da  non  dar  reità  a  parole,  e  non 
udire  il  discorso  che  va  per  le  bocche  ,  cioè 
che  M.  Scauro,  mentre  L.  Siila  suo  patrigno  usa- 
va ogni  liberalità  verso  i  compagni  della  sua  vit- 
toria, fu  così  disinteressato,  die  non  volle  rice- 
Tcre  nessun  dono,  né  acquistò  alFasta  un  meno- 
mo che.  Ad  altri  par  codesto  una  maraviglia: 
ma  colui   non  potè  fare  diversamente.  Peroe- 
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ehè  si  rammentava  esser  figliuolo  dì  colui  che  per 
YOloDtà  del  senato  (di  cui  egli  era  principe),  ed  a 
cenno  di  esso  avea  quasi  che  governalo  il  mondo 
intiero.  Il  perchè,  o  Sardi  venali  o,  alPudir  questo 
nome  ch*è  sparso  in  tutti  i  popoli  (Frontone)^ 
voi  altresì  per  famiglia  si  nobile  dovete  avere  un 
sentimento  che  concordi  con  quello  del  mondo 
intiero.  Ammiano  Marcellino^  lib.  mi,  cap- 15. 
XXIL  «Ora  M.  Scauro,gramo  e  malparato  della 
persona  per  la  tristezza,  tutto  accascialo  e  caduto 
per  le  lagrime  e  la  malinconia,  è  qui  a  voi  sup- 
plicante, 0  giudici;  chiede  la.  vostra  protezione, 
implora  la  vostra  pietà,  mini  con  fiducia  al  potere 
ed  airautorilà  che  avete  di  camparlo  da  ogni  male. 
Non  vogliate  comportare,  per  gli  del  immortali! 
0  giudici,  che  da  testimoni  sconosciuti,  da  per-^ 
sone  barbare  un  vostro  cittadino  a  voi  suppliche- 
vole sia  privato  non  pure  del  grado  di  console, 
col  quale  fece  ragione  ch*e^  monterebbe  vie  più 
in  onore,  ma  eziandio  delle  onorificenze  tutte  che 
prima  s*  acquistò,  d*  ogni  fortuna  e  dignità.  Dì 
queste  cose  Scauro  vi  prega  e  scongiura,  o  giu- 
dici, sì  veramente,  se  non  ha  mai  offeso  alcuno 
contro  dovere,  se  mai  ha  offeso  o  fatto  altrui  cose 
che  fossero  male  udite  o  sostenute  a  male  in  cuo- 
re, se  (a  dir  breve)  lion  colse  giammai  odio  ad- 


-084  - 

doflBO  ad  alcuno.  Che  a*-6i  le  ba  eommeBse  coderà 
0086,  fu  80)0  una  vollt,  e  fti  la  pielà  che  ve  lo 

RMnlSBe*   m 

IPOfocchè  di  molti  «emici  die  aveva  esseadogli 
dneao  41  solo  Dolàbdla,  stalo  nemico  altresì  M 
padre,  come  quegli  dhe  òon  Q.  Scipione,  suo  pa- 
rente avea  messo  il  proprio  siffllo  In  iscrittala  a 
dntno  di  Scauro  TI  padiré;  4e  Mire  «imMiiie  aoa 
iaaonlrale  da  sé,  ma  losclategli  quasi  che  te  te- 
laggio <Aseoino),  tgMieaMi  dì  tloverle  esereilaia 
per  sentimento  di  ^Mk;  emuUiido  M.  e  L.  Lo- 
colli»  i  quali,  doUti  ^1  pari  pielk  ^  Jndoslria,  la 
eli  assai  fresca  «i  diedero  a  t«adioare  eon  mÌAi 
Icr  gloria  le  paterne  iirinlcifle.  » 

XXIII.  R  Quanto  poi  non  «biie  d'Iniquo  Taver 
voluto  Triario  corre  cagione  a  Scauro  perchè  pos- 
sedea  un  palazzo  cosi  magniflcof  0  it  censore  au- 
stero e  di  falla  antica,  al  quale  non  sa  di  buone 
che  neppure  un  uomo  onorevole  e  de*  primara 
spalleggi  in  una  casa  avvantaggiata  di  agi  e  digni- 
tosa ;  9  massimamentechò  il  sito  qua  vicino  e  fre- 
quentato non  lascia  sospettare  nessuna  sciopera- 
teaia  o  cupidità  I  AscwUo» 

«E  dì  quale  arroganea  non  andava  tronfio  il  tuo 
ragionare,  o  Triario,  quando  dicevi  che  te  colon- 
ne di  marmo  lucullelo,  le  quali  fediamo  allogale 
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Dell'atrio  di  Seauro,  lurono  per  mezzo  la  città  fatr> 
te  passare  davanti  a*  templi  a  scherno  dcHe  loc 
coperte  di  cotto,  e  tradotte  in  uo  palazzo  privato; 
colonae  di.inolesl  enorme  che  Tappaltatore  del- 
le chiàviche  fece  fofza  se  gli  desse  sicurtà  che 
ognidanoo  cagionatovi  sarebbe  rifatto,  quando  a 
fiorza  di  carra  si  strascinavamo  al  palazzol  Oh  sU 
queste  colonne  che  iiraao  astio  addosso  a  Scauro 
furono  veracnenVe  condolte  per  quella  boria  pri** 
vata  che  il  popolo  Bomano  ha  in  avveiìsionc,  e  non 
per  queiU  magnificenza  pubblica,  di  che  esso  si 
compiace.  Ignori-  dunque  ta  solo  che  le  adoperò 
Seauro  quando  egli  fu  edile  per  adorno  del  tea^ 
tro,,  perchè  secondo  ch'era  maggiore  la  splendi*- 
dezza  dello  spettacolo  e  la  sua  muuificenza  ver* 
so  gb  dei  immorlali-y  rispondesse  alla  religione 
vie  più  augusto  decoro  la  sontuosa  paratura  dei 
giuochi  ?  }) 

lappai  che  ho  colombe  albane,  non  ebbi  me<- 
slieri  cbfì  dibasU  a£arle  Irasporlarel  Qumtiiiano^. 
lib-  V,  cap.  i;^  >,  «  E  che  ?  tu  slesso,  o  Triario,, 
quante  ^ese,  q^uento  grosse»  quaoXo  ect^sive 
non.  h&d  fatto  in  acqMislace  ool^uo^  1  d  É  que- 
sta chMa  macaviglio  e  non  posso  non  doJerAio:* 
ne,.  ^Jbe,  cioè,,  alcunoi  vog^a  jc-oii  lei  sue  parole 
nùstraltare  altrui  di  maniera  che  gli  foracchi  la 


sta  qual  pegno  della  nostra  aalveua  e  del  BoUrt 
impero.  ^1  qoal  Metello  coal  polesse  per  un  pofli 
esser  qui  fliol  Sepia  dabfaio  cavecebbe  di  <iaeill 
iamma  la  sua  disceodenia  ei  cbe  caio  dLqpMl» 
ìneendio  (il  codice  torinese)  il  pegno  divino  del* 
la  nostra  inGolumità. 

XXV.  Te  poi,  O'M.  Scauro,  io  ebbi  pure  dima' 
li  agii  Qccbi.  Sì^  ti  veggo»  dico  ,  noo  cbe  soto 
ti  abbia  in  pensiero  ;  né  p9aso-  rìGòrdanni  é 
te  senza  grave  angoscia  e  dolore  deiraoimo,  quan- 
do io  miro  la  trislesza  del  tuo  figliuolo»  B  fosie 
pure  cbe  mentre  a  me  in  tallo  qii^to  proeesv 
fosti  negli  occbi,  così  ti  appreseotassl  ora  agli  ce*' 
cbi  di  costoro,  e  ti  figgessi  ior  nella  mea(e|l  L*  t^ 
spetto  e  al  daddovero  (-il  codice, torinese  )  di  oii 
uomo,  di  cui  non  abbiamo  veduto  l' eguale  per 
s  noo,  per  gravità,  per  fermezza  eperleallrc! 
virtù,  se  potesse  eeser  q^i  redivivo,  comniovereb 
be  ogni  persona  per  Lai  guisa,  ebe  cbiunqat! 
lo  mirasse,  non  ostaiule  che  per  avventura  aoi 
conoscesse,  direbbe  tuttavia  esser  egli  la  person? 
pUL  principale  ddia  ci  Uà. 

Ora  per  che  niodo  ii  chiamerò  io?  Per  vivo  ? 
pur  non  conversi  fra  noi.  Per  morto?  ma  tu  vi- 
vi e  se*iQ  vigore,  ma  Lu  sei  nel  pensiero  e  nel- 
le bbbra  d'  ogni  perdona  ;  da  che  il  divino  tua  a* 
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00»  ebke  oenun»  iMite  di  m^Nlaley  e  tr«i» 
Hi  il  cMpo»  oieote  altro  pelò  morire  di  te.  Per 
inaliMiqiie  laodo  quindi  a  mi  si  oonvoaga  ehe  io  ti 
BMami,  deh|i|  <di  sooeorreici^  e  co|  tuo  volto  «i 
ispetto  stesso  fa  che  abbia  da  sbaldanzire  questa 
sodacia  e  vanità  di  testimoni  estremamente  bu- 
giardi e  dì  peso  nessuno:  soccórrici,  e  guida  que- 
sti cittadini  col  lume  del  tuo  consiglio,  la  cui  au- 
torità non  voQAo  .mai  loco  4)d  iucr^scere ,  ac- 
elocchè  non  disonorino  la  tua  stirpe  col  lasciai 
vi  cader  sopra  l'ignominia  e  la  sventura,  né  dieno 
llanraooftileioro  sentente  il  tuo  figliuolo,  erede 
ma  degOBisre  dSi  nome  di  suo  padre,  a 


••••«• 


▲  PRO  DI  A.  OABiRlO. 
i 

jHo  io  sempre  portalo  épiniom  che  ai  deb- 
^  0  guardare  le  ainicizie  tutte  con  la  maggior 
^^^/ita  e  fede,  ma  speeialmente  quelle  che  si 
a  ^  ciconciliate  dopo  una  nimistà:  perchè  intauf 
^^^Ja  amìciiie  sono  pur  salde»  un  dovere  pre- 
'^«^£>  si  può  difendere  eon  la  scusa  d'inavvei^ 
^9  ^  (se  irogiiamo  darne  un* Inierpretaiione 
'^CMv^a)  di  trasGuraggine;  laddove^pof  che  le 
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I      ràre  un  aomo  che  non  solo  non  ha  pudore,  anci 

^       d  tutto  non  ha  fronte  ì 
ì       *.r  Perocché  i  pallone  e   bramosi  di  turbolenze 
addavano  dicendo  :   0   uomo  il  maggiore  che 
mai  I 

j  •••Maledir  poi,  anzi  tenere  obbligato  in  casa  con 
la  violenza  e  col  terrore  un  uomo  ch'era  de'princi- 
pali  della  città. 

•••  Perchè  dovesse  levar  via  le  pitture  che  avea 
oeirandrone  della  casa. 

Perocché  di  queste  tre  cose,  a  mio  senno,  hai 
latte  lagnanza  contro  Milone,  de'suoi  debitf,  di 
iriolenza,  di  broglio^  Di  due  ti  sei  passato:  noò  hai 
mosso  querela  à\  sacre  cerimonie  profanate,  non 
di  stupri  incestuosi. 

Poiché  da  qualunque  parte  derivi,  é  imputazlo^ 
ne  che  cade  tanto  sopra  gli  accusati,  quanto  so- 
pra i  giudici. 

...  E  non  prolunghi  la  tua  pretura  secondo  il 
tuo  costume. 
I^é  darai  i  voti  a  quelli,  a  chiHu  vanti  di  volerli 
re,  né  quella  colpevole  libertà... 
E  per  ....  non  m'attento  dir  tutto  ciò  che  spet- 
a  tutti  noi.  Or  badate  quale  imperfezione  fosse 
^vere  quella  legge,  se  anche  il  biasimarla  era 
^  «^isico. 
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Ciu  non  ricorderà  Ift  tua  paeifila  ? 

Di  rìcapo  ti  riscattarono  tla!  pirati.  Or  dì  qui 
DMDe  appella  lo  coloro  che  If  liberarono  (ir 
mercede  4cbe  ne  hanno  a? tfla  ? 

Se  però  non  credi  che  il  oome  sìa  imposto^ 
coDdo  lo  fettene  e  le  fórme  della  persona,  e  noo 
secondo  le  qualità  dell'indole. 

Allora  avesti  colali  paure,  che  a  somiglili* 
la  di  certe  coma  ti  si  spiccarono  quando  fu- 
rono a  compimento  venute  (cioè  come  quelle  M 
eorvi). 

Perocché  non  s'avvlsorono  eh*  erano  stati  ti- 
messi  in  città  quelli  ch'essi  ne  avevano  caceii- 
ti  via. 

....  Il  quale  avrei  iseduto  alle  tue  armi  o  citt^ 
dine,  0,  come  allora  era  opinione,  forestiere. 


I 


FRAMMENTI 


IELLE    ORAZIONI 


.CHE  FUR  BESTARO  Mk  NON  INTiEBB 


Veoderanno  i  decemviri  il  boUino;  lo  i^or 
iq  delle  provincei  la  roba  confiscata  da  incan- 
re,  gli  alloggiamenti  in  fine  di  Gneo  Pompeoi 
dendovi  egli  capitano*  Aulo  GeltìOt  lib»  vmd 
p.  ^. 

Verrà  dunq|ue  guidatn  air  asta  daUa  voce  de 
mdUore  tutta  la  Propootlde^  TEIlesponto;  si  li<- 
ixerà  a  chi  di  vantaggio  vi  dice  sa  la  costa  com- 
une a*  Licii  ed  a*  Cilici;  e  la  Miaìa  similmente 
Frìgia  ubbidiranno  a  legge  e  disposizione  a1- 

Sbarbata  g^v^ntù  •  CocMp,  Ib.l . 
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ALIA  ORAZ.  A  PRO  DI  L'»  FLAGGO. 


I 


Inaata  leggerezza,  e  colta  vanità.  S.  Girola- 
mo, Gomin.  a  quella  ai  Galati,  cap.  i,  4,  Epist. 
lib.  X,  3. 

Quanto  benevolo,  quanto  fedele  credete  che  sii 
costui  al  popolo  romano.  Frontone^  Exem.  aloe.  . 
p.  368,  ed.  Rom. 


ALLA  ORAZ.  CONTRO  L.  PISOHB. 

Deh  dii  immortali!  che  giorno  è  mai  nato!  Quìa- 
aliano,  lib.  ix,  cap.  4;  Diomede^  lib.  ii. 

...  La  quale  in  te  ha  cacciato  dalT  utero  uoi 
bestia,  non  un  uomo.  Servio,  alPEneid.,  lib.  it; 

Diomede,  lib.  n. 

Fu  un  cotale  delPInsubria,  mercadante  e  ban- 
ditore: costui,  venuto  a  Roma  con  una  figlia,  ebbe 
cuore  di  citar  in  giustizia  Cesonio,  giovanotto  no- 
bile, figlio  d*  un  uomo  fortissimo.  Diede  sposo 
alia  figlia.  Asconio. 

Mentre  tutta  la  tua  parentela  ti  può  esser  mena- 
ta in  una  vettura.  Quintiliano,  lib.  vni ,  e.  3. 

Io  sedeva  dopo  Pompeo.  Diomede,  lib.  i 
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Opponi  il  capo,  e  dai  con  esso  di  cozzo.  Quinr 
iHianoyWh.  viii,  cap.  3. 

Riga  30  a  tm  6el  circa  dalla  prima. 

Quale  assaggio  d'ingegno  dai  tu  pur  il  più  lie* 
ve?  d'ingegno,  dico?  anzi  quale  d*uoino  ingenuo 
e  libero?  il  quale  t;ol  tuo  stesso  colore  rechi  spre- 
gio alla  patria,  col  discorso  alla  stirpe,  al  nome 
coi  costumi.  Asconio. 

Biga  80  in  circa  dalla  privM. 

Questo  non  è  detto  per  disprezzare  Piacenza, 
d'onde  costui  suole  millantarsi  d'esser  derivato  ; 
perchè  non  Io  comporta  la  mia  indole,  né  il  sof- 
fre la  dignità  d'  un  municipio  sopra  tutto  ussai  be- 
nemerito dì  me.  Lo  stesso. 

Poco  poi,  sopra  V  a/vo  paterno  di  Pisone. 

Costai,  avendo  per  avventura  pigliato  posta  fer- 
ma a  Piacenza  presso  il  Po,  pochi  anni  dappoi 
ne  ottenne  la  cittadinanza  (poiché  allora  essa  era 
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tìiìk).  PfifDa  Gallo»  poi  Galliciaos,  neil^iittiia»  » 
comiQCiò  avere  per  Semif^acentino.  Io  stet&k.' 

Kffa^.  daUm  préiim- 

V 

/ 

In  (fuel  totlo  tu  liaì  avuto  il  suocera  pHt  spen- 
dereccio che^non  Pebbe  C  Pilone  (mio  gtfieniij,' 
Ròn  ho  io  dato  a  lui  la  mia  figliuoIa^Jo  che  qns' 
eppure  ogni  altro  l'avesse  potuta  arem,  avrei i» 
fra  tutti  prescelto  lui  solo?  Lo  st^esto. 


! 


A  PRODI  M1L0NB. 

Dopo  le  voci  deferre  pQ$ses  (cap.  12)  aggiun- 
ge queste  altre  cose,  —  e  v*  è  dentro  anche  il 
supplemento  di  Beier:— a  E  dopo  avere  distribui- 
to i  liberimi  per  tutte  le  tribò,  era  per  aggiun- 
gervi con  la  nuova  legge  i  servi  tutti  che  viveva- 
no in  libertà,  perchè  dessero  anch*es9i  i  loro  voti 
d*uu  sol  tenore  con  gli  altri  iDgenuiJi  Or  di  questa 
^^^^^9  che  Sesto  Clodio  si  gloria  d'avere  in^inag^ 
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iila^  avrebbe  egli  osai»  br  cenno  essendo  vivo 
Itone,  per  nen  dire  essendo  console  ?  Perocché 
quanto  a  noi  spetta,  non  m'attento  dir  tutto.  Ve- 
dete quanto  di  difettoso  avrebbe  avuto  quella  leg- 
ge, se  si  corre  pericolo  anche  a  solo  biasimarla. 
E  mi  adocchiò  con  quégli,  ecc. 

Dopo  irasci  certe  non  debeo  (cap.  13)  s  aggiun- 
ge:— messoci  il  supplemento  di  Beier.  —  Ho  di« 
mo8tro,giudici, quanto  meUea  conto  a  Clodio  n  che 
Ime  ucciso  Milone  :  ora  per  centra  rivolgete  a 
■filone  il  vostro  pensiero.  Che  prò  coglieva  egli 
Milone  dalPesser  Glodio  ucciso  ?  qual  perchè  ci 
era  che  Milone  non  dirò  commettesse  quella  stra- 
ge, ma  solo  la  desiderasse?—  Glodio  s*attraversa- 
Ta  alla  speranza  che  avea  Milone  del  consolato- 
Pur  questi  era  fatto  console  se  durava  la  costui 
opposizione,  e  lo  era  per  questo  più  agevolmente; 
né  trovava  in  me  un  rincalzo  a  ciò  più  valido  che 
in  esso  Glodio.  Avea  gran  momento  appo  voi,  o 
giudici,  la  memoria  de*  meriti  di  Milone  verso  me 
e  verso  la  repubblica;  Taveano  le  nostre  preghie- 
re e  le  lagrime,  dalle  quali  io  m'avvisava  che  voi 
eravate  allora  altamente  commossi  ;  ma  più  che 
altro  Taveva  il  timore  de'pericoli  che  ci  erano  per 
sopravvenire.  Perocché  qual  era  quel  cittadino 
che  si  rappresentasse  alFanimo  4a  sbrigliata  pre- 
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tura  dì  P*  Glodio  senza  sentir  la  più  grande  paura 
di  molte  novità?  E  ben  vedevate  che  ta!e  sarebbe 
stata,  se  non  fosse,  ecc. 


DAI  GOMMENTARI). 


0 

La  cosa  venduta,  di  nuovo  ricompera.  DioiM- 
de^  lib.  K 


ÀI  FRAMMENTI  DELLE  OBAZIONl 

M.  TULLIO  CICERONE 


ANNOTAZIONI 
1    CARLO    tiAM^Kjà 


(1)  Marco  Tullio  Decula,  il  quale  insieme  con 
Oolabella  fu  console,  aveva  un  podere  lasciatogli 
dal  padre  presso  Turio.  P.  Fabio,  il  quale  avea 
comperata  una  campagna,  che  confinava  eon  quel 
podere,  cercò  di  accrescere  il  proprio  fondo  usur* 
pando  dall'  altrui.  DI  ciò  non  pago  mandò  suoi 
servi  ad  un  picciol  palatzotto  di  M.  Tullio,  i  quali 
di  notte  ruppero  le  porte,  e  vi  commisero  mille 
disordini.  Non  bastandogli  neppur  questo,  volle 
Fabio  vendere  la  campagna,  e  trovandosi  avere 
estesi  f  suoi  confini  col  danno  altrui,  volle  se^ 
guire  in  questo  vantaggio  della  sua  usurpazio^ 
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oc.  Di  ciò  nacque  il  presente  piato,  nel  quale  Fa- 
bio fu  dMeso  da  Quinsfo,  e  TuWo  da  Gfeerone. 
L'oratore  sì  sforza  di  dimostrare  che  il  presente 
caso  è  preveduto  non  pitre  dalla  legge  db  vi  ,  ma 
anche  in' quella  AquiUia  de  dolo  malo. 

(3)  Oalb  piefa^ione  fatla  dtoi  AsconJo  alla  Diìf 
Inazione  d(  ^T.^ùllio  Cicerone,  si  deduce  che  tV 
ratore  compose  V  orazione,  a  cui  questo  brano  si 
rìrerisce,per  dare  maggfor  vTsta  ed  importanza  alla 
questura  da  lui  tenuta  in  Lilibeo ,  e  per  mo- 
strare che  egli  neppure  tornando  a  Roma  can- 
cenerebbe  dalla  meate  o  dal  cuore  la  benevo- 
lenza, che  egli  avea  avuta  per  gli  abitatori  di 
quelle  parti.  Pare  che  1- oratore  avesse  avuto 
davvero  il  convincimento,  die  niuno  altro  que- 
llore  giammai  avesse  fatto  egualmente  il  sut 
dovere,  e  con  questo  lavoro  volle  lasciare  un  do* 
eumento  non  cancellabile  di  questa  sua  prima  ioi* 
pcesa  pubblica.  Altrove  egli  così  ne  ragiona  (prò 
PUmm  S  26). 

i  Non  vertor  ne  mihi  aliquid,  iudices,  videar 
arrogasse,  si  de  quaestura  mea  dixero.  Quam- 
vis  eniaii  iUa  floruerU,  iamen  ewok  me  posUa 
fuisse  in  maximis  imperiis  arbUror^  ut  non  ita 
mihi  radium  sii  ex  questurae  Umde  repetendum 
9ed  tamen  non  vereor  tifi  quis  audmi  dicere  tri- 
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Uìism  Sicilia  quaestoram  ani  ^j-otiarem,  aut 
tlhTianm  fms9éé  Vere  fnéhermie  hoc  dicam:  sic 
tum  existimabisim,  nihil  haminas  'àUud  fiofRoe  , 
tdsi  de  quaestmra  mea,  lóqui.  Frumenliin èvm^ 
mo  4imtate  maanmum  "immeitm  misera/m;  ne' 
goUcUwribua  comis,  meroaiùribuè  inslus,  immi- 
eipibus  Uberalis,  «ociis  iib^nenSfOmimbus  eram 
visus  in  omni  offimo  dUigentissimus.  EspcogitùH 
quidam  erant  a  Sieulis  honùres  ina/uditi  ».     ' 

(3)  Par  ebe  assai  giovane  il  nostro  oratore  tol- 
se la  difesa  di  Lucio  Vareno,  il  qaale  era  accusa- 
to di  delitto  asfsai  grave  come  autore  della  morte 
éì  G.  Yareno.  Yedi  QamiUimo  I¥,  2;  VI,  2.  e 
VII,  I. 

(4)  Gredesi  che  Tullio  difendesse  Oppio  accu- 
sato d*  aver  commesso  furto  su  le  vettovagHedei 
soldati  ndla  Bitinia,  Dal  L.  46  di  Dione  si  scor- 
ge che  questo  Oppio  fu  questore  di  Marco  Coda 
nella  Propontide,  e  clie  costui  H)  voile  rimuovere 
dairuiìieio  appunto  perchè  lo  scorse  infedele.  Ve- 
di airuopo  Quintiliano,  Lib.  V,  §  10.  -Lib.  X, 
$  13.— Lib.  XI,  §  !. 

^S)  Non  convengono  fra  loro  gli  eruditi  in  de- 
terminar bene  quale  fbsse  Paccusa  e  la  colpa  di  G. 
Hantlio.  Aggiungasi  che  molli  affermano  che  cgfi 
non  rispondesse  in  giudìzio,  «  "così  fbsse  condan» 
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nulo  assente.  Parrebbe  adunque  che  1'  orazione, 
alla  quale  questo  brano  si  riporta,  fosse  compo- 
sta da  Cicerone  ;  ma  non  fosse  recitata  in  pubbli* 
co.  Plutarco  nondimeno  afferma  cbe  egli  la  reci- 
tò; sicché  volendo  ritener  per  buona  V  asserzione 
di  lui,  si  dovrebbe  credere  che  V  accusato  fu  pre- 
sente air  azione  prima  della  causa  ;  e  che  veg*^ 
gendo  la  mala  parat9,  non  comparve  né  rispose 
alla  seguente  azione,  levandosi  di  Roma,  siccome 
fece  Yerre  e  molti  altri  di  quelli,  che  prevedevano 
le  loro  condanne. 

(6)  Questi  frammenti  prò  Ftmfkmio  non  si  tro- 
vano in  tutte  le  edizioni,  né  tutti  convengono  che 
sieno  veramente  di  Cicerone. 

(7)  Cornelio,  pel  quale  fu  composta  1*  orazione 
della  quale  abbiamo  riportati  questi  frammenti , 
èra  stato  questore  di  Gneo  Pompeo  e  poi  tribuno 
della  plebe  al  tempo  del  consolato  di  Pisone.  Nel 
suo  tribunato  ebbe  cagione  di  nimicarsi  aspra- 
mente il  senato,  non  tanto  per  vera  colpa,  quanto 
per  una  pertinacia  singolare.  Aveva  egli  notato  che 
modo  di  turpe  guadagno  nella  città  era  V  usura  , 
Qoassime  pel  danaro,  che  prestavasi  agli  amba- 
sciadori  stranieri  ;  e  per  porre  termine  a  questo 
male  propose  nel  senato  che  nessuno  potesse  a 
legati  slvammà^t^vK^^estanza  il  danaro  che  ri- 


r 
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^  obiedevano.  Il  senato  respinse  questa  proposta,  e 
?  con  decreto  dichiara  che  a  quel  male  si.  era  da- 
r  lo  già  buon  provvedimento  col  decreto  fatto  Tao- 
^ .  DO  del  consolato  di  Gneo  Domizio  e  Gaio  Gelio, 
'  essendosi  allora  dichiarato  che  nessuno  potesse 
dar  danaro  a'  Gretesi.  Di  ciò  Gornelio  fu  for- 
temente sdegnato,  e  neirassemblea  popolare  al- 
^    tamente  se  ne  dolse,  dicendo  che  per  far  van- 
taggio a  quelli ,  che  aveano  il  profitto  dell'  u- 
sura  in  Roma,  si  commetteva  la  vergognosa  col- 
pa d'  ammiserire  fuori  dì  modo  le  province  tutte* 
Propose  adunque  una  legge,  la  quale  avrebbe 
menomata  grandemente  la  potenza  de' senatori, 
ed  era  questa  legge  così  fatta,  che  avrebbe  pre- 
scrìtto che  tornandosi  all'antico  costume  della  cit- 
tà, ninno  per  l' avvenire  se  non  il  popolo  avrebbe 
potuto  fare  esente  chi  che  si  fosse  da  ciò  che  al- 
-euna  legge  avesse  imposto.  Intesero  benissimo  i 
senatori,  e  massime  i  più  potenti,  come  qué)  col- 
po avrebbe  del  tutto  annullata  la  loro  potenza  ;  di 
die  dettero  opera  che  Servilip  Globulo,  che  era 
Taltro  tribuno  della  plebe,  s'opponesse.  Venuto 
li  di  che  la  legge  avrebbe  dovuto  essere  pubbli- 
cata, Servilio  proibì  allo  scriba  di  leggerla  ed  al 
banditore  di  profferirne  le  parole;  sicché  G,  Gor- 
nelio la  recitò  egli  stesso.  (1.  Pisone,  che  era  con- 


sole  in  <queiranno,  mostrò  ch&isgli  t?0a  forte  j^ 
iDftl^  il  fetto  di  Cornelio,  tllegsmdoDe  per  ragìose 
t^  in  questa  maniera  il  drlUo  cU^  opporsi,  £ha 
era  coneeduto  a'  tribini,  Tonif  a  ad  essere  ^saa 
ed  annullato.  II  popolo  In  sdegnato  coubro  M 
console,  e  dalle  parole  di  rampogna  e  di  sefaeraa 
giunse  fino  alle  aperte  minacce.  Tentò  egli  di  fv 
mettere  le  mani  addosso  a*  più  furibondi  -;  mi  i 
fthsci  de'  suoi  littori  andarono  per  aria,  e  non  ph 
chi  sassi  vennero  sopra  di  l*ii.  L*  adanaiiza  a  bll* 
ca  fo  sciolta.  Di  poi  si  trattò  in  seoato  léi  quella^ 
ehe  era  seguito,  parlaodVKie,  siccoone  avviene,  eia» 
sctmo  secondo  la  propria  parte  gli  toccava  ii  ouo» 
re.  Cornelio  allora  pensò  d^  ordinare  le  cose  par 
forma,  che  mostrando  di  modificar  la  sua  propo> 
9ia,  venisse  pure  ad  ottenere  il  raedesino  ^ne. 
Egli  quindi  propose  che  non  si  potesse  esentar 
chi  che  si  fosse  dalia  prescrìziono  d*  una  legge, 
se  questa  esenzione  non  fosse  fatta  io  senato  al- 
meno da  dugenlo  senatori.  Ciò  non  destò  tuaiulti, 
perchè  la  vera  autorità  del  senato  non  veniva  «a 
scapitarne,  ma  tacili  rancori  ne  covarono  nell'  a^^ 
nimo  que*grandi,  I  quali  assidui  in  senato  soleva* 
no,  appunto  quando  eran  pochi,  farla  verameote 
da  padroni.  La  legge  passò;  ma  Cornelio  nefwo* 
pose  altre,  t\\ò  vcòss^K  odii  addosso  gli dùamarono» 
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Una  8opra  i  pretori^  a*quali  Irovò  modo  di  far  fa- 
ve il  proprio  dovere;  laddove  essi  da  qualche  tenvr 
p9  giudicavano  assai  malamente;  ed  altre  sopra 
diversi  magistrali,  che  trovaronsi  ben  ristretti  nei 
ooafini  della  loro  autorità.  Cornelio  adunque  ebbe 
uà  tribunato  fortunosissimo  ;  e  V  anno  seguente 
essendo  consoli  M.  Lepido  e  L.  Volcazio,  i  due 
fratelli  Gominii  1*  accusarono  di  lesa  maestà,  P. 
Cassio  pretore  impose  a  Cornelio  di  presentarsi  in 
capo  a  dieci  giorni;  ma  venuto  quel  di,  egli  me- 
desimo, qualunque  statane  fosse  la  cagione,  non 
ai  trovò  presente;  ed  i  due  fratelli  aécusalori,  che 
si  trovarono  sul  luogo,  furono  molto  minacciali  dai 
popolani  che  erano  convenuti  per  vederne  la  fine. 
La  cosa  procedette  sì  oltre,  che  i  due  Cominii  a 
gran  pena  potettero  salvarsi  e  fuggir  di  Roma* 
Cassio  si  presentò  il  giorno  dopo,  non  trovandosi 
presenti  gli  accufatori,  il  nome  dì  Cornelio  fu  can- 
cellato dalla  nota  degli  accusati.  L*anno  appresso, 
essendo  consoli  L.  Cotta  e  L.  Torquato,  fu  questo 
Cornelio  accusato  di  nuovo.  Fecero  testimonianza 
contro  di  lui  gli  uomini  più  notevoli  del  senato, 
Q.  Ortensio,  Q.  Metello  Pio,  Q.  Calulo,  Marco 
Lepido,  L.  Lucullo,  affermando  quel  che  era  ve- 
ro, cioè  che  a  tempo  del  suo  tribunato  avea  Cor- 
nelio contro  la  volontà  del  collega  e  contro  ogni 
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antico  costaoìe  recitato  egli  medesimo  la  leg^e, 
die  desiderava  proporre.  Così  yenivano  costoro  ad 
accusar  Cornelio  dì  delitto  di  lesa  maestà  Ui~ 
bimizia,  avendo  egli  manomesso  il  dritto  delFop- 
posizione,  che  aveva  il  tribuno.  Cicerone  difese 
questa  causa,  della  quale  la  difficoltà  maggiore 
fu  il  contrastare  a  quegli  uomini  così  autorevoli, 
che  sopra  ho  nominato.  Avea  per  altro  il  vantag- 
gio che  Cornelio ,  quantunque  fosse  odiato  dai 
grandi,  era  tuttavia  ornato  di  buoni  e  lodati  costo- 
mi.  Gran  numero  di  popolo  si  trovò  presente  a 
questa  causa.  Narra  Cicerone  che  difese  Cornelio 
per  quattro  giorni  ;  ma  è  da  credere  che  egli  me- 
desimo poi  riducesse  a  due  le  quattro  orazioni 
che  recitò.  Dagli  scrittori  del  suo  tempo  si  ritrae 
che  Cornelio  fu  assoluto  con  gran  numero  di  voli. 
(8)  La  parte  dell'orazione,  che  abbiamo  in 
questo  luogo  riportata,  è  quasi  tutta  tolta  da 
Asconio.  Si  rileva  da  parecchi  scrittori  che  que- 
sta orazione  fu  recitata  nel  consolalo  di  L.  Cesare 
e  di  C.  Figulo  un  anno  dopo  di  quelle  che  fu- 
rono delle  per  Cornelio.  Si  vuol  ricordare  che 
quando  Cicerone  chiese  il  consolato  ebbe  sei  com- 
petitori, duo  patrizi,  cioè  L.  Sulpicio  Galbo  e  L. 
Sergio  Calilina,  e  quattro  plebei,  cioè  C.  Antonio 
figlio  diìH.  kvvVm^VwoXw^^ L.Cassio  Longino, 


Q.  Cornificìo  e  G.  Licinio  Sacerdote.  Tra  costoro 
L.  Gatilina  ed  Antonio,  quantunque  molto  cono- 
sciuti pe*  loro  disonesti  portamenti ,  aveano  mag- 
gior numero  di  voti.  La  presente  orazione  fu  re- 
citata sopra  tutto  per  cagione  di  questi  due  uomi- 
ni. Mancavano  ancora  pochi  giorni  a'  comizi , 
quando  in  senato  parlò  Cicerone  ;   cosi  Gatilina 
come  Antonio  risposero  a*  detti  di  lui;  ed  a*  tem- 
pi d'  Antonio  andavano  attorno  le  due  orazioni , 
che  loro  si  attribuivano.  Tullio  fu  fatto  console  ed 
Antonio  superò  Gatilina  per  voto  di  poche  centu- 
rie. A  bene  intendere  i  brani  di  questa  orazione 
è  di  grandissima  utilità  il  libro  di  Quinto  fratello 
Dep^tione  Consulatus,  Isidoro  dà  conto  del  no- 
me di  questa  orazione  con  le  seguenti  parole,  lib. 
ix:  «  Toga  candida,  eademque  cretata,  m  qua 
eandidaii,  id  est,  magistratwn  petentes  ambie' 
ba/rUy  abdita  creta,  quo  candidior,  insigniorque 
esseL  Cicero  orationem,  quam  habuit  centra 
convpetitoresj  m  toga  candida  inscripsit^ri 

(9)  Questo  brano  si  rapporta  ad  un*  orazione 
recitata  dal  nostro  autore  per  difendere  Q.  Gallio 
accusato  di  broglio  nelle  elezioni.  Questo  Gallio, 
appunto  quando  chiedeva  la  pretura,  dette  uno 
spettacolo  dì  gladiatori.  Nel  libro  di  Q.  fratello  di 
Gcerone  (de  pet.  consulal.)  si  fa  menzione  di 


questa  orazione  :  uNom  hoc  biennio  qualuor  so- 
dalitates  civiwfi^  ad  aìnbUionem  gratiosissimtìr 
rum  libi  obligasli,  M.  Fundanii,  Q,  GaUii^  C. 
Cornelii,  L.  Corvini  :  el  homm  in  causia  ad  le 
deferendis,  quidnam  eorum  aodales  recépeiinUf 
et  confirmarirU,  scio  ».  Di  quesia  orazioQO  si  ri- 
corda altresì  S.  Girolamo  nel  libro  De  vUa  derìc. 
fuNlhil  tara  facile  ,  guarii  mlem  plebeculan^  et 
indoctamqoncionem  linguae  volubUitate  dectpe- 
re  :  quae  quicquid  non  intelligit^  plus  miralwt» 
M.  TMixtó ,  in  q'oem  iliud  pulcherrimum  eio* 
gium  est  :  DemosUienes  tibi  praeripuiL  ne  esm 
primus  orator;  tu  UH,  ne  solus;  in  oraiione  prò 
Q.  Gallio,  quid  de  favore  vulgi^  et  de  imperitii 
concionaloribus  loquatur,  attende,  ne  his  fraxL' 
dibus  ludaris^ìi 

(10)  Quattro  anni  prima  del  consolato  di  Cicero- 
ne L.  Roselo  Ottone,  trovandosi  tribuno,  propose 
una  legge,  in  cui  assegnava  in  teatro  a'cavalieri  i 
quattordici  gradini  dopo  rorcheslra,  ed  alla  plel>e 
i  rimanenti.  Ai  tempo  del  consolalo  di  Cicerone, 
questo  Roselo  si  presenlò  in  teatro,  e  la  plebe  lo 
salutò  con  grida  e  con  fìschiuie.  Plinio  nelt'Vin 
Lib.  §  31  disse  :  uRoscio  Ihealralis  auctor  legis 
tribus  ignoverunt,  notatasque  se  discrimine  se- 
dis  aequo  auimo  (uleritiil.» 
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-'•  (il)  Ateva  f^o  le  altre  cose  crudeli  imposlu 
-l9&lflf  nella  sua  diltatura  che  ì  figliuoli  de'  pro- 
sdtlUi  fossero  privati  del  diritto  di  poter  chiedere 
^alunque  magistratura.  Da  Sallustio  abbiamo  al- 
cune parofé  delle  da  M.  Lepido:  {{Qain  soluspost 
.4i6moriam  homimtm  suppliciainpostfuluros 
^ompostiif.  Queis  prius  iniuHa,  quam  vita;  certa 
eèset.  A'  tempi  del  consolalo  di  Cicerone  costoro 
dtmahdavano  potere  essere  ammessi  a  chiedere  il 
consolato  ,  e  Cicerone  con  T orazione,  a  cui  il 
presente  brano  si  riferisce,  fu  loro  contro.  Al  tem- 
fK)  di  Cesare  fbreno  essi  eguagliati  a  qualunque 
altro  cittadino. 

(12)  L' anno  in  cui  erano  consoli  della  città  Si- 
lano  e  Murena,  Quinto  Metello  Nipote,  che  allora 
8i  trovava  tribuno  della  plebe,  invitò  Cicerone  a 
scagionarsi  delle  accuse,  che  gli  erano  stale  fatle 
ih  una  parlala  al  popolo,  il  brano,  riportato  in 
questa  collezione,  si  compone  di  pochi  periodi 
loMi  da  Quintiliano  ,  da  Giolio  Vittore,  da  Forlu- 
iiaziano  e  da  altri,  i  quali  non  lasciano  fere  un  con- 
cetto preciso  dello  accuse  e  delle  discolpe.  Non 
"può  licersi  che  T  orazione,  alla  quale  al  riferisco- 
no, ebbe  ad  essere  una  delle  più  importanti  ri- 
fatto allo  molte  notizie  storiche,  òhe  avrebbe  po- 
MO  liafe  agli  studiosi.  AU*  oratore  piorcque  no- 


I 

dò  che  in  quel  giohio-  egli  ifiMiii'i^o  P  wmi--¥^ 
dato  io  citte.  Àletidf  liMmò*  Vofnto^irMW»^ 
"tallio  fo»e  t  eiò  iìièe  taeìtirtir'  sopHi  unir  (Mi 
«Doglie  Terensia,  la  quale  #¥evii-ff)ì  odkigfMidii- 
8JID0  tutta  quella  ftittiglia  ,  per  gèleBfa  doHa  le- 
rélla  di  Clodio«  la  q^oate  fFà  Dtf  léo^'  MtMb 
dofulo  esaere  noglie  di'  Cieerone-;  mtéò  m 
é  probabile.  Cicerone  compose.  Ilivpreaeiilfr  alt- 
tfione  cooiro  Clodio  e  CuriOiie,  e  4»;r6eilè  In  m- 
iialo  a  férgogna  deir  ém  e  deffaltro..!  bifmeh» 
rimangono  possono  lire  pieoanente  il  riiiitli 
della  effeminala  molletta' è  dei  degfadamentO)  li 
quale  erano  venuti  I  eosloml.  Abbiamo  avuib  oc- 
casione di  dichiarare  ailro?e,  come  Clodfo  fti  as- 
soluto pel  danaro  ,  che  giltò  in  questa  briga.  Le 
aggiunzioni  fatte  dal  Beicr,  come  può  ugefolmeft- 
te  vedersi,  sono  presso  che  luU^  tratte  dalle  epi- 
stole ad  Attico.    ■ 

(14  bis)  I  frammenti,  che  si  riportano  in  questo 
luogo,  si  atlribuiscono  ad  una  orazione,  che  avreb- 
be dovuto  chiamarsi  prò  re^  Aleapandrsno,  ovve-^ 
ramente  de  rege  Ptolemaeo.  Intendesi  che  questi 
6bbe  ad  essere  Tolomeo  Aulete,  il  quale,  cacciato 
dai  suoi  soggetti,  chiese  soecorso  a*  Romani.  Pace 
^e  r  oratore  t*avesse  recitata  a*  tempi  de*  consoli 
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Oneo  Cornelio  Lenlulo  Marcellino  e  Lucio  Marcio 
Rfippo. 

<15)  Valinio,  in  benefìzio  del  qnale  Cicerone 
compose  1*  orazione  della  quale  rimangono  i  po- 
chi frammenti,  fu  sovenie  accusato,  e  da*  più  illu- 
stri uomini  deija  ciltà.  Primamente  fu  accusato  ^w 
Kicinio  Calvo,  poi  da  Cicerone»  Capilo  anche  due 
altre  volte  in  giudizio,  e  fu  tutte  e  due  le  Tolte  di- 
teso da  Cicerone^  il  quale  richiesto  da  Cesare  di- 
menticò gli  antichi  dissapori  e  lo  difese  assai 
splendidamente.  L'orazione  ebbe  ad  essere  reci- 
tata sotto  il  consolato  di  L.  Domizio  Enobarbo  e 
d'Appio  Claudio  Pulcro.. 

(16)  La  parte  doli*  orazione,  che  abbiamo  allo- 
gata in  questo  luogo,  è  gìuola  a  noi  quasi  inalte- 
rata nel  suo  principio,  siccome  afferma  S.  Ago- 
stino e  Fortunaziiiiio.  M.  Scauro,  figliuolo  del  fa- 
moso Scauro,  che  fu  principe  del  senato,*ebbe 
j^r  patrigno  Siila;  ma  laddove  dopo  la  vittoria  di 
costui  quasi  tutti  gli  amici  di  lui  arricchirono  , 
«gli  non  solo  non  toccò  cosa  alcuna,  che  Siila  gli 
profferisse  ,  ma  neppure  air  asta  comperar  volle 
de*  beni  de'  proscritti.  Questo  costume  gli  avreb- 
be procacciata  non  poca  benevolenza ,  se  egli 
a'vesse  tenuto  maniere  più  fbóili,  anziché  on  mo- 
do altiero,  che  quasi  tutti  disgustava*  Fu  pretore; 


«  ^b4i  «bbe  ii  goverao  dì  Sardegaa.  DimaDdan 
il  eonsolato  appanlo  quando  aopraweiineco  i  Sar- 
di ad  accusarlo  d*  ^alamofie  ni  pretore  IL  GabH 
ne.  P.  Valerio  Triario  |>re8eiitfr  Tacoiua;  la  sqUo- 
scrisaéro  I  due  (iratelU  H.  e  Q.  Claudio,  k  iniffe 
di  Seaóro  parlarono  P.  Clodio  Palerò,  11.  Marni- 
lo, M.  Calidlo,  JI.  Cicerone,  Marco  MessairK- 
gro,  e  Q.  Ortensio.  Scaoro^  cèe  anche  egli  era  dei 
Iraoni  parlatori,  ed  avea  poco  prima  fiUOMBelfe- 
re  G.  Catone*  perorò  anche  egli,  ecommoBse 
.grandemente. 

(il)  Dalle  onslonl  di  Cicerone,  ebe  hanno  re- 
lazione col  suo  esilio ,  sì  vede  assai  iheilmeiite 
che  egli  era  nimiclssimo  di  Gabinio  ;  e  da  quella 
intorno  aUe  proòince  consolari  si  scorge  beoissi- 
mo,  quanto  egli  lo  stimasse.  Tuttavia  si  deduce 
da  altri  scrìtti  dì  Cicerone  ,  che  con  l' andar  dei 
tempo  aveano  entrambi  giù  posta  ogni  antica  ra- 
gione di  sdegno;  e  d'airorazione  in  difesa  di  Ba- 
cino appare  chiaramente  che  Tullio  difese  Gabi- 
nio in  giudizio.  Dopo  il  ritorno  dalla  Siria  tre  ac- 
cuse s'ebbe  Gabinio,  l'una  di  broglio  Tanno  699 
della  città.  P.  Siila  presentò  la  querela  ,  e  Mem- 
mio  e  Cecilio  figliuolo  di  Siila  sottoscrìssero  Pac- 
cusa.  Fu  la  seconda  volta  accusato  da  L.  Lentulo 
di  macchinate  c^wVto  \q  ^lato^  e  perchè  V  accusa 
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:  oon  era  stata  fatta  con  quelle  forinole  speciali, 
che  prescriveva  la  legge ,  e  mollo  più  perchè 
Pompeo  s*  adoperò  assai  caldamente  in  vantaggio 
di  lui ,  pptè  salvarsi.  Cicerone  ,  quantunque  gli 
.  fosse  stato  nimicissimo  ,  s*  astenne  in  quella  oc- 
casione di  fargli  quel  male  che  avrebbe  potuto. 
Dione  Cassio  (Lib.  }[XXIY,  38)  erroneamente  se- 
gnò che  anche  Cicerone  fu  tra  gli  accusatori;  ma 
agevolmente  può  esser  chiarito  V  errore,  quando 
sì  tengano  presenti  le  lettere  2  e  9  del  III  libro  a 
Q.  Fratello.  Intanto,  scampato  Gabinio  da  que- 
sta accusa  ,  n'  ebbe  un*  altra  innanzi  al  pretore, 
nella  quale  gli  si  dava  colpa  ,  che  trovandosi  a 
reggere  la  Siria  ,  avea  ,  senza  alcun  decreto  del 
senato,  anzi  contro  T  intendimento  di  questo,  vo- 
luto cacciarsi  nelP  impresa  pél  ritorno  di  re  Tolo- 
meo in  Alessandria*  Dicono  gli  accusatori  che 
Gabinio  era  stato  a  ciò  indotto  da  grandissima 
quantità  dì  danaro,  che  avea  avuta  dal  re.  In  que- 
sto giudizio  Gabinio  fu  difeso  da  Cicerone;  e  ere- 
desi  che  Pompeo  in  quella  occasione  li  avesse  ri- 
dotti in  buona  pace.  Tuttavia  Gabinio  fu  condan- 
nato ;  e  n*  ebbe^  la  multa  di  dieci  talenti,  quanti 
appunto  dice  vasi  averne  egli  tocchi  dal  re.  Egli 
non  potea  pagarli,  e  non  avendo  altro  modo  di 
darne  neppure  sicurtà,  ciò  fu  cagione  delFaccusa 


riatta  a  Rabido,  comepdò  redeM  dalle  anlholario- 
nf  alf òraddne  j[>o6ta  Innaoii  (In  diAsaa  dI'BaMrfo). 

(it)  Quanto  a  ridesto  dMen  tfl  llllone.  Min» 
«<  tttol  deMK»  iloti  ^dòaffertntM  tonoofeiti 
attaro,  8è  fiori  che  essa'  non  M!é  A»  fàrtf  -em  Tal- 
fri  difesa  fetta  per  la  morte'  data  a  Glodio.Bai 
inanimenti  medesimi  ^àfttbbe  di  csongetliRWt 
ijite  iiotf  d  tritiasse  semplieeMeiite  di  deUll,  aM 
ibtora  di  pfeoofiettslofii  e  ^ùUiku.  Glie  Hlkiae 
loeisassb  farle  eondUtmè  anche  dopo  dT-enefe 
tiiUto  di  cittì,  non  di  ptib  mettere  Hi  duMtte.  A» 
ensatò  datami  a  Hanfllò  Torquato  per  brogli  nella 
detoni  fu  condannalo,  tutto'  che  tbeae  iit  esilia» 
innanzi  ~&I  questore  t.  Fabio  fa^adeusaio  di  vio<- 
lenza.  Dt  lui  Veneto  il,  08  :  tt  Compsom  in  Bt- 
pinis  opjmgnaiìs ,  iùlutsque  lapide ,  tuta  P.  Clo- 
dio,  tum  patriae,  quam  anmii^  petebnt,  poenta 
dedU;  vir  inquies,  et  uUra  sfortem  (ememritis  i. 

(19)  Togliamo  avvertire  I  lettori,  che  de*  fram- 
ménti di  Cicerone,  quando  abbiamo  potuto  trova* 
rcf  il  luogo  in  alcuna  delle  orazioni ,  che  si  con- 
servavano non  intiere,  abbiamo  cercato  di  allogarli 
ail  toro  posto,  ravviando  la  versione,  come  me- 
glio Ci  venne  fatto,  e  dandone  conto  nelle  annota- 
iioni,  che  si  trovano  dopò  d!  cfaseona  orazione. 
Uà  pé*  It^mKv^tk^iL  ^\v<i^  ^^ss^tlQ^  i  quali  si  rìferi- 
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scono  alt'  orazione  per  la  le^^e  Agraria,  e  quella 
in  difesa  di  L,  Fiacco,  a  quella  contro  Pisone  ed 
alla  diresa  di  Milone,  sarebbe  stato  diffìcile  il  prò* 
cederesimigliantemente,sicchè  iibbiam  creduto  pili 
acconcia  cosa  allogarli  qui  in  fine,  lasciando  ogni 
questione  sul  posto,  che  loro  meglio  si  convenga. 
(20)  Le  orazioni  non  poleano  sempre  essere 
intieramente  preparate >  perchè  certamente  e  le 
parole  degli  avversari  e  le  deposizioni  deUestirtio- 
ni  sovente  facevano  che  V  oratore  avesse  avuto  a 
mutar  disegno  nelP  esporre  i  suoi  concetti.  Cice- 
rone in  un  libro,  che  chiamò  Commentarla ,  era 
usato  di  segnar  per  sommi  capi    le  cose  ^che 
avrebbe  poi  dovuto  svolgere  alToccasione,  e  delle 
cause,  che  gli  parvero  più  importanti  distese  poi 
le  orazioni  da  questi  commentari,  che  gli  poteano 
chiamare  alla  mente  mille  e  mille  cose  che  allri- 
menli  gli  sarebbero  sfuggite.  Tullio  medesimo 
narra  che  simigliarne  costume  aveva  anche  Cato- 
ne, e  nel  libro  de  Senect.  gli  fa  dire:  Causarum 
iUvAMum,  quascumque  defendi ,  nunc  quam 
maxime  confido  orationes. 
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